Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


I    t 


Blb-lin  ^'''  '  '  Biella 

OQPpjO'j  -        'ENATO 


PIETRO    POMPONAZZI 

STUDI  STORICI 
SI'  LA  SCl'OLA  H0L06NESE  E  PADOVANA  DEL  SECOLO  IVI. 


V^M-fr 


PIETKO  rOMPONAZZI 


t'I^lf^ 


II 


STUDI  STOUICI 


SI;   LA  SCUOLA   HOl/MiNKSK    K  l»AI>OVANA 


DKL   hKi^OlO   XVI 


CON    MOI'TJ    f;OfM;Mf';NTI     INKfMTf 


PER   FRANCESCO   FIORENTINO 

ntt.ì.h    H,    t''f(iVllfl»(tÀ    IM    mtiAH'tHh. 


FIHKNZK. 

SnCCKSSOItl  LK  MONNIKH. 


IHOM. 


.  •'  J      I-  • 


:% 


»'i 


♦►  '  i 


.-- •-  i 


"*> 


.v. 


•v<  -  .  - 

-■    '        l 


;v' 


V'^'^^'O 


■>  : 


•—'   e:-. 


•^'  '-'^ 


•■V 

t 

I 


ALLA  CARA  E  LACRIMATA  MEMORU 

DI  MIO  AVO  FRANC3ESC0  FIORENTINO 

NATO  IL  MARZO  MDCCLXXX 

MORTO  IL    MARZO  MJXSCCLXV 

DEDICO  QUESTO  LIBRO 

TESTIMOmO  DI  GRATITUDINE  E  DI  AFFETTO 

CHE  MORTE  NON  MENOMÒ. 


P,  TlOMMXTIMO, 


AVVERTENZA. 


L' illustre  Terenzio  Mamiani ,  il  quale,  benché 
vivente,  appartiene  già  alla  storia  del  nostro  pen- 
siero ,  cacciato  negli  amari  passi  dell'  esilio ,  se  ne 
ristorava ,  studiandosi  di  rinnovare  nella  mente  de- 
gl'  Italiani  la  memoria  della  loro  filosofia.  Rimcdjp 
efficacissimo  era  questo  a  rinverdire  tradizioni,  il 
cui  filo  era ,  per  lungo  obblio ,  pressoché  rotto.  Il 
buon  Galluppi  si  era  messo  a  filosofare  ricongiun- 
gendo la  sua  filosofia  col  movimento  francese  da 
Cartesio  a  questa  parte  ;  giovandosi  degli  adagi 
della  scuola  scozzese ,  ed  alquanto  della  Kantiana , 
piuttosto  da  lui  indovinata,  che  conosciuta  intima- 
mente. Dei  nostri  antichi  pensatori  nessun  mot- 
to, come  se  non  fossero  stati  al  mondo.  Napoli 
allora  non  era  Italia,  ed  al  filosofo  calabrese,  inau- 
gurando la  cattedra  napoletana ,  non  occorsero  altre 
immagini ,  che  quelle  del  Genovesi  e  del  Vico ,  e 
forse  più  alla  lontana  quella,  pur  napoletana,  di 
Tommaso  d' Aquino.  Non  ultima  causa  forse  di  que- 
sto silenzio  era  la  scissione  politica,  per  la  quale 
quel  periodo  della  rinascenza,  che  fiori  nell'  Italia 
centrale  nel  secolo  decimosesto ,  i^^teìN^  ^'^Vc^sv^^ 
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ai  Napoletani.  Giordano  Bruno  e  Tommaso  Campa- 
nella, che  vi  appartennero  non  solo,  ma  lo  con- 
chiusero, erano  stati  due  proscritti,  uno  morta 
bruciato  a  Roma  ,  T altro,  esule  a  Parigi.  Mamiani^ 
alla  cui  mente  giovanilmente  baldanzosa  era  bale- 
nata r  immagine  di  un'  Italia,  assentendo  air  impulso 
del  cuore  non  meno  che  al  bisogno  del  pensiero^ 
pose  mano  a  quel  rinnovamento:  esule,  tentava^ 
se  fosse  possibile ,  far  rimpatriare  quei  nostri  mag- 
giori ,  sbanditi  del  pari ,  per  nostra  incuria ,  dalla 
nostra  storia.  Né  quel  generoso  conato  riusci  vano- 
La  nostra  rinascenza  può  spartirsi  in  tre  epo- 
che, e  direi  quasi  in  tre  momenti,  se  questa  pa- 
rola non  fosse  stata  soverchiamente  abusata.  Ini- 
ziata dal  ridestarsi  degli  studi  classici ,  partorì  in 
Toscana  una  scuola  platonica ,  la  quale  trovò  lieta 
accoglienza  presso  quel  popolo  più  immaginosa 
che  specolativo,  e  favore  e  credito  nella  corte  del 
Medici.  Quindi  nacque  quell'Accademia  platonica > 
che  il  Settembrini  dice  radunata  su  l'esempio  del 
fallito  Concilio  fiorentino.  A  Padova  ed  a  Bologna 
si  studiò,  invece,  Aristotile,  più  acconcio  alla  di- 
yersa  indole  degl'  ingegni ,  che  si  raccoglievano  su 
le  due  sponde  del  Pò.  Al  Commentatore  arabo  si 
contrappose  il  testo  greco ,  e  da  quel  raffronto ,  e 
da  quel  contrasto  guizzò  una  nuova  luce ,  come  da 
percossa  selce.  Alle  prime  meditazioni  toscane^ 
ricche  di  poesia  e  di  fede,  sottentrarono  polemiche 
senza  fine ,  ed  un  agitarsi  irrequieto,  che  generò  il 
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dubbio,  padre  fecondo  del  pensiero  moderno.  Nel 
Napoletano,  Telesio  sì  era  staccato,  all' ultimo,  da 
ogni  guida  antica;  lo  segui  animosamente  il  Cam- 
panella con  ardimento  Calabro.  Giordano  Bruno 
<M)rse  r  Europa  pigliandosela  con  tutt'  i  seguaci  del- 
r  antichità ,  flagellati  inesorabilmente  col  titolo  di 
cuculiati  pedanti ,  e  con  altri  nomi  di  spregio. 

Di  tutti  e  tre  questi  periodi,  quello  che  ha  incon- 
trato miglior  fortuna  è  stato  l'ultimo,  il  quale,  a 
vero  dire,  per  novità  si  vantaggia  dai  due  prece- 
denti. Oltre  alle  vite  che  scrissero  del  Campanella 
il  Baldacchini  ed  il  D' Ancona ,  molto  ne  ha  detto 
nei  suoi  Saggi  di  Critica  Bertrando  Spaventa ,  e  tutti 
rsanno  qual  sodezza  e  qual  profondità  di  giudicio 
abbia  il  professor  napoletano.  Del  Bruno  ha  scritto 
pur  egli,  forse  con  più  amore,  certo  con  eguale 
acume  di  critica.  11  Berti  ne  sta  ora  scrivendo  la 
Vita,  mettendo  in  luce  documenti  nuovi,  e  portan- 
dovi assai  più  diligenza,  che  non  abbia  usato  il 
Bartholmèss.  Tutt' assieme,  questo  periodo  è  stato 
esplorato  abbastanza,  salvo  il  Telesio ,  del  quale 
non  so  chi  abbia  seriamente  e  di  proposito  trattato. 

Dell'Accademia  toscana  han  discorso  parecchi 
ma  di  passata,  ed  in  relazione  di  altre  storie.  Ne 
ha  parlato  il  Puccinotti  in  occasione  della  Storia 
della  medicina ,  il  Villari  nella ^Vita  del  Savonarola, 
il  Settembrini  nelle  Lezioni  di  letteratura  italiana; 
tutti  per  intramessa,  non  essendo  tema  peculiare 
dei  knro  libri.  Onde,  benché  a  m<&  xloxl  ^^ùsì:  ^qi!^ 
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queir  Accademia  contenesse  tutta  quella  ricca  mi- 
niera di  oro  finissimo  che  ci  vede  il  Puccinotti^ 
credo  che  uno  storiografo  potrebbe  con  profitto  se- 
guirne la  continuazioue  pur  dopo  la  sua  scompar- 
sa y  fmo  al  sommo  Galilei.  Ora  che  si  va  frugando 
e  ripescando  documenti  particolari  ed  obbliati  in 
ogni  genere  di  cose,  si  potrebbe  tentare  pur  que- 
st'altra ricerca.  La  storia  non  si  arricchisce,  se 
non  con  queste  pazienti  ed  ingrate  fatiche  di  parti- 
colari minuti,  e  trascurati  dai  raccoglitori  in 
grande. 

Del  periodo  che  trattò  io,  non  si  è  occupato, 
ch'io  sappia,  ninno,  almeno  in  Italia.  Il  prof.  Ferri 
ne  ha  fatto  argomento  di  un  corso  di  lezioni  nel- 
r  Istituto  superiore  di  Firenze ,  ma  non  V  ha  pub- 
blicato. Spaventa  ha  additato  quei  pensatori  soltanto 
come  soste  del  pensiero  itaUano ,  né  si  e  trattenuto 
il  seguirne  quelle  sfumature,  alle  quali  non  si  può 
badare,  se  non  in  un  lavoro  speciale.  Il  Ritter  in 
Germania  non  è  stato  più  diifuso  ;  ed  il  Renan  nella 
storia  dell'  Averroismo ,  ne  ha  fatto  un  cenno  fug- 
gevole, non  guardando  in  quelli,  se  non  quanta 
fossero  stati  seguaci,  o  avversari  di  Averroès.  De- 
scrivere perciò  la  vita  di  quelle  scuole  nell'  età  del 
loro  massimo  rigogUo,  mi  è  paruto  utile  consiglio, 
non  fosse  ad  altro ,  a  reintegrare  la  storia  della  no- 
stra rinascenza ,  ed  a  concorrere  con  tanti  valentuo 
mini  che  mi  hanno  preceduto  alla  illustrazione  d 
un  periodo,  eh'  essendo  stato  quasi  affatto  frutta 


d^'  ingpgm  ilaliafio^  è  da  reputale  itMi  éààe  non* 
stre  glorie.  Qiuaiida  vedo  che  Inancesi  e  Tede&ebtv 
non  ben  lasciato  da  parte  nessun  loro  concittadinei^ 
che  alasse,  anche  in  menomo  grado,  conferito  alt 
r  incremento  deUa  scienza  e  della  civiltà ,  mi  si  desta 
ndl'  anhne  un  soave  sen$<^  d' invidia.  Quanti  lavoci: 
storici  non  ha  la  Francia  inloxno  alla  Scolastica', 
dell'epoca  specialmente,  ({uaatdo  essa  fioriva  a  Pà>- 
rigi  ?  Quante  ricerche  non  han  fatto  i  Tedeschi  su 
la  Riforma,  quante  storie  del  loro  movimento  filo- 
sofico da  Kant  in  qua?  La  storia  è  la  coscienza  di  un 
popolo,  e  chi  non  vi  attende,  non  può  partecipare 
a  quella  vita  comune ,  che  sola  può  ingagliardire , 
e  quasi  moltiplicare  le  forze  dell'  individuo. 

Io  ho  prescelto  il  Pomponazzi,  come  il  più 
nuovo,  il  più  ardito,  il  più  serio  di  tutto  quel  pe- 
riodo. Attorno  alla  sua  bella  figura  ho  raggruppato 
i  più  celebrati  di  quel  secolo,  i  quali  con  lui  si 
congiungono  o  come  maestri,  o  come  competitori , 
0  come  seguaci.  Nel  riferire  testi  questa  volta  mi 
son  risoluto  di  abbondare,  si  perchè  le  opere, 
eh'  io  cito  ,  scarseggiano  ;  si  per  avere  attinto  pa- 
recchie cose  da'  manoscritti ,  difficili  ad  avere ,  più 
diffìcili  a  leggere  ;  e  si ,  da  ultimo ,  per  dare  prova 
di  ogni  cosa  che  asserisco,  se  fosse  possibile.  Un 
uomo  autorevole,  ed  a  me  assai  benevolo ,  di  quel 
mio  lavoro  sulla  filosofia  greca  biasimò  il  non 
aver  allegato ,  a  documenti ,  i  testi  ;  e  si  apponeva 
benissimo,  perchè  i  lavori  storici  dve  ov^  '^x  ^'«ssw^ 
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in  Germania  sono  si  largamente  corredati  di  cita- 
zioni, che  a  noi  Italiani,  avvezzi  un  po' a  bever 
grosso,  potrebbero  per  avventura  parere  soverchie. 
Ad  ogni  modo ,  io  ricaccio  le  citazioni  a  piò  di  pa- 
gina, e  chi  non  vorrà  fermarvisi,  potrà  saltarle  a  pie 
pari,  senza  inconveniente,  avendo  provveduto  in 
modo ,  che  il  senso  della  narrazione  non  patisse  da 
ciò  nessun  interrompimento. 

Perugia,  settembre  iSOl. 


VITA  DI  PIETRO  POMPONAZZI. 


Pietro  Pomponazzì  nacqae  a  Mantova  da  Gianniccolò 
il  16  settembre  1462,  dì  famiglia  nobile  e  cospicua,  la 
quale  per  lo  spazio  di  duecento  anni  era  stata  nelle 
grazie  della  casa  Gonzaga,  *  e  che  aveva  dato  nome  ad 
una  contrada  di  quella  città.  * 

L*  Àlidosi  nel  registrare  i  dottori  forestieri  che  in- 
.segnarono  a  Bologna,  sotto  Tanno  1476,  annovera  un 
Giovanni  Pomponazzi  mantovano,  che  insegnava  medi- 
cina, e  di  cui  trovandosi  un  monumento  a  Mantova  posto 
di  rincontro  a  quello  del  nostro  filosofo,  parrebbe  da 
inferirne  la  medesimezza  di  lor  famiglia,  o  almanco  di 
lor  legnaggio.  ' 

Della  sua  famiglia  manca  ogni  altra  notizia,  e  né  dalla 
sue  opere,  né  dagli  scrittori  contemporanei  mi  è  venuto 
fatto  raccogliere  altro  che  vi  si  riferisse.  Se  non  che^ 
del  padre  ei  fa  menzione  quasi  alla  fine  di  ogni  opera, 
e  con  tale  insistenza,  che  si  direbbe  fatto  apposta,  e  che 
qualche  cosa  volesse  dare  ad  intendere.  Se  fosse  vera  la 
voce  corsa  che  il  padre  lo  avesse  preso  in  astio  per  le 
sue  dottrine,  sarebbe  bel  documento  cotesto  a  provare 
che  ad  esser  figlio  buono ,  e  grato  e  ossequioso  non  oc- 


*  VaiK  osa  l«U«ra  iaediU  ehe  farà  riporlata  apprcMo. 

'  Giuseppe  Penaroia  u  on  gieroaletto  ehe  tcrÌTera  il  4858.  Entraaiki 
qaeetì  doeumenli  nn  aono  alati  eomanieati  dal  Cav.  Oaaiaae  Gierdaai ,  tkm 
gli  ba  afali  dal  ceate  Carlo  d^  Aree  di  MaateTa. 

'  M  doU0ri  formtUH,  pag.  58. 
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corresse  sempre  l' essere  devoto  :  di  sua  madre  parla  una 
volta  sola,  e  quasi  per  caso^  contando  di  un  cagnolino 
di'  avea  lascialo  a  casa  nella  sua  prima  andata  a  Padova, 
e  che,  ni  ritornare  che  ne  fece  quattro  anni  dopo,  non 
solo  lo  riconobbe,  e  gli  fece  festa,  ma  corse  a  casa  di  sua 
madre,  come;  a  dargliene  avviso.  ^ 

Della  sua  fanciullezza  poco  o  nulla  si  sa,  e  soltanto 
è  certo,  come  giovane  nei  venti  anni  fosse  andato  a 
studiare  neir  università  padovana ,  e  quivi  ottenuta  si 
avesse  laurea  a  vonticin(|ue  anni,  verso  il  1487.  Di  quei 
tempi  chi  attendeva  agli  studi  (lIosoHci  si  laureava  in 
medicina;  e  così  aveva  fatto  V  Achillini  a  Bologna,  e  cosi 
fe(;e  pure  il  I^omponazzi  a  l'adova.  Ancora  non  era  nato 
({uel  profondo  dissidio  cIk;  divide  ora  modici  da  fllosofl, 
i  (piali  non  contenti  allo  starsene  api)artati ,  si  accostano 
talvolta  gli  uni  agli  altri  solo  per  scambiarsi  qualche 
motto  villano,  o  peggio  ancora,  qualche  rabbioso  morso. 
Lo  studio  della  natura  e  dello  spirito  su  l' alba  della 
nostra  rinascenza ,  era  legato  con  nodi  irresolubili,  come 
dovrebbe  esser  s(^mpre>,  [)er  riuscire  più  dilettevole  e 
più  proficuo:  allora  però  era  efTetto  di  necessiti,  non 
sapendosi  dell'una  o  dell'altro  tanto  avanti,  da  non 
potersi  le  scarse  notizie  adunate  comprendere  da  una 
slessa  ment(\ 

Uuali  fossero  stati  i  suoi  maestri  ricorda  per  lo  più 
ci  mcidesirno,  e  pieno  di  gratitudine  e  di  afTotto.  I  più 
celi^bri  sono  Antonio  e  l'ìctro  Trapolino.  Del  primo  fa 
menzione  il  Tomponazzi  nelle  Dubitazioni  sopra  Aristo- 
tile, deli'  altro  fa  fede  il  Tirabosclii.  '  Della  testimonianza 

*  PomponitiDH,  De  J^uMtione^  e(o.  Lib.  I,  cip.  VI. 

*  Vedi  Dubit,  XXI  in  ArUtotilem.  Io  non  ho  potolo  proMCciarmi  qaetlo 
opaieolo  cbo  dov'cMora  della  prima  giofanti  dal  Poroponani,  •  aba  ri* 
»(;aarda  i  anoi  aiiidi  ftui  libri  iialnrili  di  Ariatiitilo  apaeialmanla  ani  maUon* 
lu(;ici.  li'  bo  citato  iii  la  t«»tiiiiooiania  del  Urunacai. 

Piatro  Trapulino  fu  non  aolo  maaalro,  ma  aniae  dal  Pumponaui.  £i 
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(li  Stima  rende  a  Francesco  di  Neritone  nel  libro  della 
Reazione ,  chiamandolo  uomo  non  meno  per  coslumi  che 
per  dottrina  Venerando.  *  Di  Pietro  Roccabonella  parla 
con  uguale  reverenza  nei  libri  del  Fato.  * 

D' ingegno  pronto  ed  acuto  si  segnalò  subito  nelle 
scuole  padovane,  e  tal  fiala  cita  qualche  argomento  da 
lui  escogitato  mentre  era  ancora  scolare.'  Onde  non  è 
da  maravigliarsi,  se  l'anno  dopo  di  essersi  laureato,  il 
1488,  fu  chianoato  a  tenere  da  straordinario  la  cattedra 
di  filosofìa  in  concorrenza  dell'  Achillini ,  il  quale  quattro 
anni  avanti  era  andato  in  quella  Università,  e  riscossovi 
molti  applausi ,  e  levato  gran  fama  di  sé.  Era  costume 
allora  di  contrapporre  in  un  medesimo  insegnamento  un 
professore  ad  un  altro,  per  tener  desti  con  la  polemica 
gli  animi  si  degli  insegnanti  come  degli  scolari,  ad  eser- 
citarli con  la  gara,  e  spronarli  più  alacremente  alla  ri* 
cerca  del  vero.  I  duelli  della  cavalleria  si  riproducevano 
cosi  in  più  pacifica  forma  nel  campo  della  scienza. 
All' Achillini ,  campione  sperimentato  e  formidabile,  fu 
messo  di  fronte  il  Pomponazzi  giovane  di  venlisei  anni; 
certissimo  segno  delle  molte  speranze  che  si  fondavano 
sopra  di  lui,  e  del  gran  pregio  in  che  era  tenuto.  Che 
se  a  cotesta  si  pronta  esaltazione  ei  pervenne  aiutato  dal 
patrocinio  del  Marchese  di  Mantova,  che  raccomandollo 
caldamente  alla  Signoria  veneziana,  ciò  non  toglie  nulla 
al  merito  del  nostro  filosofo  ;  aggiunge  però  lode  a  chi 
potendo,  lo  spalleggiò.^ 

figari  da  testimone  nel  primo  contratto  di  none  del  nostro  filosofo.  Vedi  Io 
•tesso  Branacci  nella  raccolta  degli  opuscoli  del  Calogerk,  tom.  XLI,  e  Tirabo- 
sebi,  tom.  VII.,  part.  Il,  libro  li,  cap.  2. 

*  De  Reaciionet  cap.  IV. 

*  Do  FtAo,  lib.  V,  etp.  VI. 

*  «  Eiercitatioois  etnsa  addacam  ago  argomantam)  quo  seholastieas  ad- 
b«e  PataTÌi  asns  som ,  et  addazi  viro  paroekbri  AdIobìo  Trapoliao  pratceptorì 
OMO.  »  Dfibttol.  XXI  in  ÀrUt. 

*  Ho  atUoto  qoaate  notiiit  da  «ai  Uttirt  MliafCtU  tàvM^àX^  if^^< 
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Questa  prima  dimora  a  Padova  fa  V  epoca  pìb  bat- 
tagliera della  vita  del  Pomponazzi.  Già  quando  si  è  gio- 
vani, si  seme  maggiore  inclinazione  ai  contrasti;  e  poi 
di  quei  tempi  una  disputa  pubblica  era  come  una  giostra, 
e  vi  si  traeva  a  folla  tra  per  imparare,  e  per  curiosità 
di  vedere  i  riuscimenti  di  quelle  mischie.  I  due  avver- 
sari facevano  a  prova  di  dar  mostra  del  loro  sapere:  vi 
si  andava  preparati  d' avanzo,  e  riforniti  dì  un  vero  ar- 
senale di  citazioni ,  eh'  erano  il  nerbo  più  poderoso  della 
disputa.  Ammiratori  e  partigiani  non  mancavano  né 


ponazsi  stesso,  la  quale  si  eoaserra  nelli  biblioteca  pobblica  di  Maotora,  • 
che,  come  acceonai ,  il  Giordani  ebbe  dal  conte  d' Arco,  io  da  Ini.  Voglie  trat- 
scriverla  per  intero,  essendo  molto  searae  le  lettere  cb*  rinuogono  del  Pmh» 
ponaui  ed  in  italiano  questa  sola  : 

a  Illustrissime  et  exeell.  Domine  Domine  Marehio  Mintus  DomisM 
mena  coleodissimus. 

•  Per  una  de  V.  Ex.  restitaita  a  me  per  Messer  lohaone  Baptìnin  Mala- 
testa ,  ho  inteao  quanto  sia-  il  deaiderìo  de  quella  in  aceeptare  in  caaa  eaao 
Messer  lohaone  Baptista  per  non  avere  V.  Ex.  poche  affeclione  a  In  eaa 
persona  et  eonfidentia  in  mi.  Signor  mio  tanto  ringraiio  V.  Ex.  quanto c«m 
lingna  exprimer  ai  poasa,  ae  queA  si  degna  accorderai  de  mi  ano  mima» 
vassallo,  et  servo  adoperaodoroi  in  cosa  che  a  S.  Ex.  le  sia  grata.  Impereioe- 
che  altra  aia  duecento  anni  li  miei  progenitori  sismo  sub  nnmine  de  la  casa 
Goniaga;  io  precipue  aono  obbligato  a  V.  Ex.  reeordarme  quella  che  pie  iaCe 
et  per  lettere  et  a  bocha  me  ha  raccomandato  a  qaeata  M*.  Signoria  de  Vn- 
nelia,  et  per  effetto  de  quella  esaere  stato  bentoato  exaitato  et  premiato  da 
dieta  Signorìa  ;  come  rendime  certo  esser  in  memorìa  de  V .  Ex.  Qnare  oome 
80  el  debito  mio,  lo  ho  aeceptato  qaanto  in  amore  in  fido,  quanto  aia  per  la 
reverenlia  de  V.  Ex.  in  patrono  ;  et  ogni  mìo  ingegno  ponirò  in  far  aecnnda 
«I  poter  mio  V.  Ex.  aatisfacla;  a  la  quel  notifico  che  come  in  queato  aonn 
promptissimo,  non  msncho  in  ninna  altra  cosa  mai  me  troTcrà  tardo  eum  nsodn 
esser  grato  a  V%  Ex.  a  la  quel  bnmiliter  de  continuo  me  raccomando.  Sana 
valeat  tua  dominatio.  •  Padu«,  un,  Nov.  4505. 

•  Ex.  111.  D.  Sua.  Servuhtt  mimmut 

PlTBUS  POHPONATIDS  cum  revorentia.  • 

Il  Marchese  di  MantoTa  a  cui  Ècrìye  in  queata  lettera  il  Pomponan,  è 
quel  Frauoeaeo  Goauga  eh'  ebbe  tanta  parte  nei  fatti  memorabili  del  aaa 
tempo,  avendo  partecipato  alle  battaglie  che  i  Francesi  sverano  date  eentra 
gli  Spagnuoli  nel  Nepoletano,  ed  easeodo  dipoi  entrato  nella  lega  di  Cambral 
contro  Venctia,  •  troritoii  nella  famosa  giornata  di  Ghiaradadda. 
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air  ODO  De  air  allro  dei  contendenti:  ciascuno  desideroso 
diveder  trionfare  o  il  proprio  maestro,  o  quello  almeno 
per  le  cui  opinioni  parteggiava.  L'Àchiilini  era  dotto,  e 
più  ancora  erudito.  Il  Gbiselli  conta  esser  passato  in 
proverbio  in  quei  tempi,  aut  diabolus  autmagnus  Achil- 
Unus  ;  ^  tanta  era  la  maestria,  onde  sapeva  attorcigliar 
sillogismi  t  II  Pomponazzi  però,  secondo  la  testimonianza 
del  Gìovio,  stato  suo  discepolo,  sapea  cavarsela  a  me* 
raviglia.  '  Quando  qualche  volta  si  trovava  irretito  nel 
lacci  insidiosi  della  dialettica  del  suo  competitore,  ei  se 
ne  districava  accortamente  con  qualche  motto  faceto,  e 
destando  il  riso  degli  uditori,  sempre  facili  a  dar  ragione 
a  chi  sa  farli  meglio  ridere.  Stando  alle  consuetudini  di 
quelle  giostre  dialettiche  non  si  può  negare  che  r  Àchil- 
lini  sgarasse  il  giovane  avversario;  ma  questi  se  ne  ri- 
faceva con  r  ardimento ,  e  con  la  novità.  Certo  è  che  i 
giovani,  i  quali  nella  scienza  come  nella  vita  precorrono 
r  avvenire ,  frequentavano  più  le  lezioni  del  Pomponazzi 
che  non  quelle  dell'  Àchillini ,  J}enchè  più  accreditalo  e 
più  dotto.  Né,  a  spiegare  questa  preferenza,  parmi  ne- 
cessario ricorrere  ad  arti  poco  lodevoli  che  il  Pompo- 
nazzi avesse  avuto  ad  usare  per  farsi  più  accetto  ai 
discepoli,  come  par  che  accenni  il  Giovio,  credendo  io 
safficìente  a  ciò  la  maniera  facile  e  piana  del  dire  del 
nostro  fllosofo,  paragonata  al  fare  incomposto  ed  arruf- 
fato dell' Àchillini;  e  sopratutto  poi  queir  aura  di  vita 
nuova,  prenunzìatrice  della  rinascenza,  e  tanto  gradita 
al  rigoglio  delle  menti  giovanili.  I  giovani  rifuggono 


*  Antooìo  PrtaeMeo  GbiMlli ,  Ctanaehà  di  Bologna  tnanoierUk. 
VoluM  IH,  pag.  204. 

*  a  lU  ninit  evadebat,  ot  aaapa  aoeipiti  et  eoranto  AebilliDt  eolyn*- 
mota  eirconiTaolos ,  soparfoao  facctlai  bb  aala,  adveraarii  impatam ,  «z  ilUa 
lyria  et  niaandrit  azplìcatoa  aladfrat.  •  PìkU  lovii  Bhgia  doelorum  viro- 

LXXI. 
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sempre  dalla  scienza  compassata,  ed  inquadrata  in  certe 
cornici  misurale  con  le  sesie  che  invece  di  adomarla  la 
restrìngono;  essi  sentono  che  la  scienza  dee  muoversi, 
e  si  volgono  sempre  là,  donde  la  spinta  si  parte.  Per 
tal  concorrenza  la  fama  del  Pomponazzi  si  vantaggiava^ 
e  se  enlrò  nell'ìnsegnamenlo  con  soli  cinquanla  scadi 
annui,  dopo  quattro  anni  gli  ebbe  cresciuti  ad  ottaota 
ed  indi  a  poco  a  cento. 

Il  Facciolati  nei  fasti  del  Ginnasio  padovano  dice 
eh'  ei  fu  elevato  alla  prima  scuola  di  filosofia  ordinaria 
il  1490,  soggiungendo  che  vi  ebbe  per  competitore  Ago- 
stino da  Sessa,  ch'era  poi  il  Nifo.  ^  Ma  la  sua  promozione 
a  professore  ordinario  ha  dovuto  aver  luogo  qualche 
anno  dopo,  perchè  in  un  documento  del  Brunacci  del 
i492,  Pomponazzi  vi  figura  in  qualità  di  testimone,  e 
vi  si  menziona  ancora  come  straordinario.  *  D' altrj  parte 
il  Facciolati  non  è  punto  esatto  nel  resto  delle  notizie 
che  registra  intorno  al  Pomponazzi,  scrivendo,  per 
esempio,  che  Tanno  dopo  fosse  venuto  in  Bologna^  e 
che ,  tre  anni  appresso,  fosse  stato  chiamato  di  nuovo  a 
Padova:  venuta  e  ritorno  che  sono  smentiti  da  docn- 
menti  accuratamente  allegati  dal  Brunacci,  e  ricavati  o 
dagli  alti  episcopali  dì  Padova,  o  dagli  atti  domestici  di 
casa  Dondi,  fra  i  quali  si  trova  una  firma  del  Pompo- 
nazzi dell'  ultimo  di  giugno  del  1497.  Già  dal  documento 
testé  citato  si  vede,  come  a  queir  epoca  né  fosse  venato 


*  •  Anno  4490,  cam  Nìcolaos  Vernias  sine  Antagonista  ex  principia  in- 
dulgentia  doceret,  ne  classis  liaec  dispntationibns  carerei,  qo8B  profea^omm 
et  scholariam  «emolationes  aleret,  ipso  (Pomponatins)  evectns  est  ad  primam 
pbilosophisB  ordinari»  scholam,  ni  cam  Angustino  •  Sexa,  scholn  aecandae 
Professore  dispntando  certaret.  »  Jac.  Facciolatns,  Fast.  Gymn.  Patav. 

*  «  4492,  indictione  X,  die  Innn  XXVI  menala  marti!,  testea  M.  Hono- 
frius  Fontana  artinm  et  medicineB  doctor  extraordinarins  theorica,  M.  Petrna 
de  Mantaa  art.  doctor  extraordinarins  philosophi».  »  I.  Brunatii  Pomponm- 
Uut.  Negli  Oputeoli  del  Galogerk,  voi.  XLI,  pag.  xix. 
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a  Bologna,  né  fosse  stato  ancora  nominato  professore 
ordinario.  Altri  documenti,  che  non  accade  riportare, 
mostrano  eh'  ei  continuasse  ad  insegnare  a  Padova  negli 
anni  successivi.  La  prima  volta  che  mi  sia  occorso  ve- 
derlo menzionato  come  professore  ordinario  è  stato  in 
un  documento  del  22  ottobre  1495  dove  il  Pomponazzi 
facendo  da  testimonio  vi  appone  al  solito  la  sua  qualità.  * 
Egli  vi  è  chiamato  professore  ordinario  di  filosofia  na- 
turale. 

Questa  parte  della  filosofia  era  allora  più  in  credito, 
e  più  studiata,  perchè  si  congìungeva  con  gli  studii  di 
medicina,  tanto  che  difficilmente  si  trovava  un  dottore 
di  arti,  che  non  fosse  eziandio  dottore  in  medicina.  Ni- 
coletto  Vernia,  il  quale  per  privilegio  speciale,  aveva 
letto  filosofia  senza  competitore,  essendo  avanti  negli 
anni  e  salito  in  gran  fama ,  volle  ciò  non  ostante  laurearsi 
medico,  quasi  stimasse  necessaria  questa  laurea  all'in- 
cremento della  sua  reputazione;  e  si  laureò  difatti  il  29 
dicembre  1496,  ancoraché  avesse  insegnato  filosofia  fin 
dal  1471.  E  quasi  tutti  i  nostri  filosofi  del  risorgimento 
sono  professori  di  medicina ,  perciocché  l' insegnamento 
della  filosofia  si  restringeva  per  lo  più  a  quella  parte 
che  ora  si  chiamerebbe  filosofia  della  natura.  La  logica, 
come  abbiamo  visto,  era  uno  studio  a  parte,  e  di  minor 
conto;  la  psicologia  ebbe  maggior  importanza  dopo, 
massime  quando  le  dispute  su  V  immortalità  richiesero 


*  t  Testes  eximins  doctor  D.  M.  Onofrias  Fontana  Placentìnua  extraor- 
dioarìna  tlieoricsa  medicinn,  egregii  pbiloaopbi  D.  Petraa  Pomponatios  Man- 
tuanns  pbilosophieB  natoralia  ordinarìam  legena,  D.  Antonias  Prancanzanna 
Vicentinos,  et  D.  Hieronymos  Corimbonas  de  Ugabio,  philoaopbiam  extraor- 
dinarie  legentes.  i  Dove  è  da  notare  che  i  filosofi  vi  sono  distinti  dai  dia- 
lettiei,  che  insegnavano  soltanto  logica,  perchè  il  documento  continua  poi: 
t  peritissimi  dyaiectid  D.  Benedictas  Tyriacha  Mantnaons,  et  D.  Hieronimts 
eayaomento  Allia  Tarvisinns  logicam  ordinaria  legentes.  •  Brunatiut,  loco 
citato,  pag.  xxiii. 
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uno  studio  più  diligente  dell'anima.  Al  tempo,  di  cui 
discorriamo  non  era  ancora  cosi.  Pomponazzi  avendo 
preso  a  commentare  il  libro  dell'  anima  noi  potè  finire, 
costretto  a  leggere  la  fisica.  * 

Dal  trovarsi  nel  1495  menzionato  il  Pomponaui 
come  professore  ordinario^  il  Renan  nella  Storia  dell'Aver- 
roismo, si  è  affrettato  a  conchiudere,  eh'  egU  fosse  stato 
opposto  al  Yernia,'che  prima  insegnava  senza  competi- 
tore, affine  di  risvegliare  il  suo  antagonista  per  gli  anni 
infiacchito.  '  Invece  il  Vernia  è  chiamato  professore  senza 
concorrente  nel  1496,  in  un  documento  conservato  dal 
Brunacci.  *  Ed  anche  senza  di  ciò ,  il  Renan  se  ne  sarebbe 
potuto  accorgere,  se  avesse  posto  mente  alla  lettera  che 
il  Pomponazzi  scrive  al  Bembo  dove  parla  dell'  essere 
succeduto  al  Yernia,  morto  che  fu,  come  di  un  grande 
onore,  e  dovuto  ai  buoni  uffici  di  Bernardo  Bembo.  ^ 
Egli  adunque  non  era  stato  competitore  del  Yernia ,  ma 
suo  successore  nella  cattedra.  L'anno  in  cui  ebbe  questa 
cattedra,  fu  quello,  in  cui  Bernardo  Bembo,  la  facea  da 
Yisdomino  a  Ferrara,  che  dalle  storie  del  Cardinale  suo 
figlio  si  raccoglie  essere  stato  il  1499. 

Era  il  Yisdomino  un  magistrato  che  la  repubblica 

'  Nelle  carte  conserTafe  a  casa  Dondi  si  trovano  alcane  qnaatìoai  ne- 
colte  da  Benedetto  Tiriaca  sotto  V  insegnamento  del  Trapelino,  e  poi  del 
Pomponazzi  ;  in  ano  sta  scritto  :  «  Kecolecte  Magistrì  Petri  de  Mantaa  qoi 
iocoeperat  Ifgere  librum  de  anima;  aed  non  potnit  finire,  cotetns  legare 
pbyncam.  •  Braoatias,'loc.  cit.,  pag.  xxii. 

'  Averroèt  el  l'ÀverroKime ,  pag.  555. 

*  «  4496j  indictioneXIVdie  martis,  29  decemb.  Pubblicnm  examen  et 
doctoratus  in  facnltate  medicincB  clariss.  artinm  doctoris  D.  M.  Nicoleti  Ver- 
niatis  Tbaatioi  ordinariam  pliiiosophi»  legentis,  absque  concorrente.  »  Brn- 
natìns,  loc.  cit.,  pag.  zxiY. 

*  •  Neqoe  te  fallit  :  si  recto  coniicio  :  illnm  enmdem  patrem  toam 
tanto  pignoro  foBlicissimom,  cnm  Vicedoniinum  Ferrarics  ageret,  qaemad* 
modnm  ejos  opera  et  aospiciis,  ab  obito  Nicoleti  philosophi  celeberrimi  :  illi 
snbrogatns  perhonorifice  faerim.  »  Vedi  la  lettera  del  Pomponazii  al  Beaab» 
in  fine  dell*  Apologia. 
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Teneziana  teneya  a  Ferrara,  come  per  esercitarvi  una 
specie  di  signoria;  diritto  che  fu  poi  rinunciato  dai  Ve* 
neziani^  a  richiesta  del  Pontefice^  allorquando  la  repub- 
blica volle  rappaciarsi  con  Papa  Giulio  dopo  i  disastri 
toccati  per  la  Lega  di  Cambrai.  ^  Ora  chi  era  tenuto  a 
Ferrara  con  quello  ufficio  da  un  governo  cosi  sospettoso^ 
qual  era  la  repubblica  veneta^  doveva  potere  non  poco 
con  le  sue  raccomandazioni.  Torniamo  a  dire  però  che 
il  Pomponazzi  si  era  ben  meritate  le  lettere  favorevoli 
del  Bembo  ^  e  la  prima  cattedra  dell'  università  padovana. 
Dato  sesto  alle  sue  cose,  ei  pensò  di  tor  moglie;  ed 
il  14  dicembre  del  1500  sposò  Cornelia  Dondi,  figlia  di 
messer  Francesco  Dondi  dall'  Orologio.  Tra  le  molte  in- 
certezze su  la  vita  del  nostro  filosofo^  non  ultima  è 
quella  dei  matrimoni  da  lui  contratti.  V  ebbe  di  quelli, 
che  per  manco  di  documenti^  si  erano  appigliati  al  facile 
partito  di  negare  recisamente^  ch'egli  avesse  mai  me- 
nata moglie.  Checché  sia  però  degli  altri  successivi,  di 
cui  diremo  a  suo  luogo,  su  questo  primo  suo  matrimo- 
nio non  cade  più  dubbio  dopo  i  documenti  rinvenuti 
dal  prelodato  Brunacci.  Come  testimone  del  contratto  di 
nozze  si  trova  fra  gli  altri ,  Pietro  Trapolino ,  già  suo 
maestro  :  segno  del  buon  accordo  durato  tra  il  maestro 
ed  il  discepolo,  poi  divenuti  colleghi.  *  Ciò  che  però  fece 
più  rinomate  allora  le  nozze,  fu  un  epitalamio  di  Andrea 
Mocenigo,  figlio  al  Doge  Leonardo,  e  patrizio  venezia- 
no, quando  i  patrizi  non  disdegnavano  di  chiamarsi  dot- 
tori d'arti  e  di  medicina,  né  di  mostrar  gratitudine  ai 


*  Vedi  Maratorì,  Àntiehiià  eiitmif  pirU  If,  eip.  XT. 

*  La  biblioteet  «omanale  di  Paragit  oonierft  no  codice  del  4491  cott* 
tenente  il  commento  tiri  libri  dell'Anima,  del  maeetro  Pietro  Trapolino,  acrltto 
da  qualche  ino  diicepolo.  Aiutato  nelle  ricerche  dal  mio  amico  profeaiore 
Francetconi ,  mi  è  fenato  fatto  rinTenirlo,  ed  a  tuo  Inogo  ne  dirò  qualche 

F.  FioBxjTTJjro.  'l 
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loro  maoslri.  Il  Moconigo  era  slato  discepolo  al  Pompo- 
nazzi,  e  poi  gli  era  divenuto  amico ,  almeno  se  vogliaiuo 
guardare  ai  modi  ed  ai  termini  d' intima  amistà  che  usa 
con  lui.  '  Il  Urunacci  riferisce  tutto  intero  V  epitalamio 
noir  opera  piCi  volte  citata.  Mei  carme  del  flgliuolo  del 
Doge  la  mitologia  affoga  il  resto,  e  la  sposa  va  amarrili 
tra  la  folla  delle  ninfe;  pur  nondimeno  se  ne  ricavano 
dello  testimonianze  per  la  nobiltà  del  Pomponazzi ,  che 
non  rileva  poi  molto,  e  per  la  semplicità  de' suoi  costu- 
mi ,  che  vaie  assai  di  più.  ' 

Menata  moglie,  e  vissuto  nella  pace  domestica,  ei 
continuò  ad  abitare  Padova,  dove  si  trova  sino  al  1509, 
e  dove  il  Brunacci  lo  tien  d' occhio  con  religiosa  dili- 
genza, consultando  i  registri  del  Monte  di  pietà,  nei 
quali  parecchie  volto  Tanno,  il  nostro  filosofo  va  a  scri- 
vere l'annua  quota  che  paga  a  conto  della  contraddote 
assegnala  a  sua  moglie  in  ottocento  ducati  d'oro. 

Gli  studii  nei  quali  si  occupò  in  quel  tranquillo  pe- 
riodo  di  vita  furono  sempre  gli  stessi,  attendendo  ad 


'  In  fine  d«ll'  RpiUlamio  «gli  agginng*  qaeffo  diitieo,  ehé  mo0Ìra  té 
imieizit  intima  i  rtvfraaca  : 

«  InvMiiat  dignHm  al  qaid,  mi  Patra,  liiiri, 
Da  faniam;  paiva  cuaimna  iala  mora,  t 
*         «  Tu  quoque,  l'etre,  veni  laribus  quem  Manina  prlmia 
Edidit  et  aoramii  nobililavil  evia. 
Candida  Petra  vani,  myr(oqnfl|  ai  rlncle  eorooa 

Tempora  populea,  candida  iVtrfl  veni. 
Ingenium,  Palriamne  genu»  modo  laudikus  ai'jnem? 
Candidala  morm  aimplicitaU  hoautf  » 
Alcuno  altre  allovioni ,  non  so  aino  a  qu«l  ««gnu  ai  doveMiro  dira  ri* 
tratte  dai  vero,  e  sa  accannaMoro  a  timori  aeri  da  patte  della  apoaa.  Ma  Papi- 
telamio  era  «critto  in  Utino,  ed  alla  Cornalia  ooii  potavano  parato  dar«  ooiWt 
qupftli  vrrii. 

•  lata  diaa  omnea  reliquoa  divoliit  amvrea) 
Pi«cipit  litec  «oli  prrpelttoqne  vaca»* 
•SnUtulit  iila  dìfa  ««rtaii  fornice  tetra 
Scarta  auburkauo,  aukalulit  itta  diea.  • 
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illustrare  i  libri  d'Aristotile,  e  particoIarmeDte  la  fisica 
«  gli  altri  opuscoli  naturali,  forse  più  ricercati  dai  gio- 
vani, che  si  avviavano  per  la  medicina.  A  Padova  però 
«on  pubblicò  nulla,  e  mi  è  stato  detto  che  non  si  con- 
servano neppure  manoscritti  di  quelle  lezioni  nella  bi- 
blioteca padovana. 

Un  grosso  nembo  intanto  si  addensava  su  la  Repub- 
blica veneta  per  la  lega  di  Cambra! ,  dove  quasi  tutta 
Europa,  concitata  dall'ira  e  dall'ambizione  di  Giulio  II, 
concorse  a  danno  di  quello  Slato.  La  sconfitta  di  Yailate, 
più  nota  sotto  il  nome  di  rotta  di  Ghiaradadda,  fece 
chiudere  l'Università  padovana,  e  disperse  giovani  stu- 
<lenti  e  professori.  Un  mese  prima  di  quel  pubblico  disa- 
stro era  incolta  al  nostro  filosofo  una  sventura  domestica: 
il  3  aprile  1509,  gli  era  morta  la  moglie.  Tutto  adunque 
«li  venne  meno  quell'anno  maleaugurato,  perduta  ad  un 
4,empo  e  moglie  e  cattedra. 

L'anno  appresso  lo  troviamo  ad  insegnare  a  Ferrara, 
l'orse  anche  questa  volta  Io  soccorse  il  patrocinio  del 
Marchesa  di  Mantova,  che,  oltre  all'esser  cognato  al 
Duca  di  Ferrara,  si  era  insieme  con  lui  collegalo  nella 
4ega  contro  Venezia.  Nell'Università  ferrarese  il  Pompo- 
nazzi  ripigliò  le  lezioni  sui  libri  dell'anima,  dovute  tra- 
lasciare a  Padova;  ed  il  Borsetti  nella  storia  del  ginnasio 
ferrarese  aiTerma  che  il  manoscritto  vi  fosse  conservato 
presso  Egidio  da  Fabra.  Ne  ho  fatta  ricerca  nella  biblio- 
teca di  Ferrara,  e  non  vi  si  trova,  né  se  ne  ha  notizia. 
Il  Pomponazzi  nell'apologia  afferma  di  aver  sostenuto  a 
Ferrara,  le  stesse  opinioni  su  l'anima,  che  sostenne  po- 
scia a  Bologna,  e  che  vedremo  appresso;  lo  nega  un 
frale  Bartolomeo  di  Spina  pisano,  ma  per  sole  conget- 
iure;*  ed  io  credo  che  il  Pomponazzi  avesse  veramente 

*  •  E(  qaod  dicii  Ferraris  bat  cooelutioDes  per  (oi  tioiilet  fuisM  public* 
«utteotaUi,  an  Teram  lit  dabito,  oam  jam  in  aliii  te  maadaceio  deprebaodert* 
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tenuto  la  stessa  sentenza,  ma  che  esponendola  in  forni» 
dì  commento,  avesse  dato  meno  nell'occhio:  Il  mano- 
scritto di  Ferrara  sarebbe  stato  prezioso  non  solo  par 
risolvere  questo  disparere,  perchè  per  me,  io  do  più 
retta  al  Pomponazzi  che  al  frate;  ma  per  paragonare  ii^ 
prima  maniera,  quando  ancora  si  limitava  all' ufficio  di 
commentatore,  con  la  seconda  franca  e  risoluta  che  adottò^ 
a  Bologna. 

Ma  quando  e  perchè  lasciò  Ferrara  per  venirsene  » 
Bologna? 

L'Àlidosi  lo  fa  venuto  a  Bologna  il  1512,  e  seoi» 
assegnare  veruna  cagione  del  perchè  avesse  lasciato  ¥er- 
rara.  À  me  era  paruto  poterne  porre  la  data  con  iHfr 
determinatezza  tra  il  SI  agosto  di  quell'anno,  giorno  dellt 
morte  dell' Achillini,  ed  il  14  ottobre,  epoca  del  ritoriM^ 
del  duca  d'Este  a  Ferrara,  scampalo  dalle  mani  del  papa 
Giulio,  per  aiuto  di  Fabrizio  Colonna.  Parecchie  con- 
getture m'inducevano,  in  mancanza  di  altri  documenti,, 
ad  accettare  questa  data,  e  sopra  tutte  la  morte  del  sao^ 
antico  competitore  di  Padova,  che  avrebbe  potuto  sti- 
molarlo a  venire  a  Bologna  per  succedergli  nella  catte- 
dra, e  la  yacillante  fortuna  dell'Estense,  che  avrebbe 
potuto  spingerlo  a  lasciar  Ferrara.  Fatto  sta  che  alcam 
documenti,  a  me  prima  sconosciuti,  e  trovati  nell'ar- 
chivio bolognese  in  occasione  della  lettura  che  io  avevo 
fatta  di  questi  cenni  biografìci  nella  Società  di  storia  pa- 
tria, mi  persuasero  che  se  le  mie  .congetture  rimaneyan 
salde  quanto  all'abbandono  di  Ferrara,  non  erano  per6> 
Terificale  per  l'epoca  da  me  proposta  quanto  alla  ve- 
nula in  Bologna. 

mns,  tam  elìam  quia  scio  qnosdam  ▼oloisse  soperioribas  aanis  pnblie«  sostinere 
ibi  cendasiooem  de  imitate  ìetellertoi:  et  probibitam  plaries  esse  a  patfe 
Inquisitore  et  eadcm  ratio  esset  de  iste  concInsioDe.  •  Flagellum  in  Apoh- 
giam  Perettiper  fratrem  Bartholomeum  de  Spina  pitanum  Ord,  Praed. 
Tenetiis,  iìiVJ. 
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Femn,  poicbè  tì  si  era  tramutato  il  noitrD  filo- 
sofo, ayeira  cmgiato  di  abietto,  ed  era  diTenuta  «taon 
|MN»  fnrorevole  atta  filosofia,  e  poco  gradila  al  Pofly^ 

1,  die  era  sdiiYO  dei  ramon  e  dei  inmiilti  gueriB- 

Ed  eoGo  perchè.  Fqia  fiiiiiio,  autore  delia  k^  eoa- 
tro  WoMaBÉa,  di  animo T^tabile com'era,  e  parte  peisuatt» 
^daAe  pnticbe  dei  Veofluani,  parte  ingelogito  daUe 
<}iiiste  franoesi,  era  stato  anche  il  primo  a 
ed  a  raocoslarB  a  VeoBEìa.  AUimso  duca  di  Ferrara  non 
ToBe  romper  fede  aM'inqMratore  e  perciò  Tiaiiie  iu  ùi- 
:9Krazia  dell'iracflnAo  Gìniio,  die  lo  eolpi  del  siriitxi  aoa- 
tOÈUi,  e  ^  tolse  il  ^ra^omerato  di  Santa  Gtikoa  aocor- 
dau^  ranno  inmmzL  dosi  Ferrara  si  trovò  pofila  ni 
mezzo  aUe  armi  Tenete  té  atte  pontifìcie;  guasto  e 
gverreggiato  Io  ^tato  lerrame  per  terra ,  e  iastgo  tatto 
fi  corso  del  Po;  e  carne  se  tanti  dkastri  non  hsatatfffero. 
«ODO  che  a  ccAmare  la  rnsura  tì  sco|^  ia  peste.  TttU# 
coiesto  accadeva  Ta^osto  del  IMO,  1  anno  ai^outo  dtt 
il  Pomponazzi  vi  aveva  posto  stanza  ;  ed  £gii  die  cercai 
quiete  u  snoi  stndii,  lascia  sidHtankRite  Ferrara ,  e  tonm 
a  llantova  senza  aggettare  nemmeiio  di  riacuotervi  lo 
stipendio. 

I  Bolognesi  lo  sodsero  alla  lettura  della  filosofia  or- 
dinaria di  sera  con  partilo  del  ^  ottobre  IMi;  e  ia 
«««dotta  fu  stidyihto  STene  a  dorare  per  lo  i^nizìo  di 
4|iiattro  anni  con  lo  stipendio  di  novecraito  ìke  jiolo- 
^MfiL^  Ma  il  30  4attafare  ancora  mm  era  v^ittU»,  e  cu»' 
tanara  a  starsene  a  Mantera^  dove  i  Bolcfoesi  gii  scris- 
sero una  lettera  fi  rinq^rovero  e  di  minaccia^  afiinciiè 
venisae  sntóio  ad  kicmindare  rinaepftmento,  conforme 
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ai  patti  da  lui  medesimo  stabiliti.  Ben  pare  che  vi  fosse 
stato  prima,  quando  si  maneggiavano  le  praticlie  per  la 
i-attcdra,  e  dai  documento  si  scorge  altresì,  essere  stati 
i  Bolognesi  pronti  ad  accettare  ogni  condizione  da  ioi 
proposta/  Tornate  vane  queste  prime  istanze,  e  rimi- 
sta  la  lettera  senza  risposta,  i  riformatori  rescrissero  il 
10  novembre  dello  stesso  anno,  ricordando  la  mancata 
fede,  il  danno  degli  scolari,  la  mancanza  di  ogni  rispo- 
sta, e  conchiudendo  che  non  avrebbero  lasciato  di  pren> 
derrie  vendetta.'  Il  Pomponazzi  non  aveva  ogni  torto, 
trovandosi  Bologna  allora  colpita  dall'interdetto,  e  col 
contado  corso  da  Marco-Antonio  Colonna  e  dal  Ramaz- 
zolto:'  nb  a  lui  gradiva  cacciarsi  in  mezzo  a  quei  pe 
ricoli  ed  a  quello  scompiglio.  Rispose  perciò  il  25 
aprile  1512,  e  si  scagionò  del  non  essere  tornato,  cbie' 
dendo  consiglio  ai  riformatori  medesimi  ed  incolpan- 
done i  nuovi  rumori.  Dalla  quale  lettera  ^  si  pare,  cbe 


'  e  De  petitii  ob  eim  rem  per  te  eMi^tÌMÌbai  et  ftipeaJio,  et  uen  tXittr 
|ua»  petierie  firmatit,  etiem  per  taai  ad  noe  literii  bine  inde  ptelmiibM 
Mautuam  «arcinulas  eonipo»i(urus  remeeverie  ad  no»  qutmprimum  r€f§ttm' 
fU8.  •  Dal  fot.  delle  minute  di  lettere  dal  Senato  all' Ambiieittore  -^  4512* 
i  iZS  f  versn  il  fine. 

*  •  Nec  illafae  prr  te  injurìae  in  ooa  boj«iinodi  nlla  delebift  oblivio^ 
«|0ÌD  «ì  dibitur  iliain  quanduqoe  uIcìmì  conabimur.  •  Dal  voi.  eit. 

•  Guieeiardioi,  Storia  d' llalioj  lib.  X. 

*  Ecco  per  ditteto  tutta  quanta  la  lettera  del  Pemponaszi. 

«  lliuetret  «t  •ipientÌMÌini  Dominii  et  domini  mei  coleuJÌMimi  ee. 

•  Ei  literis  VMlris,  qua»  ed  me  XIII  die  presentii  mentii  icripeiitle,  de» 
f  torce  omoee  qni  veatro  {n  gymnaiio  ad  legeodnm  deeignati  lant  leelietMi 
kue»  proteijui  per  vm  dceretnni  eiee  inteileii.  Qiod  qnidem  et  a  me  jem  fa* 
«tura  fuistMt,  nifi  et  liter«  veetrn  aero  mihi  redditiB  fuÌMeot,  et  novi  rome* 
irs  exorti  etsent.  Quare  qaid  aeliinie  eim  a  dominationibu»  vetlrii  copio  eer- 
tiiir  Ceri.  Quantomqoe  impereveritit  faeiam.  Bone  valeant  domioatiestf  ?#• 
ktraB,  quibus  liumililer  remilto.  Minto»,  25  aprilii  4M2. 

»  llloitribos  et  iapieotÌMÌmii  Dominie  Domiole  XlV  Reformatoribo» 
Militai...  CiTitatia  Bonooi»....  Coleodiaaimia  Bodooìb. 

Illm.  Dominatjonom  veatrarow  Sei  volo» 
PlTIUi  P0IIP0IIATIt«.    • 


( 
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il  Pomponazzi  avesse  già  cominciate  le  lezioni  a  Bolo- 
gna  do]^  le  iterate  istanze  dei  riformatori,  ma  che  a 
riprenderle  fossero  state  di  impedimento  le  nnove  mi- 
nacce di  guerra,  e  che,  non  ostante  il  decreto  che  in- 
giaegeva  ai  professori  di  proseguire  ciascuno  le  sue 
lezioni,  lo  strepito  delle  armi  vicine  avesse  allontanato 
gli  scolari.  L'Achillini  difatti  che  stava  spiegando  alcune 
questioni  di  fisica,  dovè  tralasciarne  a  mezzo  il  corso, 
facendo'voti  che  Bologna  fosse  preservata  dai  fieri  attac- 
chi d^li  Spagnuoli.  ^ 

Al  ritorno,  che  il  Pomponazzi  fece  a  Bologna,  dovò 
trovare  per  tutto  tracce  delle  agitazioni  e  della  guerra 
passata;  i  Benti voglio  ricacciati  e  per  sempre;  Papa  Giurt 
lio  entratovi  in  mezzo  alle  alabarde  spagnuole,  il  palazzo 
dei  Benlivoglio  e  la  fortezza  di  Porta  Galliera  smantel- 
lale egualmente,  la  famosa  statua,  opera  di  Michelangelo, 
fusa  in  cannone;  e  gli  animi  impauriti  dallo  sdegno  e 
dalla  vendetta  dell'irritato  Pontefice,  che  meditava  la 
distruzione  letale  della  città.  Ei  vi  si  tenne  affatto  estra- 
neo, ed  invano  cerchereste  nelle  sue  opere  qualche  men- 
zione dei  casi  atroci  e  lamentevoli,  che  si  erano  succe- 
duti sotto  ai  suoi  occhi  a  Padova,  a  Ferrara ,  a  Bologna. 
Della  lega  di  Cambrai  che  aveva  sconvolto  tutta  Europa, 
e  rovesciato  la  potenza  dei  Veneziani,  non  tocca,  se  non 
in  quanto  io  sforzò  a  lasciar  Padova;  dei  fatti  di  Fer- 
rara nulla;  della  mutazione  del  governo  bolognese  fa 
motto  una  volta  sola ,  quando  gli  occorre  parlare  della 
varia  fortuna  delle  insegne,  adducendo  in  esempio  la  sega 


*  «  Hoc  nsqae  not  proMqoati  lant  indiente.  Qnod  ti  •mpHat  dara»- 
Mttt,  BMtorlabor  longior  faìttet,  et  h«e  Bottri  recognoteent ,  qasB  fragniMita' 
«•M  T«luiaMin  ,  ted  fradioDum  fragmeaU  anal ,  qnoaian  ais  eommiaHlif a 
fractio  8upanrenit|  hispioii  Bononiam  armia  impatentibas ,  et  mcBoia  macbinia 
daaaiatttibiia.  Grati»  igttar  Altiaaima  rafarantor  aam  cvatadianti.  •  Alaxandri 
iebilliiii  fragmeotorom  fractiooea  phiaicalea.  Vedi  Op.  omnia,  Vaoatiia,  i55l. 
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bentivolesca  un  tempo  avuta  in  riyerenz;^  ed  in  onore, 
e  tale  da  metter  orrore  a  solo  vederla,  e  poi  vilipesa  e 
conculcata.  Anzi  qui  pare  che  abbia  compassione  al  fato 
di  quella  casa,  nella  quale  si  era  fatta  si  lamentabile  mu- 
tazione. '  Ha  oltre  a  questo  fuggevole  cenno  non  è  dato 
indovinare  quali  fossero  state  le  sue  inclinazioni.  Nato 
neir  epoca  più  combattuta  della  nostra  storia ,  ei  non  vi 
piglia  parte,  né  se  ne  dà  pensiero.  La  calata  di  Carlo  VID, 
la  lega  di  Cambrai,  il  pullulare  della  riforma,  Savona- 
rola, Lutero,  i  regni  di  Alessandro  Vi,  di  Giulio  II,  di 
Leone  X,  i  più  ambiziosi  dei  papi,  noi  commossero:  ei 
giudicava  quelle  rivolture  necessarie;  quelle  mutazioni 
di  Stati  e  di  credenze  ordinate  ad  una  mutazione  più  so- 
stanziale del  mondo;  perciò  con  rassegnazione  pressoché 
stoica,  e  quasi  serenamente  assisteva  a  queir  incrociarsi 
di  guerre,  di  leghe,  e  di  paci  dove  mal  si  poteva  discer- 
nere l'amico  dal  nemico,  né  vedere  da  qual  parte  stesse 
la  ragione,  né  quanto  sarebbero  per  durare,  né  dove 
avessero  a  metter  capo.  L'Achillini,  partigiano  dei  Ben* 
tivoglio,  li  difese  a  viso  aperto;  e  quando  la  loro  causa 
soccombette  la  prima  volta,  ei  lasciò  Bologna,  e  quando 
fu  irreparabilmente  perduta,  ne  mori  rammaricato  ed 
inconsolabile.  Il  Pomponazzi  invece,  non  tanto  perchè  a 
Bologna  fosse  forestiere,  e  perciò  alieno  dagli  interessi 
delle  due  parli,  ma  per  l'indole  sua  propria  non  si  sen- 
tiva fatto  a  ravvolgersi  in  quel  turbinoso  rivolgimento 
che  trascinava  il  mondo,  e  che  per  la  qualità  dei  suoi 
studi  e  per  le  conseguenze  della  sua  dottrina  ei  giudi- 
cava quasi  dall'alto  con  impassibile  calma.  Ne  sia  prova, 
che  voltata  la  fortuna  del  suo  marchese  di  Mantova , 
tratto  dai  Veneziani  prigioniero  a  Legnago,  ei  non  se  ne 
commosse,  o  per  lo  meno  non  ne  diede  segni  cosi  ma- 

*  «  Qaoniam  in  ipiii  est  facU  tan  flebilii  motilio.  •  ih  IneankiUoni' 
butf  Cip.  III. 
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nifesti,  come  avea  fatto  rÀchillÌDi  pei  suoi  Bentivoglio. 
L'indifferenza,  talvolta  stomachevole,  con  cui  un  capi- 
tano di  ventura  si  spiccava  da  un  esercito  per  passare 
sotip  la  bandiera  nemica,  nella  mente  del  nostro  filosofo 
trovava  ragionevole  spiegazione,  come  effetto  di  un'ar- 
cana necessità,  che  presiede  ai  grandi  rivolgimenti  della 
storia. 

L'attivila  del  Pomponazzi  fu  tulta  interna,  e  perciò 
la  sua  vita  ha  poco  di  varietà,  ed  in  gran  parte  è  oscura; 
la  famiglia  vi  entra  per  poco,  lo  Stalo  per  nulla,  e  tutto 
quanto  il  suo  pensiero  si  riversa  nei  libri.  Già  la  vita 
bolognese,  quetate  le  prime  discordie,  si  raccoglieva  a 
poco  a  poco  sopra  di  sé,  e  si  restringeva,  in  gran  partt 
almeno,  nella  Università.  Cinta  che  ebbe  la  tiara  Leone  X, 
e  tornato  in  flore,  ed  anzi  aumentato  il  pregio  degli 
studi,  tra  per  la  stanchezza  del  passato,  e  per  gli  stimoli 
presenti,  tutti  si  volsero  al  culto  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Quindi  innanzi  la  vita  dei  Pomponazzi  appar- 
tiene alla  storia  della  nostra  Università,  perchè  un  filo- 
sofo è  cittadino  del  paese  dove  pensa  e  dove  scrive, 
come  un  guerriero  piglia  nome  e  patria  dalla  bandiera 
sotto  la  quale  combatte.  L'Alviano,  benché  tuderte,  fa 
parte  della  storia  veneziana,  il  Pomponazzi,  benché  man- 
tovano ,  rientra  nella  storia  bolognese. 

I  libri  che  rimangono  di  Pietro  Pomponazzi  sono 
slati  tutti  scritti  a  Bologna ,  salvoché  non  fosse  stato 
scritto  altrove  quello  deHe  dubitazioni  sopra  Aristotile,  il 
solo  che  non  mi  sono  mai  potuto  procacciare.  Ed  il  primo 
fu  il  trattato  dell'  intensità  e  della  remissione  delle  forme, 
pubblicato  per  cura  di  un  suo  discepolo,  Giovanni  Vir- 
gilio di  Urbino,  come  attesta  la  lettera  messa  avanti  a  quel 
libro  neir  edizione  bolognese  del  1514.  Ivi  si  tratta  del 
modo  come  si  abbia  a  misurare  ringagliardire,  e  come 
l'allentarsi  delle  forme,  ed  a  qual  norma  litote^  c»^Vm^ 
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misura.  Ne  fu  occasione  una  nuova  maniera  di  misu- 
rarle, proposta  da  un  certo  inglese  di  nome  Suisset  e  di 
sopranome  calcolatore.  Pomponazzi  lo  dedicò  a  quell'Ai* 
berlo  Pio  di  Savoia,  principe  dì  Carpi ,  che  fu  instanca* 
bile  nemico  del  duca  Estense^  dal  cui  padre  aveva  avuto 
dimezzato  il  dominio  di  Carpi  sotto  pretesto  di  cambio. 
Dalla  dedica  traspare  che  il  Pomponazzi  a  Ferrara  avesse 
stretto  amicizia  con  l'Alberto  Pio,  e  che  con  lui  quivi 
s'intrattenesse  soventi  in  conversazione  scientifica:  al- 
cuni anzi  credono,  che  ivi  il  principe  di  Carpi  fosse  slato 
discepolo  del  nostro  filosofo.  11  libro  è  scritto  su  quel 
tenore,  che  io  direi  il  primo  fare  del  Pomponazzi,  difen- 
dendo cioè  Aristotile  senza  dipartirsi  dal  modesto  uiBcio 
di  commentatore,  secondochè  aveva  usato  a  Ferrara  e 
prima  a  Padova.  L'autore  medesimo  confessa,  che  quel 
lavoro  fosse  stato  concepito  a  Ferrara,  e  che  la  stessa 
quistione  fosse  stata  trattata  nell'infelicissima  accademia 
padovana,  il  Nifo  ricorda  pure  di  aver  disputato  su  quella 
questione  a  Bologna.  Era  una  delle  solite  controversie 
del  tempo.*  Il  pensiero  veramente  nuovo  del  Pompo- 
nazzi non  si  palesò,  come  vedremo,  se  non  a  Bologna. 
L'anno  appresso,  il  1515,  scrisse  un  altro  trattato 
col  tìtolo  De  heactione,  dove  si  allarga  a  commentare 
la  sentenza  aristotelica,  che  ogni  cosa  è  insieme  attiva  e 
passiva:  opera  d'illustrazione  ancor  questa,  e  dedicata 
a  Gaspare  Contarini,  che  era  stato  suo  scolare  a  Padova. 
Nelle  dediche  il  Pomponazzi  costuma  raccontare  quel  che 
gli  avveniva  dì  più  rilevante  nella  pubblicazione  de'  suoi 
scritti.  Questa  volta,  scrivendo  ai  Contarini,  racconta  come 
il  libro  dell'anno  avanti,  corso  attorno  prima  che  se  ne 
sospettasse  l'autore,  fu  levato  a  cielo,  e  persino  creduto 


*  e  Licet  mihi  tolotio  foerit  difficili!  Bononi»  ,  ubi  diiputaTÌ  hano  opi- 
oìoDMB.  •  Ao^Dit.  Ifiphof.  Io  lib.  Déttr,  iettruei.  ilvarroif.,  pag.  52. 
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di  Aristotile;  appuratosi  poi  esser  cosa  sua,  sen'eran 
dette  delle  brutte  assai;  vezzo  consueto  di  ogni  età  di 
lodare  più  per  rispetto  ai  nomi,  che  pel  pregio  intrin- 
seco delle  opere. 

Lo  stesso  anno  compose  un  altro  piccolo  trattalo  sulla 
questione,  se  un'  azione  reale  potesse  immediatamente 
dipendere  dalle  specie  spirituali;  questione  statagli  pro- 
posta da  Lodovico  Panizza,  medico  mantovano,  e  suo 
amico.  Tanno  precedente  quando  egli  era  stato  a  Man- 
tova in  tempo  di  vacanze.  La  fama  di  lui  e  per  questi 
libri,  e  per  le  lezioni  fatte  con  molto  concorso  di  udi- 
tori, si  era,  non  che  diffusa,  ma  vantaggiata  eziandio 
di  più.  Il  Fabbrucci  scrive  che  in  questo  anno  fu  invi- 
tato a  leggere  nella  Università  pisana  con  nobile  stipen- 
dio; ma  che  egli  non  tenne  l'invito,  e  preferì  di  rima- 
nersene a  Bologna.  ^  Questa  notizia  non  sembra  esatta , 
almeno  del  tulio,  e  giovandomi  dei  documenti  nuova- 
mente rinvenuti,  io  mi  studierò  di  chiarire  la  cosa. 

Finiti  i  primi  quattro  anni  di  condotta,  i  riformatori 
di  Bologna  con  partito  del  26  febbraio  1515,  riconfer- 
marono il  Pomponazzi  a  leggere  filosofia  naturale  i 
giorni  ordinari,  e  filosofia  morale  i  giorni  festivi,  n  par- 
tito fu  preso  ad  unanimità  come  la  prima  volta,  le  con» 
dizioni  le  stesse,  lo  stesso  il  numero  degli  anni;  se  non 
che  lo  stipendio  fu  portato  a  1250  bolognini.  Riconfer- 
mata la  condotta,  poco  poi,  e  proprio  il  20  marzo  1515, 
si  trovano  due  decreti  dei  quaranta  riformatori  bolo- 
gnesi, dai  quali  si  raccoglie  che  il  Pomponazzi  era  ve- 
nuto a  rottura  coi  predelti  riformatori,  e  che  minacciava 
di  partirsene.  Con  uno  difatti  si  ordina  ai  depositari  della 
gabella  grossa  di  rattenere  qualsivoglia  somma  di  de* 


>  Vadi  il  Ftbraeei  «tato  dtl  TiraUsdii,  SiorUt  ielle  Leti.  1/.,  ton.  VII, 
pari.  II,  lib.  Il ,  etp.  2. 
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naro,  di  che  per  avventura  il  Pomponazzi  potesse  essere 
creditore:  con  l'altro  si  fa  divieto  ai  conduttori  dei  dazi 
(lolle  mercanzie  di  rilasciar  licenza  allo  slesso  Pompo- 
nazzi di  portar  via  robe,  o  qualsivoglia  altra  cosa  sotto 
pena  di  duecento  ducati  d'oro.  Negli  anzidetti  ordini  non 
ò  assegnata  nessuna  causa  >  salvochò  esser  intenzione  dei 
riformatori  di  far  attenere  dal  Pomponazzi  lo  promesse, 
ed  i  palli  ai  quali  si  era  obbligalo;  ma  a  quali  delle  con- 
dizioni si  fosse  rifiutato ,  non  appare.  Le  precauzioni  dei 
riformatori  non  giovarono,  o  almeno  il  Pomponazzi  si 
contentò  di  partirsene  di  Bologna  senza  riscuotere  sti- 
pendio, e  senza  portar  via  nulla;  perocché  una  lettera 
del  cardinale  dei  Medici  del  15  giugno  1515,  che  racco- 
manda un  tal  Pier  Niccolò  Cyllenìo  comincia  cosi:  e  In- 
9  tendendo  per  la  partita  del  Perotto  da  Manina ,  et  de 
»  Monledocha,  questo  studio  non  esser  ben  provisto  di 
0  lilosolia  ordinaria  ec.  »  ^ 

Se  però  il  giugno  il  Pomponazzi  era  parlilo  di  Bo- 
logna, l'agosto  vi  era  tornalo  di  certo,  perdio  in  (Ino 
(loirullimo  libro  stampato,  dice  dì  averlo  finito  a  Bolo- 
gna il  15  agosto  1515  nell9  parrocchia  di  santa  Lucia.* 
I']  lo  screzio  era  certamente  Anito  al  ricominciare  degli 
tiUidt,  avendo  i  riformatori  rimandalo  alla  lettura  straor- 
dinaria Pamfllo  Monti,  al  quale  aveano  dato  la  lettura 
ordinaria  in  mancanza  del  Pomponazzi.' 

*  TttUi  quMti  doeamioti  oiltti ,  i  quelli  ohe  citerò  eppreno ,  iotomo  ei 
falli  (li  Bologat ,  tono  di  qoelli  ohe  il  oaT.  PodeeU  oomooìcò  elle  Società  di 
fttorii  pitrii,  e  qaeitt  •  me,  eominettendonii  di  vtlermene  nel  retcrivera  la 
f  rciente  biogrtSi. 

*  «  QuBstioni  da  modo  agandi  primaram  qualitatum,  Tidelicat  ao  agaot 
immodiite  per  epaciei  apiritnalaif  finia  Impoailnt  fst  per  me  Petrum  filiim 
loinnii  Nicolai  da  Pomponatiia  da  Maotoa.  Die  XV  augusti  in  quo  ceiabralur 
aMiiniptio  glorioaiaiims  Virginia  Matris  Dei.  Anno  MDXV,  qui  fuit  tflrtiut  pon. 
4ili(oltig  Leoiiis  X,  in  Civitate  Bononi«,  in  oapelia  tandm  Lucia)  Virginis.  • 

'  •  D.  XL...  daoraTaraot  quod  d.  M.  Pamphilua  Monti ,  qui  hoc  aimn 
a  ìectur»  Log'ttm  trailatua  fuit  ad  lecturam   pbiloiophi»  ordina  ria  pmiitar 
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Questo  breve  dissapore  tra  i  riformatori  bolognesi 
e  il  Pomponazzi  ha  potuto  forse  porgere  ai  Fabbrucci 
occasione  di  credere  che  in  quei  frattempo  si  fossero 
fatte  pratiche  per  richiamarlo  a  Pisa.  Le  pratiche  ci  fu- 
'  rono  veramente^  ma  assai  più  tardi,  e  non  solo  pratiche, 
che  le  cose  procedettero  tanto  avanti,  che  fu  spediente 
ricorrere  a' tribunali  ed  interporvi  da  ultimo  l'autorità 
del  cardinale  Medici,  ma  di  ciò  appresso:  premetto  ora 
alcune  notizie  intorno  allo  stato  della  filosofia  in  quel- 
l'epoca per  agevolare  T  intelligenza  delle  dispute  che  gli 
altri  suoi  libri  partorirono. 

Sul  cadere  del  medio  evo  Aristotile  teneva  ancora 
il  campo  nella  filosofia,  e  la  corta  durata  dell'accademia 
platonica  non  era  bastata  a  far  diminuire  l'antica  preva- 
lenza della  scuola  rivale.  Padova  e  Bologna  avean  tenuto 
sempre  per  Aristotile,  e  dopo  caduti  i  Medici,  e  chiusa 
l'Accademia  fiorentina,  quelle  due  scuole  se  n'erano  ri- 
fatte anche  più  celebri,  essendo  rimaste  senza  contrasto 
padrone  del  campo.  Gli  aristotelici  però  si  erano  divisi 
tra  loro  nel  modo  d'interpretare  il  loro  autore,  perchè^ 
dopo  introdotto  lo  studio  della  lingua  greca,  il  commento 
arabo  di  Averroes  era  parato  a  molti  manco  fedele  del 
commento  greco  di  Alessandro  di  Afrodisia.  Da  qui  duo 
scuole  di  commentatori,  che  fin  dai  tempi  del  Ficino  si 
trovano  designati,  come  averroisti  gli  uni,  come  ales- 
sandristi  gli  altri.  L'Acbillini  aveva  tenuto  pel  commento 
arabo,  ed  era  stato  forse  il  primo  ad  introdurlo  a  Bolo- 
gna. Pomponarzi  teneva  pel  greco.  D  perno  del  loro 
dissidio  consisteva  principalmente  circa  la  natura  del- 
l'intelletto, che  gli  averroisti  davano  per  unico,  e  gli 

^efectsM  D.  M.  Petri  P«iiip<nittii ,  brae  l«et«rafli  philMophi»  cxtraorainarM» 
kferv  <l«beat ,  dIiin'MM  ordinarit  :  coi  per  nofm  refinncni  prsJicli  D.  M. 
Petti  «ptÌMim*  prorbaB  ert.  •  Vd.  XV  P&rM^r.^  e.  52  ▼•»•.  —  QsmI» 
f  irtito  è  del  13  ■•?.  1919. 
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alessandristi  al  contrario  pretendevano  fosse  moltiplicato 
secondo  gli  individui  umani. 

Nei  libri  precedentemente  divulgati  il  Pomponazzi 
Don  si  era  imbattuto  in  quella  quistione,  dove  le  dae 
parli  si  urtavano  e  si  contraddicevano.  11  libro  dove  non 
solo  si  schierò  dalla  parte  del  commento  greco  ^  ma  si 
rivelò  come  pensatore  originale,  è  quello  dell'  immorta- 
lila deiranima.  Ivi  lascia  di  essere  commenlalore,  e  si 
moslra  filosofo:  ivi  inizia  veramente  la  fìlosofla  della  ri- 
nascenza italiana.  Quel  libro,  benché  scritto  in  latino^  ha 
una  forma  più  spigliata,  e  sviluppata  abbastanza  dai  tor- 
tuosi giri  dei  sillogismi,  e  con  fare  più  libero  e  più  mo- 
derno, li  Cousin,  parco  lodatore  della  filosofia  italiana  in 
genere,  e  della  filosofia  della  rinascenza  in  ispecie,  non 
può  a  meno  di  rendergli  giustizia,  e  di  confessare,  che 
il  Pomponazzi  è  da  considerare  piuttosto  come  un  filo- 
sofo, che  come  un  semplice  commenlalore.  ^ 

Tulio  il  mondo  cristiano  si  travagliava  assai  nel 
pensiero  della  vita  avvenire,  e  vi  fu  tempo  che  lasciata 
da  banda  ogni  cura  di  questa  terra,  gli  animi  si  tuffa- 
vano con  disperata  fiducia  nel  mare  dell'infinito.  Nell'età 
del  nostro  filosofo,  per  vero  dire,  erano  divenute  meno 
fervorose  le  estasi  ;  un  po'  di  cura  di  questo  mondo  era 
venuta  ad  affaticare  gli  uomini,  e  dell'anima  e  dell'altra 
vita  si  cercava  piuttosto  slimolati  dal  dubbio,  che  rinco- 
rali dalle  speranze,  o  fortificati  dalle  promesse  evange 
lidie.  Erano  gli  anni  in  cui  Macchiaveili  e  Guicciardini 
meditavano  le  loro  storie,  e  compievano  le  loro  amba- 
scerie. 


*  •  Pomponat  eil  toot-k-fait  an  diicipla  d'Alexaodra  d'Afrodiséa:  il  !• 
«ilo  Mna  cftae,  il  aoUnd  Ariataia  j  comma  lui ,  noo  par  ana  docililé  aarfiU, 
mail  aveo  una  cooyiction  réflécbia  ,  car  il  paosa  vériiablemaot  par  lui-méaia, 
«t  di>it  ètra  moins  considéré  comma  un  oorameDtateur  qua  comma  un  pbilo- 
«ojilic.  >  Hittoire  generale  de  la  Philotophie,  lisièma  le^o. 
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11  regno  di  Dio  si  cercava  in  questo  mondo,  ad  am- 
pliare il  quale  non  si  risparmiavano  né  fatiche,  né  viaggi, 
né  studi.  Colombo  era  il  simbolo  vivente  di  questa  età: 
tutti  cercavano  un  nuovo  mondo,  e  lo  volevano  trovare 
quaggiù,  in  questa  nostra  terra,  tanto  indebitamente 
dispregiata.  Il  mondo  rimpagani,  le  arti  innamorarono 
un'altra  volta  lo  spìrito  di  amori  fino  allora  vietati;  e  que- 
sto, rivolta  sopra  di  sé  e  su  la  circostante  natura  una  più 
seria  attenzione,  scoperse  vi  un  valore  assai  più  grande 
di  quello  che  per  avventura  avesse  sospettato.  U  dispre- 
gio che  la  religione  aveva  insinuato  per  le  cose  terrene, 
parve  strano,  o  per  lo  meno  esagerato.  Inconsciamente 
avevan  tutti  rifiutato  il  cristianesimo,  quanto  alle  lon- 
tane promesse  di  un  oscuro  avvenire,  niuno  era  risolu- 
tamente stalo  ardito  di  confessarlo  a  sé  stesso,  e  ad  altrui. 
Il  Pomponazzi  primo  schiantò  i  legami  che  incatenavano 
la  ragione  all'autorilà,  e  per  questa  esplicita  dichiarazione 
il  suo  pìccolo  libro  contrassegna  un  momento  importante 
nella  storia  del  pensiero  speculativo. 

Un  giorno,  tra  l'agosto  ed  il  settembre  del  1516,  il 
nostro  filosofo  era  malato.  Erangli  intorno  a  tenergli 
compagnia,  e  a  disacerbargli  i  dolori  del  morbo,  pa- 
recchi discepoli,  e  tra  gli  altri  un  fra  Girolamo  iNatale 
di  Ragusi,  deir  Ordine  dei  predicatori.  Il  quale,  visto  che 
il  Pomponazzi  si  risentiva  meno  dei  male  —  maestro,  gli 
disse,  l'altro  di,  mentre  esponevi  il  libro  di  Aristotile 
sul  cielo,  là  dove  si  prova  che  T  ingenito  e  T  incorrutti- 
bile sono  tutt'uno,  toccasti  della  tesi  di  san  Tommaso 
su  r  immortalità  degli  animi,  e  benché  tu  la  tenessi  per 
vera,  nondimeno  soggiungevi  come  non  si  accordasse 
punto  coi  detti  di  Aristotile.  Ora  io  vorrei  sapere  due 
cose;  una,  qual  sia  il  tuo  proprio  parere,  poste  da  parte 
e  rivelazioni  e  miracoli,  e  stando  soltanto  tra  i  limili 
naturali;  T altra  poi,  che  ne  avesse  peusaVo  ^^t^^^^^^ 
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Arislotile.  —  Questo  desiderio  del  frate  raguseo^  si  urba- 
namente manifestato  al  Pomponazzi,  porse  occasione  al 
libro  dell' immortalità  deiranima,  che  altri,  non  senza 
ragione,  disse  doversi  intitolare  piuttosto  della  mortalità. 
Nò  al  frate  di  Ragusi  perdonarono  poi  i  suoi  confratelli 
l'aver  proposto  quel  dubbio,  e  l'aver  dato  occasione  al 
libro;  anzi  un  fra  Bartolomeo  di  Spina,  disdegnandolo 
per  suo  compagno  d'Ordine,  e  noi  potendo  negare,  gli 
(là  del  vagabondo ,  e  lo  vitupera  con  poco  fratellevole 
carità.* 

Non  mi  è  dato  qui  di  allargarmi  nell'esposizione  di 
tutto  quel  libro,  e  ne  riduco  perciò  la  somma  in  poche 
parole.  L'anima  nostra  non  potendo  pensare  altrimenti 
che  mossa  da  fantasmi ,  e  perciò  annodata  con  l'organi- 
smo corporeo,  disciolta  che  ne  sarà,  verrà  meno  senz'al- 
tro. Questo  insegna  la  ragione  ;  questo  Aristotile;  ma  la 
Chiesa  no:  io  dunque  come  filosofo  nego  l'ìmmortaliUi, 
come  cristiano  ci  credo.  Ecco  la  formola  più  recisa  del 
conirasto  tra  la  filosofia  e  la  religione,  tra  la  ragione  e 
la  fede.  Quindi  innanzi  la  coscienza  umana  sarà  tormen- 
tata dalla  rottura  intima  del  proprio  pensiero,  diviso  fra 
due  convinzioni,  ed  oscillante  tra  duo  mondi.  Questa 
rottura  contrassegna  la  nota  principale  del  nostro  rina- 
scimento, e  ci  stacca  dal  medio  evo,  i  cui  continui  sforzi 
miravano  ad  accordare  fede  e  ragione,  la  vita  presente 
con  la  vita  futura.  Questo  dubbio  fecondo  fu  stimolo  poi 
a  quello  indagini  pazienti  ed  accurate,  che  svelarono  al- 
l'uomo il  nuovo  orizzonte  dell'età  moderna.  Ed  è  per 
questa  ragione,  se  io  non  dubito  di  «ittribuire  al  Pom* 
ponazzi  l'onore  di  aver  posto  nella  coscienza  speculativa 
il  primo  germe  della  vera  rinascenza.  Io  non  posso,  ei 

'  «  Non  fail  ex  hit,  qai  Divi  DoniÌDÌci  inhabitanlM  Domioo  ftmult»* 
(ar,  led  quidam  axtra  Ordiiiem  fagaos  par  rariaa.  •  Tulela  veritaiii  deiiN- 
morioliM$  animo  eonlra  Ptirum  PomponaUum  tfondcanttni. 
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dice^  consentire  con  quelli  i  qaali  credono  potersi  accor- 
dare la  fede  con  Aristotile:  cotesto  due  yie  mi  pajono 
incompatibili  insieme.^  Ora  chi  ponga  mente  come  Ari- 
stotile fosse  non  solo  per  lui,  ma  per  tutti  i  pensatori 
contemporanei,  la  ragione  medesima  dell' nomo,  si  ac- 
corgerà di  leggieri  aver  lui  dismessa  ogni  fiducia  di  con- 
ciliazione tra  il  domma  cristiano  ed  i  risultamenti  della 
filosofia.  Il  circolo  incantato,  attorno  al  quale  aveva  gi- 
ralo inutilmente  tutto  il  medio  evo,  era  stato  rotto  alla 
fine  dall'ardito  mantovano. 

Ma  non  tanto  la  coscienza  religiosa  delle  moltitudini , 
per  costume  ombrosa,  ed  abborrente  dalle  novità  spe- 
colalive,  quanto,  e  più,  la  coscienza  morale  del  volgo 
dei  dotti  parve  rivoltarsi  contro  quella  insolita  rivela- 
zione. Gli  ardimenti  della  filosofia  non  turbano  la  co- 
scienza popolare,  troppo  discosta  da  quelle  alture  inac- 
cessibili ,  e  perciò  impotente  a  comprenderli  :  ben  se  ne 
adombrano  quelli  che  hanno  intelletto  da  accorgersene, 
ma  non  animo  da  seguirli.  Togliendo  di  mezzo  1*  immor- 
talità, si  domandavano  essi  tra  sgomentati  e  spauriti^ 
quale  altro  mai  sarà  il  fine  dell'uomo?  Non  la  scienza,  . 
che  tutti  non  sanno  conseguire;  non  la  felicità  che  s'in- 
vola anch'essa  alla  più  parte  dei  mortali,  dopo  aver  bu- 
giardamente sorriso  a  tutti;  ed  infanto  un  fine  è  forza 
che  l'uomo  l'abbia,  se  non  si  vorrà  dire  ch'ei  vaghi 
nel  vuoto  a  discrezione  della  fortuna  :  or  quale  ?  La  virtù, 
risponde  l'austero  filosofo,  la  quale  senza  avere  né  Ip 
splendore  della  scienza,  né  le  attrattive  della  felicità,  ba- 
sta però  da  sola  a  compiere  di  tutto  punto  la  nostra 
natura.  Ma  si  replicava,  e  si  replica  ancora  da  chi  non 
vaol  &r  nulla  senza  riscuoterne  la  paga,  quale  sarà  poi 
il  premio  di  cotesta  virtù?  Nessuno:  ella  é  premio  a  se 

*  Jk  Fmlo,  «Ce.,  Hb.  lU,  eap.  I. 

F.   FlOMMXTIJfO.  ^ 
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slessa;  ed  anzi  tanlo  più  riluce  di  bellezza,  quanto 
meno  ambizione  l'appanna;  tanto  è  più  sublime,  e  pog- 
gia in  alto,  quanto  meno  si  lascia  tirare  in  giù  dall' in- 
teresse. 

La  flnalità  dell'uomo  riposta  nella  virtù;  la  virtù 
fatta  premio  a  se  medesima,  sono  intuizioni  che  sorpas- 
sano il  secolo  del  Pomponazzi;  sono  un  ìnno^  con  coi  il 
fllosofo  vaticinando  precorre  i  tempi ,  e  tre  secoli  priiaa 
fa  presentire  la  disinteressata  morale  di  Emmannele  Kant. 
L'uomo  nella  coscienza  del  nostro  filosofo  non  si  sente 
più  fanciullo,  che  a  fare  il  bene  ha  bisogno  di  slimoli 
esterni,  di  promesse,  e  di  premio;  egli  tocca  già  la  ma- 
turità sollevandosi  alla  religione  incontaminala  del  do- 
vere. Ed  io  non  so  tenetmi  dal  riferire  le  sue  proprie 
parole,  forse  non  abbastanza  eleganti,  ma  belle  per  se- 
vera gravità,  ma  feconde,  ma  contenenti  il  seme  ripo- 
sto del  nostro  vero  avvenire,  t  Studiose  operans  et  non 
»  expeclans  prsDmium  aliud  a  virtute,  longe  virtuosins 
p  et  magis  ingenue  videtur  operar!,  quam  ille,  qui  ultra 
»  virtutem  praemium  aliquod  cxpectat.  t  *  Severo  am- 
monimento, ed  aspra  rampogna  a  chi  faceva  il  bene  per 
guadagnarsene  il  centuplo  in  un'altra  vila,  ed  a  papa 
Leone  che  mercanteggiava  le  indulgenze  a  moneta  so- 
nante I 

Romperla  a  viso  aperto  con  le  credenze  del  proprio 
tempo,  fossero  accettate  per  convinzione  o  seguite  per 
abitudine,  frutta  sempre  dolori  non  pochi,  e  nell'epoca 
di  cui  parliamo,  persecuzioni  e  molestie  anche  più  gravi. 
Scrollare  poi  la  colonna  su  cui  si  puntellano  tanti  con- 
gegni di  cabale  e  d'imposture,  è  tale  ardimento  che  ra- 
senta con  la  temerità.  Il  Pomponazzi  cercò  di  mettersi 
in  salvo  sotto  l'usbergo  di  una  professione  dì  fede  espli- 

*  De  ItnmorkiHiate,  cap.  XIV. 
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Spina ^  che  ancora  non  aveva  letto  il  libro,  il  consigli» 
più  maligno  prevalse.  Né  contenti  dì  averne  straziata 
l'autore  dai  pulpiti,  i  frati  ricorsero  al  patriarca,  e  il 
patriarca  insieme  con  tutti  loro  se  ne  richiamò  al  doge. 
Teneva  il  dogato  allora  quel  Lorenzo  Loredano,  die 
tante  brighe  aveva  avuto  pel  lottare  contro  quasi  tutta 
Europa,  né  forse  ne  voleva  attaccare  delle  altre  col  clero. 
Eì  consenti  che  il  libro  fosse  pubblicamente  abbraciat(K 
E  fu  bruciato  senza  che  niun  amico  osasse  difendere  il 
nostro  filosofo;  onde  egli  se  ne  accorò,  quando  lo  ri- 
seppe, che  fu  qualche  tempo  dopo.  La  condanna  ed  il 
rogo  di  Venezia  non  bastarono  a  placare  la  rabbia  frate- 
sca: desideravano  che  l'autore  fosse  posto  al  bando  del 
mondo  cattolico,  e  ne  fu  scritto  a  Roma.  Papa  Leone, 
per  vero  dire,  non  rincariva  troppo  su  le  credenzeu  H 
Ranke  afferma,  che  solto  il  suo  regno,  era  di  moda  il 
dubitare  del  cristianesimo,  ed  il  rinnegarlo.'  L'inqoìsi- 
zione  era  di  molto  rallentata,  né  riprese  vigore,  se  dod 
più  tardi  per  la  bolla  del  1542,  e  quando  la  protesta  ri- 
destò i  timori  e  le  riscosse.  Era  segretario  di  papa  Leone 
Pietro  Bembo,  che  non  la  guardava  tanto  pel  sottile,  e 
che  consigliava  il  Sadoleto  di  lasciar  da  parte  le  lettere 
di  san  Paolo,  come  baie  indegne  di  un  uomo  grave.  Fosse 
gratitudine  di  discepolo,  o  ch'egli  medesimo  si  accostasse  I 
alle  sentenze  del  Pomponazzi,  certo  é  che  i  buoni  ut- 
(lei  del  Bembo  appresso  il  maestro  del  sacro  palazzo 
mandarono  a  vuoto  le  sperate  vendette  dei  frati  di  Ve- 
nezia. 

Da  un  documento  citato  da  Ranke  parrebbe  che  per 
nuove  istanze ,  e  più  tardi  poi  papa  Leone  avesse  ordi-  | 
nata  la  ritrattazione.  *  Forse  sarà  stato  cosi ,  ma  certo 

*  BiiMre  de  la  Papauté,  par  Ranke ,  (rtdniU  de  Vellemaadl  ftr 
Haiber,  lif.  2,  2  II. 

*  •  Poroponace  a  ea  è  c«  lojet  dea  atUqaea  tria-série«aee  è 
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Verdine  non  ebbe  effetto,  e  Roma  sì  mostrò  più  tolte- 
Tante  della  serenissima  Repubblica,  la  quale  non  man- 
cava mai  di  darla  vinta  ai  patriarchi  ed  agli  inquisitori. 

La  condòtta  del  papa  dispiacque  ai  frati ,  ed  uno  di 
essi  tiene  tal  linguaggio,  da  far  dubitare  contro  chi 
i' avesse  più,  se  contro  Leone,  o  contro  il  Pomponazzi. 
Va,  dice  a  quest'ultimo,  pubblica  un  libro,  e  prova 
che  Leone  X  non  sia  papa;  aggiungi  poi  che  tu  ti  assog- 
getti a  quanto  definisce  la  Santa  Madre  Chiesa,  ed  allora 
sperimenterai  quanto  questa  scusa  sarà  buona  a  difen- 
derti: *  quasi  volendo  far  intendere,  stare  più  a  cuore 
al  Papa  la  propria  dignità  e  il  proprio  regno ,  che  non 
gr  insegnamenti  della  fede,  e  che  sarebbe  stato  meno  in- 
dulgente verso  un  ribelle,  che  non  verso  un  miscredente; 
uè  il  frate  di  Spina  in^  ciò  si  apponeva  male  :  ma  tor- 
jiiamo  al  Pomponazzi. 

Quando  egli  fu  informato  della  sorte  del  suo  libro 
a  Venezia  da  un  certo  mercatante  bolognese-,  che  veniva 
di  là,  rimase  trasognato  e  fuori  di  sé,  né  seppe  darsene 
j^ace  per  parecchi  giorni.  Il  colpo  gli  venne  tanto  ina- 
spettato, ch'egli  era  anzi  sul  punto  di  partire  alla  volta 
<li  quella  città  a  riscuotervi  trecento  ducati,  che  gli  eran 
dovuti  ancora  del  suo  stipendio.  Risaputa  tal  novella^ 
dovette  astenersene  :  se  fosse  stato  nel  Veneto ,  sarebbe 
•capitato  assai  male.  La  città  di  Bologna  in  quella  con» 

«omme  od  U  foit  entre  •otrM  per  on  eztrail  d«  lettrea  det  Papes  ,  flit  par 
Cvoteiuri.  »  Petrus  d«  Maotaa  (y  esU-il  dil)  asterait  qood  tnima  raiionalt» 
•ecandom  propria  philosopbi»  et  mantem  Aristotelis  sit ,  aeo  fideator ,  mor* 
4«Ut,  eootra  datermiDatioDcm  Cooeilii  Lataraoansis.  Papa  mandat  ot  diclo» 
fetroa  ravoeet,  alìaa  eootra  ipaun  procadatar,  «43  jaoii  454S.  »  RankOy 
«p.  cit.,  tom.  I,  lib.  4,  cap.  2,  {  3. 

*  «  Edo  libroni ,  et  corrobora  ratiooibos  ,  aoctoritatibai ,  persoasiooi- 

4km,  exenpiis,  qnod  L«o  X  ooa  ait  Papa.  Et  dicaa  io  fioe  qood  bis  firnaiter 

«M  adlinras ,  oisi  in  qaantom  determinat  Saoeta  Maler  Eeclasia ,  tei  Sade» 

Afoatolica  :  et  tnoe  probsbia  qaanlnm  ezeosatio  ista  te  foveat  et  defandat.  • 

^l0$eUum  in  l$riium  Àpologii»  P$r$iti, 
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giiinlura  mostrò  quanta  libertà  lasciasse  ai  professori 
del  suo  Studio,  e  come  al  bisogno  sapesse  difenderli. 
Non  pure,  da  parte  dei  Riformatori  bolognesi,  fa  ri- 
sparmiato al  Pomponazzi  ogni  benché  menomo  dispìa- 
cere,  ma  con  tutte  le  malevole  dicerie  sparse  contro  di 
lui,  essi  gli  confermarono  la  condotta  con  partito  del 
!22  dicembre  1518,  a  voti  unanimi.  E  questa  volta  non 
per  soli  quattro  anni,  ma  per  otto;  e  lo  stipendio  gii 
crebbero  a  seicento  ducati  d' oro,  cioè  a  duemila  e  cento 
bolognini.  La  conferma  fu  stipulala  tra  il  Pomponazzi, 
il  Yicelegato  e  il  Gonfaloniere  di  giustizia  con  rogito  del 
notaio  Giannandrea  dei  Garisendi.  *  Aggiungo  questo  par- 
ticolare, perchè  nelle  condotte  precedenti  non  era  inter- 
venuto mai  il  Vicelegato,  ed  in  questa  intervenne  forse 
a  sicurtà  maggiore,  e  probabilmente  ad  istanza  dello 
stesso  filosofo ,  il  quale  doveva  vedere  nel  consenso  di 
quel  prelato  una  specie  di  malleveria  per  la  libertà  del 
suo  insegnamento. 

Il  Pomponazzi  neir  Apologia,  che  stampò  dopo,  parla 
con  animo  grato  di  Lorenzo  Fieschi,  allora  vicelegato^e 
drir  Inquisitore  bolognese,  e  del  Senato,  e  della  Univer- 
silò,  e  della  citt<^  di  Bologna  tutta  quanta,  che  chiama 
madre  degli  studi;  e  ben  a  ragione,  non  essendogli  ve- 
nuta nessuna  nioleslia  pel  libro  divulgato  nò  da  parte 
liei  Bolognesi,  ne  da  parte  del  vicelegato  e  della  inquisi- 
zione. K  poi  dopo  sperimentata  l'intolleranza  di  quei  di 
Venezia,  tutti  gli  parevano  d'oro.  Sopratutto  però  l'ha 
col  clero  veneto;  e  specialmente  coi  frati,  che  fa  segno 
ai  più  aspri  rimproveri,  e  dipinge  con  colori  nerissimi; 
dando  loro  dell'avaro,  dell' ambizioso,  del  fraudolento, 

*  Tolgo  qiipsti  particolari  dal  documento:  Àpprobatio  Refirm»  «pmI- 
lentiitimi  philotophi  D.  Pelri  Pomponadi  ad  omiof  ocio,  sotto  U  dtl» 
22  die.  4518.  Ed  ò  del  voi. XV  Pariitor,^  •U  ptrte  dei  doonmenti  rÌM«Ml» 
dal  Tudestà. 
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e  deil'ippocrila,  e  dicendoli  bruttati  d' ogni  più  sozza 
lordura  di  vìzt. 

n  3  febbraio  1518  il  Pomponazzi  aveva  pubblicato 
l'Apologia  con  intendimento  di  replicare  alle  difficoltà  del 
Gontarini.  Ivi  però  allargandosi  nella  difesa,  toccava  ezian- 
dio di  altre  contraddizioni  non  tanto  benevole,  quanto 
qnelle  del  suo  cortese  scolare;  ed  oltre  al  fatto  di  Vene- 
zia^ aveva  contato  le  veementi  invettive  di  un  certo  frate 
Ambrogio  Fiandino  da  Napoli,  dell'Ordine  agostiniano,  che 
poi  fu  fatto  vescovo  Lamosense,  e  suffraganeo  di  Mantova. 
Costui  mentre  predicava  a  Mantova,  città  natale  del  Pom- 
ponazzi, tramutando  il  pulpito  in  cattedra,  si  scatenò 
rabbiosamente  contro  quell'omiciattolo  del  Peretto,  che 
rimbarbogito  per  gli  anni,  aveva  osato  negare  T  immor- 
talità dell'anima  umana.  Le  costui  villane  parole,  prof- 
ferite innanzi  al  pubblico  con  aria  dì  scherno ,  furono 
rapportate  al  nostro  filosofo  da  Marco  Torrianì,  cancel- 
liere marchionale,  e  suo  nipote.  Il  filosofo  scrisse  paca- 
tamente al  frate,  lo  correggesse,  non  Io  insultasse,  nò 
lo  mettesse  in  mala  voce  appresso  i  suoi  concittadini. 
Tempo  perduto:  non  capitava  uno  di  Mantova  a  Bolo- 
gna, che  non  gUene  avesse  a  contare  qualcuna  delle 
nuove;  e  il  Pomponazzi  a  rammaricarsene.  Desideroso 
dì  condurre  quel  cerretano  dì  frale  a  più  onesto  partito^ 
lo  pregò  per  mezzo  di  Ludovico  Panìzza,  di  scrivere  la 
sua  confutazione.  11  frate  stretto  cosi,  accettò  temporeg*- 
giando,  e  chiese  quattro  mesi  di  tempo.  ÀI  Pomponazzi 
parve,  che  se  lo  aveva  pubblicamente  e  con  tanta  si- 
curtà ripreso,  dovesse  avere  in  pronto  valide  ragioni  di 
farlo;  replicò  dunque,  che  se  la  confutazione  non  fosse 
comparsa  tra  un  mese,  lo  avrebbe  conciato  pubblica- 
mente per  bene,  dichiarandolo  calunniatore,  ciarlatano, 
e  peggio.  Quando,  pochi  giorni  dopo  questa  lettera,  ec- 
coti il  vescovo  Ambrogio,  che  tornando  di  Roma  era 
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capitato  a  Bologna,  ed  albergato  presso  i  saoi  confra- 
telli eremiti.  Il  Pomponazzi  incoDtanente  fa  a  troyario, 
ed  a  chiedergli  conto  delle  violente  prediche  e  dello  scor- 
tese procedere;  ma  il  vescovo  con  arte  fratesca  lo  pre- 
venne, e  negò  recisamente  ogni  cosa,  aggiangeodo  avere 
anzi  parlato  di  lui  sempre  onestamente  e  con  reverenza, 
ed  atteggiandosi  a  vittima,  si  dolse  dei  Mantovani  che  lo 
vedevano  di  mal'  occhio ,  e  che  perciò  gli  tendevano 
quelle  insìdie. 

n  filosofo  non  era  fatto  a  contendere  di  astuzia  col 
frate,  e,  strettosi  nelle  spalle,  si  vide  in  obbligo  di  rin- 
graziare r  umanissimo  Monsignore  delle  lodi  sperticate, 
onde  gli  era  stato  largo.  Chiese  almeno  le  ragioni  pere- 
grine ed  efficaci,  che  aveva  escogitate  contro  la  sua  dot- 
trina. —  Io  nessuna— replicò  il  Vescovo; — ma  a  Napoli 
ho  visto  non  ha  guari  un  uomo  divino.  Agostino  Nifo  da 
Sessa,  a  cui  ho  dato  il  vostro  libro,  e  che  mi  ha  pro- 
messo di  rispondervi  con  un  gran  volumone.  —  La  ve- 
rità del  fatto  era,  che  non  a  Napoli  si  era  imbattuto  nel 
Nifo,  ma  era  stalo  a  trovarlo  sino  a  Sessa,  ed  a  pre- 
garlo di  scrivere  contro  a  quella  sentenza,  che  a  lui 
pareva  insolita ,  e  mal  sapeva  comportare.  ^  Il  Nifo  me- 
desimo racconta  questa  premura  del  vescovo  Fiandino, 
il  quale  si  era  preso,  senz'altro,  T incarico  di  bandire 
una  crociata  contro  al  Pomponazzi,  e,  trattosi  d'affare, 
aveva  saputo  accortamente  mettere  in  ballo  il  Nifo,  dalla 
cui  fama  si  aspettavano  miracoli.  Se  n'  era  questi  sulle 
prime  schermito ,  allegando  alcune  occupazioni  domesti- 
che, che  ne  lo  impedivano,  ed  il  trovarsi  attorno  ad  un 


'  •  AmbrMiot  Pirtooopem  HaremiUoM....  Ssem  mt  eoaperìC.  ■•- 
f afit  ergo  ob  ba«e ,  ■(  ewn  Ufereoi ,  reUgerem^se ,  et  ^mb  de  ìfM  m«Iì- 
rem,  tcribereiB,  «e  etiim  pablicareai.  •  Vedi  U  lettere  dedicelorìe  del  Nifo 
premeeee  eli'  opere  :  AairastÌBÌ  Nipbi  Soctseoi  De  ImfmortolitmU  ammm  Li-' 
keUmt  VeoeUie ,  45IS ,  27  «ctob. 
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lavoro  teologico,  dove  prendeva  a  combaltere  ogni  ma- 
niera di  errori  contro  la  verità  crislìana.  Il  vescovo  par- 
tenopeo lo  rinccilzó,  proponendogli  di  inlitoiare  il  libro 
al  ponlefice;  gli  aggiunse  che  cosi  si  gratitlchereblie  il 
cardinale  Sigismondo  Gonzaga,  e  tanto  fece  e  tanto  dis- 
se, che  alla  flue  il  iSifo  cedette,  e  multo  più  ancora  per- 
chè gli  pareva  che  il  Pomponazzi  si  fosse  sforzato  di 
confutare  le  dottrine  da  luì  propugnale  nel  libro  dell'in- 
telletlo.  *  Tutti  cotesti  parlicoluri  ho  raccoilo  io  dall'  epi- 
stola dedicatoria  del  Sifo  indirizzala  a  papa  Leone,  per- 
chè mi  pare  potersene  inferire,  che  l'incarico  di  scrivere 
contro  il  Pomponazzi  non  gli  fosse  stato  dato  altrimenti 
dal  pontefice,  rome  ò  stato  detto  dal  Bayle  e  dal  ItÉuan; 
salvochè  non  voglia  dirsi  che  it  vescovo  Fiandino  nun 
avesse  ricevuto  a  Roma  l'imbeccata  dal  pontefice.  Kel 
qual  caso  però  non  credo  che  il  Kifo  avrebbe  manife- 
stato tutta  quella  esitazione,  che  descrive  nella  lettera  a 
Leone  X;  né  detto  che  vi  si  era  messo  più  per  soste- 
nere le  proprie  dottrine,  che  per  soddisfare  a  quelle 
istanze.  Se  l'ordine  fosse  partito  dal  Papa,  il  Mfo  non 
avrebbe  avuta  tanta  virtù  da  tenere  quel  linguaggio. 

11  frale,  probabilmente  a  far  mostra  di  zelo,  ne  avrà 
tenuto  proposito  a  papa  Leone,  e  si  sarà  profferlo  di  in- 
cettare un  difensore  di  qualche  nome:  il  papa  avrà  la- 
sciato fare.  Intanto  il  Bayle  afferma  che  l'ordine  pro- 
venne dal  papa  medesimo,  ma  non  so  donde  lo  abbia 
1    ricaTato.  '  Lo  stesso  ripete  il  Renan,  senza  addurne  nep- 

1  *  >  Demani  mgavit  ul  Iiudc  eiereai ,   et  lob  nomine  Sinutilells  Suar 

I        rihlianm....  ■djui>ill....<iuud  ,n  Iiuc  nraliilcan  nen  pirum  lidebur  Sigia- 
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par  lai ,  nessuna  prova.  ^  A  me  sembra ,  pei  documenti 
che  ho  addotti,  che  Leone  avesse  piuttosto  acconsentita 
al  vescovo  Fiandino  dì  riscaldarsi  in  questa  controver- 
sia ,  e  di  invitarvi  il  Nifo,  e  non  già  die  vi  si  fosse  cac- 
ciato dentro  egli  stesso^  o  che  ne  avesse  avuto  espressa 
e  ferma  volontà. 

L' Apologia,  stampata  su  l' esordire  di  questo  anno, 
aveva  inasprito  gli  animi,  più  che  non  avesse  fatto  il  li- 
bretto della  immortalità.  I  frati  d' ogni  colore  vi  erano 
stati  dipinti  per  quel  che  erano,  ignoranti,  accattabri* 
ghe^  ippocriti;  ma  essi  non  se  la  sentivano  di  passarci  per 
tali,  fosse  ultimo  avanzo  di  pudore,  o,  più  facilmente,  di- 
spetto di  vedersi  pubblicamente  sbugiardati.  Il  Fiandino 
principalmente  mal  potè  sopportare  di  vedervi  pubbli* 
cato  il  suo  colloquio  col  Pomponazzi,  e  messe  in  can- 
zone le  sue  triviali  spampanate.  Inviperito  pose  mano 
ad  una  polemica  sotto  colore  di  voler  propugnare  la  dot- 
trina della  Chiesa,  ma  efifettualmente  per  disfogare  l'in- 
terna rabbia.  Non  mi  è  occorso  mai  di  leggere  una  scrit- 
tura più  virulenta  e  più  plebea  di  questa;  tanto  si  lascia 
trascorrere  non  dico  oltre  i  limili  di  una  dispulazìone 
filosofica,  ma  oltre- quelli  della  più  comune  temperanza. 
Filosofo  non  era,  né  polca  mostrarvisi,  ma  cristiano  si 
vantava,  ed  urbano  e  cortese  doveva  essere. 

In  un  dialogo  introduce  Polisseno  e  Filopìatone  che 
da  Pianoro  vanno  a  Bologna,  e  tra  via  s' imbattono  eoa 
Alchindo,  arabo,  e  con  Celestino,  bolognese.  Pervenuti 
colà,  vanno  ad  udire  il  sofista,  eh'  era  il  Pomponazzi,  e 
stabiliscono  d'accordo  una  pubblica  disputa.  Filopìatone 
si  vale  delle  argomentazioni  platoniche,  Alchindo  dei 

'  a  n  (Léoo  X)  prenait  trop  d'intérét  aa  débat  ponr  aooger  à  brùler 
les  combattaota ,  et  ce  fut  bien  moins  poor  le  dorè  qae  ponr  le  pla>8Ìr  de  It 
tuir  darer  qu'ii  conimaDda  aue  réfotation  de  Pomponat  à  son  tliéologiea  à» 
couCauce  ,  Augustin  Nlphas.  »  Acerrhoèt  et  V AverrhoUme ,  pag.292. 
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principi  di  ÀTerrhoès^  Celestino  della  dottrina  di  san  Tom^ 
maso;  ogni  cosa  poi  rivolta  contro  alla  lesi  della  mor- 
talità dell'anima  sostenuta  dal  Pomponazzi. 

Polisseno,  in  fine,  sotto  il  cui  nome  si  nasconde  il 
vescoYO,  autore  del  dialogo,  tesse  piuttosto  un  alto  di 
accusa ,  che  una  polemica.  Dopo  lutlo  i  giudici  profTeri* 
scono  una  sentenza,  la  quale  mette  il  Pomponazzi  al 
bando  dell' uman  genere,  e  gli  fa  divieto  di  scrivere  più 
sotto  nessun  pretesto,  e  fosse  anche  sotto  la  forma  di 
dubbio^  di  cose  che  alla  fede  cristiana  appartengano.  '  E 
la  sentenza  era  proporzionala  al  modo  villano ,  con  cui 
il  filosofo  era  slato  trattato,  del  qual  modo  citerò  alcuni 
saggi  per  mostrare,  quanto  possa  trasmodare  un  suc- 
cessore degli  Apostoli.  Pomponazzi  è  per  lui  un  uomo 
esecrando,  una  lingua  pestifera  e  da  svellere  afTalto;  mac- 
chia e  veleno  della  società  umana,  nato  all'  odio ,  educalo 
alla  perfìdia;  vecchio  ridicolo,  deturpatore  della  natura^ 
fruffalore,  sacrilego.'  E  più  altre  frasi  di  simil  conio 
potrei  raccogliere,  se  non  generasse  fastidio  tanta  sfre- 
nata e  villana  mordacità.  Ed  anzi  me  ne  sarei  astenuto 
del  tutto,  se  questo  frate  non  avesse  avuto  la  più  graa 
parte  nelle  persecuzioni  del  povero  ìQlosofo.  11  dialogo 
diviso  in  parecchie  giornale  è  dedicato  parte  al  cardi* 
naie  Sigismondo  Gonzaga^  parte  al  marcliese  Francesco 

*  «  Q«a  de  re  te  stoitaoi  et  temereriam  repatiotee  caoctis  mortalibn» 
perpetuo  tridimos  liceraodum ,  niei  de  c»l«ro  ttlie  esie  atudeae  qsalit  tì- 
«Ieri  ▼'».  Neqoe  empliiis  sdet  Meere  tibi  Tel  dobittntie  more ,  Tel  eob  qeofi» 
iiiio  pr»t«xl«  de  ehrietiaoa  sanctioM  tun  aefeode  leribere  ;  Tel  adfergnt  Eo- 
clea'uB  doctores  os  tnom  ftetidam  aperire  impone.  » 

*  •  O  eseerandam  bomiob eapot ,  o  peatiferam  et  pemietoaàm  liogoam, 
«•t  ex  egro  b«jaa  Vitm  radieitoa  «reUeadam ,  o  labem ,  o  macoiam ,  o  tabifi« 
«••■1  voaesMi  aoeteUlia  haaiaD«  ...  0  bottinem  od  odiom  oatoiii ,  ad  con* 
tiatioaon  ioatroctuin ,  ad  peridiam  edBeatom. 

*  Chriati  et  morom  bMortun  atrociasiaii  heatat  :  Mtor»  tvrpatorea,  eoo* 
traptoreo  Dei  io  ■Modatia,  aobaannatorea  io  promiiaia,  troffatoree  io  aocra- 
memtm,  Ts  vero  ••  hojoa  geoeria  aia  tm  U  loquele  maBifeatom  faeil.  Vido- 
noa  te  raae  f<Bdum ,  veotoaam  et  rìdieuloai  seMm.  • 
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iiella  stessa  famiglia,  stadiandosi  di  alienarli  ai  possi- 
bile dal  proteggere  un  uomo^  ch'ei  dipingeva  cod  si 
neri  colori.  Da  ultimo  scrive  una  lettera  a  Leone  X,  la 
cui  mira  si  scorge  da  questo  cominciamento:  Impuni- 
latis  spesplures  inametUiamdeiicit.^  A  lui  pesava  troppo 
l'impanila  lasciata  al  filosofo,  maravigliandosi  come  si 
tollerasse  un  pigmeo  muovere  guerra  al  cielo.  Il  clas- 
sico vescovo  non  si  era  scandolezzato  tanto  che  altra 
volta  l'avessero  mossa  gl'immani  giganti,  ma  per  m 
pigmeo  l'ardimento  pareva  soverchio:  pareagli  pibehe 
ardimento,  strana  follia. 

Un  altro,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  avaoli^si 
aggregò  alla  schiera  capitanata  dal  vescovo  Lamoseose^ 
fra  Bartolomeo  di  Spina  pisano  dell'Ordine  dei  predica- 
tori della  Congregazione  di  Lombardia.  Questi  pubUìcò 
<)ue  opuscoli,  r  uno  per  confutare  il  libro  dell' Immor- 
ialite ,  r  altro  per  replicare  a  quella  parte  dell'  Apologia, 
particolarmente  dove  il  Pompoiiazzi  se  la  piglia  coi 
frati ,  suoi  persecutori.  Questo  nuovo  serpentello  di  frale 
tia  sembianze  più  miii  dell'altro,  ma  cova  più  veleno 
assai.  Egli  con  un  atteggiamento  tutto  pietà,  fa  voti  af- 
finchè gli  inquisitori  compissero  con  intrepidezza  il 
proprio  dovere;  e  quale  fosse  cotesto  dovere  ciascono 
isel  sa.  *  Del  resto  benché  non  sappia  discostarsi  dalla 

*  Per  falt«  le  soiifi*  ebt  ti  riferiieono  al  tmcoto  Piandino  Tedi  V  Ap9- 
ingia  del  Pofnpoaeui ,  e  l' epera  del  f  eacof  o  ehe  ha  per  titolo  :  AmhrttH 
eremiti»  Parikenopti  EpiiMpi  Lamotensit  diipukuionei  eonlra  «MerlorMi 
wnorlalUalis  tmimm  séemndmm  natwraU  humn  ratiotUi.  MaotiMi,  M  sar- 
4ii  4519. 

*  «  0  Deoa  neea  :  et  taeeb«ot  Sancti  Beligioei ,  taeeboot  frmàmUmi 
Noo  ee  opponrt  Senetva  Antiatea  :  ooo  talia  abhorrebit  CbriatÌMMaMMe  Pnb> 
«epa?  illuatrieeinsiii  Douiìbìoiii?  Cltioam  ioqoiaitorea  iotrepiie  aoMB  etteNHi 
exoqaereotor ,  et  eia  favor  prò  fide  prsetareter  ab  bia  ^noa  taogit.  a  FhftUtm 
4n  ieriimm  Apologia  PtrtlU,  Le  dse  opere  pobblieete  del  Irete  di  8fÌMe  tese: 
une  Oputculum  eotUra  Pok-um  PompamtUimm  mantuanum  quod  JmMm  «e» 
rilatit  de  imw^orUUilaie  emimm  nominatwi  1'  «itr*  PlageUitM  im 
ifiam  PereUi.  Veoctiia,  40fept.  4519. 


dottrina  dell' Aquinate,  ci  nella  controversia  si  mostra 
pili  destro  e  piìi  esperio  del  vescovo  Fiandino,  ciiì  die 
veramente  non  è  grandissimo  sforzo. 

Non  le  loro  polemiche  perii  nocqaero  al  Pompo- 
nazzi,  benché  di  mollo  rammarico  gli  fossero  siale  sor- 
gente, sì  le  sorde  macchinazioni,  e  i  trabocctielti  che 
dovctlero  tendergli  in  qnesio  spazio  di  tempo.  Essi  di- 
falli,  scrivendo  contro  di  lui,  miravano  piiia  stimolare 
a' suoi  danni  il  ponlefice  e  l'inquisizione,  che  a  convin- 
cerlo di  errore.  Forse  fu  opera  loro  l' ordine  di  ritralla- 
zione  dalo  da  papa  Leone  in  quel  torno,  e  di  cui  toccammo 
di  aopra  ;  né  altrimenti,  che  pei  loro  maneggi,  o  dei 
__larD  confratelli,  mi  pare  spiegarle  il  sordo  divieto  po- 
sto dalla  Curia,  e  dalla  inquisizione  bolognese,  le  quali 
per  lo  innanzi  avevano  taciulo.  Il  libro  dell'  Apologia. 
dedicato  al  cardinale  S'gismondo  Gonzaga,  era  venuto 
fuori, come  si  è  detto,  il  3  febbraio  1518;  un  mese  dopo 
per  1- appunto,  Alessandro  dei  Pieraccini  di  Bologna ,  da 
parie  del  vescovo,  e  fra  Giovanni  dei  Torfaiini,  pure 
di  Bologna,  da  parte  dell'  inquisitore,  sciolsero  il  divieta 
che  avevan  posio  al  libro  drl  Pomponazzt,  conforme  ai 
canoni  del  quinto  Concilio  laleranese;  a  condizione  però 
che  in  Une  vi  si  stampassero,  quasi  farmaco  allato  al 
veleno,  le  conclusioni  ortodosse  del  P.  Maestro  Criso- 
stomo da  Casale,  reggente  lo  Studio  di  san  Domenico.' 

*  Fffllli  ntiEioDii  Hel  Pompaoizii ,  the   ho  Hi4l'  D«hia,  e  the  ijipirtf- 
vm  «II' iiH|dH^noDe  bolligliele,  ai  riperleno  vnlrtmbi   qnvAli   drcrfLi ,  dnve 
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Di  questo  tardo  rìseotirsi  del  clero  bolognese  non  trovo 
nessuna  evidente  cagione.  Il  decreto  dell'  inquisizione 
dia  il  Concilio  di  Laterano  ;  ma  ciò  non  può  essere  stato 
altro  che  un  pretesto.  L' inquisitore  di  Bologna  cono- 
-sceva  anche  prima  i  canoni  di  quel  Concilio,  non  che  i 
«asi  di  Venezia,  e  la  decisione  del  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo. Furon  dunque  la  pubblicazione  deW  Apologia,  ed 
i  moltiplicati  maneggi  dei  frati  ^  che  dovettero  spronare 
il  clero  bolognese  a  far  mostra  di  uno  zelo,  ch'esso 
medesimo  né  sentiva,  né  aveva  trovato  opportuno.  Da 
una  lettera  del  Pomponazzi  a  fra  Crisostomo  da  Casale 
si  raccoglie,  aver  lui  medesimo  sollecitato  le  conclu- 
sioni del  frate,  ad  evitare  le  dicerie  contro  di  sé,  e  forse 
ì  sospetti  contro  la  diligenza  della  Curia  bolognese.  Pare 
|)erciò  che  a  chiudere  la  bocca  a  cotesti  zelantissimi, 
si  sarà  concertato  di  far  seguire  al  trattato  del  Pompo- 
nazzi le  osservazioni  del  frate  da  Casale,  uomo  dotto  ed 
in  vista  cortese,  di  cui  si  trovano  molte  opere  teologiche 
«  filosofiche  sotto  il  nome  di  Crisostomo  lavelli  del  Cana- 
Tese.  Della  qual  cosa  mi  persuado  anche  di  più  leggendo 
la  bella  testimonianza,  che  riavelli  rende  al  nostro  fi- 
losofo, e  r  esortazione  che  fa  a  tutti  di  non  voler  pen- 
sare sinistramente  di  lui.  *  Più  tardi  soltanto ,  e  dopo 
morto  il  Pomponazzi,  si  penti  di  averne  detto  bene,  o 
meglio  si  ricordò  di  esser  frale. 

Nel  tempo  che  pendevano  queste  pratiche,  il  Pom- 
ponazzi, 0  stanco  delle  persecuzioni,  o  temendo  della 
sicurezza  a  Bologna,  aveva  trattato  coi  Fiorentini  di 


*  «  Sed  intequaiii  toliitiones  formarem  pvtaTÌ  non  inutile  fore  «i 
^rnmittere ,  et  est.  Qaod  fidelinm  nallos  doctas  ant  impiiis  de  te  mniilr* 
•opioari  debet ,  eo  qaod  hujnsoiodi  tractalos  eomposneris.  Noti  aiqoideM  le 
fiatoraliter  aimnlationis  et  meodaeii  iaimicmn,  oee  noam  corde detines  ,  alt»» 
rum  vero  ore  depromia.  •  Io  fine  delH  Immortalità,  lettera  del  P.  de  céeilCy 
nell'edizione  citata. 
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accettare  la  cattedra  di  Pisa  ;  e  non  solo  trattato,  ma  ob- 
bligatosi con  loro  di  tramutarsi  colà.  La  qual  cosa  risa- 
palasi  dai  Bolognesi,  non  è  da  dire  con  quanto  rincre- 
«ciinento  fosse  accolta;  tanta  era  la  stima  che  avevano 
di  quello  che  diiamavano  il  Perette;  e  tanto  poco  ave- 
van  potuto  neir  animo  loro  le  malignità  e  le  calunnie. 
Adoperatisi  di  rattenerlo  appresso  di  loro,  vi  riuscirono; 
ma  i  Fiorentini  ricorsero  ai  tribunali.  I  Bolognesi  in- 
terposero in  questa  controversia  V  autorità  del  cardinale 
Medici,  il  quale  molto  poteva  appo  i  Fiorentini,  per  es- 
ser loro  concittadino,  e  molto  teneva  per  Bologna,  es- 
sendo quivi  Legalo.  Il  primo  documento  che  si  riferisce 
a  questo  fatto  è  una  lettera  del  19  febbraio  1518,  scritta 
da  Alessandro  Popoli  ai  quaranta  riformatori  dello  stato 
della  libertà  di  Bologna ,  dalla  quale  si  desume  non  solo 
r  essersi  cominciato  giudizio  contro  al  Pomponazzi,  ma 
il  costui  proponimento  di  tornarsene  a  Padova,  caso  che 
seguisse  qualche  scomunica  contro  di  lui  a  Bologna, 
della  quale  pareva  che  avesse  allora  sentore  o  sospetto.  ^ 

*  Ecco  la  lettera,  la  qoale  fa  por  parte  dei  docamenti  trorati  dal  Pode- 
«tk  oeir  arcliiviu  bolognese. 

«  Per  le  ■ttime  mie  de  XVI/  Jet  preaente  le  S.  V.  fiateranno  inteio 
la  Riapeata  eha  eiraa  la  eoea  del  Paretlo  sii  ha  dato  lloui|per  Re? trendia- 
aimo  Legalo  ;  bora  par  qMata  mia  aaparaoo  ciia  parlando  eoa  S.  8.  Refa- 
reodisaina  di  altra  cuaa  parendoani  albore  la  opportuoilà  mi  parve  Raecor- 
derli  e  Raecomaodarli  la  eoaa  dal  peretta,  dieeadelj  cbe  aegaeadoai  lo 
taeoBiincialo  loditie  eoatro  di  Iw  ebe  li  Signori  Fiereatiai  ni  readea  cario 
vioeariaoo ,  ma  alla  Sm  ei  eaai  et  aoi  baTeriamo  perao ,  parebè  io  aepeva 
la  menta  del  perette  eaaere  cbe  qoaodo,  Cagato  dei  Fiorentini  bos  peteaea 
etere  a  Bologna ,  overu  par  excomanicatiooe  cbe  gli  aeguiaae  per  eeotaotia 
late  eootro  di  lai ,  ovare  per  eltre  riapetto ,  ebe  Im  ae  porterie  et  eo darla 
a  Padoa  dote  era  de  Veaetiani  eoa  gran  pregbi  et  premio  ricerceto ,  et 
eeei  cbe  ed  «a  tratto  et  Fioreotiai  et  noi  m  aaraiaime  priti  :  aogiongeodoli 
ebe  S.  S.  lievereodiiaime  per  eaaere  legato  ed  aoieo  Sigoore  oeetro  ooa 
dovea  meno  earere  le  eoie  di  Bolngoa  elie  di  Firease.  Et  e  qaeeto  propo- 
aile  li  aogiooai  molte  oltre  parole  moetraadeli  le  gratitudine  ne  rieevo- 
rieoo  le  8.  V.  et  laU  il  pepalo,  onde  do  S.  S.  Revereadiaaima  impetrai 
cbo  di  novo  et  pie  afSaaeemooto  aariforia  alti  aopraataoti  al  ttodio  di  Piaa, 
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Singolare  contrasto  ci  ri  ofTre  a  vedere  tre  delle  più  il- 
lustri Università  italiane  tutte  intente  a  far  acquisto  del 
Poinponazzi,  mentre  che  il  clero  veneto ,  e  il  vescovo 
del  Mantovano  gli  fanno  guerra  si  aperta  e  si  sleale.  E 
la  maraviglia  cresce  se  si  considera,  che  arattenerloa 
Bologna,  spende  la  sua  potente  autorità  non  solo  il  car- 
dinale Medici,  che  poi  fu  Clemente  VII;  m/i  fin  lo  stesso 
Leone,  '  con  tutti  gli  sforzi  dei  frati  congiuratisi  con- 
tro al  nostro  filosofo.  Se  non  che  bisogna  dire,  che  la 
gloria  principale  dello  avere  spalleggiato  il  filosofo  ia 
tanta  rabbia  di  persecuzioni  6  dovuta  ai  riformatori  di 
Bologna.  Il  cardinale  Medici  cedetle  alle  loro  istanze  nello 
scrivere  ai  soprastanti  dello  Studio  di  IMsa,  ed  operò 
quasi  suo  malgrado  rattenendo  il  Perotto  a  Bologna,  noo 
avendo  saputo  nascondere  a  Francesco  Fantuzzi  il  rio- 
crescimento  provato  per  le  dottrine  da  quello  messe  a 
stampa,  che  al  cardinale  parevano  contro  la  fede.  ' 


»  «1  l'bbi  ài  S.  S.  qii«leh«  fpAranf  ■ ,  oikIa  \o  hmi  mmeirò  di  diltif aiilia  it 
»  intender  li  rispofli  «t  ili  qnanlo  tegoirfc  la  S.  V.  anbiio  na  aarano  aJviaala 
»  alla  quali  bumilmanla  mi  «iffaro  at  Kfeomandr». 

U«ma,  XIX  r«brnarfj  MDXVllI. 

flarvitor  Aluìndrì  Pipotof. 

*  Reco  ifi  frammefito  «li  ana  tattara  ili  Alaiaanilro  Popoli  ai  Hifarmaliri 
«li  Bntiigna  aMto  la  ilata  dal  4  marKA  45IS   «  Dal  paretlo  n9  ho  ptrlaln  aaa 

0  il  Rflvarandiaainio  l«gat« ,  il  qvala  in  praaantia  mia  ha  commaaao  ■  mmur 

•  Hallhaaarra  da  pcaaa  aeriva  a  Piranxa  «ba  la  manta  di  N.  S.  at  di  S.  S,  B^ 
»  tarendiaaima  A  il  pari'tto  alia  in  Bnlogna  H  cba  a  qmnU-  lita  ai  (•paaga 

•  Sna,  «t  eoa^  «rad a  ai  farli.  Io  oan  manearò  intandara  la  riapaato  dM  aafM 

•  rio  darano  li  Signori  Piarantini  qnali  aono  a«»praatanti  il  atndio ,  «ba  a^ 

•  caai  ai  ieri  va.  t 

'  Rr^A  an  altro  frammento  di  nna   Irttora  di  Prioeoaeo  dei  Faatw* 
agli  ateaai  Biformatort,  aotto  la  data  dal  27  giugno  15IS. 

•  Poi  ava  Higooria  B«vercodi«aima  diaaa  bea  n«j  vaderaoM  ol  parali 

•  a  qneato  trato  m  aaperb  ben  defendrra  de  una  altra  aoaaa.  Io  eho  aapM 
»  qoello  Tolea  dira  perebe  nera  atato  aviiato  li  diaai  Monaigaoro  RofifW' 

•  dlaaimn.   lo  lo  ao  et  ne  Tolea  parlare  con  V.  S.  Reverendiaelma  aaaan^ 

•  iteti  qoeati  diatoi  bi  a  Bologna  qaeata  aerk  gran  alurbo  no  la  alle  al  b< 

1  aeolarl  ;  et  ao  a  ita  r am  breve  ogni  beroo  dira  abe  le  fate  per  lo  eonto  f*' 
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La  longanimità  e  la  costanza  dei  riformatori  bolo- 
gnesi Tinse  adunque  non  solo  le  ostilità  del  clero ,  ma 
eiiandio  le  preoccupazioni  sfavoreroli  del  Legato;  e  cori 
posa  termine  a  quella  controversia ,  confermando,  come 
aUrfamo  visto,  il  Pomponazzi  nella  condotta  per  otto 
anni,  e  vantaggiando  le  condizioni  del  suo  stipendio. 

L'anno  appresso,  il  1519,  comparvero,  a  sfogo  di 
rabbia  impotente,  i  dialoghi  del  Fiandino,  ed  il  Fropu' 
gnaeolo,  ed  il  Flagetto  di  fra  Bartolomeo  di  Spina,  il  quale 
sì  spaccia  come  ispirato  dallo  Spirito  Santo;  '  forse  coma 
qudla  donna  Prassede  dei  Prameai  Spasi,  la  quale  cre- 
deva sempre  di  far  la  volontà  del  Cielo;  sa  non  cba 
scambiaTa  il  Cielo  col  proprio  cervello.  A  loro  il  Pom- 
ponazzi non  rispose  motto ,  e  fece  benissimo.  Che  se  ri- 
spondendo prima,  aveva  dato  prova  di  singolare  corag- 
gio; tacendo  ora,  né  volendo  onorare  di  risposta  scrittura 
riboccanti  di  contumelie,  provvide  sapientemente  alla 
sua  dignità. 

Seguendo  lo  stile  dei  sopradetti  frati ,  ma  assai  pit 
tirdi,  scrisse  contro  dì  lui  un  altro  mantovano.  Battio 
sta  Fiera,  probabilmente  medico.  Del  ritardo  egli  ad^ 
duce  queste  due  cagioni ,  che  cioè  nel  suo  animo  lungo 
tempo  tenzonarono,  da  una  parte  il  non  voler  cadere  in 
sospetto  di  emulo  d' un  suo  compaesano,  dall'  altra  il 

ébi«.  Bhpwi  rW  ptr  Di*  •••  «rt  Ulto  ftr  ^mH*  «ibI»,  «I  «b«  #rt  ••!• 
peidM  é  fnU  •?••  foto  H§wtf9n  etrto  ftn  eMHf»  It  fo^e,  •  cIm  ? »> 
\e9m  intMidtrc  e«*fli  «|«»IU  ■«toritk  «I  p«r»to  h  ttctM  foU  tUmpcre, 
perdic  li  •  proliilMiwM  eb«  nen  te  p«  ttaaipAr»  tiinfle  eoMt  mom  Iì«mi- 
Ito  ed  wptiif  :  N  ékm  dM  ^Mtto  é^tn  J'wiiil»  •  !•  Sif  tìì  VMtra 
•I  •  la  òUA»  '.  rMp«M  cb«  lMf«t  hmt  ferito  «1  BTfread»  VìMfof «to  dto 
W9  ietwiJim  «M  «aiMtì*  :  «•  f •»•  «1  tato  forfo  intoiidUro  •  la  S.  V. 
•Ito  fr9mè»  •  qMito  ••  li  eant  mni  è  frÌMipi»to  piMiai  fimf  «1  pa- 
rtito «1  «!••«  parlar»*  al  Bavaraa^  satira  Viaal^pto.  • 

*  •  Naa  patot  «lira  rwialtrt  Spiritai  Sanato ,  aal  fato  aaimarMi ,  al 

fariialif  trmmm  iaipMMra,  ^m  aatoa  (DaM  totlia  atl)  na  UmfwXU  éi  ftritf 

imm,  •  Ja  fina  dal  Ptùg§lkim,  ate.,  ail  Lactoraa. 

F.  FioftsiiTiffo,  ^ 
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timore  non  forse  rimescolata  sarebbe  per  diffondersi  di 
più  quella  peste  e  contaminare  T  uman  genere,  peggio 
ancora  di  quel  che  avesse  fatto  la  putredine  del  Lute- 
ranismo.^ Il  Fiera  non  era  frate, ma  meritava  di  essere. 
Il  suo  libro  pubblicato  a  Mantova  nello  scorcio  del  1524, 
0  non  pervenne  punto  nelle  mani  del  Pomponazzi,  o  se 
lo  ebbe,  travagliato  come  doveva  essere  da  inferma  sa- 
lute, non  vi  dovette  badare;  né  forse  ci  avrebbe  badato, 
ancorché  fosse  stato  sano.  Imperocché  gli  avversari  di  tal 
fatta  ei  non  teneva  in  conto  nessuno,  e  solo  agli  amici 
e  cercatori  sinceri  della  verità  era  usato  di  rispondere. 
À  parecchi  difatti,  che  lo  avevano  oppugnato,  ei  rispose 
nei  secondo  libro  dell'  Apologia  con  molta  urbanità,  ben- 
ché non  fossero  in  gran  reputazione,  come  ad  un  fra 
Vincenzo  da  Vicenza,  reggente  dello  Studio  di  san  Do- 
menico a  Bologna,  ad  un  Pietro  Manna  da  Cremona  e 
ad  un  Virgilio  Gìrardo  bolognese;  segno  che  nel  suo 
animo  non  allignava  burbanza,  né  alterigia.  Sopra  talli 
i  suoi  avversari  poi  loda  e  stima  il  Contarini,  il  quale 
nella  polemica  avea  serbato  e  riverenza  di  discepolo  e 
garbo  di  gentiluomo.  Con  lui  il  nostro  filosofo  si  mostra 
del  pari  cortese  ed  arrendevole,  ammira  la  giustezza 
delle  osservazioni ,  ed  il  processo  serio  e  dignitoso  del 
ragionare.  Non  cosi  con  Agostino  Nife,  col  quale  parche 
abbia  una  certa  ruggine,  derivala  certo  dal  vederlo  en- 
trar campione  della  fede,  pieghevole  istrumento  del 
vescovo  Fìandino.  Il  Nifo  aveva  corso  dei  rischi  su 


*  •  Tettor  Deam  iptnoi  vcriUlem  tnraoiaiii  ei  quo  in  •pnrlaai  fftU 
libellat  ille  lam  infamit,  me  ooo  modo  voluÌH«  illttm  obvolver*,  Md  km 
vel  minimo  inloito  dignatum  foisae ,  (um  (falebor  quod  fuit)  loperb*  ?trill») 
ne  conterranei  perfidiaiu  ina  rendo  illi  «mulari  aliquando  tiderer,  tini  fie 
inagis  (im«nH  ne  mephilie  (ani  pealilent  perampliua  (ut  ajunl)  refoeu  ,  Mpri 
lulerinam  pnlulenliam  generi  bumano  ofGcerel.  •  Baptisia  Fiens  Mantaa. 
Oputeulum  de  animo  immorMiiaté^  eonira  Pomponaiium  mmnt.  MaatMi, 
2U  deccwbria  4524. 
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l' esordire  delle  sne  pubblicazioni,  e  fu  scampato  dalla 
inquisizione  per  opera  del  tollerante  vescovo  padovano 
Pietro  Barozzi.  Quanto  doveva  sembrare  leggero  dun- 
que agli  occhi  del  Pomponazzi,  chi  per  paura  dismet* 
te  va  le  sue  prime  dottrine  I  Né  solo  leggero,  ma  codardo 
ora ,  che  a  dar  prove  più  sicure  di  sua  fede  reintegrata» 
si  toglieva  il  carico  di  scrìvere  contro  ad  un  altro  filo- 
sofo. Io  non  credo  che  il  Nifo  si  avesse  avuto  Y  ordine 
diretto  dal  pontefice;  ma  perciò  medesimo  so  meno  per- 
donargli r  esservisi  lasciato  indurre  da  un  frate  violento 
«  rabbioso.  È  certo  poi  che  ne  fosse  stato  ricompensatOy 
avendo  avuto,  verso  il  1520  ,  da  Leone  X  il  grado  di. 
conte  palatino ,  ed  accordato  1'  uso  delle  armi  e  del  co- 
gnome mediceo;  né  al  Pomponazzi  dovea  sembrare  pre- 
gevole il  tipo  del  filosofo  cortigiano;  ed  è  veramente 
strana  fa  tempra  di  un  filosofo ,  che  si  faceva  paladino 
del  domma  per  inquartare  un  blasone,  e  afilbbiarsi  un 
cognome  die  non  era  il  suo. 

U  Coutarini  ed  il  Nifo  combattevano  il  Pomponazzi, 
ma  con  armi  diverse  ;  V  uno  con  quelle  di  san  Tommaso, 
l'altro  con  quelle  di  Averrhoès,  principalmente.  Il  Pompo-"" 
nazzi  aveva  rifiutato  del  pari  e  la  teorica  della  immortalità 
<]eir  Aquinatc ,  che  si  fondava  su  la  sopravvivenza  del- 
l'anima individuale,  e  quella  degli  Averroisti,  che  so- 
stenevano r  immortalità  dell'  unico  intelletto.  Il  Concilio^ 
<li  Laterano,  quattro  anni  prima  che  si  divulgasse  il  li- 
bro di  Pomponazzi,  aveva  condannato  pure  celesta  sin- 
golare maniera  di  concepire  l'immortalità  dell'anima; 
ma  da  indi  in  poi  gli  Averroisti  si  erano  rimutati  e  mo- 
dificati a  segno  da  poter  mettersi  d' accordo  coi  cattolici 
tomisti ,  e  far  causa  comune  contro  i  sostenitori  della 
mortalità. 

Quali  temperamenti  avessero  adottati  gli  Averroisti 
a  raccostarsi  all'opinione  ortodossa  si  vedrà  in  altro 
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luogo;  bastando  qui  notare  che  T  Averroismo,  il  quale» 
aveva  «educalo  i  liberi  pensatori  del  secolo  XIII,  e  che 
noi  XIV  era  divenuto  simbolo  di  eresia  e  d' incredulità^ 
reso  popolare  nelle  dipinture  dell' Orcagna,  nel  XVI,  ia 
varia  guisa  fortuneggiando,  piegossi  a  poco  a  poco  a 
patteggiare  con  la  fedo,  e  tentennò  irresoluto  con  rAcbil- 
lini,  mentre  col  Nifo  si  schianta  dalle  antiche  sue  tradi- 
zioni, e  si  mostra  servile  affatto  e  venduto  al  domma. 

Il  libro  che  il  Nifo  scrisse  contro  il  Pompottazzi  ti» 
il  titolo  modesto  di  Libretto  su  V  immortaliti^  doli'  anima, 
e  fu  stampato  a  Venezia  il  27  ottobre  1518.  *  Alla  mo- 
destia del  titolo  non  corrisponde  però  il  contenulo  del- 
l'opera,  nb  le  millanterie,  soventi  puerili, cominciando 
dalla  dedica  a  papa  Leone,  la  quale  si  conchiude,  ctie 
non  con  sola  la  penna,  ma  con  la  voce  è  apparecchiato 
4li  combattere  contro  al  Pomponazzi,  e  die  non  ai  ri- 
trarrà dal  duello,  se  non  quando  uno  degli  avveraari  si 
fo.sH(5  dato  por  vinto,* 

Al  Nifo  replicò  il  Pomponazzi  il  18  maggio  4510, 
col  Ikfemorio  dedicato  al  prolegato  Lorenzo  Fiescbi,  in 
segno  di  riconoscenza  della  protezione  accordatagli,  e 
della  pace  festevole  che  all'  ombra  di  quel  patrocinio  go- 
deva. Con  lui  il  Pomponazzi  smette  i  termini  cortesi 
usati  col  Contarinl,  e  si  mostra  severo,  t/dvolta  sover- 
chiamente. Lasciamo  stare  quella  vanità  del  suo  avver- 
sario di  pretenderla  a  principe  di  tutti  i  filosofi  contem- 
poranei, di  chiamarsi  e  di  farsi  chiamare  il  divino,  di 
pi(*garsi  ad  adulare  i  potenti,  quel  che  pili  gli  riusciva 
intollerabile  era  il  vederlo  entrare  in  una  disputa  non 


liii,  27efti>b.  4%\H. 

*  •  Et  nflcr#«lM,  UMtlt*ini«  Pfl(«r,  in«eiifn  PumpAiiatio  ««Iiini  «alain* 
vulttUie  errttra  :  kub  eampo  'Vum  6«iUln<lin{f  offaro  ipsi  ynet  ófMÌÌnm , 
pnm§  Btéwnùnm ,  qaain  tilt r  DMlram  •ll#rl  htrhàm  dailtrU.  • 
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f)er  amore  di  Terità ,  ma  per  essersi  recato  alle  istanze 
<li  QD  partito  che  si  diceva  ortodosso ,  ed  era  intolie- 
raote  e  yendicativo,  onde  nel  Defensorio  incontri  ora 
sprezzo  manifesto,  ora  ironia  amara;  e  sovente  ancora 
quel  beile  sarcasmo,  che  tanto  maestrevolmente  usava 
bielle  pubbliche  disputazioni  di  Padova.  Chiama  il  libro 
<!el  suo  avversario  involutorio,  dove  non  ci  è  sentenza, 
«on  ragione  che  rin verghi  con  le  altre;  tutto  pieno  di 
^vanità  e  di  lungaggini.  Confessa  aver  durato  grande  fa- 
tica e  noia  a  scorrerlo  da  capo  a  fondo,  e  consiglia  al 
•confessori  di  ordinarne  la  lettura  come  la  più  aspra 
^elle  penitenze.  Assomiglia  la  difesa  che  il  Nifo  fa  della 
immortalità  alla  cura  fatta  dal  medico  di  Filippo,  ultimo 
•duca  di  Milano,  il  quale  ad  un  certo  Giuseppe,  di  na- 
zione ebreo,  ed  uomo  importunìssimo,  ma  amico  dei 
^uca,  prescrisse  un  bagno  neir  acqua,  dove  fossero  state 
4x>llite  tutte  le  erbe  di  un  grandissimo  prato.  Del  che  in- 
terrogato dal  duca,  rispose:  Duca  mio,  ho  fatto  ogni  mio 
potere  per  contentar  costui,  ed  eglLnon  si  è  lodato  mai 
<Ji  me:  ho  voluto  tentare  se  fra  tante  erbe  non  se  ne 
trovi  qualcuna  che  faccia  al  caso  suo.  ^  Col  qual  para» 
gone  voleva  il  Pomponazzi  dare  a  divedere  come  le  opi« 
nioni  del  Nifo  non  fossero  ben  salde,  e  com'eì  si  appi- 
filasse  al  primo  spediente  che  gli  capitasse  tra  maóo^ 
fNTonto  a  disfarsene  se  gliene  venisse  trovato  un  altro 
•di  più  efficacia,  o  che  almeno  paresse  tale;  perchè  a  lui 
fion  tanto  la  verità,  quanto  la  vittoria  stava  a  cuore 
nella  presente  disputa.  Ed  anzi  egli  medesimo  non  du- 
bita di  spiattellare,  quanto  poco  assegnamento  facesse 
su  le  ragioni  addotte,  dichiarando  di  averle  dette  in  vìa 
4i  dispula,  ed  esser  sollecito  a  rifiutarle,  se  al  pontefice 
/ossero  parse  mal  ritrovate.  * 

*  Véà'ì  il  D$f9morio,  pawHB  ,  •  •p«eUlnMoto  il  €9f  56. 

'  £Ma  coflM  il  Niftf  Mockindt  «unirò  il  PvnpoM».  •  H««  •»•!  ^M» 
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Egli  si  che  sapeva  pensare  col  permesso  éA  snpe^ 
fiore,  secondo  il  desiderio  del  eandinale  MeéicL  Per  ini 
la  verità  non  era  cosa  che  valesse  il  pregio  di  difeniert 
con  grave  pericolo  della  vita  e  ddUa  fortuna;  era  il  lik 
Tore  dei  potenti,  coperto  sotto  il  solito  pretesto  dt  raii» 
gione,  quello  a  coi  uccellava  il  panegirista  della  bellem 
di  Giovanna  d' Aragona  Colonna.  Un  amieo  mi  éleei» 
di  avere  una^  selva  di  principii;  e  cosi  era  il  NifO/ie 
non  che  il  mio  amico  diceva  da  burla,  ed  il  Nifo  eoi 
miglior  senno  del  mondo.  Quale,  fosse  per  contratié  il 
fermo  proposito  del  Pomponazzi  nel  propugnare  a  fiso 
aperto,  e  senza  infingimento  le  sue  convinzioni,  ai  pare 
da  questa  confessione  ch'egli  ti,  forse  indignato-  dsii 
volubilità  deir  avversario,  e  che  io  voglio  tradurre  a  pa* 
rola,  perchè  a  parecchie  considerazioni  mi  porgisri  m» 
leria.  Dopo  avere  detto  che  la  volontà  nostra  si  pai 
piegare  alla  fede,  ma  che  una  cosa  è  la  volontà,  ed  un'al* 
tra  r  intelletto,  ripiglia:  e  Ma  le  altre  cose  non  eono  in 
nostro  potere,  perocché  date  le  premesse,  se  la  coase^ 
guenza  corre,  non  è  in  nostra  facoltà  dissentire  dalla 
conclusione.  Ben  si  può.  fare  a  meno  di  ragionaiie;  'ma 
non  si  può  accordare  l' antecedente,  e  negare  il  conse* 
guente.  Tolga  il  Cielo,  che  ad  un  uomo  probo,  e  mirila 
più  ad  un  cristiano  una  cosa  stia  nel  cuore,  ed  os'allia 
nella  bocca  !  Cotalchè  essendo  nostro  ufficio  d' iotarprat 
lare  Aristotile,  secondo  che  mi  pare  che  abbia  inteaa  di 
dire  e  non  già  come  non  ha  inteso,  dovrò  io  mentirà^ 
dicendo  lutt' altro  di  quello  che  sento?  Mi  si  dirà:  sane 
scandolezzano  gli  uditori  :  ebbene,  non  stiano  ad  -udinaì; 

miU  filflitart  qtti  ao  b«t  «ite  tint,  |MaibM  Ttta  SratlitelfoisMM^^trai^ 
auero,  qii«  SanctitM  Tal  b«D«  mm  dlcU  indicati  ntUn  firn  iUi  ■•o  .itÌMm^ 
tur;  illieo  revoco,  «t  Uniqaain  maledicta  ciplodo,  ratsto  atqsa  Alia.  Dis» 
uitti  eoim  ilU  dìapslativa,  «fc  vidaa»l«r  ^hmMiid  talaMi  fi»  PiMf  aMliw 

diiit.  a  ...,.• 
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ovvero  mi  vietino  di  insegnare:  io  non  voglio  mentire, 
io  non  voglio  mancare  alla  mia  fede.  >  ' 

Comparando  queste  parole  con  quelle  cortigiane  del 
Nifo  si  trae  quel  divario  corresse  fra  i  due  filosofi.  L'uno 
rappresenta  la  ragione  che  sente  il  suo  diritto ,  e  se  ne 
fa  forte;  l'altro,  disconoscendo  questo  diritto,  annienta 
la  scienza  dalle  fondamenta.  11  Pomponazzi  intanto  di- 
stingue la  volontà  dalla  ragione;  quella  può  piegarsi  e 
credere,  questa  è  incrollabile,  e  non  può  scostarsi  dalle 
sue  leggi,  e  dal  suo  processo.  Da  qui  proviene  quell'intima 
contraddizione  che  si  scorge  nel  nostro  fliosofo,  e  quella 
profonda  rottura  tra  il  credente  ed  il  pensatore.  Le  an- 
gosce di  quella  lotta  non  sono  simulate  ed  ei  le  prova 
davvero,  il  Cousin  riconosce  la  sincerità  de' suoi  dubbi, 
e  noi  crediamo  con  lui  che  la  sua  professione  di  fede 
non  fu  soltanto  un  pretesto  ed  una  scappatoia.  '  Non  so 
fino  a  qua!  punto  è  possibile  che  l' uomo  rompa  la  sua  in- 
divisibile persona,  e  per  quanto  tempo  le  parti  dilacerate 
e  stralciate  l' una  dall'  altra  possano  durare  in  questo  iso- 
lamento: so  bene  che  se  il  dìlaceramento  6  possibile,  deve 
cagionare  infinito  dolore,  e  credo  le  parli  violentemente 
divise  si  abbiano  ad  affrettare  per  ricongiungersi ,  e  rein- 
tegrare l' unità  della  persona.  Il  Pomponazzi,  diceva  ar- 
gutamente il  Boccalini,  sìa  bruciato  soltanto  come  filosofo; 
e  quel  motto  era  ancora  profondo ,  perchè  come  è  ìmpos* 
sibile  che  un  uomo  si  mandi  al  rogo  per  un  rispetto,  e  per 


*  Cip.  XXIX,  in  fine.  Defeniorium. 

*  i  II  afiit  in  ••prit  pénétrtnl  et  éleré,  «ne  àm*  oobU  et  «ncère. 
Ce  o'éuit  pie  de  gaieU  de  ecmr ,  poor  ee  dietiogiier  dee  eotret  bommes  et 
per  ambilivn  de  gioire,  qa'il  rrjetait  tee  opinione  rf^aee,  et  qo'il  exposé 
•ielle  eee  onTreget  ttnt  de  dontèi  lor  rimmortalilé  de  Pftaie ,  le  liberté  bn* 
maine,  le  Protidence:  non,  cce  doolee  lai  pèteot  et  l'affligent,  Ini  roogent 
i'éoie,  lai  Meot  l«  eemneil,  le  readent  feo,  et  evee  aM  déeir  inapérieoz  de 
sefMf  «1  le»  «MitHiiiele  learoMiite  ^«e  e*  déair  aco  eatiafait  lai  eaoae,  il  §• 
eooipar»  •■  m  mèaU  k  PrMiilbte  %ur  !•  Caoctit.  »  Vadi  «f .  eti«,  |.  %T7. 
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un  altro  si  salvi ,  cosi  non  può  darsi  elio  un  filosofo  ra- 
gionando neghi  ciò  che,  volendo,  poi  creda.  Nei  suoi 
scritti  or  prevale  la  violenza  della  volontà,  ed  ora,  io- 
vece,  la  ragione  compressa  scatta  come  una  molla,  e 
balestra  lontano  da  sé  tutte  le  pie  insinuazioni  della 
fede.  Alcune  volte  è  cosi  cordiale  e  cosi  esplicita  la  sua 
credenza,  che  tu  lo  terresti  per  un  ortodosso  dei  pia 
sinceri  ed  ossequiosi;  tal'  altra  poi  queir  ossequio  è  mi- 
sto ad  una  si  tina  ironia ,  eh'  ei  non  ti  paia  più  capa- 
citato d'ingollarsi  i  pietosi  paradossi  della  fede.  Molti 
hanno  creduto  il  Pomponazzi  miscredente,  e  le  sue  pro- 
fessioni di  fede  un'  accorta  riserva  per  evitare  i  fulmini 
del  clero;  tra  gli  altri  il  Brucker  nella  sua  storia  della 
iilosofia.  '  Io,  per  me,  riconosco  le  incertezze,  le  lotte 
interne,  e  le  difticoltà,  tra  cui  si  aggira  il  Pomponazzi, 
ma  non  so  risolvermi  a  negargli  la  sincerità  delle  sue 
convinzioni,  ed  il  coraggio  di  propugnarle.  Noi  mo- 
derni sogliamo  misurare  gli  antichi  alla  nostra  stregua, 
e  ciò  che  pare  contrastare  con  le  nostre  consuetudlDi 
reputiamo  assolutamente  impossibile.  Nel  trapasso  da 
un'epoca  in  un'altra  le  condizioni  sono  assai  diverse,  né 
lo  spirito  umano  procede  a  balzi,  ma  cammina  a  gradi; 
perciò  la  ragione  nello  affrancarsi  dalla  fede,  non  sen'è 
discostata  di  un  tratto,  ma  vi  è  rimasta  quasi  in  vici- 
nanza per  un  qualche  spazio  di  tempo,  fìnchò  non  siasi 
potuta  risolvere  a  spiccare  il  volo  affidandosi  alle  pro- 
prie penne.  Quanti  nella  nostra  eia  non  ondeggiano  tra 
il  nuovo  mondo  ed  il  vecchio,  eppure  siamo  discosti 
dal  Pomponazzi  di  ben  tre  secoli  t  E  poi  il  voluto  pre- 
testo non  essendogli  effettualmente  giovato,  ei  sarebbe 
stato  troppo  poco  accorto  nello  escogitarlo;  né  avrebbe 

<  ff  S«  ad  (leolioandam  taoUm  iotidiam  ,  «TÌtandaqia  fnlnioa  ilari 
ea  dicera ,  praferra  a«  varo  Ariatotalam  et  Alezandma  anaai  ebriatiaiMi  rali^ 
g'ioùl  t  Hist.  crUÌ9.  Philoioph,,  parìod.  Ul,  para  4,  lik.  U,  eap.  5. 
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avuto  più  .ragione  di  pigliarsela  col  Nifo,  e  di  accoccar- 
gli ì  nomi  di  Proteo  e  di  Vertunno,  se  si  fosse  anch' egli 
indotto  a  mentire,  ed  a  volteggiare.  Il  Pomponazzi  ha 
dovalo  sinceramente  aggiustar  fede  a  quella  separazione, 
avendone  perfino  assegnato  la  causa ,  e  mostrato  il  di- 
vario che  corre  tra  la  volontà  e  l'intelletto;  ei  forse  si 
riprometteva  un  po'  troppo  della  forza  della  sua  volontà^ 
storcendola  a  curvarsi  sotto  una  sommessione  sragio- 
nevole ed  impossibile.  Sarà  stato  un  difetto  di  accorgi- 
mento, scusato  in  parte  dalla  qualità  dei  tempi,  ma  le 
sue  intenzioni  sono  state  incolpabili. 

Riuscito  a  sbrogliarsi  dalle  noie  delle  polemiche 
scritte  con(,ro  di  lui^  da  questa  ultima  del  Nife  principal- 
mente^ fu  ben  lontano  dal  tenere  la  sfida  lanciatagli  dal 
l'avversario  di  contendere  a  parole. — Dio  me  ne  scampi, 
ei  rispose^  che  ne  ho  d'avanzo;  né  certo  a  te  manche- 
rebbero parole,  né  strida,  né  ingiurie,  né  iattanza;  ma 
coleste  cose  sono  tutte  atiene  dalle  mie  costumanze.* — 
Cosi  egli  uscì  dalla  contesa  con  maggiore  reputazione^  e 
con  assai  dignità,  il  Nife  pure  ci  guadagnò,  la  sua  parte, 
perché  ni  uno  parlerebbe  più  di  lui,  come  osserva  il  Rit- 
ier,  senza  la  polemica  che  sostenne  col  Pomponazzi. Mi 
tema  della  immortalità  divenne  quindi  innanzi  il  più  ven« 
tilato  nelle  scuole^  ed  alle  ricerche  sulla  fisica,  che  prima 
occupavano  a  preferenza  le  menti,  succedettero  quelle 
sulla  natura  dell'  anima.  Questo  nuovo  avviamento  die 
prese  la  filosofia  fu  dovuto  in  grandissima  parte  alla  di- 
sputa che  abbiamo  descritta,  e  nella  quale  perciò  ci  siamo 
alquanto  distesi.  Lasciata  da  Pomponazzi,  fu  ripresa  dai 
suoi  discepoli,  segnatamente  da  Simone  Porta  napole- 

'  Defensorium^  cap.  XXXVI. 

*  «  Hauptachlicb  itt  er  (Nipbat)  bektoot  darcb  àea  Streit,  welcheo  «r 
geijen  Pompooatiot  fiber  die  Diisterblichkeit  dar  Saela  fùhrte.  •  GttckiekU 
der  neuem  PMloi.  Entor  Tbail ,  p.  580. 
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tano^  e  più  tardi  da  Giacomo  Zabarella  di  Padova,  e  da 
Cesare  Cremonini  di  Cento;  ma  ciò  non  entra  nella  pre- 
sente vita. 

Dai  rumori  esterni  voltiamoci  ora  a  considerare  il 
fllosofo  nella  pace  della  sua  famiglia.  Perduta  la  prima 
moglie  a  Padova,  un  mese  prima  che  si  chiudesse  quella 
Università,  ei  contrasse  nuovo  nozze.  Dove  e  quando 
non  si  sa  con  certezza,  né  mi  è  stato  possibile  di  appa- 
rarlo. Sospetto  che  avesse  avuto  a  strìngerle  o  a  Man- 
tova, 0  a  Bologna,  non  a  Padova,  perchè  ne  riparti 
subilo,  nò  vi  rimise  più  piede;  non  a  Ferrara,  dove 
soggiornò  poco,  né  fra  il  tumulto  della  guerra  e  dell'as- 
sedio, 0  fra  le  costernazioni  della  peste  e  della  scomu- 
nica, sembra  probabile  che  gli  fosse  avanzato  tempo  e 
opportunità  di  pensarvi.  Di  altri  viaggi,  che  io  mi  sappia, 
non  si  ha  notizia;  salvo  una  corsa  di  qualche  giorno  a 
Modena  verso  il  1520.  Ma,  oltreché  questa  gita  fosse  stata 
quando  egli  era  molto  avanti  negli  anni,  si  sa  che  non 
vi  fosse  andato  di  sua  volontà,  ma  invitatovi,  e  quasi 
sforzatovi  da  Gian  Francesco  dal  Forno,  nobile  mode- 
nese, il  quale  volendo  dar  prova  del  suo  sapere  in  un 
Capitolo  generale  dei  Padri  Predicatori,  vi  fece  venire  da 
Bologna  il  nostro  Pomponazzi,  a  rendere  più  cospicua  la 
radunanza  con  la  presenza  di  si  celebrato  professore.  Fu 
allora,  come  narra  il  Bandelle  in  una  sua  novella,  che 
il  Pomponazzi  da  alcune  donne  ebree,  innanzi  alla  chiesa 
di  San  Pietro,  fu  tolto  in  scambio  per  uno  di  loro.  '  Kelle 
pratiche  che  fece  a  Firenze,  non  ci  é  memoria  che  vi 
fosse  andato  di  persona:  le  altre  due  mogli  ha  dovuto 
dunque  torte  fra  queste  due  città,  che  abbiamo  additato, 
tra  Bologna,  cioè,  e  Mantova.  Certo  è  poi  che  le  abbia 
tolte,  si  per  la  menzione  che  ne  fa  lo  Speroni  in  quel 

'  Vedi  Novelle^  tomo  III« 
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dialogo,  che  è  intitolato  deHa  cara  della  famiglia,  come 
per  le  tre  flglie,  che  lasciò,  e  che  non  furono  certamente 
procreate  con  la  Cornelia  Dondi.  Lo  Speroni  infatti,  in* 
trodacendo  a  parlare  il  Perelto  con  la  prima  delle  sue 
figlie  die  va  sposa,  gli  fa  dire:  v  Parte  adunque  colla 
t  presente,  parte  ancora  con  le  altre  due.  Dio  permet- 
»  tento ^  son  vissuto  in  quel  modo,  che  sopra  ogni  cosa 
t  vorrei  che  tu  tenessi  col  tuo  marito.  »  ^  Ed  un'  altra 
notizia  ancora  parmi  poter  raccogliere  da  questo  dialogo 
dello  Speroni,  ed  è  che  il  Pomponazzi  all'epoca  in  cui 
6  introdotto  a  parlare,  non  menziona,  se  non  un'altra 
figlia  soltanto;  talché  sembra  che  la  terza  abbia  dovuta 
averla  di  poi  dall'ultima  moglie.  Imperocché  ei  dice  alia 
figlia:  <  andando  a  sposo,  nella  cui  compagnia  ogni  tuo 
>  bene  è  riposto,  volentieri  me  e  la  sorella  abbandoni.  > 

Dalle  quali  cose  parmi  poter  concludere,  avere  avuto 
il  Pomponazzi  due  figlie  dalla  seconda  moglie,  ed  una 
dalla  terza.  E  poiché  di  tutte  e  tre  le  figliuole  sappiamo 
che  siano  state  a  Mantova,  congetturo  inoltre,  che  le  al- 
tre due  mogli  siano  state  mantovane;  altrimenti  non  si 
potrebbe  spiegare,  come,  morto  il  padre  a  Bologna,  le 
figlie  siansi  spiccate  dal  lato  della  madre,  l'ultima  al- 
meno; salvoché  il  Pomponazzi  non  fosse  sopravvissuto 
a  tutte  le  sue  mogli:  cosa  che  non  par  verisimile. 

Le  tre  sue  figlie,  che  vivevano  a  Mantova,  erano 
Laura,  divenuta  poi  moglie  di  Ettore  Donati,  e  madre 
del  celebre  medico  Marcello,  uno  dei  primi  che  avesse 
coltivato  l'anatomia  patologica;  Lucia  il  1526,  moglie  a 
Fortunato  Antonio  Gopini;  ed  Ippolita  vivente  ancora 
il  1571 ,  e  moglie  di  Girolamo  Conegrani.' 

E  qui  finiscono  le  poche  notizie  cheho  potuto  raggra- 

*   Vedi  Opere ,  tomo  I. 

'  Debbo  el  ea? .  Giordani  qaeati  accenni  intorno  ilU  figlie  del  Pompo. 
•OBI ,  naBdalÌQli  dal  eaote  4*  Are»  di  MiitoTt. 
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nellare  intorno  alla  sua  vita  domestica,  alla  quale  il  Pom- 
ponazzi  non  accenna  mai  nelle  sue  opere,  e  di  cui  è  da 
isperare  che  si  scopriranno  nuovi  documenti  negli  ardiiti 
di  Mantova  e  di  Bologna. 

Le  persecuzioni,  1^  contumelie  e  i  pericoli  corsi  noo 
avevano  punto  scrollato  la  convinzione  salda  del  fllosofo. 
Trascorso  appena  un  anno  dacché  era  cessato  quel  luogo 
<;ontendere  su  l'immortalità,  sostenuto  dalla  parte  av- 
versa con  accanimento  da  partigiani ,  piuttosto  che  eoa 
serenità  da  filosofi,  ei  si  arrischia  a  trattare  un  non  meno 
geloso  argomento.  Un  medico  di  Mantova,  che  io  tengo 
«ssere  lo  stesso  Lodovico  Panìzza  altre  volte  ricordato, 
{li  chiese  spiegazione  di  alcune  guarigioni  improvvise  e 
portentose,  fatte  per  via  di  pretese  incantagioni;  nonché 
4'ì  un  meraviglioso  fenomeno  che  potrebbe  assomigliarsi 
alle  tavole  rotanti  dell'età  nostra.  Il  Panizza  richiedeva 
il  Pomponazzi  e  del  parere  suo ,  e  della  sentenza  dei  Pe* 
ripatetici,  i  quali  negando  l'esistenza  dei  demoni,  salvo 
quelli  che  muovono  le  sfere  celesti,  si  precludono  ogni  via 
<ii  verisimile  spiegazione.  Il  Pomponazzi,  coltala  palla  al 
balzo,  si  sgombra  d'attorno  senza  esitazione  quella  folla 
<)ziosa  di  spiriti,  onde  la  fantasia  popolare,  riscaldata  da 
religiose  leggende,  aveva  popolato  il  cielo,  l'aria,  la  terra 
€  r  inferno;  giudica  fatti  naturali  tutti  i  voluti  miracoli, 
«d  incanti;  e  noverando  i  vecchi  ed  i  nuovi,  si  studia  di 
allegarne  cause  ovvie,  benché  spesso  insufficienti,  etal- 
volla  anche  ridevoli  e  fanciullesche.  Le  virtù  portentose 
«d  occulte  diffuse  largamente  nelle  pietre ,  nelle  erbe  e 
negli  animali  si  accolgono  tutte  e  più  potentemente  negli 
astri;  e  di  là  rifiiovono  con  arcano  influsso  nelle  anime 
umane.  Di  maniera  che  dall' esser  cotesto  generate  io 
congiunture  più  o  meno  propizie  di  pianeti,  riescono 
ili  maggiore  o  minore  eccellenza,  e  sono  rifornite  di  una 
virtù  che  varia  secondo  quei  lontani  congiungimenti.  E 


ViVa  di  PIETRO  POMPONAZZI.  Gì 

tanto  trascorre  avanti  in  siffatta  influenza  degli  aslri, 
che  ad  essa  riferisce  il  nascere  ed  il  venir  meno  delle  arti^ 
delle  scienze,  dei  più  notabili  degli  istituti  umani,  e  se- 
gnatamente delle  religioni.  Ira  le  quali  non  dubita  di  an- 
noverare la  nostra ,  come  sottoposta  a  quella  invariabile 
legge.  A  corporibus  coelestibu»,  ei  dice,  in  adveniu 
navw  legis,  debent  prodi  homines  miracula  facientes^ 
Tale  è  il  tenore  del  libro  delle  incantazioni  fornito  a  Bo- 
logna il  46  agosto  15:20,  nella  parrocchia  di  San  Barba* 
ziano.  n  secolo  inclinava  a  questa  credenza,  forse  a 
parer  mio,  perchè  volendosi  stornare  dall' intervento 
sovrannaturale,  né  bastando  ancora  a  rinvenire  le  vere 
cause  di  alcuni  effetti  straordinari,  ricorrevano,  come  ad 
ultimo  espediente,  all'influsso  degli  astri.  Era  il  predo- 
minio deli'aslrologia,  introdotto  nella  scienza  dagli  Arabi, 
ed  ereditato  poi  pur  da  quei  filosofi  che  nel  rimanente 
si  dipartivano  da  quel  modo  fantastico  di  riguardar  la 
natura.  Il  Ficino,  con  tutla  la  sua  ortodossia  fllosoflca,  vi 
are  va  aggiustato  pure  fede,  e  soleva  attribuire  a  Saturno 
la  sua  abituale  malinconia.  Iacopo  Nardi,  che  non  era 
filosofo,  attesta  che  tutta  la  diversità  degli  effetti  e  negli 
uomini  e  nelle  altre  cose  in  terra  era  creduta  causata  prin- 
cipalmente dalla  varietà  degli  influssi  dei  corpi  celesti.  * 
Questa  opinione  adunque  non  mise  tanto  scompiglio  negli 
animi ,  benché  non  fosse  manco  pregiudizievole  alla  fede, 
di  quel  che  fosse  la  prima  sulla  immortalità.  E  valga  il 
vero ,  se  le  religioni  nascono  e  muoiono  per  necessaria 
vicenda  causata  dal  rivolgimento  degli  astri ,  della  cri- 
stiana è  forza  che  pure  venga  la  volta  sua;  ed  il  Pom- 
ponazzi  noi  nasconde,  ed  anzi  ne  prenunzia  prossima  la 
fine  dallo  intiepidirsi  della  fede,  e  dal  diradarsi  dei  mi- 


'  ih  ineumlmUmdkui ,  eip.  XII. 


.nvà  iM  Fumo  mhmnéMb. 

Faceti;  la  qnal  ine  arriTerà  qoando  I'umt  ej^tUifii' 
ranno  «esatti  dal  tatto.  ^  «tf 

U  libro  degli  inclBAleaui  è  fona  il  pih  wdiliMI 
quelli  del  ooatro  fflosofo,  e  anggerendo  agli .  alM^lì 
guardarsi  dai  sacerdoti,  ignoragli  e  perseeatori^dairJI»* 
sofi,  pare  che  Don  abbia  avuto  in  animo  di  ptibMiip 
lo,  aiìneiào  daraMe  la  aoa  vita.  Ed  io  credo 
manie  che  non  fosse  «tato  diTulgato  uè  qaeato;  wèV\ 
che  scrisse  dipoi,  se  ma  dopo  la  sua  morte.  Lat  Mlp 
che  rti  inoaui  al  libro.daile  iocanUsioni  6  diretta  aduk 
medico  maatoYaao  sema  diroe  il  nome;  cosa  flbO'Mi 
arrebbe  ftiUo,  se  il  libro  era  deatioalo  aUa  stamiMlali 
fnfiae,  dalla  solita  ebiusara  che  TÌanHine,  si  sooqpMbt 
uè  lo  chiame  libro,  né  aveva  atièilUo  neppwe  il  NHli 
d»  gli  doteeae  dare.  .<  m  ìjt'. 

La  vita  del  nostro Hosofo  volge  alla  Abo^  aè  pv 
questo  riihette  pinito  della  aoa  operositè:  ei  it  fit» 
chiade  con  un-(q[Mira  sai  £ato,  sulla  predestinazione  04b1 
libero  arbitrio,  frutto  di  lunghe  meditazioni,  e  di  es» 
trasti  durati  con*  se  medesimo.  Nessuna  esterna  occa* 
èione  lo  spinse  a  scrivere  questa,  come  era  quasi  sémprs 
intervenuto  per  le  altre  opere,  ed  al  contrario  vi  teoasi 
volto  il  pensiero  da  parecchio  tempo.  Vi  accenna  Ai  di 
quando  scriveva  l'Apologia.*  L'inquieto  ed  ardoalo# 
siderìo  di  accordare  la  libertà  umana  con  razione  mtÈf 
sistibile  di  Dio  gli  pareva  il  più  astruso  dei  problemii;dil 
mente  umana  potesse  proporre.  Quel  problema  era  stali 
per  lo  innanzi  il  tonnato  di  ógni  religione,  e  di  egli 


*  «  VidemiM  eniin  isla  et  rat  miracata  in  principio  «»•  deSillért» 
poilea  angerì,  dande  ette  ia  enlniìM,  daioda  lal»a^«ri,  dottaa  i»  ailiSdl 
revertantur.  Qaare ,  et  none  in  fide  nostra  omnia  frigeaeunt ,  miracala  dai- 
nnnt,  nisì  conficta  et  simulata:  nam  propinqua»  yidetnr  finis.  >  Gap.  XIL 

*  «  Pro  none  non  discutio,  yernm  reaanra  ad  spcaialea  tréetahui» 
^ii«m  fucere  intendo  de  Tuluntate  et  libero  arbitrio,  a  àpùofim^  Ub.  I,  eaf .  4. 
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filosofìa.  Se  ci  è  un  Dio  personale  ed  infinito,  da  cui  di- 
pende ogni  cosa,  ogni  movimento,  ogni  pensiero;  da  cui 
dipende  perciò  anche  la  mia  volontà,  come  sarò  io  li- 
bero? E  qui  ii  Pomponazzi  squadra  questa  azione  divina 
sotto  tutte  le  forme  in  cui  l'aveva  considerata  il  mondo 
greco  ed  il  cristiano;  come  fato  stoico,  come  provvi- 
denza, come  predestinazione;  ripropone  e  rassegna  tutte 
le  difficoltà ,  le  pondera  senza  dissimularsene  la  gravità, 
ed  ondeggia  lungamente  nel  dubbio  ;  infine  poi  si  risolve 
sempre,  per  quel  modo,  che  salva  meglio  l'umana  li- 
bertà. Contro  la  dura  ed  inflessibile  predestinazione, 
ideala  dei  teologi,  piuttosto  a  scherno  che  a  tutela  del 
nostro  arbitrio,  si  rivolge  a  viso  aperto,  ed  in  nome 
della  giustizia;  ma  risovvenendosi  che  quel  domma  è 
sancito  dalla  Chiesa,  ei  riprotesta  il  suo  ossequio,  con 
(ale  specie  di  rassegnazione,  che  questa  volta  pare  troppo 
manifesta  incredulità.  Ed  io  opino  che  TossequiQ  del 
Pomponazzi  verso  la  fede,  sempre  sincero,  si  andasse  a 
mano  a  mano  assottigliando,  secondochè  di  più  in  più  si 
profondava  nelle  ricerche ,  e  ficcava  lo  sguardo  nel  labi- 
rinto dei  misteri.  Ho  notato  in  parecchi  ingegni  questa 
legge  di  sviluppo,  che  da  prima  credono  in  buona  fede  ac* 
cordabile  il  mistero  con  la  scienza  ;  poi  col  progredire 
delle  ricerche  la  fede  nel  mistero  va  scemando,  finché  si 
spegne  del  tutto.  Non  dico  che  nel  Pomponazzi  siasi 
spenta  affatto,  parmi  però  che  si  vada  sempre  più  debili- 
tando e  restringendo.  Riporto  tradotte  le  parole,  dove 
traspare  la  mutazione  che  ho  detto,  e  È  assai  celebre  e 
divulgato,  ei  dice,  specialmente  appresso  i  Domenicani, 
che  san  Tommaso  abbia  saputo  dal  Redentore,  non  in 
guisa  fantastica,  ma  udendolo  effettualmente  parecchi, 
che  tutte  le  cose  da  lui  frìtte  intorno  alla  teologia  fos- 
sero verissime  e  dirittamente  chiarite.  Il  che  se  è  vero, 
non  v'è  ragione,  perchè  io  dubiti  di  ciò  che  ha  detto 
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sulla  predestinazione.  Ben  è  vero,  chea  me  paiono  cose 
false  ed  impossibili,  ed  anzi  piuttosto  garbugli  ed  illu* 
sioni,  che  snodamenti,  ma  al  dir  di  Platone,  è  cosa  em- 
pia il  non  credere  agli  Dei,  ed  ai  loro  figliuoli,  ancorché 
paiano  dire  cose  impossibili.  »^ 

Questo  è  il  luogo  che  fa  dire  al  Brucker  :  ha  un» 
fede  eroica  chi  dopo  tali  parole  crede  sincero  V  ossequio, 
onde  fa  mostra  il  Pomponazzi  verso  la  religione  cristia- 
na. '  Io  però  non  trovo  necessario  che  alla  sincerità  del- 
l'ossequio si  rìchiegga  Tacceltar  tutte  le  soluzioni  dei 
teologi,  fossero  anche  state  approvate  dalla  Chiesa,  po- 
tendo il  Pomponazzi  credersi,  per  questa  parte,  in  ar- 
bitrio di  discostarsene.  La  fede  poi  non  si  spegne  di  ud 
tratto,  ma  si  restringe  a  poco  a  poco;  ed  il  filosofo  può 
per  lungo  tempo  persuadere  a  se  stesso  di  crederci  an- 
cora ,  benché  la  pristina  fede  fosse  ita.  Se  avesse  rinun- 
ziato alla  fede  nei  dommi,  sarebbe  stato  inutile  il  quinto 
libro  tutto  quanto,  dove  s'ingegna  di  rendere  la  prede- 
stinazione ragionevole  e  plausibile.  Nel  qual  tentativo 
vedrò  altrove  come  sia  riuscito;  ma  certo  lo  averlo  fatto 
è  segno  di  una  fede  che  lotta  ancora  contro  le  strette 
(Iella  ragione.  E  benché,  come  osserva  il  Bayle,  la  de- 
scrizione si  celebre  di  questo  contrasto  si  riferisse  al- 
l'accordo  del  fato  con  la  libertà,  pure  tra  il  fato  e  la 
predestinazione  il  filosofo  scorge  uno  stretto  legame,  e 
quasi  affinità.  Ora  chi  non  si  commuove  a  quel  grido 
di  dolore  che  parte  dalla  coscienza  straziata  dal  dubbio? 
Da  una  parte  la  ragione  lo  porta  a  credere  air  univer- 
sale ed  irresistibile  azione  di  Dio,  dall'  altra  la  coscienza 
entra  mallevadrice  della  propria  Ubertà  ed  indipendenza. 
Il  filosofo  tormentato  da  quelle  difficoltà,  non  potendo 
né  scioglierle,  né  schivarle,  si  rassomiglia  al  Prometeo 

*  De  fato,  libero  arbUrio ,  et  prmdeilinationé,  lib.  V,  cap.  6. 

*  Bitt.  Critie ,  loe.  cit. 
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della  favola,  incatenato  alio  scoglio,  e  straziato  dall' avol- 
toio:  Prometheus  estphilosophus^  qui  dum  vutt  sdre  Dei 
arcana,  perpetuis  curis  et  cogitationibus  roditur,  non 
sita,  non  famescit,  non  dormii,  non  expuit,  ah  omnibus 
irridetur,  et  tamquam  stuUus  et  sacrilegus  habetur,  ab 
inquisitoribus  prosequitur,  fit  spectaculum  vulgi.  Ilaec 
igitur  9unt  lucra  philosophorum,  haec  esteorum  mer- 
ces.  ^  Questa  sublime  dipintura  è  rimasta  vera  per  ogni 
tempo.  Agli  arditi  che  si  attentano  di  rapire  il  fuoco  a 
Giove  toccheranno  sempre  gli  scherni  del  volgo,  e  le 
persecuzioni  dei  potenti.  Chi  si  sgomenta  di  tali  peri- 
coli, e  si  sente  timido  amico  del  vero,  si  volga  per 
altra  via,  che  il  filosofare  non  è  per  lui. 

Questa  opera  del  Pomponazzi  fu  composta  pari- 
menti  a  Bologna,  e  finita  il  25  novembre  1520,  l' anno 
medesimo  cioè,  che  aveva  scritta  l' altra  sugli  incante- 
simi ;  prova  non  dubbia  della  prontezza  e  della  fecon- 
dità del  suo  ingegno,  nonché  della  costante  operosità  dei 
suoi  studi,  n  Cousin,  d' accordo  con  quel  che  abbiamo 
detto  di  sopra ,  dice  che  tanto  questa ,  come  la  prece- 
dente opera  sugli  incantesimi,  non  furono  stampate  du- 
rante la  sua  vita,  e  che  si  trovano  soltanto  nelle  edi- 
zioni di  Basilea,  di  cui  l'ultima  e  la  migliore  è  quella 
del  1567,  dove  il  Pomponazzi  è  detto  filosofo  e  teologo 
per  ingegno  e  per  dottrina  prestantissimo.  '  La  biblio^ 
teca  della  nostra  Università  a  Bologna  conserva  un  co» 
dice  manoscritto  dell'  opera  del  fato ,  senza  data,  ma 
che  può  dirsi  del  tempo  medesimo  in  cui  fiori  l' autore^ 
0  poco  poi. 

Dopo  scritti  i  libri  del  fato  non  si  trova  pubblicato 
altro  del  Pomponazzi,  che  un  Fibretto  su  la  nutrizione 
e  r  accrescimento,  composto  anche  questo  per  occasione, 

1  De  fato,  ale.  Hb.  Ili,  cap.  VII,  in  fios. 
*  Consin,  op.  eit. ,  pag.  278. 
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c  dedicato  al  cardinale  Domenico  Grimani,  quando  il 
costui  padre,  Antonio,  fu  creato  Dogo  di  Venezia.  Esseo- 
dogli  8lata  questa  notizia  riportata  dal  nobile  boiogoeie 
Antonio  Saracino,  ed  avendo  il  Pomponazzi  molti  obUi* 
giù  a  quella  casa,  divisò  dedicargli  quella  quistione,  che 
aveva  allora  per  caso  tra  le  mani.  Non  potendosi  sdebi- 
lare  altrimenti ,  nò  rallegrarsi  e  congratularsi  di  penona, 
e  per  la  malconcia  salute,  e  per  la  vecchiezza  prematura 
di  cui  si  lamenta,  ed  infine  per  le  guerre  che  travaglia- 
vano la  Cristianità,  ei  gli  ofTro  e  gì'  intitola  questo  opa- 
scolo  fatto  ad  tantam  oleclionis  memoriam,  come  ^li 
medcifimo  scrive  nella  lettera  del  10  agosto  1521  al 
cardinale  Grimani.  Se  non  fosse  stata  l'agitazione  che 
sconvolgeva  tutta  Italia,  ci  sarebbe  andato  a  Venezia; 
ma  papa  Leone  non  curando  nò  lo  spandersi  della  Iti- 
forma,  nò  la  fallita  Dieta  di  Vormazia,  nò  l'assedio  po- 
sto da  Solimano  a  Uelgrado,  aveva  rinnovato  la  scomu- 
nica al  Duca  di  Ferrara,  e  pendio  riaccesa  in  Italia  la 
face  della  discordia.  Quell'anno  il  Pontefice  lini  di  vi- 
vere a  mezzo  il  corso  delle  sue  ambizioni,  e  quando 
più  gli  balenava  la  .speranza  di  compierlo  e  di  appagarle. 
Pomponazzi, dopo  la  morti;  di  Leone,  lasciò  di  scrivere, 
non  su  se  rifinito  di  forze,  ose  temente  della  intolleranza 
(1(^1  clero  sotto  il  nuovo  pontefice.  Papa  Leone  lo  aveva 
lasciato  dire,  gli  altri  chi  sa  lino  a  qual  segno  avreb- 
berlu  tollerato,  massime  dopo  visto  il  dilatarsi  della 
dottrina  luterana?  Nell'ultimo  lavoro  su  la  nutrizione, 
Pomponazzi,  nonché  rimettesse  di  ardimento,  trapassa 
anzi  il  segno,  al  quale  prima  si  era  fermato  su  la  na- 
tura dell'anima,  trascorrendo  fino  a  propugnarne  aper- 
tamente la  malerialil/i.  Non  tralasciò  mai  d' insegnare, 
e  nella  bibUoteca  della  nostra  Università  si  conserva  UD 
manoscrillo  delle  su(i  lezioni  su  la  Krmeneia  di  Aristo- 
lile,  che  porla  la  data  del  25  dicembre  1520,  e  che  fu 
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ricopiato  da  Giambattista  Pell^ini  il  22  febbraio  1528. 
Se  non  clie  la  prima  data  si  riferisce  non  al  termine 
delle  lezioni  del  Pomponazzi ,  ma  al  tempo  in  cui  il  di- 
scepolo fini  di  scriverle. 

Nello  abbozzare  la  prima  volta  questa  Vita,  avevo 
dubitato  intorno  air  esattezza  della  data  di  sua  morte , 
trovando  ana  disparità  tra  quella  del  monumento  di 
Ifantova,  e  le  altre  registrate  da  diversi  autori,  n  mo- 
numento porta  l'anno  1524,  il  Ghiselli  nelle  Cronadie 
manoscritte  della  città  di  Bologna  la  pone  sotto  il  2  lu- 
glio 1526,  '  r  Alidosi  la  riferisce  al  1525,  senza  addi- 
tare nessun  documento.  I  documenti  rinvenuti,  dei  quali 
mi  sono  giovato  a  schiarire  parecchie  di  simiglianti  dub- 
biezze, non  lasciano  pib  luogo  a  congetture. 

n  Pomponazzi  cominciò  ad  ammalarsi  il  19  mag- 
gio 1524,  né  potè  tutto  queir  anno  continuare  le  sue  le- 
zioni. Pare  che  si  fosse  rifatto  del  primo  morbo,  tanto 
che  r  anno  appresso  potè  ricominciare  l' insegnamento  ; 
ma  il  18  maggio  del  1525,  colto  da  febbre  gagliarda, 
mori.  Onorevole  e  pietoso  ricordo  se  ne  scrisse  nel  li- 
foro  delle  puntate  dei  Dottori;  cosa  insolita,  e  che  f;i 
fede  di  quanto  fosse  stimato  quel  valoroso  ed  intrepido 
pensatore.' 

Morto  che  fu,  il  suo  discepolo  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga lo  fece  trasportare  a  Mantova,  e  gli  fece  fare  un 
monumento  di  bronzo.  Cosi  il  futuro  preside  del  Con- 
cilio di  Trento  rendeva  omaggio  air  ingegno  ed  alle  virtù 


*  MMDorie  aoticbt  BMOMcrìtte  di  Aotonlo  Frincflieo  Ghifélli,  voi.  Xfir, 
ftf.  434. 

*  e  EieelleotÌMÌmif  Pkilotophot  D.  If.  Petrot  Pompooaeias  oianiaa' 
MM  dum  «Met  in  corto  Imììooooi  so»  pbilotophin  quam  proCtebatur  io  1m»c 
•Imo  Ojmn—io  calaberrimo  •ebolattioorom  coofeoto  febrì  valida  eorreptot 
fmi  ariqoot  dica  qulbos  con  morbo  eooflictatos  Mt  dia  sopraacripta  vitaoi 
«■a  morta  commntaviC,  atcoJDt  obito  boe  Oymoaaiom  oroaneotì  plorimom 
«ai  amiaiaaa  fataamor  optrttt. «  B§gé$twnpmmelaliomm  Doclarmmt •  carta 48. 
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di  quel  filosofo,  che  il  clero  aveva  perseguitato  a  morte. 
Del  monumento  non  rimane  altro  che  la  iscrizione  ndb 
chiesa  di  sant'  Andrea,  essendoché  sul  principio  di  one- 
sto secolo,  questo,  come  tanti  altri  monumenti  della 
pietà  e  della  riconoscenza  degli  avi  nostri,  fu  vandalica* 
mente  distrutto.  ^  Hi  si  dice  che  una  via  a  HantOTi  si 
chiami  del  Pomponazzi  ;  segno  che  la  memoria  del  pOi- 
polo  è  più  fedele  del  bronzo. 

Il  pregio  scientifico  del  Pomponazzi  sarà  da  me  di* 
scusso  altrove,  e  distesamente;  solo  voglio  qui  accen- 
nare come  col  libro  dell'  immortalità  egli  avesse  inizialo 
una  filosofia  affrancata  dai  vincoli  della  fede,  e  datole 
inoltre  un  avviamento  più  attuoso  e  più  pratico.  Gol  li- 
bro degr  incantesimi  aperse  la  via  alle  investigazioni 
della  natura,  come  nota  eziandio  Vittorio  Cousin;  *  e 

'  Ecco  V  iscrizione ,  come  è  stata  gentilmente  trascrìtta  dal  tmh 
«l'Arco. 

Nei  due  pilastri  posti  ai  lati, 
A  destra  A  sinistra 

HONOBI  OBIR 

PBTBI  HDISI  HAIl 

POMPONATII  AH.  SiLOT» 

MART.  ai.  D.  xnui 

Nel  me%%o 

MAIfTUA  GLABA  MIHI  GENITBIX  FDIT 

ET  BBETE  C0BPD8 

Q.   DEDEBAT  N ATUBA  MIHI  SE  TCBBA 

PEBETOM 

DIXIT  RATUBiE  SGBDTATDS  SOM 

IRTIXA  GURCTA 

E  pia  sotto: 

AB  ìEDB  D.   FBARGISGI  DE   ASSiSIS 

CALAMITATE  TEMPOBCH 

SQDALENTE 

aONCaBNTUM  TBA?ISLATII]f 

BEROVATDMQUE 

ARRO  M.  D.  GGG.  lY. 

*  ■  Oo  y  prooye  qne  la  sorcellerìe  est  ane  fable ,  et  qa'il  n'y  a  da«» 

les  é?énemeDts  natnrels  que  des  canses  aatnrelles:  ce  traité  est  nn  rommwc*' 

meni  de  saine  phìiosophie  natorelle.  «  Op.  cit ,  pag.  278. 
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floalmeDte  col  libro  del  foto  diede  il  primo  saggio  della 
«lìtica  religiosa,  non  appoggiandosi  sa  la  parola  rìTe- 
iala,  come  facevano  allora  i  protestanti,  ma  paragonando 
ti  cmtenuto  dei  dommi  col  criterio  della  ragione:  Il  Ha- 
niani  perciò ,  nel  suo  bel  Rinnovamento ,  lodoilo  di  es« 
«ere  animosamente  insorto  contro  l'autorità  teologica. 
Ala  filosofia  vaporosa  e  sottile  degli  arabi  contrappose 
il  sentimento  vivo  della  natura  e  della  coscienza;  e  se 
BOQ  potè  adergersi  allora  alla  intuizione  moderna  del 
mondo,  non  fu  difetto  dell'  ingegno  individuale,  ma  del- 
l'ambiente  in  cui  viveva.  Di  Aristotile  non  segui  le 
<irme  servilmente,  ma  se  ne  valse  con  discernimento  e 
«OD  libertà;  interpretandolo,  fu  piuttosto  filosofo,  che 
commutatore.  Non  manca  di  lucentezza  né  di  ordine  ; 
è  acuto  e  stringato  nel  ragionare,  ma  disadorno  e  ne- 
^tto  nello  stile,  come  chi  bada  più  alle  idee  che  alle 
fMirole. 

Morto,  e  perciò  sedate  le  ire,  parve  più  grande;  e 
^ssai  si  videro  impacciati  i  Riformatori  bolognesi  a  tro- 
vaifli  un  degno  successore.  Si  volsero  al  Nifo  che  aveva 
pretensioni  smodate,  e  boria  incomportabile.  Le  sue 
•esorbitanze  spiacquero,  e  le  pratiche  furono  rotte.  Da 
Mantova  veniva  raccomandato  un  Bartolomeo  Fossato, 
4li  poco  nome,  e  non  fu  accettato.  Chi  raccomandava 
•era  il  Duca  di  Haniova ,  allora  Federigo  Gonzaga.  Da 
Roma  il  cardinale  Cibo  proponeva  Giulio  Valeriano  dei 
Buonuomini;  *  il  Datario  un  Giambattista  Gonfalonieri 
Teronese,  e  questa  lettera  del  20  maggio  1526  mostra 
che  assai  tempo  si  era  cercato,  ed  invano.  Essa  co- 
oiincia  cosi:  e  Avendo  inteso  che  Y.  S.  non  trovarono 

I  Debbo  alla  cortaiia  del  eaT.  MieheUogelo  Goalandi  la  ootisia  doUa 
Iettare  del  Duca  di  Manto? a ,  la  quale  fa  pore  parte  dei  doeamenti  del  Pode- 
•fU ,  e  la  raceomandaiione  del  eardioale  Cibo.  Le  pratiebe  col  Setee ,  e  ìm 
lettera  del  Datario  aooo  nei  deementi  del  prelodato  caT.  Poteatk. 
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»  una  persona  che  sola  sia  suiBciente  a  tenere  el  luogo 
»  della  bona  memoria  del  Foretto^  et  per  questo  voler 
n  supplire  con  metterci  due,  quali  si  abbino  a  spartire 
»  la  provisione  che  aveva  lui,  ec.  »  E  cosi  fu  fatto.  Uà 
dei  successori  non  occorre  parlare  :  uomini  mediocri  si 
smarrirono  nella  folla ,  e  la  storia  non  ne  tien  conto. 
Delle  ricerche  e  della  difficoltà  di  trovare  ho  voluto  dire 
sì  per  far  vedere  la  premura  che  allora  si  usava  in  si- 
mili casi;  e  si  per  far  risaltare  la  riputazione  incontra- 
stata del  nostro  filosofo. 

n  Pomponazzi  ebbe  statura  assai  piccola,  per  la 
quale  fu  chiamato  il  Perotto;  occhio  vivo,  taglia  qua- 
dra ,  voce  piena  di  dignità  e  robusta.  Fu  di  costumi  sem- 
plici ed  incontaminati;  non  ambi  onori  a  scapito  della 
f^ua  indipendenza,  non  usò  a  corte,  secondo  il  mal  vezzo 
dei  tempi  ;  e  per  avere  avuto  a  discepoli  uomini  dei  più 
ragguardevoli  di  quell'età  non  invanì.  Ebbe  ingegno 
sodo  e  pronto ,  e  se  per  ardimento  non  è  paragonabile 
con  Giordano  Bruno,  non  però  si  ritrasse,  né  mutò  sen- 
tenza. Dal  rogo  scampò,  perchè  il  regno  di  Leone  sen 
lonne  alieno;  e  di  forza  incrollabile  di  animo  dio' prova 
nel  soffrire  la  tortura  lenta  e  sorda  delle  persecuzioni  e 
dell'  invidia.  Nei  contrasti ,  nonché  piegasse ,  ringagliar- 
dì: calunnie  e  calunniatori  dispregiò  da  magnanimo.  Ini- 
ziò la  rinascenza  della  filosofia,  stralciando  la  ragione 
dalla  fede,  ed  emancipandola  dall'antico  vassallagio.  A 
questo  titolo  egli  è  assai  benemerito  della  storia  del 
mondo,  la  quale  è  giusto  che  di  lui  serbi  memoria  pe- 
renne, come  di  chi  altra  immortalità  non  agognò,  che 
quella  vera  e  solenne  della  storia. 


AZZI. 


CAPITOLO  PRIMO. 
U  dottrina  MV  Anima  in  Aristotile. 

S  periodo  filosofico  che  ho  in  animo  di  tratteggiare 
si  travaglia  pressoché  tulio  intorno  alia  ricerca  dell'ani- 
ma ;  muovendo  dai  principi!  aristotelici^  e  contenendosi 
il  più  delle  volte  nel  modesto  ufficio  del  commentare.  Il 
perchè,  volendo  io  risalire  alle  origini  di  quella  contro- 
Ter8ia>  ho  divisato  farmi  dalla  dottrina  aristotelica,  e 
dopo  averla  guardata  in  sé,  considerarla  negli  sviluppa- 
menti  che  partorirono  i  due  commenti^  greco  ed  arabo. 

In  Aristotile  medesimo  quella  dottrina  non  si  pud 
diligentemente  esaminare,  se  non  riferendola  alle  altre 
rifliaDenti,  onde  si  compone  il  sistema  tutloquanto.  Cte 
se  in  cotesti  riferimenti  la  scienza  sempre  si  amplia  e  si 
allarga,  nel  caso  nostro  il  farlo  è  una  necessità  derivata 
dall'  indole  medesima  della  specnlaziooe  aristotelica ,  la 
quale  ci  si  palesa  consentanea  con  se  stessa  fin  nelle  ultime 
conseguenze  di  un  primo  sbaglio.  Nelle  menti  volgari 
si  un  errore  e  sì  una  verità  possono  essere  inseriti , 
come  una  specie  di  episodio,  nella  struttura  del  siste- 
ma ;  ma  gì'  ingegni  veramente  speculativi  si  guardano 
di  cascare  in  questo  fallo,  tanto  almeno ,  quanto  a  loro 
basta  la  vista  di  guardarsene. 
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La  dottrina  dell' anima  ^  e  pib  particolarmente  poi 
quella  dell'anima  intellettiva,  presso  Aristotile,  implica 
quelle  medesime  diiQcoltà  che  s' incontrano  sin  dai  primi 
passi  del  sistèma.  Nel  Saggio  storico  su  la  filosofia  greca 
io  toccai  di  queste  difllcoltà,  e  mi  studiai  di  cbiariroe 
al  possibile  il  vero  nodo  e  la  vera  sorgente.  Lo  Zeller 
non  ha  guari  nella  sua  Filosofia  dei  Greci  ne  faceva  una 
distesa  rassegna,  e  di  nodo  in  nodo  mostrava  come  tutte 
si  aggruppassero  nella  posizione  di  Aristotile  verso  Pla- 
tone. Qui  non  mi  è  consentito  altro  che  sfiorare  tutte 
quelle  difficoltà,  e  mostrare  come  riappaiano  nella  dot- 
trina, della  quale  ora  discorriamo.  Si  vedranno  nella 
psicologia  come  nella  metafisica  gli  stessi  problemi ,  e 
poi  le  stesse  soluzioni ,  o  meglio  il  difetto  di  una  vera 
soluzione. 

Platone  aveva  detto:  l'universale,  o  l'idea,  è  quanto 
v'  ha  di  vero  e  di  sostanziale  nelle  cose  ;  la  materia,  per 
contrario ,  è  una  mera  negazione ,  un  non-ente.  L' idea 
rimane  sopra  la  moltitudine  e  la  varietà  dei  fenomeni, 
una ,  identica ,  permanente.  Le  cose  mutano ,  ella  no  ; 
le  cose  muoiono,  ella  dura  eterna.  Tra  le  idee  ed  i  sen- 
sibili corre  dunque  un  dissidio  infinito,  a  colmare  il 
quale  Platone  non  sa  trovare  efficace  rimedio  ;  onde  il 
sistema  platonico  rimane  con  una  scissura  profonda  ed 
irreparabile.  Aristotile  venuto  dopo,  e  fermo  di  porvi 
riparo,  delle  affermazioni  del  suo  maestro  parte  ritenne, 
parte  rifiutò.  Parve  anche  a  lui  che  l' idea  sola  fosie 
la  verità  delle  cose;  ma  perciò  medesimo,  a  suo  avviso, 
ella  non  può  stare  nò  sopra  né  fuori  di  esse ,  ed  anzi 
implicata  in  una  materia  di  cui  ella  è  la  forma.  All'  idea 
sopra  le  cose  di  Platone,  Aristotile  sostituì  Videa  nelle 
cose,  0  la  forma. 

Il  partito,  a  cui  si  appigliò  Io  Stagirita  pare  i 
prima  giunta  il  solo  spediente  acconcio  a  ricongiangere 
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gaei  dae  mondi  che  Platone  aveva  lasciato  staccati  non 
8oIo^  ma  opposti.  La  materia  e  la  forma,  collegate  in- ' 
sieme  nell'unità  dell' individuo,  rappresentano  l'armonia 
di  quei  due  contraf  ii  che  Piatone  non  aveva  saputo  riu- 
nire. Ed  intanto  in  Aristotile  quel  congiungimento  non 
è  tanto  saldo,  che  quei  due  contrarli  mal  collegati  non  si 
rivoltino  soventi  V  un  contro  l'altro,  e  non  si  mettano  in 
aperta  rottura.  Ognuno  di  essi  si  tiene  in  grado  di  primeg*  _. 
giare  su  l'altro-^  e  fonda  le  sue  pretese  sopra  esplicite 
dichiarazioni  di  Aristotile  a  suo  favore;  le  quali,  bilancian- 
dosi in  mòdo  che^nessuno  di  loro  penda,  tengono  l'animo 
sospeso  ed  irresoluto.  Da  una  parte  l' universale  noni 
può  stare  più  da  sé,  e  cotesta  indipendenza  ò  accordata 
soltanto  all'  individuo,  dove  pare  che  consista  la  vera 
sostanza  ;  dall'  altra  l' universale  solo  è  conoscibile,  esso 
solo  è  la  verità.  Cosi  la  realtà  e  la  verità  si  trovano 
qiartite  quando  non  dovrebbero  essere.  La  realtà  si 
appartiene  all'  individuo  ;  la  verità  all'  universale.  Pla- 
tone era  stato  conseguente  nel  riporre  nell'  idea  e  là 
sostanza  e  la  verità  delle  cose;  Aristotile,  invece,  on- 
deggia ,  e  quasi  vorrebbe  gratificarsi  Y  uno  e  Y  altro , 
accordando  all'  individuo  la  realtà  ed  all'  universale  la 
verità,  con  un  sistema  di  compensi  che  qui  non  appro- 
dano. Questa  contraddizione  ò  notata  molto  profonda- 
mente dal  Zeller ,  che  là  sostiene  contro  le  osservazioni 
del  Blese,  ed  è  manifesta  a  chiunque  sappia  di  Aristo- 
tile la  dottrina  della  cognizione,  e  quella  delle  cate- 
gorie. * 

Questa  prima  contraddizione  ne  partorisce  parec- 
diie  altre.  E  primieramente,  se  la  scienza  non  è  atta  a 

'  e  Er  Mgt  oboe  jans  Batofarftokug  :  òtn  Wìimb  gcbe  nur  auf  '• 
l]lf«B«ÌM ,  and  tbeoto  iidbediogt  :  nar  Jts  EianlwesM  mi  eia  Sobttan- 
tidlce.  •  DU  PkOoi.  dir  Gritekm^  foo  Zeller,  ZweiU  TbeH,  Zweile  As- 

^f*  I  P*S-  ^^^' 
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cogliere  se  non  la  forma  delle  cose ,  e  questa  non  ne 
costituisce  r  intera  sostanza ,  ne  conseguita  eh'  ella 
sarà  imperfetta  e  che  non  corrisponde  alla  realtà  delle 
cose  conosciute ,  le  quali  si  trovano  specchiate  in  lei 
soltanto  a  metà.  Che  se  la  materia  ò  un  elemento  indi- 
spensabile a  fornire  la  sussistenza  dell'individuo,  non 
può  venire  esclusa  dalla  cognizione ,  come  so  fosse  un 
accidente,  o  anzi  un  ostacolo.  Ciò  era  ben  detto  secondo 
i  principli  platonici ,  ma  non  secondo  quelli  di  Aristo- 
tile. Intanto  la  materia  è  dichiarata  inconoscibile/  es- 
sendo priva  di  ogni  determinatezza. 

Inoltre  i'  inconoscibilità  della  materia  nuoce  alla 
conoscibilità  delle  forme,  perchè  queste,  salvo  la  prima 
e  purissima  forma ,  sono  tutte  implicate  nella  materia 
non  solo,  ma  s' ingradano  in  modo,  che  la  inferiore  si 
deve  considerare  come  potenza ,  e  perciò  come  mate- 
ria, per  rispetto  all'  altra  che  le  sta  sopra.  * 

Aristotile  difatti  ha  posto  tal  relazione  tra  la  mate- 
ria e  la  forma ,  qual'  è  quella  che  corre  tra  la  potenza 
e  r  atto  ;  onde  la  materia  per  lui  ò  la  potenza  della 
forma ,  come  la  forma  è  T  atto  della  materia.  Ora  se- 
condo questa  determinazione  tutte  le  forme,  tranne 
una  sola ,  la  massima ,  possono  dirsi  materia,  e  cosi 
r  inconoscibilità  della  materia  si  riverserà  eziandio  so- 
pra le  forme.  La  massima  fornna  poi.  Dio,  in  mentre  che 
dovrebbe  essere  la  più  pura ,  e  perciò  la  più  lontana 
dalla  individualità,  è  ella  stessa  un  individuo.  Ora  l' in- 
dividualità divina  contraddice  con  la  teorica  fonda- 
mentale, secondo  cui  ogni  individuo  dev'  essere  il 
sinolo  di  una  materia  e  di  una  forma,  non  potendosi 

•  11  <?*  u>*j  av«o>vT9$  x«0'  auTiqv.  JfelapA.,  VII,  40. 

'  •  Ein  nnd  duselbe  Ding  kana  ficb  desfhalb  ia  der  einsa  Boithiif 
ala  Stoff,  in  der  Andarn  ala  Form,  in  jeoar  ala  Moglìebea,  in  diMcr  •!• 
Wirklichaa  verhalteo.  •  Zeller,  op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  245. 
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dare  an  individuo  dove  non  abbia  luogo  puulo  di  ma* 
teria.  In  fine  non  si  può  scorgere  dove  propriamente. 
Aristotile  ponga  il  sn^trato  delia  individualità  :  non  nella 
forma  che,  stando  alla  teorica  della  cognizione,  dovrebbe 
essere  l' universale;  non  nella  materia^  la  quale  ò  in- 
determinatissinm^  e  che  tanto  acquista  di  determinatezza^ 
quanto  la  forma  ve  ne  impronta. 

Tale  per  sommi  capi  è  il  capitale  difetto  dell'  ari- 
stotelismo ;  difetto  che  dalla  relazione  mal  definita  di 
universale  e  di  individuale ,  di  materia  e  di  forma ,  si 
diffonde  in  tutte  le  altre  teoriche,  e  le  guasta  in  si- 
mil  guisa,  producendo  un'  incertezza  ed  un  viluppo  ir* 
resolubile.  Non  è  dunque  da  maravigliare  se  quel  si- 
stema diede  occasione  a  tante  controversie  di  interpreti^ 
perchè  esso  si  acconciava  ai  più  opposti  avviamenti. 
Tutta  la  filosofìa  nel  medio  evo  e  nella  rinascenza  si 
diede  a  risolvere  quei  problemi  in  opposte  sentenze^ 
credendo  sempre  di  ormare  i  passi  di  Aristotile  ;  né  » 
per  vero  dire,  mancavano  fondamenti  a  questo  conflitto 
di  opinioni.  Se  non  che  ogni  diversa  età  ha  mutato 
aspetto  alla  ricerca,  pur  conservandone  integro  il  fondo. 
Cosi  la  scolastica  nei  primi  secoli  considerò  la  relazione 
tra  universale  ed  individuo  come  la  più  rilevante;  di 
poi,  tra  Tomisti  e  Sentisti,  prevalse  la  questione  del- 
l' individualità ,  e  chi  la  ripose  nella  materia ,  chi  nella 
forma.  Da  ultimo  nella  rinascenza  si  cercò  nell'  anima 
e  nelle  sue  facoltà  quella  partizione  e  quella  incertezza, 
e  si  domandò  quale  fosse  il  legame  che  strìnge  l' intel- 
letto con  le  rimanenti  facoltà. 

Le  tre  questioni  degli  universali ,  della  individua- 
lità e  dell'  intelletto  sono  diversi  aspetti  di  una  slessa 
ricerca  ;  e  tult'  e  tre  mettono  capo  in  Aristotile ,  e  si 
connettono  insieme,  e  si  spiegano  T  una  con  l' altra  nel 
loro  storico  svìluppamento ,  secondochè  parmi  di  ve- 
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do.re ,  e  secondochò  m' ingegnerò  di  provare  nel  prò* 
«esso  di  qacslo  libro. 

Lasciando  slare  per  ora  le  teoriche  che  sono  aliene 
dal  mio  tema ,  e  restringendomi  a  quella  che  piti  da 
presso  vi  si  riferisce,  dico  che  Aristoiile  ha  rtsguardato 
il  corpo  e  r  anima  sotto  r  annodamento  medesimo  di 
niaieria  e  di  forma.  Uasla  leggere  il  primo  capitolo  del 
secondo  dei  libri  dell'  anima  per  cliiarirsene  pienamente. 
Il  corpo  fa  le  veci  di  materia  o  di  soggetto ,  l'  anima 
per  contrario  non  può  essere  sostanza  se  non  come 
forma  di  un  corpo  naturale  che  ha  la  vita  iu  potanu.* 
K  per  corpi  che  abbiano  la  vita  in  potenza  Aristotile  in- 
tende quelli  che  si  dicono  organici.  Quindi  proviene  la 
«uà  celebre  deflnizione  dell'anima,  la  quale  fu  ripetala 
in  tutto  il  medio  evo,  ed  in  lutto  il  periodo  del  rinasci- 
miinlo,  n^  ancora  se  n'  ò  potuto  escogitare  una  migliore. 
L*  animo,  ei  dice,  h  l' entelechia  prima  di  un  corpo  na- 
turalo che  Ila  la  vita  in  i>olenza  ;  e  bisogna  intendere 
per  tale  un  cor|K)  organico.*  Ora,  benché  l'entelechia 
avesse,  nel  linguaggio  uristotdico,  una  determinatezza 
maggiore  della  forma,  nondimeno  l'anima  6  pur  sem- 
pre la  forma  del  corpo ,  e  ad  esso  annodata  con  legami 
non  disleghevoli.' 

I^erció  ad  Aristotile  pare  oziosa  la  ricerca  se  il  corpo 
e  r  anima  siano  una  sola  e  medesima  cosa,  nel  modo 
stesso  che  riesce  vano  il  voler  sapere  la  dilTerenza  che 
[lassa  tra  il  suggello  e  la  cera  su  cui  s' impronta,  impe- 
rocché se  r  entelechia  si  dice  propriamente  in  quanto 


*  V«di,  ih  ÀnitM,^  lib.  II,  ei|i.  4,  2  4. 

■  ito  «l/y/iì  wriv  iirtjiyu»  ri  n^ùtrti  »«/*«t9c  5»v9txoS  ivfmfin 
4«ó»  t'/oitroi .  róitfOro  ^c,  o  «»  h  ^f7«vixov.  D§  ÀMwu,  Uh.  Il,  mw.  I, 
ì  5,  (i.  NalP  adis.^  a«l  Tr«Bd«lauibur0. 

■  ori  fiiv  o\jt  oÌa  iOTiy  i{  |y/io  /w^ioT/l  TOu  ««/Aaroi.  De  ÀHlmi. 
Itb.  II,Mp.  4,|43. 
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è  forza  motrice  e  dnale,  essa  è  però^  come  ossenra  Io 
Zeller,  sempre  tatt'  uno  con  la  forma/ 

n  concetto  che  ha  donque  Aristotile  dell'  aoima^  è 
quello  di  forma ,  o  di  entelechia  inseparabile  dal  corpo» 
E  ai  badi^  che  egli  non  ipuol  restringere  in^nesson  modo 
questa  sua  definizione  fondamentale,  la  quale  è  comune 
a  tutte  le  anime,  come  la  definizione  della  figura  in 
geometria  è  applicabile  a  tutte  le  figure  in  particolare» 
Ben  si  distinguono  parecchie  specie  di  anime,  i  cui 
gradi  Aristotile  determina  cosi:  nutrizione,  sensibilità»  ^ 
locomozione,  intelligenza,  ordinate  in  modo  che  il  grada 
superiore  presupponga  l'inferiore  e  non  possa  stare  senza 
di  esso  ;  però  tutte  coteste  specie  di  ànime  debbono 
coovenire  nella  definizione  comune.  Lo  stesso  Barlh.  de 
Saiot'Hilaire  riconosce  questa  necessità.  ' 

Stando  a  queste  deduzioni,  la  dottrina  di  Aristotile 
procede  fin  qui  sicura  e  senza  esitazioni.  Dove  ci  è  moto 
prodotto  per  intrinseca  energia,  ci  è  ?Ua;  do?e  ci  è 
vita,  ci  è  corpo  ed  anima,  cosa  mossa  e  causa  motrice» 
Il  corpo  è  la  potenza  e  la  materia  ;  l' anima  è  Y  entele- 
chìa e  la  forma.  E  come  nella  metafisica  l' individua 
risulta  dalla  materia  e  dalla  forma ,  cosi  nel  caso  spa> 
ciale  degl'individui  animali,  o  degli  animali,  il  loro 
compiuto  concetto  consta  di  corpo  organico  e  di  anima. 

Ha  tutta  questa  armonia  viene  rotta  da  una  dubita- 
zione  che  Aristotile  propone  senza  risolvere. 


*  ■  Dm  gUìdie  WeMB  wird  abar  web  mìs  Endurtck  mìo  ,  wi«  jt 
ftfctcbaipt  die  Form  too  der  bcwf  gendea  and  dar  EadanMlia  oiebt  T6rtebia> 
dea  iat.  Sofem  naa  die  Form  ale  bcwf geode  Kraft  wiikt,  oeoDt  eie  Arittota- 
\rt  Eafalecbie,  oud  tomit  defioirt  er  dieSeela  ali  dia  Entelechia  ood  oibar 
ali  dia  onta  Enteiaebia  eÌDei  oatflriicbao  Korpan,  welahar  dia  Fthigkeit  baft^ 
xa  lebao.  *  —  Zellar,  Zw.  Tbeil,  pag.  574. 

*  t  La  dcftoltioo  qn'il  a  doooéa  lai-méma  aa  eb.  I^i*  de  eo  livre  doii 
daaa  poavair  i'appliqaar  ipéeialemeot  à  ebaqaa  eapèea  d'àoM  qa'il  a  disUa- 
gaéa.  »  Ptr^lofU  ^AriHoU,  Paria,  4S46,  pag.  484. 
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Arri?ato  all'intelligenza,  egli  tentennale  si  pierita 
di  applicare  a  lei  le  determinazioni  precedenti  dell'anima, 
benché  avesse  prima  detto  che  quella  comune  defini- 
zione fosse  applicabile  a  tutti  i  gradi  differenti  di  tita. 
L' intelligenza  pare  a  lui  un  altro  genere  di  anima,  e  per- 
ciò separabile  nello  stesso  modo  che  V  eterno  si  separa 
dal  perituro.  ^  Questa  scappata  di  Aristotile  può  riuscire 
inaspettata  a  quelli  soltanto  i  quali  non  hanno  seguito 
il  pensiero  aristotelico  in  tutto  il  suo  svolgimento.  Chi 
però  ha  posto  mente  alla  irresolutezza  di  Aristotile  Del- 
l' accordo  proposto  tra  l' universale  e  Y  individuo,  ed 
ha  visto  continuare  questa  perplessità  nella  concezione 
della  materia  e  della  forma,  nel  legame  tra  Dio  ed  il 
mondo,  e  nella  teorica  della  cognizione,  si  accorge  anzi 
che  Aristotile  non  poteva  fare  altrimenti.  Nell'anima 
stessa  ci  è  qualche  cosa  che  tiene  più  della  materia ,  e 
qualcosaltro  che  fa  le  veci  di  forma  ;  il  senso  e  le  br 
colta  inferiori  che  sembrano  un  patire,  e  T  intelletto 
che  sembra  attivo  verso  di  loro.  Anzi  neir  intelletto  me- 
desimo Aristotile  discopre  questa  duplicità ,  la  quale  co- 
me era  rimasa  ìrreconciliata  e  contrastante  nelle  prime 
categorie  deir  essere,  così  rimane  qui  negli  ultimi  sfi- 
luppamenti  dello  spirito. 

Ciò  che  v'  ha  di  peculiare  nell'  anima  umana  è  T in- 
telletto; perciò  noi  ci  fermeremo  un  poco  più  nel  mo- 
strare in  che  modo  Aristotile  ne  avesse  esposto  la  na- 
tura. L' intelletto  primieramente  apparisce  legato  con  le 
altre  facoltà  non  solo  per  la  intuizione  generale  del  si- 
stema aristotelico,  che  fa  ricomprendere  ogni  forma  in- 
feriore nella  superiore,  ma  per  V  esercizio  medesimo 
della  sua  attività,  che  non  potrebbe  recarsi  in  atto  senza 

*  TTtpi  SsTOv  »ou  xat  T^5  Sew.OTjTiXTJs  ouvoc/xsws  ou^cv  TTw  occ^tpèf, 
«XX'  «otx«  4">X^5  yhoi  iTspov  g%Ki,  xat  toOto  /xóvov  cv^cp^grac  p^upcfe- 
«3rat,  xaSocTrsp  tò  àt^tov  tou  y&aoTOU.  —  Lib.  Il,  cap.  2,  §  9. 


^'■oy 


\r> 
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il  sossidie  delle  facoltà  precedenti.  Le  cose  estese  sono 
ncérùte  nell'anima  mediante  le  sensazioni,  le  qoall 
sono  perciò  forme  delle  cose  sensibili.  Dopo  questa  prima 
maniera  di  forme,  che  richiede  la  presenza  della  mate- 
ria^ ve  n'ha  un'  altra  la  quale  si  assomiglia  alla  sen- 
sazione, se  non  che  non  ha  bisogno  della  materia  presente. 
Da  nltimo  l'intelletto,  eh'  è  forma  delle  forme,  esercita 
verso  le  sensazioni  ed  i  fantasmi  la  medesima  azione 
che  i  fantasmi  hanno  esercitato  su  le  sensazioni ,  e  le 
sensazioni  su  le  cose  sensibili.  Gotalchè  come  la  sensa- 
zione non  può  aversi  senza  la  materia ,  né  la  immagine 
fantastica  senza  la  sensazione ,  cosi  \  atto  della  intelli- 
genza non  è  possibile  senza  il  fantasma.  L' intelletto  in 
questa  prima  posizione  apparisce  dunque  legato  indis- 
solubilmente con  tutto  il  sistema  delle  facoltà  del- 
l'anima.^ 

Me  per  la  sola  operazione  l' intelligenza  apparisce 
legala  con  l'organismo  corporeo,  ma  per  la  sua  intrin- 
seca natura.  Difatti  ella,  come  intelligenza,  non  è  altro 
che  ciò  per  cui  l'anima  ragiona,  e  non  è  nessuna  cosa 
in  atto  prima  dì  pensare:  ella  è  soltanto  in  potenza.* 
Che  se  riannodiamo  questa  teorica  dell'  intelletto  con 
l'altra  dell'anima,  si  scorgerà,  che  come  l'anima  era 
legata  col  corpo  organico,  cosi  l'intelletto  è  legato  con 
l' anima  ;  perciò  qui  Aristotile  la  chiama  intelligenza 
dell'  anima  (r{i$  ^^i^%  voO$).  Ed  in  ultimo  risultamento 
avremo  il  corpo  organico  come  subbietto  o  materia  del- 
l'anima,  e  questa  come  subbietto  dell'intelligenza. 

<  Vedi  tatto  il  cip.  8  M  Kb.  IH  dell' Aaìaia,  dove  è  degnt  di  s^ie. 
naie  nota  qaesto  laogo  :  xaì  ^loc  rouro  ours  uv]  aìadavó/«.svo$/xy]dsv  av 
fAff^^i  où5«  ?uvcOf  ora»  t«  d(o»p^,  ocvav/.iQ  «/*«  ^avraa/aoc  ti  &86i/9«Tv. 

*  »1T«  /XTj^  auToO  «tvat  _yùiiv  /av} Js/Atav  ocXX*  ti  rawTtjv ,  ort 
dui^ocTÓv  h  ocpoc  xaXawjuitvo;  t«ìs  ^ux^$  *^vs  (XcyM  ^c  voùv  <»  ^locvostrocc 
xott  uTTO^a/A^avei  rj  ^iu^tq)  où&«v  tiJTt»  ave^eìa  t»»  o»t»»  icpN  voaTv. 
Lib.  Illf  cap.  14,  J  5.  De  Xnfma. 
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Altre  asserzioni  dello  stesso  Aristotile  accennano 
però  alla  sentenza  opposta.  Già  abbiamo  Tisto  come 
per  lai  l' intelligenza  sia  un  altro  genere  di  anima,  e  se- 
parabile, in  mentre  che  le  anime  dei  gradi  inferiori  sono 
legate  con  gli  organi.  A  questa  testimonianza^  che  sta 
contro  alle  cose  precedenti,  se  ne  aggiunge  un'altra 
ugualmente  esplicita ,  dove  si  sostiene  che  il  Noe  venga 
dal  di  fuori,  e  che  solo  sia  divino.  '  Si  possono  distrug- 
gere la  riflessione,  l'amore,  l'odio,  il  ricordarsi,  per- 
chè sifTatle  modiflcazioni  appartengono  al  soggetto  in  cui 
alberga  V  intelligenza  e  che  la  possiede  ;  ma  Y  intelli- 
genza  medesima  è  qualcosa  di  più  divino ,  è  qualcosa 
d' impassibile.' 

Che  se  dopo  tutte  queste  dichiarazioni,  che  risguar- 
dano  il  principio  intellettivo  nell'  uomo ,  ricorriamo  coi 
pensiero  all'  intelligenza  suprema ,  come  vien  descritta 
nella  metatlsica,  e  segnatamente  nel  libro  dodicesimo, 
la  difllcoltà  da  noi  proposta  si  farà  più  evidente.  Prima 
si  dimostra  come  non  ci  siano  altre  sostanze  che  quelle 
che  risultano  da  una  materia  e  da  una  forma  ;  poi  di 
forma  in  forma  si  arriva  ad  una  suprema,  la  quale  non 
ò  punto  implicata  nella  materia ,  e  che  perciò  si  svelle 
dal  sistema  mondano,  e  non  vi  rimane  legata  se  non 
per  un  Alo  debolissimo ,  com'  è  la  relazione  di  mosso  e 
di  movente.  Quella  forma  suprema,  che  doveva  aao* 
gliere  in  sé  tutte  le  forme  inferiori,  non  è  potente  nem- 
manco  di  pensarle.  L' intelligenza  divina  rimane  staccata 
dal  mondo,  se  non  fosse  per  il  bisogno  di  ricorrere  ad 
un  motore  ultimo,  ed  immobile.  Tale  rimane  nel  si- 
stema delie  facoltà  umane  l' intelligenza  :  6  lo  stesso  di- 
fetto che  si  riproduce  in  ciascuna  parte. 

*  AciTTfrac  oc  róv  voùv  jióifov  0'j/»aOcv  i Trccffióac  xac  Occdv  tu» 
Ikó^ot.  De  gentr.  anim.,  lib.  II,  cap.  5. 

*  Vedi  De  Ànima,  lib.  I,  cip.  4,  §  44. 
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n  Renan  si  è  accorto  della  discrepanza  della  dottrina 
sa  F  intellelto  nel  congegno  del  sistema  aristotelico ,  e 
la  dichiara  un  frammento  di  scuole  più  antiche,  di  Anas- 
sagora specialmente,  che  viene  citato  dallo  stesso  Aristo- 
tile nel  terzo  libro  dell'Anima,  e  neir  ottavo  della  Fi- 
sica/ Ha  celesta  spiegazione,  oltre  all'  essere  poco  degna 
di  Aristotile,  il  quale  non  ne  avrebbe  saputo  misurare 
tutta  l'importanza,  contrasta  col  disegno  generale  del 
sistema.  Saldata  che  avrete  questa  screpolatura,  come  fa- 
rete poi  per  tante  altre  che  rimarranno  scommesse  ed  ir- 
remediabili  ?  Poniamo  ancora  che  il  legame  tra  Dio  ed 
il  mondo  si  rimeni  a  questa  medesima  dottrina,  e  che 
tutto  il  duodecimo  libro  della  Metafìsica  sia  un  episodio^ 
benché  un  po' troppo  lunghetto;  si  risalderà  meglio  la 
rottura  tra  la  materia  e  la  forma  ?  Si  spiegherà  meglio 
la  teorica  della  cognizione,  sviluppata  negli  analitici  ?  E 
se  cotesta  magagna  s' insinua  in  tutte  le  particolari  trat- 
tazioni, come  si  fa  a  dichiararla  un  frammento  slegato, 
ed  a  cacciarla  via  dal  sistema  ?  Altro,  a  parer  nostro,  è 
il  dire  che  il  più  spedito  e  più  logico  avviamento  di  Ari- 
stotile sarebbe  stato  di  continuare  nella  risoluta  opposi- 
zione verso  il  suo  maestro,  ed  altro  il  negare  eh'  egli  in 
questa  polemica  non  sia  proceduto  incerto,  parte  rifiu- 
tando e  parte  ritenendo:  incauto  cercatore,  anche  lui, 
di  conciliazioni  impossibili. 

Della  prima  e  più  spiccata  contraddizione  nel  co- 
struire l'individuo  di  materia  e  di  forma  ho  discorso  di 
sopra;  toccherò  ora  della  dottrina  della  cognizione. 

La  scienza  secondo  il  processo  aristotelico  piglia  le 
mosse  dalla  sensazione,  e  procede,  sempre  più  svilup- 
pandosi, per  molti  gradi,  i  quali  sono  variamente  de- 
scrìtti, ma  che  si  possono  però  ridurre,  conforme  al- 

*  •  n  est  ériJeot  qae  toale  cetU  théorie  da  vov$  est  emprantée  à 
Aaaxagore.  »  —  Averrhoètj  ete.,  pig.  96. 

F.  FlOBEKTIJlO.  ^ 
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l'esposizione  del  Darlh.de  Sani' Ililair e,  ai  seguenti;  sen- 
sazione cioè,  pensiero  nella  forma  volgare ,  ed  in  quanto 
sottoslù  alle  impressioni  sensibili;  scienza  {iiridri^fu^) ,  e 
intelletto  (yoO$),  il  quale  ò  in  relazione  con  grintelligibili. 

Riguardo  alla  sensazione  non  s' incontra  difficolti: 
essa  è  la  forma  delle  cose  sensibili ,  che  viene  accolta 
dall'  anima  sensitiva.  Nei  sollevarsi  poi  dalla  sensazione 
alla  scienza  Aristotile  ammette  molte  sfumature,  che 
talvolta  si  confondono,  ma  che  giova  descrivere,  per  far 
vedere  quanto  sottile  osservatore  egli  fosse,  e  come  per 
lui  tutto  il  processo  del  pensiero  non  fosse  altro  che  uo 
continuo  disvilupparsi  dalle  forme  più  materiali  per  ri- 
vestirne altre  più  generali  e  più  pure. 

Il  grado  immediato  alla  sensazione  è  per  lui  la  iòfyL 
che  lo  stesso  Saint-IIilaire  traduce  per  percezione,  e  po- 
trebbe pure  dirsi  opinione.  Sopra  celesta  percezione,  o 
opinione  che  dir  si  voglia,  pone  la  fantasia  (pavrMl»), 
la  quale  può  dirsi  un  grado  di  sviluppamento  maggiore, 
staccandosi  già  dall'oggetto  sentilo,  più  che  non  faces- 
sero i  due  gradi  precedenti,  i  quali  ne  richiedevano 
sempre  l' immediata  presenza. 

La  fantasia  medesima  si  riferisce  al  fantasma  (^v- 
Tuifioc)  ed  air  immagine  (timv)  ;  imperocché  essendo  la 
fantasia  una  specie  di  tramezzo  fra  la  sensazione  e  la 
scienza,  col  fantasma  si  accosta  più  air  intelletto,  con 
r  immagine  invece  si  accosta  più  all'  obbietto. 

La  scienza  e  l' opinione  possono  accoppiarsi  in  cerio 
qual  modo,  ed  il  loro  miscuglio  dù  la  rillessione  (ffó* 
v>i7£«).  La  scienza,  1'  opinione  e  la  riflessione  (iir/cjTìifui, 
iù^x ,  (ppòvv^aii) ,  sono  da  Aristotile  comprese  sotto  on 
termine  comune  vnb>.Y^'\fti ,  il  quale  h  deputato  a  signifl- 
care  Tatlivitò  spontanea  dell'anima,  dovecchb  la  Siim^ 
discorre  da  un  oggetto  in  un  altro.  * 

'  Per  la  delermi nazione  di  lutti  cotesti  gridi  del  pentiero,  tedi  Btrtli.de 
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Tali  sono  i  primi  sTiluppamenti  delia  scienza  ;  ma 
poiché  ella  consiste  nel  dimostrare ,  e  nel  far  vedere  le 
«ose  nelle  loro  cagioni,  perciò  è  necessario  che  si  fermi  in 
priucipt  assolati  ed  indimostrabili.  Il  voO$  è  V  intelletto 
^  questi  primi  principi,  i  qaali  sono  i  termini  della  di- 
mostrauone.  Se  la  sensazione  (aCa^i^oes)  dunque  è  il 
primo  inizio  della  scienza ,  V  intelletto  (voO$)  n'  è  Y  ul- 
timo risultato.  ' 

Chi  ha  tenuto  d' occhio  tutto  il  processo  della  cogni- 
zione^ com'  è  descritto  da  Aristotile,  si  sarà  accorto  che 
«onfiMrme  a  questa  dottrina  il  voOs  non  pud  fermarsi  se 
non  nei  principi  più  remoti  dalla  materia^  e  più  uoiver 
sadi.  Essendo  l'apice  di  ogni  astrazione,  esso  dev'essere 
^1  polo  opposto  della  sensazione,  che  si  trova  congiunta 
«on  la  materia  immediatamente.  Ed  intanto  il  punto  di 
fermata  sono  i  termini,  ossia  è  la  sostanza.  Ora  la  so- 
stanza, nonché  sia  r  universalissimo  essere,  è  invece 
«odividuale  ;  dunque  il  processo  della  scienza,  dopo  aver 
percorso  tutte  le  forme  di  separazione  dalla  materia,  ri- 
casca nella  sostanza,  la  quale  è  dalla  materia  insepara- 
bile. L' essere  e  la  sostanza  sono  spesso  confusi  da  Ari- 
stotile, eh' è  quanto  dire  la  più  astratta  delle  forme, 
e  essere ,  vi  si  scambia  con  la  forma  attuosa  legata  con 
4a  materia.  *  La  sostanza  è  per  lui  una  volta  il  necessa- 


Stili  HiUir»,  Logique  d'Àrittote,  tom.  U  ,  Deaxièroe  Parile,  sMOaB  X|e, 
«h.  9». 

*  Eceo  eome  il  Treodelembiirg  prova  questo  affido  proprio  del  voOs 
•riiUleUeo.  «  Nou$  in  prìmb  et  altÌBiia  soieotia  principiis  versator.  Ita 
iMilyf.,  poit.1, 27,  Xiyot  yòip  Tfovv  dpxnv  STriarvi /&>]$•  Bth.  Nieom.  VI, 6, 
ìùmttti  vouv  eTvai  twv  àpj^ùìv.  Qnanani  tit  òipx^  (oequa  enim  omoìs  ad 
vovy  rodìMf)  aecaratias  defioitar  Eth.  JHe,,  Vi,  9,  ò  flit  yoLp  vav«TÒìv 
o^v  wv  oux  cari  Xóyoi-  i>  a.  qaorum  nalla  est  demoostratio  coovlaaiotte 
'Cffeota.  ■  Aristot.,  D$  Amm.  Commentorùw,  pag.  494. 

*  «  L'idée  de  l'Atre  et  l'idée  de  onbsUace  se  coofondeot  soaveot  aioai 
fottr  Arwtote.»  Bartb.  Saint-IIiiaire,  Loc.  cit.,  eb.  40^. 
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rio  c  l' universale,  un'  altra  volta  il  puro  accidente  ;  un» 
volta  forma,  un'  altra  volta  sinolo  di  materia  e  di  formi.* 
Il  Noo  arifltotelico  adunque  una  volta  si  ferma  ai 
prlncipt  (àpxwv),  un'altra  volta  ai  termini  (óp«v),  i 
quali  non  sono  altro  che  la  sostanza.  Nò  in  quest"  una 
soltanto  si  restringono  le  incertezze  di  quella  dottrìo». 
Il  Noo  allora  veramente  si  conchiude  e  si  assolve» 
quando  si  posa  in  so.stosso.  L'andare  di  pensiero  in  pen- 
siero implica  un  processo  all'influito,  dal  quale  Aristo- 
tile si  mostra  sempre  alieno.  Sforzato  adunque  dalla 
stessa  dialettica  egli  immedesima  in  questo  atto  sapremo 
l'intelletto  e  T intelligibile,  ed  in  cotesta  medesimezza 
dell'  intelletto  con  se  stesso  è  riposta  la  sua  vera  asso- 
lutezza.'  Se  ci  fosse  qualcosa  di  esterno^  alla  quale  lo 
spirito  dovesse  stare  sospeso ,  egli  sarebbe  da  meno  di 
lei.  E  fln  qui  tutto  si  accorda  a  maraviglia  con  la  natura 
dello  spirito,  che  non  può  prendere  in  prestito  d'ai* 
tronde  la  sua  compiutezza,  nò  posare  altrove  che  in  se 
stesso  ;  ma  in  che  modo  si  potrà  conciliare  cotesta  af- 
fermazione con  r  altra  che  fa  travagliare  il  Noo  intomo 
;)i  primi  principi  ?  Ed  ecco  una  nuova  irresolutezza, 
una  nuova  contraddizione  :  lo  spirito  che  una  volta  si 

*  Ecco  come  il  medMimo  Sant-Hilatre  rtairame  da  pareeclit  ImiU  dflb 
BMafliiea  li  teorica  di  Ariitotile,  dova  la  sostanza  apparisce  una  Toita  iMaas* 
Rnria,  nn' altra  volta  comò  rcald  ^  cioè  come  individuale.  Non  trattaoda  qai 
di  proposito  qufstfl  teorica  mi  astengo  dal  citare  io  stesso  i  luoghi  dal  taite. 
•  La  soienoe,  dou^e  de  ees  deus  oaractèreS)  du  g^n^ral  §i  do  néeawalWt 
«'applique  donc  aurtnnt  à  ce  qui  est  eiisoif  k  la  substaooe,  bien  pialli 
qu'aux  autrea  categorici,  qui  no  sont  que^d'aecident.  U  aubslanea,  Petit 
t  fitti  (ou9to()  est  au  fatte  de  la  sctence:  et  o'est  ella  spi^oialemaot  q«a  U  phi* 
loaophe  doit  studiar.  De  plus ,  c'est  k  une  aeula  et  mAma  eeiauen  de  ntktf- 
rher  et  lea  priocipea  gAn^rout  de  l'Atre ,  de  la  snbstanea ,  at  !#•  priMip» 
génAraux  de  la  démonstration,  et  du  sytiogtame  qui  la  eonatitua.*  Lm.  flitt 
rb.  9«, 

*  •  Si  absolutum  id  est,  qnod  ad  nibtl  nlst  ad  aelpann  rrCtrtoff 
acquitur  sane  mentem,  siquidem  abioluta  est,  aaiptam  cogiterà.  •  Tre»* 
dfif'mburgj  op.  cit.^  pag.  497. 


> 
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ferma  nei  prìncipi  universali  e  nella  sostanza  ;  un'  altra 
T<rita  che  si  conchiode  in  so  medesimo.  Certamenle 
qaest'  ultima  conclusione  è  più  accettevole,  e  più  consen- 
lanea  alla  nozione  dell'intelletto  espressa  precedentemen- 
te; ma  ciò  non  toglie  il  fare  incerto  ed  anche  contraddir 
Iorio  dd  sistema.  Se  Y  intelletto  non  è,  se  non  quando 
pensa  io  atto  ;  esso  non  può  compirsi,  se  non  neli'  atto 
suo  prc^rio.  Sé  gì'  intelligibili  non  si  differenziano  dal- 
l'atto  medesimo  che  li  pensa,  come  si  può  dire,  ciie 
r  intelletto  si  fermi  nei  primi  prìncipi,  i  quali  in  tal 
modo  dovrebbero  avere  un'  esistenza  indipendente  ? 

Forse  ad  ovviare  a  questi  ed  a  tutti  gli  altri  incon- 
venienti finora  discorsi,  Aristotile  ricorse  allo  spani- 
mento  del  Noo  in  due,  per  potere  più  facilmente  attri- 
buirgli le  più  contradittorie  determinazioni. 

n  quinto  capitolo  del  terzo  dei  libri  su  l' anima 
espone  ìfi  partizione  dell'  intelletto  in  attivo  e  passivo. 
Come  nella  natura  ci  è  la  materia,  eh' è  tutto  in  potenza, 
e  poi  la  causa  che  la  rechi  in  atto  ;  cosi  bisogna  che  co- 
leste differenze  si  trovino  pure  nell'  anima.  In  lei  adun- 
que vi  è  un  intelletto,  che  può  tutto  divenire,  ed  un 
altro  che  può  tutto  fare.  *  £  come  l'agente  prevale  sul 
paziente,  cosi  l'intelletto,  che  tutto  fa,  è  fornito  delle 
migliori  prerogative;  è  separato,  eh'  è  quanto  dire  non 
dipendente  da  nessun  organo,  è  impassibile,  e  non  ha 
mistura  di  sorta;  perciò  è  immortale  ed  eterno.  Per 
<x>ntrarìo  l'intelletto»  che  tutto  diviene,  è  capace  di 
patire,  e  perciò  è  perituro,  e  senza  l' aiuto  dell'  intel- 
letto attivo  non  può  nulla  pensare. 

Il  Noo  attivo  cosi  descritto  apparisce  essere  quanto 
Dall'  uomo  v'  ha  di  divino  ;  anzi,  come  osserva  il  Zeller, 
esso  non  si  differenzia  punto  dallo  stesso  Dio.  E  di  ciò 


«dvrcc  irocciy.  ih  Ànkii.,  lib.  Ili,  5. 
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potrà  capacitarsi  chiunque  si  faccia  a  riscontrare  la  dot- 
trina dei  Noo  attivo  con  Taltr  del  Dio  aristotelico, 
come  si  trova  nel  dodicesimo  libro  della  Metafisica.  Se 
non  che  il  Noo  attivo,  da  alcuni  tolto  per  lo  stesso  Dio^ 
non  si  può  considerare  se  non  come  qualcosa  dell'anima. 
Aristotile  medesimo,  se  da  una  parte  lo  chiama  il  divina 
neir  uomo  ;  ^  dall'  altra  ci  ricorda  eh'  esso  è  un  altro  gè* 
nere  di  anima.  *  Intanto  è  impossibile  concepire  due  es- 
senze divine ,  una  nell'  anima  umana ,  Y  altra  separata  ; 
e  questa  contraddizione,  prodotta  dalla  solita  dubbiata 
di  Aristotile,  rimane  anch'  essa  irresolubile.  * 

Gr  interpreti  di  Aristotile,  e  non  gliene  mancarono 
neppure  quando  fioriva  ancora  la  greca  filosofia,  comin- 
ciarono perciò  a  dissentire  sul  Noo  attivo,  secondocbè 
ci  attesta  Temistio.  Chi  voleva  farne  la  facoltà  che  co- 
glie i  supremi  principi  con  una  semplice  com'j;)ren3Ìone, 
e  senza  bisogno  di  discorrere,  come  pare  avessf  inteso 
Temistio  medesimo  (né  era  certamente  senza  fonda- 
mento cotesta  interpretazione):  chi  per  contrario  dal 
dover  essere  sempre  in  atto  argomentò  che  non  pò- 
tosse  essere  altri,  salvochè  Dio;  ed  anche  a  cotesto  com- 
mento dava  nerbo  la  descrizione  sovresposta  di  Aristotile. 
Se  non  che,  obbieilava  lo  stesso  Temistio,  Aristotile 
parla  dell'  intelletto  attivo  e  del  passivo  come  di  difife* 
renze  (ras  5da(j>opa$)  dell'  anima  ;  ed  il  porlo  in  Dio  ri- 


*  gì  Sri  O«lov  ò  V0U5  Ttpòi  tÒv  avO/JWTTov.  Et.  iVtc.,  X,  7. 

*  «j^uX>Ì5  '/évo;  KTspov.  De  Anim.,  lib.  II,  cap.  5,  §  9. 

^  u  Die  tbati{;e  VernuoTt  ist  mit  Eiaem  Wort  nicht  allein  du  GStffi» 
che  im  MenscheD ,  sondcrn  sic  ìst  der  Saohe  nach  von  dora  góttlichen  Geiile 

seibst  nicht  verschieden Andererseits  liess  sich  aber  freilicb  der 

aasser^reltlicbe  gottlicbe  Geist  nicht  vroh\  ala  die  don  Einzelnen  inwoboeadt 
und  mitteUt  der  Zou(>unge  in  aie  fìbergehendo  Vernunft ,  ala  ein  Theil  dar 
incnschiichen  Soele  bc/ciclinen.  Abci*  cine  Liisung  diesea  Widerapruchs  la* 
clion  wir  bei  Aristoteles  vergvblich.  »  Zeller,  Phil.  der  Griechen,  Zw.  Tbeil^ 
|)H{;.  440-4)1. 
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pagoerebbe  a  questo  esplicito  testo.  Il  Trendelemburg 
noia  tutte  le  precedenti  dubbietà^  né  sa  risolversi  egli 
medesimo  a  miglior  partito,  che  a  questo^  di  confes- 
sare cioè  una  certa  cognazione  tra  il  Noo  attivo  e  Dio, 
senza  però  spiegare  come  avvenga  nella  nostra  mente 
qoesta  partecipazione  del  divino.  '  Ben  si  accorge  che 
Aristotile  nella  teorica  del  Noo  attivo  rompe  la  preclara 
serie  delle  umane  facoltà,  e  del  loro  progressivo  svi- 
luppo^ introducendovi  qualcosa  di  nuovo  e  di  estrin- 
seco, ma  non  riporta  questa  rottura  ad  una  più  estesa, 
che  noi  vedemmo  fin  da  principio  avvenuta  dentro  la 
costituzione  originaria  dell'  individuo.  Al  dotto  critico 
di  Berlino  non  isfuggirono  però  i  testi  ripugnanti,  e  la 
ragionevolezza  delle  interpretazioni  contraddittorie,  ben- 
ché egli  non  si  fosse  sforzato,  come  di  poi  ha  fatto  il 
Zdler,  di  risalire  alla  prima  scaturigine  di  quelle  con- 
traddizioni divenute  necessarie.  Chi  disse  :  l' intelletto 
attivo  è  Dio,  e  chi  lo  negò,  non  ebbe  certo  difetto  di 
testi  per  convalidare  la  sua  chiosa.  11  Brentano  non  ha 
guari  pubblicava  un  libro  per  provare  che  il  Noo  è  una 
bcoltà  deir  anima,  ma  senza  far  caso  delle  espressioni 
che  si  possono  trarre  in  opposto  senso.  Cosi,  a  mò 
d'esempio,  nel  libro  della  generazione  degli  animali  è 
detto  che  V  intelletto  venga  da  fuori,  ed  egli  interpreta 
doversi  intendere  non  del  solo  intelletto,  ma -di  tutta 
r  anima  intellettiva.  ^  Che  non  abbia  veduto  manifesta 


*  Dopo  riferite  le  parole  di  Aristotile,  che  queste  differenze  di  attÌYO  e 
<li  passivo  si  trovino  pure  Dell'aoima,  soggiunge.  «  Qusb  verba  aperte  de 
bunano  agere  animo.  »  IV  altra  parte.  «  Divina  mens  nihil  esse  potest,  nisi 

«geos    intetlectus,    a  quo    veritas    rerum   manat Sed   quomodo 

lat,  ot  bumana  mens  diyioaB  particeps  sii,  dictum  est  nusquam.  »  Com' 
wutU.  Arxtt.  de  Anima,  pag.  492,  495. 

'  ■  Vor  der  Band  sei  nur  bemerkt,  dass  nnter  dem  vou$  der  ^upad^gv 
io  den  Fótus  eingeht ,  nicht ,  wie  Manche  meinen  ,  der  vou$  ttoivjtixos  al. 
Icia,  sonderà  die  ganze  vj^u^iQ  votjrt/.YÌ  za  Tersteheo  ist.»  Die  Ptychologie 
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r  oscillazione  di  Aristotile  dopo  le  profonde  osservazioni 
del  Zeller,  che  pure  ha  letto,  a  me  sembra  cosa  stra- 
nissima ;  ma  ognuno,  a  vedere,  si  vale  degli  occhi  suoi 
e  non  degli  altrui.  Eppure  a  lui  è  saltato  negli  occhi  il 
doppio  valore  del  Noo  aristotelico;  se  non  che,  invece 
di  spiegare  la  causa  di  questa  duplicità,  ei  riconosce 
una  sola  signiilcazione  come  propria  della  dottrina  ari- 
stotelica, l'altra  come  una  certa  metafora,  di  cui  Ari- 
stotile sì  fosse  valso  ;  lui  che  dalle  metafore  era  alieni»* 
Simo.  Come,  dice  il  Brentano,  noi  diciamo  sano  tanto 
chi  ha  la  sanità,  quanto  le  cose  che  conferiscono  a  prò* 
curarla ,  cosi  Aristotile  ha  potuto  chiamare  Noo  tanto  il 
subbietto,  che  ha  in  so  il  pensiero,  come  il  desiderio 
spirituale,  che  n'  ò  un  corollario,  e  Dio  che  n'  è  il  prin- 
cipio creatore.  ^  Cosi  nella  lingua  tedesca,  ei  soggiunge, 
Oeruch  vuol  dire  ugualmente  ed  il  senso  che  coglie  gli 
udori,  e  l'odore  come  qualità  dei  corpi.  E  tutto  questo 
va  bene  ;  ma  Aristotile  piglia  il  Noo  tutte  e  due  le  volte 
in  sigiiilicato  proprio  e  serio  ;  tanto  nel  terzo  libro 
deir Anima,  dove  ne  parla  come  di  dilTerenza  dell'anima 
umana,  come  nel  dodicesimo  libro  della  Metafisica,  dove 
lo  descrive  come  primo  motore  immobile  nella  relaziooe 
che  ha  con  tutto  V  universo.  E  le  descrizioni  rìnvergaoo 
cosi  bene,  che  paia  sempre  lo  stesso  Noo  che  si  descri- 
ve :  tantp  il  primo  motore  della  metafisica  rassomiglia 
al  Noo  attivo  dei  libri  dell'anima!  Da  qui  T oscillazione 
del  sislejna  aristotelico,  che  nessuna  interpretazione, 
0  distinzione  al  mondo  varrà  a  far  cessare. 


dei  Àrittoteletf  intbeiondere  teine  Lehre  vom  vojc  noi  y)Tix9«  vou  Dr  Frio( 
IJreuUno,  Miini ,  ^1807. 

*  «  So  kuDoto  auob  Ariitotelet  nicbl  bloiidai,  wu  dia  Gtdaakia 
in  sich  bat,  sonderò  auob  dai,  y/m  Folge  de*  Denkei  iit,  wia  daa  giiitif* 
liecchren ,  aber  aucb  dai ,  was  ali  Prìocip  die  Qedaokeo  banrorbrioft,  •!• 
v9\Ji  bezaicbaeo.—  Draolaoo,  op.  cit.,  pag.  n^-472. 
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Una  nuova  difficoltà  ci  si  affaccia  nel  conciliare  le 
due  differenze  che  Aristotile  introduce  nel  Noo ,  perchè 
il  passivo  è  detto  corruttibile,  e  legato  con  la  memoria^ 
col  desiderio,  con  tutte  le  altre  facoltà  inferiori  ;  e  l'at- 
tivo^ per  contrario,  immìsto,  separabile,  e  perciò  im- 
mortale: ed  intanto  il  primo  ed  il  secondo  appartengono 
del  pari  all'  intelligenza,  che  n'  è  il  genere  comune.  Ari- 
stotile  nel  distinguere  il  Noo  in  passivo  ed  in  attivo  ha 
voluto  occorrere  a  due  condizioni,  imposte  entrambe 
dal  suo  sistema.  Prima  ha  voluto  legare,  il  meglio  che 
si  poteva,  r  intelletto  con  le  facoltà  rimanenti  ;  perciò 
ha  dovuto  introdurre  in  esso  i  fantasmi  per  intendere, 
i  desideri  per  volere  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  si  fondano  su 
la  sensibilità,  e  perciò  su  la  materia,  su  la  possibilità 
del  corpo.  Dipoi  ha  voluto  far  dell'  intelletto  la  facoltà 
che  pone  la  scienza,  che  coglie  l'universale  puro,  sce- 
verato da  ogni  qualsiasi  possibilità,  e  che  perciò  non 
avesse  nessuna  mistura  di  potenza,  o  di  materia,  e  fosse 
puro  atto.  Da  qui  la  distinzione  di  due  intelletti  ;  uno 
che  attinge  ancora  alle  sorgenti  della  materia,  l'altro 
che  non  vi  comunica  punto.  Perciò  vedemmo  che  T  in- 
telletto puro  non  può  patire,  e  consiste  tutto  neir  atto  ; 
mentre  che  V  intelletto  passivo  patisce,  ed  in  certo  senso 
si  dee  dire  che  abbia  della  materia,  perchè  ogni  potenza 
è  materia,- considerata  per  rispetto  all'atto.  Hegel  ha 
cercato  di  conciliare  questa  contraddizione,  che  si  possa 
cioè  dare  un  intelletto  che  partecipi  alla  materia,  di- 
cendo che  la  possibilità  neir  intelletto  non  abbia  nessuna 
materia,  perchè,  nel  pensare,  la  possibilità  è  ella  mede- 
sima un  essere  per  sé.  ^  Però  conciliazione  siffatta  tien 


*  «  Die  Mògliohkeit  selbsl  ist  aber  bier  nicbt  Materie  ;  der  Veratand 
liat  oàmlicb  keioe  Matarie ,  sonderò  die  Moglickeit  gehòrt  zu  seiner  Sabataoi 
«elbtt.  Deoa  das  Denkeu  ist  vielmebr  dieses ,  oicht  ao  sicb  zu  aein  \  nod 
Megen  eeiner  Roiubeit  itt  seine  Wirkiickeit  oicbt  das  Fllreioaudersein ,  aein* 
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pìb  del  sistema  proprio  dell'  Hegel,  che  di  quello  di 
Aristotile. 

Quindi  (Proviene  ancora  V  incertezza  di  determinare 
in  che  consista  veramente  Y  intelletto  passivo.  Il  Tren- 
delemburg  ha  opinato  eh'  esso  sia  costituito  da  tutte  le 
facoltà  raccolte  quasi  in  un  nodo,  e  considerate  come 
condizioni  del  pensare.  II  quale  può  aver  pigliato  il 
nome  di  passivo  sia  perchè  vien  recato  a  perfezione 
dall'  intelletto  attivo,  sia  perchè  viene  occupato  dalle  cose 
esterne.  * 

Tale  interpretazione  però  va  incontro  a  questo 
inconveniente,  di  rendere  inutile  la  distinzione  che  Ari- 
stotile aveva  fatto  tra  sentire ,  immaginare  e  pensare. 
Se  il  pensare  non  è  altro  che  il  sentire  e  Y  immaginare 
annodati  insieme,  perchè  distinguerli  da  quello?  Non 
bisogna  dimenticare  mai  che  dell'  intelletto  in  generale 
Aristotile  fece  un  altro  genere  di  anima.  Pare  adunque 
che  nello  sviluppo  della  intelligenza  medesima  bisogna 
trovare  quei  gradi  che  appartengono  al  Noo  passivo ,  e 
gli  altri  che  sono  propri  del  Noo  attivo.  Già  di  questo 
ultimo  noi  vedemmo  che  Aristotile  avesse  posto  la  fun- 
zione peculiare  talvolta  nei  primi  principi,  tal' altra  nel 
ripiegarsi  sopra  di  sé.  I  gradi  precedenti  della  scienza, 
che  del  resto  appartengono  certo  alla  inlclligcnza,  biso- 
gna che  si  atlribuiscano  airìntellelto  passivo.  Tale  è  la  ne- 
cessaria conclusione  a  cui  si  perviene  a  guardare  nel 
tutr  assieme  la  dottrina  aristotelica,  e  cosi  vedo  che  ha 
interpretato  pure  il  Zeller,  che  nelle  cose  di  Aristotile 

Mogliclikeit  tbar  lelbit  ein  FQriicbseio.  •  Hegel,  GéiehiehU  der  Phihi,, 
tom.  Il,  pag.  540-541. 

*  «  Quid  a  teosu  lodo  ad  iraoginstionem  menteni  aoiaceiiarnnt ,  ad 
rei  parcipiendaa  nienti  neceiiMria,  led  ad  intellìgendaa  noo  luffieioot. 
Oiunea  lllaa,  qu«  precedunt,  faeultatea  in  unum  qaaii  nodam  eullectai, 
qoateous  ad  rei  eogìtaodai  poitulantor,  voCv  7ra^v)Ti/.ov  dictu  tu9  in- 
dicaniut.  •  Trendelemburg,  De  Ànima,  Commenl.,  pag.  495. 
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vede  molto  addentro,  ed  ha  grande  autorità,  L"  inlellelt» 
passivo  per  lui  consiste  in  quei  gradi'  intermed!  die 
statino  tra  il  sollevarsi  delle  forze  rappresentative  ed  il 
pensiero  compiuto  che  quieta  in  sé  stesso  ;  in  quel  pro- 
cesso riflessivo  e  discorsivo  che  Aristotile  slesso  con- 
trassegna con  la  parola  &i%voiìiSai.  ' 

Guardando  ora  tutta  insieme  la  dottrina  del  No» 
aristotelico,  essa  ci  presenta  questa  contraddizione,  di 
essere  cioè  considerato  come  l' ultimo  sviluppo  dell'  at- 
tività pensante  nell'  uomo,  e  di  essere  presupposto  fuori 
dell'uomo,  perfetto,  compiuto  in  sé,  separato.  È  per 
questa  ragione  che  il  Noe  passivo  ci  vìen  mostralo  come 
processo,  come  discorso,  ed  il  Noo  attivo  come  intui- 
zione; e  che  il  primo  è  tenuto  in  minor  conto  del  se- 
condo. Aflìnchè  la  posizione  aristotelica  fosse  riuscita 
precisa  e  dirilla,  ei  si  sarebbe  dovuto  disfare  di  quel- 
l'universale separato,  ed  ambiguo,  e  tener  fermo  nel  ri- 
guardare lo  spirito  come  processo  rigoroso  ed  ordinato. 
Ma  per  fare  ciò,  non  bisognava  modifìcare  soltanto  la 
dottrina  dell'intelletto,  si  veramente  mutare  l' anda- 
damento  generale  del  sistema  ;  cosa  che  forse  non  era 
da  pretendere  in  quei  tempi.  Il  concetto  dello  spirito 
come  sviluppo  è  risultata  della  iìlosolìa  moderna. 

Un  valoroso  storiografo  tedesco,  il  prof.  Carlo 
Trantl,  non  ha  dubitalo  di  presentarci  come  genuino 
sistema  di  Aristotile  quello  che  per  noi  è  piuttosto  un 
desiderio.  Né  al  dotto  critico  manca  ingegno  o  copia  di 
testi  ;  ma  il  suo  fare  sa  troppo  di  moderno,  e  perciò  di- 
viene subito  sospetto. 

L'intelletto,  il  iS'oo  aristotelico,  è  per  lui  una  im- 
mediata unità  nella  duplicità  della  nostra  essenza,  e  da 
un  Iato  coglie  l' uno  trascendente,  il  divino,  dall'  altro  i 

'  ZJIcr,op.iil,,p!E.  Ili, 
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molti,  r  individuo  ;  o  ia  altri  termiDi  è  Tuoità  originaria 
del  senso  e  della  ragione ,  il  principio  e  la  line,  V  alfa  e 
r  omega/  In  un  luogo  dei  morali  nicomachei  si  dice  die 
il  senso  è  Noo  ;  e  su  tal  dichiarazione  il  critico  tedesco 
rifa  da  capo  tutta  la  teorica  di  Aristotile.  Dove  gli  altri 
avevan  visto  un  altro  genere  di  anima,  egli  scorge 
un'  originaria  medesimezza  ;  dove  gli  altri  avevan  tro- 
vato incertezze,  egli  sicuramente  afferma  che  il  Noo 
aristotelico  è  sviluppo,  che  muovendo  dalle  impressioni 
sensibili  arriva  sino  all'  universale. 

L' intelletto,  dice  il  Franti ,  secondo  il  modo  di  ve- 
dere aristotelico,  non  è  una  passiva  intuizione,  ma 
un'  attività  che  nel  progresso  del  suo  sviluppo  va  dalla 
potenza  all'  atto.  È  un  accrescimento  dentro  sé  stesso, 
Zuwachs  in  sich  selbstìiinein,  come  dice  il  crìtico  te- 
desco traducendo  l' iniSoaiq  i(f>'  làuro  di  Aristotile.  Che 
:se  l'intelletto  si  dice  potenza,  esso  è  una  potenza  tale 
€lie  si  distingue  da  tutte  le  altre  non  solo  perchè  com- 
prende gli  opposti ,  ma  ancora  perchè  si  fonda  sopra  un 
precedente  attuale. 

La  continuità  dello  spirito  in  questo  processo  si 
pare  a  ciò,  che  i  primi  pensieri  si  distinguono  appena 
dalle  sensibili  impressioni  ;  talché  il  sapere  non  è  qualcosa 
apparecchiato  d' avanzo,  ma  nasce  la  prima  volta  come 


<  «  Der  voZi  Ut  far  àie  SmU,  wai  dai  Auge  f&r  dea  Korper  iti,  tt 
ist  die  nomiUelbare  Einbeit  in  der  Duplicilftt  uoieres  Wesea ,  deni  ir 
«rfaist  eioerseiu  dai  triioendente  Eine,  Góttlicbe,  and  andrerteiU  iit  er  « 
«uch  ,  livelcher  dai  Eìozeloe ,  Viale  ergreift ,  ja  ei  vird  io  dÌM«iii  Sina .  d.  k. 
von  eineio  wsbrbafleo  Antropologiamui  aui ,  lelbit  die  Sianeawthroebmaag 
«usdrQklicb  vou$  genaant;  uod  iadem  io  dt>r  vou$  der  geiatige  Sino  lìbrdia 
beiderieiligen  Urtbeila  iit ,  aowubl  fftr  Jane ,  welcbe  eia  Ewigai  aod  Uraprta- 
^licbea  auiapracben,  ali  aucb  far  jeoe,  ivelcbe  auf  dai  GebieC  dea  VtrgU- 
({licbeu  licb  besieben ,  io  kann  er  mit  Recbt  der  Ànfaog  und  daa  Eode ,  dn 
"wahre  A  uod  U,  dea  Apodeikliicbeo  genuont  werdeo.  »  Geichiehteder  Logik, 
Ergter  Band,  pag.  4 06-'! 07. 


CAPITOLO  PRnio.  9$ 

tale.  *  Quando  il  Noo  si  solleva ,  sopra  tutte  le  opposi* 
ziooì^  al  sapremo  Uno,  ivi  pensa  so  stesso,  ed  il  pen«» 
siero  ed  il  pensato  s' identificano  :  in  tale  attività  egli 
mostra  la  sua  eternità.* 

Tal'  è  per  sommi  capi  la  teorica  del  Noo  arìstote» 
lieo  secondo  il  Franti:  prima,  attività  originaria,  unità 
del  senso  e  della  ragione  ;  poi  sviluppo  sino  al  pensare^ 
sviluppo  tale  che  tra  le  impressioni  sensibili  ed  i  primi 
gradi  dei  pensiero  v'  è  appena  differenza  ;  infine  processo 
intimo^  ed  indipendente  dalla  materia,  fino  ad  attingere 
il  pensiero  di  sé  stesso,  e  con  questo  V  eternità. 

Questa  esposizione  toglie  ogni  dubbietà  ed  irreso* 
lutezza  dal  sistema  aristotelico,  e  lo  fa  rigorosamente 
logico^  però,  a  quel  che  mi  pare,  a  scapito  della  genni^ 
nità.  Quella  unità  originaria  sa  troppo  di  moderno,  e 
quella  eternità  conseguita  dal  nostro  spirito  nel  colmo 
del  suo  sviluppo  è  un'  intuizione  moderna  del  pari.  Ciò 
die  mi  sembra  schiettamente  aristotelico  è  il  concetto 
dello  sviluppo  applicato  all'  attività  dello  spirilo  ;  ma  i) 
pensare  puro  rimane  pur  sempre  staccato  dalla  serie 
lyreclara  come  diceva  il  Trendelemburg.  Ammettendo 
dibtti  la  spiegazione  del  Franti,  il  Dio  aristotelico  spa- 
risce, perchè  il  Noo  è  perfetto  e  compiuto  nello  spirito 
ornano;  ed  il  Dio  di  Aristotile^  se  bisogna  a  qualcosa,  ò 
I    per  cotesta  ultima  finalità. 

Il  Franti  tocca  dell'  intelletto  per  arrivare  al  comin* 
ciamento  della  Logica.  Fer  lui  Y  intelletto  sì  compia  nel 
concetto,  cioè  nel  cogliere  l'universale,  il  quale  non  ò 


'  Franti,  op.  cit.,  loe.  eit.,  psg.  442. 

*  •  Und  ìtièem  der  you$  in  Aem  Dmken  dieses  hSdisfen  Eioen  tieb 
<c%il  d«nkt,  «rrdebt  er  das  Zìd  und  das  Zweck  aeinar  ActaalHlt  :  ar  dankt 
^N  Aniieli  und  denkt  hiebai  iieh  aelbtt  in  ainer  Thailoahme  an  dem  Oada- 
(htaa,  80  daia  Dashen  and  Gadaehtaa  idantiaeb  aind  ;  in  aoleber  Tbltigkaift 
*rv«ilar  teina  Ewigkeit.  »  Pag.  445,  loe.  eit. 
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altro  die  Y  atto  medesimo  dell*  intendere  ;  talmente  cbe 
la  logica  s' inizia  là  dove  la  psicologia  flnisce.  L' unità 
immediata  del  Noo  è  il  principio  della  psicologia;  Fuoità 
immediata  del  concetto  è  il  cominciamento  della  logica.^ 
Il  Idranti  fa  una  dotta  e  profonda  investigazione  delle  ca- 
tegorie aristoteliche,  delle  quali  mi  rincresce  non  poter 
qui  discorrere,  tanto  pib  che  nel  Saggio  sulla  filosofa 
greca  io  mi  trovai,  inconsapevolmente,  d'accordo  col 
professore  tedesco  nei  risultati  di  quella  ricerca.  Qui 
però  non  voglio  omettere  di  dire  come  il  Prantl  si  accorge 
che  lo  sviluppo  dello  spirito  si  riannoda  colla  dottrina  delle 
categorie,  dove,  oltre  alle  determinazioni  estrìnseche 
della  sostanza,  bisogna  ammettere  un  processo  genetico 
ai  intimo."  Ma  cotesto  processo  per  il  quale  la  sostama 
si  genera,  rimane  nel  sistema  aristotelico  ciò  che  direb- 
Lesi  una  semplice  esigenza,  i'erchè  la  sostanza  diventi 
questa  0  quest'  altra  essenza,  non  apparisce  ;  e  cosi  non 
apparisce  neppure  nello  sviluppo  dello  spirito  la  necessità 
del  passaggio  da  una  forma  all'  altra  ;  insrciò  neppure  la 
iKM^essità  del  Noo,  che,  per  tal  causa,  può  dirsi  nell'  in- 
sieme del  sistema  introdotto  da  fuora.  Il  Prantl  ha  un  bel 
diiamare  il  Noo  unità  immediata,  Ansich;  tutto  cotesle 
vedute  sono  pib  profonde  come  scienza  che  vere  come 
storia.  L'intelletto  separato,  il  motore  immobile  della  me- 

^  t  DiM  tbmr  Arìtlot«let  eint  StlbiUnlwicklang  dar  U«akthfltl|l»it  fM 
einem  tritar  Stadium  ao  bit  m  ainaiii  latzlan  waaaotlicli  arraiakbaran  ZiaU 
aiierkenot,  aaliao  wir  gleickfatli  icliuo  okea....;uud  io  Ut  iliin  aodidii 
Ai-iprOoglioka  GoneaptìoD  dar  Bagriffa  aio  artUi  IJnmitlalkaraa.  •  Pag.  M» 

*  Voglio  rifarira  qoaila  oaiarvazione  dal  Prantl  con  la  parola  ev»  cai 
l'ba  coinpandiata  un  mio  giovane  amico  in  una  balla  tasi  di  lauraa:  a  Cmì 
intorno  all'  individuo  si  raggruppano  amendua  i  proc«asi ,  nai  propano  giat 
4ico,  0  nal yivcadai  aTrAb»;  l' individualità,  la  sostanza  funxìaoa  da  pi^i' 
•cato ,  ad  il  ino  toggatio  è  la  Dataria  indatarmìnata  ;  nel  proaaaio  Miagariia 
funziona  da  loggatto,  a  regga  a  loitiena  tutta  la  datarminazioni  aatagorìaka.  • 
Delle  varie  interpreta%ioni  dell'  idea  platonica  a  della  eaUgmria  aritt^ 
4elica,  'l'ali  par  lauraa  di  f'alina  Tocco. 
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tafisica^  resiste  ad  Ogni  più  benevola  interpretazione.  Certo 
86  Aristotile  avesse  volato  e  potuto  essere  conseguente, 
avrebbe  pensato  come  lo  fa  pensare  il  Franti. 

Passando  ora  dall'  intelletto  alla  libertà  noi  troviamo 
nella  dottrina  aristotelica  le  tracce  della  prima  indeter^ 
mìnatezza.  Il  Brandis  ha  detto  che  la  libertà  secondo  Ari- 
stotile consiste  nella  facoltà  che  ha  lo  spirito  di  svilupparsi 
da  8è  e  mediante  se  stesso  secondo  la  misura  della  sua 
originaria  disposizione.  Ha,  domanda  con  molta  ragio- 
nevolezza il  Zeller,  a  qual  parte  dell'anima  debbe  ap- 
partenere questo  sviluppo  ?  alla  ragione  no,  perchè  im- 
mobile ed  inalterabile  ;  all'  anima  sensitiva  ed  appetitiva 
nemmanco^  perchè  non  sono  capaci  di  svilupparsi  con 
libertà,  non  potendo  trovarsi  libertà  se  non  dov'  è  la 
ragione.  Rimarrebbe  l'intelletto  passivo,  al  quale,  sia  detto 
una  volta  per  sempre,  si  ricorre  d'ordinario  quando 
fi  scorge  l'impossibilità  di  dare   uno   scioglimento 
risoluto  ;  ma  esso  stesso  oscillando  tra  la  ragione  e  la 
sensibilità,  avrebbe  bisogno,  al  pari  della  volontà,  di 
ano  schiarimento  per  vedere  in  che  modo  si  possa  dare 
usa  facoltà  che  partecipi  di  due  altre  cosi  opposte,  come 
sono  il  senso  e  la  ragione.^  Aristotile  stesso  accortosi  della 
specie  di  altalena  che  fanno  la  ragione  pratica  ed  il  desi- 
derio, li  rassomiglia  a  due  palle  che  si  rimandano  da 
QQo  all'altro.'  Un  filosofo  francese,  il  Waddington,  ta- 
glia come  Alessandro  il  nodo,  invece  di  scioglierlo,  di- 
cendo il  principio,  la  causa  dell'atto  volitivo  esser  rio; 
degli  altri  atti  essere  soltanto  partecipe,  ma  qui  il  caso 
«sser  diverso ,  e  sentirsi  assoluto  e  sovrano  padrone.  ' 
Ha  appunto  di  questo  Io  noi  cerchiamo  invano  in  Ari- 

*  Z«ll«r  ,  op   cit.»  toc.  cit.f  pag.  461. 

*  AriftotiU,  De  anim,,  lib.  Ili,  c«p.  44,  S  3 

*  La  Piieologia  di  ÀrUloUle,  cspotia  Ha  Carlo  Waadioston  a  tolUte 
•  itiliano  dalla  marchesa  Marìaona  FUren»  V^tddiagtoo ,  pag .  284. 

« 
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stotile,  e  vogliamo  scoprire  dove  si  annida,  se  nella  ra- 
gione,  0  nella  sensibilità,  perchè  la  volontà  non  è  facoltà 
originaria,  come  non  è  T intelletto  passivo,  né  l'intelletto 
pratico.  La  vera  personalità  dello  spirito  è  da  cercare 
dunque  o  nella  sensibilità ,  o  nella  ragione,  almeno  se- 
condo i  dati  della  psicologia  aristotelica. 

La  scuola  ecclettica  di  Francia  ha  ripetuto  sempre 
che  la  volontà  è  V  Io,  essendoché  la  ragione  è  impersonale 
ed  i  fatti  sensibili  traggono  origine  dal  mondò  esteriore. 
Con  questa  intuizione  peculiare  del  loro  sistema,  ei  à 
fanno  ad  interpretare  Annotile.  Se  non  che  la  volontà 
per  il  filosofo  greco  non  è  una  facoltà  originaria,  quanto 
meno  perciò  può  essere  la  intera  personalità  dello  spi- 
rito I  La  volontà  è  una  specie  di  risultante  prodotta  dai 
connubio  della  ragione  col  desiderio.  Le  quali  due  facoltà 
essendo  si  opposte,  rimane  assai  difficile  il  definire  io 
quale  di  esse  stia  la  libera  determinazione  di  se  stessa.  * 

Quando  Aristotile  appaia  la  ragione  speculativa  con 
le  facoltà  rappresentative,  e  ne  fa  l'intelletto  passivo; 
ovvero  quando  accoppia  la  ragione  pratica  col  desiderio, 
e  ne  fa  la  libera  volontà,  rimane  sempre  incerto  quale 
dei  due  elementi  debba  prevalere:  se  la  parte  sensitiva 
ed  appetitiva  debba  trarre  dalla  sua  la  ragione,  ed  in- 
trodurre in  lei  la  mutabilità  ed  il  patire;  ovvero  se  la 
ragione,  signoreggiando  il  senso  e  l'appetito,  debba  ter 
questi  partecipi  delia  propria  impassibilità  ed  etemiti. 
Nella  vera  conciliazione  di  cotesti  due  opposti  termini 
sarebbe  stata  riposta  la.  persona  umana,  se  in  Aristotile 
il  loro  accoppiamento  non  fosse  rimasto  un  accostamento 
esterno,  e,  come  dicono  i  Tedeschi,  un  Zusammensetzmf. 


*  «  Der  Wille  musi  demnach  cine  ani  Veroanfi  and  Begierda 
roangesetzte  Tlt&tigheìt  aein.  Àber  anf  iiv-elcher  Seite  in  diaser  Verbindoag  dai 
•igeotliche  Weien  dea  Wìllens ,  die  Krafte  der  fraien  Selbitbetiimmaog  liagt| 
ÌBt  Bchvfer  tu  lagen.  •  Zellar,  op.  cit.,  pag.  460. 


Esclusa  la  volonlù,  dove  si  deve  dire  che  alberghi 
)a  persona  umana?  Talvolta  pare  die  Aristotile  la  faccia 
consistere  nella  propria  ragione  di  ciascuno;  ma  la  ra- 
gione è  un  puro  universale,  incapace  di  mutazioni  e  di 
palimenli,  eterna  ed  impassibile;  ed  invece  la  persona 
è  il  subbielto  proprio,  e  la  causa  intrinseca  dei  suoi 
mutamenti.  Tal' altra  volta  pare  che  Aristotile  attribuisca 
la  personalità  all'anima,  in  quanto  senziente  ed  appeti- 
tiva; ma,  oltre  che  questa,  come  osserva  il  Zeller,  è 
incapace  di  produrre  movimenti  da  sé,  secondochè  so- 
stiene lo  stesso  Aristotile,  viene  esplicitamente  esclu- 
sa, dicendo  che  uon  neirrmima,  ma  nell'  uomo  in  quanto 
consta  di  corpo  e  di  anima,  dee  riporsi  il  subietto  dei 
movimenti  sensibili,  li  corpo  intauto  non  è  cagione  del 
moto,  perchè  esso  verso  ranima  è  come  la  potenza 
verso  Tatto.  Ecco  in  quali  diUJcollà  ci  siamo  imbattuti 
nel  cercare  dove  consista  la  personalità  umana  secondo 
i  principi  di  Aristotile,  Le  quali  difficoltà,  a  parer  mio, 
procedono  dal  non  aver  Aristotile  fatto  vedere  per  qual 
modo  l'universale  si  determini,  per  intrinseca  energia 
e  per  dialettica  necessità,  nel  particolare,  e  diventi  in- 
dividuo; e  per  qual  modo  poi  l' individuo,  rifacendo  nel 
processo  conoscitivo  il  cammino  inverso  del  processo 
genetico,  si  sollevi  dalle  determinazioni  particolari  ed 
accidentali  all'universale  ed  all'assoluto.  Non  6  già  che 
siffatto  processo  non  sia  stato  intraveduto  dall'acume 
di  Aristotile,  ma  non  ò  slato  spiegato  coq  sufficiente 
chiarezza,  perchè  le  sue  dottrine  s'informassero  tulle 
,  secondo  quel  processo.  Il  Vrantì  accennando  al  processo 
I  genetico,  come  intimo,  e  diverso  dal  processo  catego- 
rico, e  trovandone  le-  tracce  nella  Metafìsica  di  Aristo- 
'A  lile,  ed  in  altre  sue  opere,  ba  mostrato  come  la  deler- 
Jl  Eiinazione  dell'  universale  nel  particolare,  il  concretarsi 
,  liella  forma  in  una  materia  sia  il  primo  postulalo  di 
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Aristotile.  E  spiegando  dipoi  come  il  Neo,  per  assor- 
gere aUa  condizione  assolata  di  pensiero»  Ila  dbtniò 
essere  fio  da  principio  unità  originaria,  inditidao  ed 
universale,  senso  e  ragione,  affinchè  fosse  poscUe 
tutto  Io  sviluppo  intrinseco  deHo  spirito,  lia  posto  i» 
evidenza  il  secondo  postulato,  non  meno  del  jprlino  In- 
dispensabile. I  due  postulati  che  la  critica  del  fiM 
ricbiede  nel  sistema  aristotelico,  nella  melaflrica  11  pHmf, 
nella  psicologia  il  secondo,  sono  però,  lo  ripeÙÉfflo, 
appena  intraveduti  da  Aristotile,  e  non  pienauMia  de- 
dotti. Forse  il  concetto  di  sviluppo  nello  spirito  6  nalio 
più  evidente  che  non  il  processo  genetico  néla  sMaa- 
za;  ma  ciò  non  toglie  tutte  le  irresolatezie,  ad'aiidte  le 
■contraddizioni ,  che  noi  abbiamo  fatto  notare,  flfovaa- 
doci  degli  studi  del  Zeller,  il  quale  ha  coOodile  il  si- 
'stema  di  Aristotile  nella  sua  vera  luce,  tànitopar  ri- 
spetto a  Platone,  come  nel  suo  intrìnseco  organamento. 
Dalle  cose  premesse  apparisce  chiaramente  quel  ebe 
debba  dirsi  della  immortalità  dell'  anima  secondo  Ari- 
stotile. Per  lui  tutto  ciò  che  si  altera  è  soggetto  da 
morte;  onde  le  facoltà  sensitive,  le  appetitive,  le  rap- 
presentative, e  perfino  r  intelletto  passivo  finiscono  con 
r  organismo  corporeo,  da  cui  dipendono,  e  con  cui  sobo 
indissolubilmente  legati.  Solo  superstite  è  per  Aristotile 
r  intelletto  attivo,  il  quale,  se  fosse  provato  che  fosee 
da  solo  la  persona  umana,  basterebbe  ad  assicurare 
r  immortalità.  Ma  T  intelletto  attivo  è  il  solo  elemento 
universale,  una  specie  della  ragione  impersonale  della 
scuola  ecclettica,  e  perciò  la  sua  durata  non  ha  nuBa 
che  fare  con  la  durata  dell'  individuo  e  della  persona. 
Questo  intelletto  attivo  superstite,  slegato  che  sarà  dal 
corpo,  non  avrà  né  sensazioni,  né  fantasmi,  né  memo- 
ria, né  desideri;  e  perciò  neppure  volontà,  né  intelletto 
passivo;  talché  non  potrà  avere  più  coscienza,  né  per- 
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«onalità  che  sono  inseparabili  da  tulle  quelle  delermi- 
luzioni.  Che  se  si  pon  menle,  come  il  Noo  altivo  per 
poisare  avesse  bisogno  dei  passivo,  noi  potremo  dire, 
<bd  Aristolile  non  poteva,  secondo  i  suoi  principi!^  far 
sqrraTvivere  T  intelletto  attivo  alla  morte  dell' intelletto 
passivo ^  e  se,  non  ostante  la  forza  della  logica,  lo  lia 
fitto ^  ciò  ne  dà  nuova  riprova ,  che  per  lui  non  era  ben 
fermo  il  vero  concetto  del  Noo,  e  clic  una  volta  lo  po- 
neva come  termine  supremo  dello  sviluppo  psichico, 
un'altra  volta  ne  lo  stralciava,  attribuendogli  una  esi- 
stenza separata,  impassibile  ed  immortale. 

Aristolile  non  ò  pervenuto  sino  all'  autogenesi  dello 
spirito^  perchè  non  si  può  creare  quel  che  si  suppone 
«stemo  non  solo,  ma  sproporzionalo  alle  facoltà  umane. 
L' infloito  per  lui  ora  consisteva  nel  concetto  dello  spi- 
rito, ed  ora  in  qualche  cosa  di  esterno.  Tolta  Y  ipostasi 
dell'  universale  che  aveva  ammesso  Platone  per  ciascuna 
cosa,  ei  la  ritenne  per  rispetto  a  Dio,  perciò  il  processo 
dello  srilappamento  rimase  dimezzato,  imballendosi  in 
un  termine  esteriore  che  gliene  impediva  il  prosegui- 
mento. Non  ci  ò  un'  idea  preformala  della  natura ,  per- 
ciò la  natura  può  svilupparsi  per  virtù  intrinseca  ;  ma 
ti  è  l'idea  di  Dio  sussistente  d'avanzo,  perciò  lo  spi- 
rilo non  può  farsi:  egli  già  è  fallo,  e  non  gli  rimane 
se  non  d' insinuarsi  nel  mondo  e  di  svegliarvi  il  pen- 
derò. Questa  mi  pare  la  posizione  dell' aristotelismo: 
Aristotile  rimase  platonico  per  metà. 

n  prof.  Augusto  Conti  è  ricorso  a  cause  esteriori  ed 
accidentali  per  trovare  una  spiegazione  dd  sistema  aristo- 
telico, e  perchè  l'egregio  professore  di  Pisa  ò  il  primo  ai 
nostri  tempi  che  siasi  dalo  a  scrivere  una  storia  della  fìlo- 
toSa  in  Italia,  mette  il  conto  di  dare  un  saggio  del  suo 
nodo  di  criticare  i  sistemi.  Arislolile  ò  passato  dall' idea- 
•ismo  platonico  alla  scienza  delle  cose  reaVr.pttcVvvi'^^^^ 
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la  risposta  del  Conti:  <  dacché  la  civiltà  greca,  uscendo 
da' propri  confini,  si  distendeva  nel!' Asia  con  rarmi, 
era  naturale  che  alle  idealità  interiori,  tutte  di  raccogli- 
mento, succedesse  la  scienza  delle  cose  reali.  »  Ma  tatto 
cotesto,  dico  io,  non  ci  ha  nulla  che  fare.  Prima  di  ogni 
cosa  non  è  certo  che  Aristotile  abbia  pensato  il  suo  si- 
stema proprio  al  tempo  che  i  Greci  passarono  in  Asia; 
ma,  poniamo  che  si,  qual  relazione  ci  è  fra  una  spedi- 
zione a  mano  armata  con  una  polemica  su  le  idee? 

Il  prof.  Conti  discorre  dei  vizi,  pei  quali  i  Greci 
vennero  specialmente  in  mala  voce,  ed  eccoti  scoverta 
la  causa,  perchè  la  loro  filosofia  <  non  giunse  mai  al 
puro  concetlo  di  creazione,  pernio  della  scienza.  »  Au- 
che  qui  la  causa  mi  pare  troppo,  lontana  dall'  effetto,  e 
non  veggo  in  che  modo  la  corruzione  dei  costumi  greci 
potesse  appannare  il  loro  intelletto.  Forse  nou  concepi- 
rono tante  cose  vere  e  belle  con  tutte  quelle  passioni? 
Forse,  ai  tempi  in  cui  fioriva  Y  accademia  platonica,  a 
Firenze  non  dominavano  vizi  somiglianti?  Dagli  scrit- 
tori di  quel  secolo  parmi  scorgere  che  quelle  brutture 
fossero  molto  in  voga,  e  intanto  giunsero  al  puro  con- 
cetto  della  creazione  non  solo,  ma  concepirono  perfetta- 
mente tutti  i  dommi  cattolici,  e  li  disposarono  alla  filo- 
sofia. 

Il  prof.  Conti  inclina  troppo  a  far  la  critica  filoso- 
fica con  la  nascita  e  V  educazione  cristiana,  con  le  rette 
inclinazioni  del  cuore,  con  il  candore  dei  costumi;  ma 
tutto  ciò  se  prova  a  favore  del  suo  animo  bennato^ 
non  dà  pari  fondamento  ad  apprezzarne  l'acume  critico. 
La  scienza  non  si  giudica  con  la  fede  di  buona  condotta 
del  curato. 

Ma  lasciando  queste  osservazioni  generali,  cheap* 
partengono  al  suo  criterio  storico,  voglio  notare  che 
neììa  teorica  dell'  intelletto  di  Aristotile,  egli  ha  frantesi 
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mente  dello  Slagirita.  Di  lui,  difatti,  dice  il  Conti  che 
Iktinse  Y  infelletto  agente  che  fa  intelligibili  le  cose,  dal 
Risibile  che  le  concepisce.  »  ^  Aristotile  invece  chiama 
lefletto  possibile  quello  che  tutto  diventa,  agente  quello 
«  tutto  fa ,  cooie  si  può  vedere  nel  testo  medesimo 
li  libri  dell'Anima  che  ho  di  sopra  allegato.  L' atto  con 
di' intelletto  concepisce  gU  intelligìbili,  e  gli  intelligi- 
li  medesimi  sono  tutt'uno.  Non  ci  sono  già  le  cose  in- 
Kgibili  distinte  dal  concetto;  onde  se  Aristotile  avesse 
Mio  Yerameote  questa  dilTerenza  tra  i  due  intelletti,  si 
irebbe  contraddetto.  E  che  il  prof.  Conti  abbia  travisalo 
.  dottrina  aristotelica,  si  pare  da  ciò ,  che  Y  intelletto 
Mobile  per  Aristotile  precede  T  agente,  come  b 
rienza  precede  Y  atto  ;  mentre  pel  professor  Conti  av- 
iene  il  contrario,  forse  perchè  non  ha  attinto  questa 
irtimione  dalla  sorgente  aristotelica,  ma  da  qualche 
spositore  che  r  avea  compreso  male.  Il  peggio  poi  si  ò 
be  il  professore  di  Pisa  ha  Y  aria  di  non  sospettare 
leppore  T importanza  di  questo  problema,  non  meno 
he  di  parecchi  altri  rilevantissimi,  contento  a  sfiorarli 
eggermente,  quando  non  li  trasanda  del  tutto. 


CAPITOLO  SECONDO. 
Il  Commento  greco  e  V  arabo. 

.  Francesco  Patrizio  nelle  Discussioni  peripatetiche, 
àe aprirono  la  via  alla  critica  di  Aristotile,  distingue 
Metà  d'interpreti,  le  quali  cominciando  dagli  uditori 
MUosofo  si  stendono  sino  a  quella  in  cui  scriveva  il  cri- 

*  Vtdi,  LsEioni  di  ttoria  di  fUoiofia,  ptrte  I,  lez.  17,  per  tatto  le  ci- 
M  prof.  Coflii  riferito  nel  tosto. 
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tico  italiano,  ossia  quasi  sino  al  finire  del  secolo  decimo- 
sesto. Di  coteste  età  le  prime  sei  sono  tutte  d' interpreti 
greci,  la  settima  è  di  arabi,  l' ottava  dei  filosofi  di  Co- 
stantinopoli,  la  nona  dei  latini.  Alessandro  d'Afrodisia  è* 
allogato  nella  quarta  età,  ed  è  rimasto  il  più  celebre  dei 
commentatori,  quegli  ch'ebbe  l'onore  di  esser  chia- 
mato il  secondo  Aristotile  e  l' interprete  per  eccellenza, 
^i'^rrnvii*  li  commento  greco  cominciato  con  Teofra- 
sto,  e  diventalo  si  celebre  con  l'Afrodiseo,  fini  con 
Simplicio.  *  Dei  commentatori  che  succedettero  ai  greci, 
benché  non  fosse  stato  minore  il  numero,  un  altro  ri- 
mase famoso,  e  meritò  anch'  egli  il  nome  di  commen- 
tatore per  eccellenza,  e  fu  Averroè:  gli  altri  si  mischia- 
rono nella  folla,  e  si  riannodarono  a  quei  due,  all'  esegete 
greco,  ed  al  commentatore  arabo.  Qual'  è  la  causa  di 
siffatta  preferenza?  È  slato  un  capriccio  della  storia, 
ovvero  se  ne  trova  una  ragione  seria  e  soddisfacente 
nella  qualità  medesima  del  loro  commento?  Ecco  la  do- 
manda che  nasce  spontanea  dopo  essersi  visto  sott' occhi 
una  folla  di  commentatori  riannodata  a  due  soli  com- 
menti, e  contrassegnala  con  due  nomi. 

Io  non  ho  in  animo  di  far  la  storia  degli  interpreti 
greci  e  degli  arabi;  ricerca  che  mi  svierebbe  assai  di- 
scosto dagli  angusti  limiti  che  mi  son  disegnati;  perciò 
mi  terrò  contento  a  segnare  i  tratti  più  rilevanti  dei  due 
commenti  in  generale,  e  poi  parlerò  particolarmente  di 
Alessandro  di  Afrodisia  e  di  Averroè,  massime  per 
quella  parte  che  concerne  la  dottrina  dell'  Anima. 

Aristotile  lasciò  in  retaggio  ai  suoi  successori  i 
semi  donde  potevan  germinare  le  più  opposte  sentenze; 
da  una  banda  il  divino  nel  mondo,  dair  altra  fuori  del 
mondo;  V  intelletto  come  sviluppo,  e  Y  intelletto  come 

*  DÌSCU88.  Peripat.,  lom.  I,  lib.  XI,  pag.  445-146. 
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separalo.  I  suoi  primi  seguaci  preferirono  la  prima  via, 
e  <ia  Teofraslo  die,  moreole,  dubitava  di  quella  felicilà 
riposta  nella  gloria  e  nella  conlemplazione,  sino  a  Slra- 
tone  di  LanapsacoTu  un  conlinuo  staccarsi  dall' eleiuenlo 
sovranaondano,  che  Aristotile  aveva  lascialo  sospeso  sul 
suo  sistema,  Clearco,  Arislossene,  Dicearco  si  accosta- 
rono pili  a  risguardare  1'  anima  come  armonìa  degli 
elementi,  come  qualcosa  ili  materiale.  Stratone  però 
cavò  gli  ultimi  corollari  di  questo  avviamento  eselu- 
sivo, e  dichiarò  che  l' intelletto  ed  il  senso  sono  lutt'  uno. 
Dopo  lui  r  aristotelismo  mostrossi  pieghevole  ad  accet- 
tare le  conseguenze  del  materialismo  di  quei  tempi; 
già  si  sentiva  l' indirizzo  di  Aristotile  cedere  il  luogo  al- 
l'Epicureismo ,  ed  allo  Stoicismo  sopravvenuti.  Il  Ra- 
vaisson  nota  con  molta  avvedutezza  i  due  contrassegni 
principali  di  questo  nuovo  sviluppamento  della  dottrina 
aristotelica,  il  tralasciare  cioè  nella  solitudine  il  pen- 
siero iperfisico,  ed  insieme  !'  unire  più  strcilamenle  il 
pensiero  con  la  materia.' 

Lo  stoicismo  e  1'  epicureismo  prevalsero  per  questo 
spazio  di  tempo  che  si  stende  da  Stratone  ad  Andronico 
di  Rodi.  Questi  con  paziente  diligenza  riordinò  gli  scrini 
aristotelici,  e  si  pose  a  stenderne  commenti:  parecdii 
lo  seguirono;  un  solo  si  aciiuistò  fama  sopra  tutti,  e  ili 
lui  solo  abbiamo  commenti  inleri,  mentre  che  degli 

altri  avanzano  a  mala  pena  sparsi  frammenti.  Quest'  uno 

fc  Alessandro  di  Afrodisia. 

Quando  la  sponlanea  vena  dol  filosofare  cominciò 
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a  disseccarsi  presso  i  Greci ,  vi  si  cercò  di  supplire  coi 
i'  insegnamento  ulllciale.  Antonino  e  Marco  Aurelio  sta 
bilirono  in  Atene  quattro  cattedre  per  insegnarvi  i  quat 
tro  sistemi  che  più  fiorivano,  il  Platonismo,  l'Aristote 
lismo,  l'Epicureismo,  e  lo  Stoicismo.  Sotto  gli  impera 
tori  Severo  e  Caracalla ,  Alessandro  d' Afrodisia  tenn< 
l'insegnamento  peripatetico.  Messo  nella  necessità  di  ud<' 
continua  polemica ,  egli  doveva  sostenere  V  onore  de 
Liceo  contro  la  Stoa  principalmente,  che  allora  maggio 
reggiava.  Quindi  si  vede  la  ragione  di  certe  mutazioni,  ( 
di  certi  temperamenti  adottati  per  potersi  meglio  difeo- 
dere  dagli  attacchi.  D'altra  parte  T  aristotelismo  schiette 
era  scaduto,  come  abbiam  visto,  sin  dai  tempi  dei  primi 
successori  di  Aristotile;  solito  fato  di  ogni  sistema:  le 
stesso  suo  maestro,  Aristocle  di  Messene  in  Sicilia,  si 
era  accostato  molto  allo  stoicismo;  che  cosa  gli  rima- 
neva a  fare?  Difendere  dello  aristotelismo  quel  che  più 
pareva  sostenibile;  modilìcarlo,  se  occorresse;  e  cosi 
fece;  e  con  tutto  questo  è  sempre  Alessandro  d'Afrodi- 
sia il  più  rigoroso  ed  il  più  schietto  aristotelico  di  quel- 
l'elà,  strenger  und  reiner,  secondo  che  lo  chiama  Io 
Zeller. 

Alessandro  detto  d' Afrodisia  da  una  città  della  Ca- 
ria di  questo  nome,  dov'  egli  ebbe  nascimento,  fiori  fra 
lo  scorcio  del  secondo  secolo  e  il  principiare  del  terzo 
dell'  óra  volgare.  Trovatosi  di  contro  lo  stoicismo,  egli 
si  pose  in  cuore  di  combatterlo.  La  polemica  lo  costrinse 
a  modificare  T  aristotelismo. 

Gli  stoici  tra  le  forme  immateriali  di  Aristotile  e 
gli  atomi  di  Epicuro  avevan  posto  alcunché  di  mediano, 
ciò  che  essi  chiamavano  ragioni  seminali ,  e  eh'  erano 
mezzo  materia  e  mezzo  spirito.  Contro  di  essi  osser 
vava  Alessandro,  che  queste  ragioni  le  quali  debboDC 
infondere  la  vita  sono  materiali  anch'esse;  che  dui 
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corpi  non  polendo  concorrere  nello  stesso  luogo,  gli 
clementi  non  potranno  mai  sì  inlimamenle  congiuii- 
gersi  con  le  ragioni  seminali,  da  formare  una  vera 
unità.  Il  risullato  del  loro  congiungimento  darà  lult'at 
più  il  misto.  Ma  nel  mislo  possono  verificarsi  due  casi, 
o  che  gli  elementi  rimangano  l'uno  accosto  all'altro, 
serbando  le  loro  qualità  peculiari;  ovvero  che  si  con- 
fondano per  modo,  che  ne  venga  fuori  una  qualità  tutta 
nuova;  insomma  si  direbbe  con  parole  moderne,  che  il 
risultato  potrebbe  essere  o  un  miscuglio  o  una  combi- 
nazione, lo  entrambi  i  casi  però,  le  ragioni  seminali 
mescolale  coi  corpi  non  potrebbero  partorire  la  vita. 
Non  nel  caso  del  semplice  miscuglio,  perchè  se  la  ra- 
gione seminale  stesse  soltanto  allato  alla  particella  cor- 
porale, questa  non  ne  sarebbe  informata  e  vivificata. 
Non  nel  secondo  della  combinazione,  perchè  i  due  ( 
menti,  anima  e  corpo,  benchò  uniti,  conservano  m 
dimeno  delle  qualità  loro  proprie;  cosa  che  sarebbe 
impossibile  nella  combinazione,  dove  le  qualità  elemen- 
tari dovriano  del  tutto  sparire.  Gli  stoici,  stretti  cosi, 
ricorsero  a  un  terzo  genere  di  mistione,  dove  gli  ele- 
menti conservano  le  qualità,  e  confondono  le  estensioni 
mistura  impossibile,  e  che  Alessandro  dichiara  contra- 
ria alla  ragione.  CiO  che  dà  la  vita  dunque  non  può  essere 
se  non  un'anima,  una  forma,  qualche  cosa  d'immate- 
riale insomma,  se  no  si  andrebbe  all'  influito,  perchè 
un'unione  intima  tra  due  particelle  materiali  è  impos- 
sibile, e  richiede  una  forma  dove  si  faccia  cotesta  unità. 
Alessandro  adunque  difese  contro  gU  stoici  l' inse- 
gnamento aristotelico,  che  l' anima  abbia  ad  essere  (orma 
■del  corpo.  Se  oorf  che  egli  non  concepì  questa  forma  nel 
modo  medesimo  di  Aristotile.  E  innanzi  tratto  è  da  sa- 
pere, che  Alessandro  aveva  modiilcalo  eziandio  la  rela- 
woe  che  passa  tra  l' universale  e  l' individuo.  Aristotile, 


106  PIETRO  POMPONAZZI. 

corno  vedemmo,  aveva  riposto  ncir  individuo  la  realtà 
somma,  nell'universale  la  veritù.  Alessandro,  più  con- 
seguente, fece  che  realtà  e  verità  metlessero  capo  en- 
trambe neir  individuo.  L'universale  non  6  neir  indivi- 
duo, ma  neir  intelletto,  il  quale  lo  astrae  dall'  individuo, 
0  da  più  individui.  È  il  nostro  pensiero,  che,  sciogliendo 
le  forme  legate  con  la  materia,  dà  loro  realtà.  La  doppia 
tendenza  di  Aristotile  si  ò  mutata  in  una  esplicita  unità 
di  processo. 

Similmente  riguardo  air  anima,  Alessandro  ritiene 
il  fondamento  aristotelico  della  forma,  ma  l'entele- 
chia viene  mutata  in  potenza  della  vita,  in  perfeziona- 
mento del  corpo.  Ciò  che  per  Aristotile  era  causa  del- 
l' organismo,  per  Alessandro  ò  in  certo  modo  risultato. 
Nel  commentatore  greco  s' incontrano  a  proposito  del- 
r  anima  due  parole  nuove,  che  non  erano  in  Aristotile, 
e  che  ne  modificano  la  dottrina  in  modo  sostanziale: 
l'anima  ò  potenza  del  corpo  (56va/xc«  toO  jw/xaros),  Tanima 
ò  perfezionamento  (t«X!£ót>]c). 

Aristotile  aveva  legato  V  anima  indissolubilmenlo 
col  corpo,  ma  aveva  fatto  una  distinzione  esplicita  tra 
le  facoltà  inferiori  e  Y  intelletto,  smagliando  cosi  lo 
anolla  della  catena  onde  l'anima  era  avvinta  al  corpo. 
Alessandro  ricostruisce  in  certo  modo  l' unità  dell'anima, 
che  in  Aristotile  era  (luasi  spartila  in  due,  e  mette  l'in- 
telleito  a  paro  col  sentire;  e  pvAxìò  le  più  alte  come  le 
infime  facoltà  erano  risultato  deH'  organismo,  senza  che 
nulla  vi  s' introducesse  da  fuora.  li  dove  Aristotile  aveva 
dichiarato  immortale  l' iiilelletlo,  Alessandro  accomuna 
il  destino  di  questo  con  le  facollà  inferiori,  seguace  piut- 
tosto dei  primi  successori  dell'aristotelismo,  che  del 
maestro  medesimo.  L' intelletto  per  lui  6  materiale  e 
fisico  (vou$  ùkcKbi  x(xe  (puocKòs).  lisso  non  ò  nulla  io  atto, 
ma  ò  tutte  cose  in  potenza  (o65iv  &p»  tóSv  avrwv  ^vipyii* 
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Inb  ò  AX(7rò$  vcv^  àXXà  wàvT»  Suvà/xec).  Però  questa  i  o- 
tenza,  questa  disposizione  si  reca  in  allo,  e  diviene  in- 
telletto acquisito^  o  secondo  abito  (vòO$  trcxriiTos,  vcOc 

uC  !|cv). 

Però  io  tutto  questo  processo  di  sviluppo  disegnalo* 
da  Alessandro  di  Afrodisia,  e  che,  sotto  un  cerio  riguardo, 
TÌDce  in  rigore  ed  in  armonia  la  dottrina  aristotelica, 
s'JAlrodace  pure  qualche  cosa  di  esterno,  tanto  meno 
aspettato,  quanto  pib  avevamo  visto  il  commentalora 
risolato  di  scostarsi  dalle  forme  sovrannaturali,  nelle 
qoali  era  anche  un  poco  rimaso  inveschiato  Aristotile, 
n tragitto  dalla  potenza  all'atto,  dall'  intelletto  fisico  al- 
riotelletto  secondo  l'abito,  avviene  per  virtù  dell' in- 
lellelto  attivo  (voCs  noiviTulg).  Or  cotesto  inlellello  allivo* 
!  è  Dio,  il  quale  esercita  un'  influenza  su  Y  inlellello  ma- 
teriate,  e  lo  reca  in  alto,  come  la  luce  ò  necessaria  a 
illaminare  l'occhio,  afllnchò  possa  cogliere  i  colori. 
Aristotile  faceva  penetrare  il  divino  dentro  di  noi,  e  per 
noQ  80  quale  incanto  lo  faceva  divenire  parte  di  noi 
slessi,  e  la  parte  più  eccellente  e  migliore:  Alessandro^ 
iorece,  lo  tiene  discosto  dall'  uomo ,  e  fa  che  questi  si 
sviluppi  a  posta  sua;  se  non  che  arrivalo  a  un  cerio 
punto  si  vedo  impotente  di  sollevarsi  da  so,  per  propria 
ed  intima  energia,  al  divino,  e  fa  che  questo  misterio- 
samente piova  su  r  anima  nostra  preparata  a  riceverlo, 
e  che  aiutala  dal  riverbero  di  (lucgli  splendori  possa  ciò 
che  prima  nel  buio  non  poteva  vedere.  Kd  eccoci  rica- 
scati da  capo  nel  misticismo;  ma  questa  volla  un  po'più 
disimpacciati  e  più  vigorosi  di  quel  che  fossimo  con 
Arisiotile.  Imperocché  se  lo  Stagirìla  faceva  che  lo  svi- 
luppo della  nostra  mente  fosse  tutta  opera  del  Noo  este- 
riore, 0  del  divino,  Alessandro  invece  fa  che  noi  stessi 
cominciassimo  e  proseguissimo  sino  ad  un  cerio  punto 
il  nostro  sviluppamento,  e  che  Dio  intervenisse  dalla 
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macchina  solo  quando  tiene  che  per  noi  merlali  fosse  in- 
<li8solubilo  il  nodo^  L' afrodisiese  scemò  la  misura  del 
misticismo  aristotelico,  benché  non  Io  avesse  tollo  del 
tutto  ;  e  preparò  la  via  a  miglioramenti  maggiori.  Lo 
stoicismo  che  aveva  difTuso  il  divino  pel  mondo  conferì 
non  poco  alle  modificazioni  del  commento  greco  il  cui 
sforzo  principale,  fu^  secondo  la  profonda  osservazione 
•del  Zcllor,  di  scostarsi  al  possibile  dalle  cause  sovranna- 
turali, e  di  ricondurre  i  fenomeni  alle  cause  proprie 
€  naturali.  ' 

II  commento  greco' ci  si  mostra  adunque  seguace  e 
propugnatore  del  principio  sincero  e  fecondo  dell'ari- 
stotelismo,  vale  a  dire  del  bisogno  di  specolare  il  divino 
nel  mondo.  In  ciò  consiste  il  suo  vero  pregio,  ed  in  ciò 
si  difTcrenzia  profondamente  dal  commento  arabo,  die, 
xìmpliando  l'elemento  mistico,  si  smarrì  in  un  mondo 
vaporoso  di  sottigliezze  e  di  astrazioni,  perdendo  di 
vista  il  mondo  e  lo  spìrito  umano.  Aristotile,  è  vero, 
conteneva  entrambi  cotesti  avviamenti,  lo  spirito  come 
sviluppo  della  natura,  e  Io  spirito  come  fuori  della  na- 
tura; ma  tra  cotesti  ninno  dubita  che  la  vera  e  feconda 
novitù  di  Aristotile  ora  nel  primo;  e  che  il  secondo  era 
una  reliquia  della  filosofia  passata,  un  retaggio  del  mi- 
sticismo platonico.  11  Ranke  perciò,  benché  non  filosofo, 
asserì  con  molta  assennatezza  che  gli  Arabi  teosofizza' 
rotto  Aristotile.  * 

Come  noi  vedemmo  il  commento  greco  nascere  da 
tutto  il  movimento  della  filosofia  greca  dopo  Aristotile, 
cosi  vediamo  ora  in  qual  modo  il  commento  arabo  fosse 
il  portato,  non  del  solo  Averroè,  che  gli  diede  il  nome, 

*  «  Om  Bcttreben ,  uvelcbef  ficb  io  dieifln  Bettimmangeo  aoMpr'MliI, 
<lie  Ertcbeinongrn  uater  Entferoung  «Ilei  UebernilOrlidien  auf  oitOrlidM 
IJrMchon  zarO(kzarQbren,etc.  •  Zeller,  o|>.  rit.  J)rUter  TlioiI,  p«g.  7n-744. 

*  Hankfl,  Hiitoire  de  la  Papauté,  toni.  I'",  liv,  ^•,e\ì.  H",  f  3. 


CAPITOLO  SECONDO.  100 

ma  di  tutta  la  collura  araba ,  della  quale  la  massima 
purte  è  da  riferire  alle  tradizioni  religiose. 

È  stato  detto,  né  senza  ragione,  che  la  fìlosofla  sia 
prerogativa  della  razza  ariana;  né  la  storia  ha  smentilo 
questa  asserzione.  Fosse  qualità  d' ingegno  molto  infe* 
fiore  appresso  le  altre  razze,  o  manco  di  coltura  sufQ- 
deote  per  sollevarlo  all'  orizzonte  speculativo,  o  difetto 
della  lingua,  certo  é  che  le  rimanenti  razzo  non  hanno 
ona  filosofla,  molto  meno  se  si  voglia  intendere  la  parte 
pili  sottile,  quar  é  la  speculativa.  I  popoli  semiti  n'erano 
stati  privi,  e  sant'Agostino  soleva  dire  che  presso  gli 
Ebrei  i  Profeti  tenevano  il  luogo  dei  fllosofì.  Sola  ecce- 
zione che  si  riscontri  nella  storia  é  la  Qlosofia  araba.  Se 
non  che,  chi  si  é  fallo  a  studiare  nelle  origini  e  nel  corso 
di  qnella  filosofla,  ha  avvertito  com'ella  non  fosse 
stata  altro  che  un  episodio  nella  storia  dello  spirito 
arabo.* 

Le  origini  difatti  di  quella  breve  speculazione  si 

riportano  alla  razza  ariana,  continuala  appresso  agli 

arabi  o  per  influenza  straniera ,  o  sotto  la  forma  di  pò* 

lemica  religiosa.  Quella  che  si  chiama  lilosofla  araba  b 

piuttosto  da  considerare  come  una  ribellione  contro  lo 

qiirito  arabo;  ribellione  che  nasce  e  si  promuove  nelle 

regioni  più  lontane  dall'Arabia,  a  Samarkand,  a  Bokhara, 

a  Cordova,  al  Marocco.  Sotto  gli  Abassidi  soliamo  la 

filosofia  greca  potè  penetrare  nell'Islam;  e  tutti  sanno 

che  quella  dinastia  rappresentava  lo  spìrito  persiano,  di 

coi  il  Califfo  Almamoun  fu  il  più  strenuo  propugnatore. 

Alkindi,  che  nel  IX  secolo  é  tenuto  per  fondatore  di 

quella  filosofia,  raccolse  l'eco  della  scuola  alessandrina 

ripercossa  a  Bagdad  dalla  Siria.  Agli  elementi  alessan- 

driai  si  saranno  accoppiate  le  tradizioni  del  soufismo^ 

'  KéaiB ,  op.  eit. ,  pag.  67. 
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che  prima  nell'India,  poi  aveva  messo  radici  in  Per- 
sia; e  quindi  si  sarà  dall' esordire  di  quella  filosofia 
stabilita  la  teorica  dell'unione  con  l'intelletto  attivo, 
eh' è  rimasa  pur  s/smpre  il  principalissimo  fondo  di 
tutta  quella  scuola. 

Innanzi  che  s'introducesse  parte  dalla  Persia,  e  parte 
da  Alessandria,  la  novità  specolativa  nello  spirito  araibo, 
questo  si  era  esercitato  nelle  discussione  dei  suoi  dommi 
rivelati.  Il  Kàllam,  che  il  Renan  dice  sinonimo  della  no- 
stra Teologia  scolastica,  èia  forma  genuina  e  spontanea 
<]el  loro  filosofare;  se  filosofare  si  potesse  dire  l'acca 
tare  da  una  tradizione  qualsiasi  il  contenuto  ed  il  fondo 
<lel  ragionamento.  Prima  contenti  ad  interpretare  i 
<lommi,  come  poi  scorsero  imminente  il  pericolo  per 
l'irrompere  della  filosofia,  i  motecallemini,  o  teologi,  si 
volsero  a  difenderli  dagli  attacchi  della  ragione.  Qaiodi 
provenne  il  sospetto  d' incredulità  in  cui  caddero  i  filo- 
sofi; e  gli  odi  sacerdotali  da  una  parte,  gli  sforzi  della 
ragione  dall'  altra ,  formano  la  storia  della  filosofia  araba, 
finché  non  venne  meno  del  tutto. 

Cazzali  prima  filosofo,  poi  scettico,  infine  teologo, 
assali  vigorosamente  Avicenna,  scrivendogli  contro  od 
libro  che  chiamò  la  Distruzione  dei  filosofi.  Vi  replicd 
Averroè  con  la  Distruzione  delle  distruzioni,  che  si  può 
dire  il  sommario  di  tutte  le  disputazioni  tra  teologi  e 
filosofi,  ch'ebbero  luogo  m  queir  età,  perchè  come  Gal- 
lali è  il  più  originale  teologo ,  cosi  Averroè  tiene  il  primo 
luogo  tra  i  filosofi  arabi.  Dimodoché  il  Renan  afferma, 
€)ie  il  sistema,  contrassegnato  col  nome  di  Averroismo 
non  è  se  non  Y  insieme  delle  dottrine  comuni  a  tatti  i 
peripatetici  arabi. 

Ibn-Rosch,  diventalo  Ialinamente  Averroè  per  l'In- 
termediario dell'  ebraico  Aven ,  che  corrisponde  all'  arabo 
Ibn^  nacque  a  Cordova  verso  l' anno  H20  dell'  èra  voi- 
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gare,  in  una  delle  più  nolabili  famiglie  dell'  Andalusia, 
Esercitò  carichi  publilici,  studiò  medicina  e  teologia, 
ma  la  sua  riputazione  si  fonda  sul  Commcnlo  delle  opere 
ài  Aristotile.  L'  Alighieri  lo  menziona  come  colui  che  il 
gran  commento  feo.  E  siccome  appo  i  Greci  Alessandro 
d'Afrodisia  era  stalo  chiamato  per  eccellenza  il  com- 
mentatore; cosi  fu  AverroÈ  pei  Latini;  anzi  si  pervenne 
a  dire  che  se  la  oalura  era  stata  interpretala  da  .Aristo- 
tile, questi  era  stalo  interpretato  da  Averroè.  Benché 
ignaro  del  greco  egU  ha  commentalo  quasi  tutte  le  opere 
di  Arislolile,  ed  i  suoi  commenti  rivelano  non  solo  pa- 
zienza e  sottigliezza,  ma  sovenli  ancora  originalità  di 
vedute.  Qui  a  me  non  è  dato  se  non  disegnare  le  note 
generali  del  commento  arabo,e  specialmente  di  quella 
parte  che  discorre  dell'anima. 

Giii  dissi  che  gli  Arabi  si  appigliarono  al  partilo  di 
tener  dietro  ad  Aristotile  nei  suoi  voli  oltremondiali; 
anzi  di  spingersi  tanto  lontano,  da  smarrirvi  ogni  traccia 
del  mondo  da  cui  si  erano  mossi;  ora  toccherò  delle 
dottrine  aristoteliche  che  loro  ne  porsero  occasione. 

H  Renan  ha  avvertilo  che  gli  Arabi  svisarono  Ari- 
stotile guardando  una  sola  parie,  e  la  meno  conseguente, 
e,  come  egli  slima,  ia  pifi  estranea,  di  lutto  il  vasto  si- 
stema aristotelico.  Raggruppando  attorno  ad  alcune  tesi 
del  dodicesimo  libro  della  melalìsica,  come  intorno  a 
aodo  centrale,  tutte  le  rimanenti  parli,  pervennero  a 
foggiarsi  una  cosmogonia  ed  una  psicologia  tutta  nuova; 
alterando  eziandio  la  medesima  teologia  aristotelica.  Ma 
io  Toglie  risalire  agli  elementi  primi  della  sostanza,  come 
ho  fatto  per  Alessandro  d'Afrodisia,  e  vedere  di  che 
modo  Averroè  avesse  concepito  la  materia  e  la  forma. 
Da  quella  prima  deviazione  nascono  poi  tulle  le  altera- 
zioni successive. 

La  materia  per  Aristotile  ò  una  mera  possitóWi  4\ 
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divenire,  ed  ò  la  formarla  qaale  accostandosele  da  fuori 
la  determina,  quella  a  cui  il  filosofo  greco  attribuisci» 
tutta  r  attività  del  diventare.  Il  commentatore  arabo  ri- 
chiede di  più  che  la  forma  medesima  fosse  contenuta 
Tirtualiuente  nella  materia ,  perchè  se  quella  fosse  prò- 
dotta  dalla  causa  prima,  sarebbe  una  vera  creazione  óti 
iplla.  Aristotile  aveva  paragonata  la  forinazione  natu* 
rale  air  opera  di  arte,  dove  alla  materia  s'imprime  una 
data  forma.  Àverroè  non  si  contenta  di  questa  similitu- 
dine, perchè  l'artista  può  improntare  l'iminagioe  in 
qual  materia  più  gli  attalenta ,  dovechè  la  natura  por 
ogni  particolare  forma  dee  valersi  di  un' ajqpropriaia 
materia.  Quindi  v'ha  due  materie,  una  celeste  che  sì 
dice  tale  impropriamente,  e  che  dovrebbe  meglio  dìia- 
marsi  soggetto;  l'altra  terrestre,  e  che  sola  va  soggetta 
a  trasmutazione  sostanziale.  La  materia  celeste  è  piut- 
tosto causa  della  materia  che  materia  ella  stessa. 

Dopo  questa  prima  alterazione  ne  facciamo  notare 
un'altra.  Aristotile  era  mosso  dall'individuo,  nel  quale 
aveva  trovato  la  materia  e  la  forma:  a  Dio  era  perve- 
nuto air  ultimo  come  a  causa  finale  del  sistema  di  tuUi 
i  movimenti.  Àverroè  arriva  invece  a  due  fini,  alla  ma- 
teria prima,  ed  a  Dio.^  Aristotile  aveva  negato  la  esi- 
stenza di  ogni  forma  separata ,  salvochè  quella  prima 
eh'  è  Dio.  Àverroè  non  solo  ammette  queste  forme,  ma 
attribuisce  loro  la  conoscibilità  delle  sostanze  sensibili.  * 
Egli  dopo  aver  reso  più  spiccato  il  dualismo  aristotelico 
tra  materia  e  forma,  dopo  essere  pervenuto  ad  una 
materia  prima,  che  Aristotile  non  aveva  ammesso;  dopo 

*  «  Die  beiden  ftussereteo  Eoden  dessclben  sind  die  erste  Materie  mi 
Gotk.  »  Bitter ,  Getehichle  der  Chrittlichen  Philos.,  Vierter  Theil,  pag.  ^123. 

*  «  Hinc  apparek  geoeratim ,  qood  dantor  formee  separatsB ,  qv» 
sant  causa ,  ob  qiiam  ipsa  aubstantia  sensibiiia  est  inteiligìbilis.  »  EpiL 
met.f  fol.  ilo. 
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tYer  altribuìto  a  questa  materia  prima  una  causalità 
per  rispetto  alla  materia  terrestre,  cercò  colmare  il 
moto  rimasto  tra  il  primo  motore  e  la  materia  prima, 
inlerponendoYi  delle  forme  separate,  o  quelle  intelli- 
genie  delle  sfere,  ch'erano  deputate  a  tramandare  il  moto 
di  delo  in  cielo  sino  a  questo  mondo  sublunare.  Il  go- 
Temo  del  mondo ,  dice  Àverroè ,  rassomiglia  al  governo 
di  una  città,  dove  tutto  parte  da  un  medesimo  centro, 
na  dove  tutto  non  è  opera  immediala  del  sovrano. 
Prima  ad  esser  prodotta  da  Dio  è  V  intelligenza,  e  questa 
Ddla  filosofia  araba  fa  da  primo  motore  delle  stelle  fisse, 
ed  è  il  primo  agente  dell'  universo.  Da  lei  sono  mosse 
e  dipendono  tulte  le  sfere  inferiori.  Aristotile  aveva 
duo  occasione  a  cotesto  ordinamento  fantastico,  dicendo 
la  natura  degli  astri  essere  una  certa  essenza  eterna; 
e  die  tante  vi  avessero  ad  essere  di  siffatte  essenze, 
quanti  sono  i  pianeti.  Questa  strana  reminiscenza  del- 
l'Oriente,  cavata  da  Pitagora  o  da  Platone,  fu,  come 
dice  il  Renan,  il  testo  primitivo  della  teorica  delle  in- 
tdljgenze,  nella  quale  tanto  si  sbizzarrì  il  cervello  sot- 
tile degli  Arabi. 

Facile  riusci  al  commentatore  arabo  di  coordinare 
questa  soa  fantastica  cosmogonia  con  la  dottrina  del 
conoscere.  Le  Intelligenze  separate  (ra  xi^op^^i^^va)  por- 
gevano nn  acconcio  addentellato  alla  personificazione 
dell'intelletto,  che  Aristotile  aveva  introdotto  da  fuori 
Qeli'  anima  nmana.  Fatta  più  rilevata  la  separazione  dei 
due  elementi  che  si  accoppiano  neir  atto  conoscitivo  ; 
postone  ano  nell'uomo,  bisognava  trovare  fuori  di  lui 
ao' altra  sostanza,  dove  si  accogliesse  l'altro.  L'intel- 
letto, diceva  Avcrroè,  non  può  consìstere  in  una  sem- 
plìce  disposizione,  o  preparazione,  come  pretende  Ales- 
sandro d' Afrodisia.  Una  disposizione  senza  un  subbielto 
è  impossibile:  l'intelletto,  adunque,  se  non  può  essere 

F.  FlOMMMTtWO.  % 
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l'anima,  bisogna  che  sia  un'  intelligenza  separata;  né  a 
lui  mancavano  intelligenze,  dove  ficcare  V  intelletto  del- 
l'uomo;  aBzi  abbiam  visto  che  ne  avesse  baoo  dato, 
avendone  lascialo  annidare  una  per  ogni  astro. 

L' anima  umana  si  solleva  da  sé,  per  virtù  propria 
sino  alla  virtù  cogitativa,  la  quale  arieggia  T  intelletto, 
ma  non  è  ancor  lui;  è  un  ricettacolo  preparato  ad  alber- 
gare r  intelligenza  che  piove  dall'  alto  :  albergo  neces- 
sario, se  no  la  continuazione  dell'  intelletto  agente  nel- 
r  uomo  non  si  potrebbe  effettuare,  o  almeno  non  ci 
sarebbe  più  ragione  che  V  intelletto  si  degnasse  di  illu- 
strare r  anima  umana ,  anziché  una  qualsivoglia  altra 
anima  belluina.  ' 

Distinta  adunque  la  virtù  cogitativa  dall'intelletto: 
posta  la  prima  nell'uomo,  l'altro  fuori,  avviene  un 
congiungimento,  o,  come  preferisce  di  dire  in  questo 
caso  Averroé,  una  continuazione  dell'intelletto  nell'anima 
umana.  L' intelletto  è  da  distinguere  ora  con  tre  nomi, 
intelletto  recipiente,  intelletto  agente  ed  intelletto  acqui- 
sito 0  fatto:  1  primi  due  eterni ,  il  terzo  parte  generabile 
e  corruttibile  e  parte  eterno.  * 

Noi  avevamo  visto  in  Aristotile  l' intelletto  attivo 
ed  il  passivo;  il  primo  eterno,  il  secondo  corruttibile: 


*  «  Virtus  cogitativa  est  de  genera  virtutum  •ensibiliam.  ImagiiatiTl 
autem  et  eogitatiya  et  reniemorativa  ....  omnei  iuvant  a«  aJ  reprataoU» 
dum  imaginem  rei  lansibiiis,  ut  aspiciat  eani  virtus  rationalit  «batracUfl 
extrabat   ioteotionein   universalem  et  postea  recipiat  eam  ,  idest  comprebsi- 

dat  eam.  »  De  Anima,  FU,  t.  I,  cap.  7 «  Et   per  istam   intallcetiui 

differì  homo  ab  aliis  animalibus,  et,  ai  non,  tuoc  aecease  «tieft,  at  eal* 
tinuatio  inteilectus  agentis  et  recipieotis  cum  aDimaiibas  cas«t  codMi  m%è$t 
Loc.  cit.,  t.  IV,  cap.  20. 

^  «  Eiifetimandum  est  io  anima  reperiri  tres  partet  iatelleoCvt.  Priai 
est  ipse  inteilectus  reeipient,  secunda  vero  ipse  agem,  ttrlia  aatenirt 
intellrctns  adeplui  teu  faclut;  ei  liorum  trium  duo  quidem  aaiit  Blefiì | 
oempe  agens  et  recipiens,  tertios  vero  est  paitim  generabili!  et  corraplìbilìl| 
partìat  fero  leternus.  •  De  Anima,  III,  t.  I,  cap.  5. 
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oa  enlrambi  nell'  anima:  dipoi  vedemmo  nel  commento 
sreco  Y  intelletto  attivo,  eterno  puro,  ma  fuori  dell' ani- 
iDi;  Y  intelletto  passivo,  o  materiale,  semplice  disposi- 
zione dell'anima,  e  perciò  corruttibile  e  mortale.  Ora 
vediamo  in  Averroè  tanto  T  intelletto  passivo  come 
r attivo  esterni  ed  immortali;  il  solo  intelletto  fatto 
generabile  in  parte,  ed  in  parte  eterno.  Questa  nomen- 
datara,  e  questa  distinzione  non  è  però  nel  commenta- 
tore arabo  si  costante  da  non  trovare  altri  testi  che 
accennino  il  contrario,  e  che  chiamino  F  intelletto  pas- 
flTO  corruttibile,  e  che  diano  il  nome  di  intelletto 
aeqaisilo  non  più  alla  facoltà  d' intendere,  ma  alla  scienza 
in  atto.  A  sciogliere  cotesta  diflicoltà  io  mi  varrò  degli 
sdiiarimenti  dati  dal  Munck,  che  ha  tradotto  dall'  arabo 
ileoni  frammenti  del  commento  medio  dei  libri  dcU'Ani- 
aa ,  e  die  con  essi  ha  districato  abbastanza  questa  ar- 
raffata matassa. 

Ricordo,  prima  di  ogni  cosa,  che  duo  punti  sono 
beA  assodati  in  Averroè ,  che  nel!'  anima  ci  abbia  ad 
enere  nna  disposizione,  la  quale  proviene  dal  sollevarsi 
tino  alla  virtù  cogitativa,  oche  fuori  dell'  anima  ci  abbia 
ad  essere  r  intelletto  attivo.  Alcuni  tennero  che  l'intelletto 
attivo  fosse  Dio,  i  commentatori  greci  specialmente; 
Averroè  se  ne  discosta,  allogando  l' intelletto  attivo  nella 
sfera  a  noi  più  vicina,  nella  luna,  e  facendone  l'intelli- 
genza propria  della  nostra  specole.  Rimane  ora  a  vedere 
dove  consista  Y  intelletto  passivo,  perchè  intorno  a  que- 
sto le  espressioni  averroistiche  variano ,  e  talvolta  lo 
danno  per  corruttibile ,  tal'  altra  per  eterno  e  separato 
^anche  Ini;  e  spesso  ancora  come  partecipe  alla  corrulti- 
Ulità  per  un  verso, ed  alla  eternitù  per  un  altro. 

L' intelletto  passivo  merita  tutt'  e  tre  cotesto  deler- 
minazioni ,  perchè  Averroè  lo  ha  concepito  nel  seguente 
modo. 
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«  L'intolletlo  6,  sotto  un  rispetto,  una  disposi 
zione,  dispogliata  di  forme  materiali,  come  dice  Alessan 
dro,  e,  sotto  un  altro  rispetto,  una  sostanza  separata 
rivestita  di  questa  disposizione:  io  vo'dire  che  queste 
disposizione  che  si  trova  nell'  uomo  è  una  cosa  che  si 
attacca  alla  sostanza  separata,  perchò  questa  6  unita  al* 
r  uomo  ;  ma  che  la  disposizione  non  6  nò  una  cosa  ine 
rontc  alla  natura  della  sostanza  separata,  come  han  pen* 
sato  i  commentatori,  nò  una  pura  disposizione,  come 
ha  pensato  Alessandro....  Egli  è  dunque  chiaro,  che 
V  intelletto  materiale  ò  una  cosa  composta  della  dispoù 
/ione  che  esiste  in  noi,  e  di  un  intelletto,  il  quale  si 
unisce  a  questa  disposizione,  e  che,  in  quanto  vi  ò  unito, 
ò  un  intelletto  predisposto  (in  potenza)  e  non  già  no 
intelletto  in  atto;  ma  che  ò  intelletto  in  atto,  in  quanto 
non  ò  più  unito  alla  disposizione.  Questo  intelletto  è  esso 
medesimo  V  intelletto  attivo.  »  ' 

È  per  questa  esposizione  che  io  diceva  potersi  dire 
dell' intelletto  passivo  che  sia  interno  all'  anima,  essendo 
per  un  lato,  una  sua  disposizione;  e  che,  in  un  altro 
senso,  si  possa  chiamare  esterno,,  come  termine  di 
quella  disposizione;  ed  infine,  che,  come  risultato,  di 
una  disposizione  suhbieltiva  e  di  un  termino  obbiettivo, 
si  possa  dire  partecipe  alle  due  nature,  alla  corruttìbir 
lità  ed  alla  eterniti)!.  Obbiettivamente,  come  diremmo 
ora,  l'intelletto  attivo  ed  il  passivo  s'immedesimano; 
se  non  che,  come  capace  di  essere  da  noi  partecipato, 
si  dice  passivo.  K  qui  ò  ben  da  notare,  che,  secondo 
la  mente  di  Averroò,  siamo  noi  che  abbiamo  la  dispo- 
sizione verso  di  lui ,  non  egli  verso  di  noi.  L' intelletto 
separato,  in  quanto  conosco  se  stesso,  6  attivo;  in 
quanto  può  conoscere  le  cose  esteriori  ò  soltanto  in  pò- 

*  Vedi  il  bii|lo  •rticolo  f1«l  Munck  fopra  Ibo  Roicb  ntl  DMUmn.  IN 
Srirneei  phihioph.,  pir  Frinii. 
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lenza  «  richiedendovisi  la  congiunzione  con  la  nostra 
natura^  da  cui  proviene  la  virtù  immaginativa^  mezzo 
indispensabile  alla  cognizione  delle  cose  sensibili. 

In  tal  modo  si  sciolgono  le  apparenti  contraddizioni 
die  sì  trovano  in  parecchie  frasi  di  Àverroè.  Sopra  una 
cosa  però  non  cade  nessun  dubbio,  ed  è,  che  non  si 
confonde  mai  r intelletto  separato  con  l'anima;  e  die 
non  si  vuole  neppure  far  dell'  intelletto  una  specie  di 
anima  nniversale.  Tale  confusione  è  stala  fatta  non  ha 
{nari  dal  professore  Ranalli  nelle  sue  Lezioni  di  storia. 
Né  me  ne  mara  vigilerei,  sapendo  ch'egli  non  coltiva 
filosofia^  se  non  vedessi,  com'egU,  pur  dispregiando  la 
^lecolazione,  vuol  dare  ad  intendere  che  ci  vegga  mollo 
aranti;  quando  al  contrario  non  ne  imbrocca  una,  ed 
^ni  sentenza  che  porta  riesce  un  grosso  scappuccio.  * 
Si  è  padroni  di  darsi  o  no  ad  una  disciplina;  ma  non  si 
<leve  parlare,  e  molto  meno  scrivere  di  ciò  che  non  si 
i  studiato.  Con  cotesta  specie  di  leggerezza  bisogna 
Unirla  una  buona  volta.  Il  Ranalli  potrebbe  far  prova 
dd  suo  bello  ingegno  e  dei  suoi  molti  studi,  scrivend  > 
di  qnelcbesa,  senza  pretenderla  a  maestro  universale/ 

Ma  lomìamo  ad  Averroè,  e  lasciamo  i  suoi  stor- 
piatorì. 

L' atto  conoscitivo  dell'  uomo  è  spiegalo  nel  com- 

*  •  Né  i  tflologi  erano  più  scooteoki  d«  peripatetici  inclinati  a  atimar 
P«nBt  vertale,  ebe  d^Ii  aTerroisti,  che  la  predicavano  diffaaa  nell'  niii- 
fan».  •  pag»  470.  E  parlando  del  Nifo:  «  Agostino  Nifo  gran  aostenitore 
Id'niiflDa  ■aÌTeraale.  •  pag.  469.  Ora  né  gli  averroisti  parlarono  mai  dt 
aifaM  éittou  neir aniverao ;  né,  molto  meno,  Agostino  Nifo  ne  fu  gran  so- 
làmyt&n,  lì  Banalli,  come  profeasore  di  storiaf  dovrebbe  sapere  che,  tott'al 
awhaila  ,  H  Nife  eombatte  la  tesi  aTcrroistica  nel  libro  De  InteUeetu,  E  sa 
■al  tapava ,  arrcbba  fatto  meglio  a  non  parlarne.  Intanto ,  affinchè  ai  vegga 
h  itÀfìuM  di  Averroè,  voglio  riferire  qneate  parole  del  Renan.  «  Un  point 
■  mììm  aat  liora  de  doote  :  c'eat  qne  l'intellect  actif,  commnn  è  tuut  U 
gnn  hiHain ,  tal  qua  l'antendait  Ibn  Rosch ,  ne  raiaemble  nnllemeul  k 
RtaM  «■iTeraeite  de  Funi  vera.  »  Op.  cit.,  pag.  418. 
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mento  arabo  per  messo  dell'  iaterTegto  di  nay  tùfz» 
cosmogonica^  di  un' intelligensa  separai^,  la  gnala  ac- 
coppiandosi alla  nostra  disposiaioDe  piìcbica.}^^ 
r  intelletto  possibile.  Ora  cotesto  tnteUetto  h  fjappj^  d» 
sYilni^mento,  il  quale  avTiene  per  l'abito  delia  jcisitffr 
cbe  si  può  acquistare.  Quesjito  abitQ  deVa  8Cienai,i)  ji^ 
nel  linguaggio  aTorroistico  intelletto  acquisita  n||N|l^ 
al  quale  s' incelila  la  stessa  incerlem,  (i^^^M^ 
sto  notato  a  proposito  dell'intelletto  materiakii  ji),  (jif(d-^ 
bile.  Imperocché  l' intelletto  acquisito  d  s|  db  y^a.^far 
per  corruttibile  ed  ora  no;  sectmdocbè.  Ifji/wiefl^ 
considera  o  come  personale,  e  yarìabOe  i^n  ii^ J(b4iv- 
duij,  p  come  obbiettiva,  e  propria  di  ^tu,  jif|;;)fe(à(^ 
Qaesta  seconda  considerazione  però  pr^?aiijft^|eì|},ÀvffiM^ 
dichiara  cbe  nel  dire  le  scienze  CQniatUbiUr,f^.^])f  di 
liutlosto  r  individuo  in  cui  elle  si  trciiaiPA  aiWr 


mira  piutlostp  r  individuo  in  cui  elle  si  :tr9TaiifOt 
cbò  le  scienze  stesse.  *  :    : .    ^ 

La  scienza  per  rispetto  air  individuo  è  corrutlibile, 
per  rispetto  alla  specie  è  eterna.  Imperocchò  essendo 
ella  un  perfezionamento  dell'intelletto  possibile,  e  po- 
tendosi questo  considerare  o  nel  suo  accoppiamento  con 
la  disposizione  peculiare  dell'individuo,  ovvero  eome 
soslanza  separata,  similmente  si  dee  concbiudere  della 
scienza.  Che  Socrate  o  Platone  pensi  questa  data  forma 
0  queir  altra,  è  accidentale;  ma  che  nella  specie  umaa» 
ci  sia  qualcuno  che  vi  pensi,  è  necessario;  se  non  si 
voglia  dire,  che  la  specie  umana  venga  meno:  cosa  che 
vi  filosofo  arabo  sembra  impossibile.  ' 


*  «  Scieotin  sant  eterns  et  non  generabiles  oee  eorrapUbil«t  nigi  per 
•eeìdens,  seilicet  ex  copiletiooe  earam  Socrati  et  Fiatoni...,  qaooiain  iotelle- 
ctai  nibil  est  indÌTÌtlaìtatia.  •*  DMtruetio  De$tr.  Àverr, ,  fol.  549. 

'  «  lotellectus ,  qui  dicilor  materialis,  non  acddit  ei,  at  qaaodoqie- 
intolligat,  qnondoque  non,  nisi  in  respecta  forraarnm  imagiaatlonia  exi* 
atoQtium  in  nnoquoque  individuo,    non  in   respecta  apeciei;  exempli  gre- 


L' eternila  delta  specie  umana  è  un  corollario  della 
doUrina  dell'  iolellelto.  Se  l'inlelleilo  separalo  è  la  possibi- 
lìià  della  nostra  scienza ,  non  potendo  slaro  oziosa  e  sterile 
nessuna  polenzìalilà,  bisogna  che  si  riduca  in  atto  nella 
nostra  specie.  '  Ciò  ha  fallo  dire  al  Ritler  ed  al  Renan 
che  il  siguificalo  della  teorica  di  Averroè  sia  un'  uma- 
nità ■vivente  e  permanonle;  e  che  l'immortalità  del- 
l'intelletto  attivo  sia  la  rinascenza  elerna  dell' u man 
genere. 

E  poiché  nelle  scienze  la  fllosoHa  tiene  il  grado 
supremo,  come  quella  che  specola  le  prime  ragioni  del- 
l'essere; perciò  Averroè  argomenla  la  necessità  della 
lilosofia.  Bisogna,  ei  dice,  che  nella  specie  umana  si 
diano  dei  filosofi,* 

La  scienza  e  la  niosolla  non  sono  perù  il  colmo 
della  beatitudine,  e  1'  uomo  per  loro  mezzo  si  avanza 
sino  alla  soglia  del  tempio,  ma  non  s'  addentra  negli  in- 
tinii  penetrali.  L'averroismo  ha  sempre  qualcosa  che 
ricorda  il  misticismo  orientale,  e  le  tradizioni  del  Sou- 
fìsmo  non  meno  che  ì  voli  alei^samlrini.  1/ ultimo  con- 
giungimento, 0  meglio  assorhimenlo  dell'individuo 
umano  si  trova  oell'tffj'sa'f  della  filosofìa  araba,  e  nella 
ivwa(i  degli  Alessandrini.  L' iltisfll  che  suona  unione,  e 
che  la  scuola  filosofica  araba,  segnalamenle  Jhn-Dadja 


*  •  Ei  nimiUale  ni  d1  tit  bIìijiiìb  p1illMc<pliDt 
De  Atiim.  beai.,  tot.  3M.  •  Ei  sciis  quod  non  e,l  a 
hfndtl  ÌDlelliBlbitii ,  .niii  hcmo.  —  Simillkr  opurlet 

l>lF.  •  i)l  AmiK.  beai.,  M.  3S6. 


ed  Jbn-Tofoll,  accettò  dUlè  Midizlòni  dbtSòaftj  ^ra 
nd  mistico  linguaggio  di  qaéBli  tilt! ori  difikalo  il  pre- 
biema  del  noi  e  del  tu,  ad  esprimere  ft  quaha-  eni»'»»- 
yano  le  parole  d/am,o  itHkdi,  Ae  dénòtflio  fOftiMeB» 
tificazioDe  più  intima  ancora.'  .  >     ;    ::■ 

Àverroè  esagerando  la  descrfatièiie  dito  AiUlolib 
là  della  specolasione,  ed  il  raccosttmMto  a  Dio  die  ^ 
suo  mezzo  ne  conseguita,  ^  lascia  trascorreMi  kite  aito 
intuizioni  mistiche  dei  suoi  predecessori  arabi.  Baodiè 
egli  fosse  stato  il  più  temperato  di  (|uella  éaiHli^  bob 
iKiò  foro  a  menò  però  die -in  quddie  modtiMHi(«if  ri- 
senta i  precetti  e  r  ambiente.  '  2  I  :  •  i:.*  -  • 

Dimostrata  la  necessità  di  un  legaoie  =lìta''P4fllèl> 
letto  separato  e  V  intelletto  umano,  il  flloaofe  cbrtawit 
insegna  che  ¥  intdietto  acquisito,  come  da  UA  'frtAo  di 
preparazione,  si  abbia  a  sollevare  sino  dT  latéMló  lid- 
yersale,  ed  immedesimarsi  io  certa  guisa  CM  ltti<}  e» 
servando  però  sempre  la  sua  peritura  essenza.  Sino  al 
disparire  della  persona  neir  universale  ei  verameole 
non  perviene,  né  si  lascia  andare  a  quella  specie  di  nir 
vana  che  i  mistici  della  scaola  araba  chiamano  Djam. 

Come  possa  però  perdurare  integra  e  salva  la  per- 
sona  in  cotesto  congiungimeoto,  non  è  agevole  defi- 
nire: del  pari  che  dai  suoi  testi  mal  si  potrebbe  cavare 
un'  esplicita  soluziotie  per  ¥  immortalità  dell'  anima. 
Stando  ai  prìncipii  dei  suo  sistema  ed  alle  tradiziooi 
costanti  della  sua  scuola,  egli  avrebbe  dovuto  negarla. 
E  cosi  dice  egli  stesso  quando  riferisce  ¥  eternità  ddla 
specie  ad  una  sollecitudine  della  provvidenza ,  che  non 
avendo  potuto  accordare  air  uomo  la  permanenza  come 
individuo,  ne  lo  abbia  in  certo  modo  ristorato  con  la 
virtù  di  perennare  nella  specie.*  Contro  questa  asserzione 

*  Vedi,  Renali)  op.  cit.,  pag.  4A\-i\2. 

^  «  SollicitoJo  divina ,  qaum  non  potuerit  facare  ipsom  permanare 
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che  più  consuona  col  resto  delle  sue  dollrine,  stanno 
parecchi  altri  lesti,  dove  par  che  si  accenni  alla  durata 
dell'  individuo,  specialmente  nella  polemica  contro  Caz- 
zali, forse  tratto  a  questa  concessione  dalla  dispula 
medesima,  e  per  non  crescere  i  sospetii,  già  troppo 
gravi,  che  i  teologi  avevano  contro  la  filosofia.  Però, 
ammesso  il  fondamento  della  individualità  consistere 
soltanto  nella  materia,  e  la  forma  essere  universale, 
ciascun  vede  che  l'anima  senza  del  corpo  non  poteva 
pili  conservare  nessuna  individualità,  la  quale  le  pro- 
veniva dalla  sensibilità,  cioè  dall'  esser  legata  con  un  or- 
ganismo corporeo.  Descriviamo  ora  le  condizioni,  nelle 
quali  si  poteva  effettuare  il  congiungimento  con  l'in- 
telletto, mèta  dell'  umana  felicità. 

Questa  facoltà,  anzi  tutto,  varia  secondo  gli  uo- 
mini. Essa  dipende  da  tre  cose.  Una  è  la  forza  primitiva 
dell'  intelletto  materiale,  che  varia  secondo  la  maggiore 
0  minor  vivacità  della  immaginazione.  La  seconda  è  lo 
sviluppamento  più  o  meno  perfetto  doli'  inlellelto  acqui- 
sito, avendo  visto  come  la  scienza  fosse  a  cotesto  ultimo 
congiungimento  vìa  ed  apparecchio.  In  fine  la  pili  0 
manco  pronta  infusione  della  forma  deputala  a  trasfor- 
mare, ed  in  certo  modo  a  transumanare  l' intelletto 
rinvigorito  dalla  scienza.  Qucst'  ultima  condizione  rasso- 
miglia piuttosto  ad  un  soccorso  sovrannaturale,  il  quale 
proviene  dalia  grazia  divina.  Benché  la  scienza  ne  sia  in- 
dispensabile apparecchiatrice,  da  sola  non  basta.'  Tali 
sono  per  Averroè  i  gradi  per  cui  dalla  sensazione  si 
sale  sino  a  Dìo. 

Averroè  ha  creduto  commentare  Aristotile  pur  nei 
suoi  maggiori  sviamenti;  ma  egli  non  poteva  resistei'e 
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alla  forza  che  dovevano  esercitare  sopra  il  sao  animo 
le  credenze  della  sua  religione,  e  le  tradizioni  di  quella 
scuola  araba  e  spagnuola ,  di  cui  egli  è  V  ultimo  ed  il 
più  grande  rappresentante.  Non  è  dato  a  nessun  uomo 
schiantare  di  un  trailo  tutti  i  legami  che  Y  avvinghiano 
al  suo  tempo,  ed  al  suo  paese,  per  trasferirsi  col  pen- 
siero in  allri  secoli  ed  in  allre  regioni.  Si  aggiunga 
ancora  eh'  egli  non  seppe  la  lingua  greca,  e  che  dovette 
leggere  il  testo  aristotelico  in  tradazioni,  dove  ci  era 
piuttosto  luogo  ad  indovinare  die  ad  intendere.  Fatta 
ragiono  di  tutti  cotesii  impedimenti,  torna  mirabile 
l'acume  che  ha  dimostrato  nello  interpretarlo,  né  senza 
ragione  il  mondo  nccilalino  gli  ha  conservato  il  nome 
di  commentatore. 

Riassumendo  le  principali  allerazioni  arrecate  nel 
testo  aristotelico  su  la  dottrina  della  quale  ora  ci  occa- 
^  piamo,  ci  pare  di  scorgere  che  siano  queste  tre.  Nella 
relazione  tra  universale  e  particolare,  Aristotile  aveva 
dello  che  V  universale  non  ha  nessuna  sussistenza  pro- 
pria, e  che  non  esiste  se  non  nell'individuo:  Averroè 
per  contrario  dice  che  V  universale  è  prima  del  partico- 
lare, perchè  se  si  toglie  l'universale,  si  leva  del  parli! 
particolare.  ' 

Aristotile  aveva  detto  che  la  forma  è  legala  alla 
materia,  e  che  forme  separate  non  ce  ne  fossero;  Aver- 
roò  ammise  forme  separale,  le  quali  producono  le  forme 
nella  materia.  ' 


*  a  UDÌvf mie  adboe  et t  priui  particaUrì ,  nam  ai  aoferatar  ooivcf- 
lale,  toliitnr  et  partienlare.  •  Epit.  mei,,  fot.  ^185. 

*  ■  Forma  aeparats  generaDt  fomaa  \ù  materia.  —  InilriAiui 
ergo  hominii ,  qiiud  generalur  per  se ,  gencralur  a  iole  individan ,  et 
al»  bomioe  ìodÌTiduo ,  illud  vero ,  quod  generator  per  aceidcna  et  ait 
ipsa  bumanitaf ,  geoeratur  ah  ipia  bomaiiitate  eupoliata  a  materia.  *  EpU- 
met.,  fol.  485. 
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Aristotile  finalmente,  benché  avesse  tenlennato  nei 
fare  ilNoo  attivo  ora  una  differenza  dell'anima  umaiu, 
ed  ora  qualcosa  di  estrìnseco  e  di  divino,  non  era  m:ii 
pervenuto  sino  a  fare  dell' intelletto  attivo  una  ipostasi 
■  che  non  fosse  nÈ  Dio  ab  l'aoima  dell'  uomo.  11  com- 
mento arabo  dunque  non  solo  alterii,  ma  svisò  del  lutto 
la  dottrina  aristotelica. 

Il  commento  greco  e  l'arabo  sono  i  dne  avvia- 
menti opposti  cbe  conteneva  l'aristotelismo  sviluppati 
ed  aocbe  esagerali  ciascuno  a  scapilo  dell'altro.  Aristo- 
tile era  oscillato  fra  due  poli,  ì  due  commentatori 
si  volgono  esclusivamente  ad  uno,  dando' all'altro  le 
spalle.  Alessandro  d'  Afrodisia  fecondò  il  concetto  dello 
sviluppo  che  era  nel  sistema  aristotelico,  e  se  non  no 
cavò  tutte  le  conseguenze,  e  fermossi  innan/.i  all'azione 
divina,  che  lasciò  fuori  del  mondo,  arricchì  non  per- 
tanto la  dottrina  del  suo  autore  di  quanto  le  scuole  con- 
temporanee potevano  apprestargli  di  più  consentaneo  e 
di  più  speculativo.  Avcrroò  pose  lutto  il  suo  studio  ad 
ampliare,  parte  con  la  Glosofia  araba, parte  con  le  tradi- 
zioni orientali  della  sua  religione,  quel  tanto  clic  iii 
Aristotile  v'  era  di  sovrannaturale;  e  riuscì  a  comporre 
coi  testi  arìsioteììci  un  sislema  si  fantastico,  die  Aristo- 
tile medesimo  se  ne  sarebbe  per  fermo  maravigliato  il 
primo.  Perciò  il  commento  arabo  piacque  tanto  ai  pen- 
satori del  medio  evo,  percht  trovavano  in  esso  un  ad- 
dentellalo a  tutte  le  trascendentali  intuizioni  di  una 
scienza  ancora  bambina.  Di  quando  in  quando  s' inso- 
spettivano di  quelle  emanazioni,  e  di  quei  congiungi- 
nenli  misleriosi,  ma  poi  subito  si  rappaciavano,  perchè 
il  metodo  di  filosofare  della  scolastica  si  assomigliava 
molto  al  fare  del  commento  arabo:  i'una  e  l'altro  si 
fondavano  su  la  trascendenza,  su  l'ipotesi  che  il  divino 
stesse  fuori  del  mondo,  .Non  si  accordavano  forse  dove 
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si  Stesse;  ma  a  sbandeggiarlo  dal  mondo  si  trovavano 
j)iinluaimento  d'accordo. 

Il  commento  greco,  per  contrario,  non  fece  buona 
prova  in  tutto  il  medio  evo;  ma  incominciò  a  preva- 
lere come  prima  spunta  Falba  della  rinascenza.  Vi 
<;orifcrl  pure  lo  scoprimento  dei  testi  greci,  dal  cui  rag- 
guaglio venivano  non  poche  nò  infrequenti  smentite  al 
commento  arubo;  ma  la  cagione  sostanziale  di  quella 
prevalenza  non  consiste  in  ciò.  La  vera  causa  6  che  lo 
spirito  umano  avendo  intraveduto  che  il  divino  si  avesse 
a  trovare  nel  mondo,  o  almeno  anche  nel  mondo,  il 
commento- greco  doveva  arridere  di  pib  a  queir  occoHi 
xinsietà  che  sospingeva  i  filosofi  allo  scoprimento  del 
|)lfi  rilevante  dei  veri,  cioò  all'immanenza  di  Dio  nel 
mondo.  D'altra  parte,  non  abbastanza  esperti,  nò  ab- 
bastanza arditi,  chiedevano  un'autoritò,  della  qoilc 
potessero  farsi  schermo  contro  la  circospetta  gelosia 
lidia  Chiesa,  ed  anche  forse  per  assicurare  se  stessi  in 
i|iieir  ardua  impresa. 

Queste  poche  considerazioni  mi  paiono  sufllcienti 
^'1  scernere  l'origine  dei  due  commenti,  a  conoscerne  il 
valore,  ed  u  svelare  il  secreto  della  loro  relativa  impor- 
tanza nella  storia  della  filosofia. 


CAPITOLO  TKHZO. 
U  Scolastica  e  la  Rinascenza. 

Non  scrivo  qui  una  storia  di  tutta  la  filosofia  »  Oi 
cerco  soltanto  di  legare  il  mio  tema  coi  movimento 
storico  del  pensiero  specolativo;  perciò  altri  non  f^ 
aspetti  da  me  che  mi  faccia  a  snocciolare  tutti  gli  af 
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tomenti  e  tutte  le  ricerche  che  prevalsero  durante  tutto 
quanto  il  medio  evo,  che  sarebbe  opera  lunga  e  faticosa^. 
Rompere  il  filo  della  narrazione,  e  saltare  a  piò  pari  da 
Aristotile  a  Pomponazzi  mi  parrebbe,  d' altra  parte,  im* 
provvido  consìglio,  e  nocivo  alla  chiarezza  della  mi» 
esposizione,  come  appresso  si  vedrà.  Evitando  adunque 
esQ  ugnale  studio  le  lungaggini  e  i  salti,  farò  di  prov* 
federe  alla  meglio  al  mio  bisogno. 

La  filosofia  che  si  dice  scolastica  è  un  labirinto 
eod  intricato,  che  molti  si  sono  sconfidati  di  avveu- 
tnnnrisi,  e,  come  suole  in  questi  casi  intervenire,  hanno 
bUo  sembiante  di  crederne  inutile  ogni  ricerca.  I  riu* 
sGimentì  di  questa  età  sono,  è  vero,  moltiformi,  ma  noD 
iaotQi.  Mai  lo  spirito  umano  non  ha  mostrato  tanta 
avidità  di  sapere,  quanta  in  questi  secoli,  in  cui  egli 
organando  scientìficamente  le  sue  credenze,  e  saggian- 
dole nel  crogiuolo  della  ragione ,  si  avvezzava  a  quel 
lavoro  crìtico  che  intraprese  di  poi,  e  che  tuttavia  va 
maturando. 

La  scolastica  è  una  teologìa  ed  una  filosofia.  Com& 
teologia  essa  fu  prima  polemica,  poi  dommatica:  com- 
latte  contro  le  scuole  della  filosofia  gentilesca,  propu- 
gnindo  i  più  capitali  dei  suoiprincipii,  l'unità  di  Dio, 
b  creazione,  la  caduta,  ed  il  riscatto  dell' uman  ge- 
nere. Posata  da  questa  prima  lotta  donde  era  uscita 
TiDciCrice^  si  volse  ad  organare  i  suoi  dommi,  e  con 
Pietro  Lombardo  iniziò  la  sua  seconda  forma. 

L'abito  della  scienza  era  estraneo  alla  religione^ 
edipiù  zelanti  se  n'erano  adombrati;  e  talvolta  se  Teraa 
pigiata  contro  gli  audaci  autori  di  questa  novità.  Il  hi- 
MgDo  di  difendersi  e  di  organarsi  prevalse  però  so 
queste  paure;  ed  i  teologi  scolastici  la  vinsero  sui  mi* 
Ilici,  che  di  quando  in  quando  levavano  la  voce,  e  st 
SQgiiravano  male  di  cotesto  sussidio  della  ragione,  che 
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a  lungo  andare  si  sarebbe  rivoltata  contro  di  loro  me- 
desimi che  r  avevano  sconsigliatamente  invocata.  Era 
presso  a  poco  la  favola  del  cavallo,  che  ricorse  al  pa- 
trocinio deirnomo^  quella  che  stimolava  i  loro  timori, 
né  forse  a  torto. 

Non  è  di  questa  forma  di  scolastica  che  io  par- 
lerò, ma  dell'altra,  la  quale  cominciavamo  pretendeva 
ad  essere  scienza;  e  certo  adoperava  a  tult'uomo  di 
trovarsi  un  contenuto  suo  proprio ,  non  tolto  a  prestito 
dalle  tradizioni  religiose,  conforme  al  processo  della 
teologia.  Non  starò  qui  a  discutere  se  questa  forma  fa 
ideata  nella  corte  di  Carlo  Magno,  o  in  quella  di  Carlo 
il  Calvo;  se  venne  più  tardi  col  Roscelino,  o  con  An- 
selmo, e  rimando  chi  ne  avesse  vaghezza  alle  storie 
del  Ritter  e  dell'  Haureau:  io  additerò  il  fondo  della 
ricerca  medesima. 

La  scolastica  non  comincia  a  specolare  rivolgendo 
l'attenzione  sul  pensiero  in  se  stesso,  ma  invece  pi- 
glia le  mosse  da  qualcosa  di  esterno.  Come  teologia 
ella  si  era  volta  alla  tradizione  cristiana  per  spiegarsi  le 
relazioni  tra  Dio  ed  il  mondo,  o  meglio  tra  il  mondo 
di  là,  e  quello  di  qua:  come  filosofia  essa  cominciò  da 
commentare  l' Organo  di  Aristotile  preceduto  dall'  Isa 
goge  porfiriana;  e  neppure  l'organo  tutto  quanto,  ma 
le  Categorie  e  l' Ermeneia. 

La  ftlosofla  scolaslica  nel  suo  umile  cominciamentc 
€ra  rincantucciata  nel  Trivio  col  nome  di  dialettica 
Suo  compilo  era  d'insegnar  le  ^divoìe {verba docet) ;  e 
si  congiungeva  con  la  grammatica  e  con  la  retorica 
compagnia  troppo  modesta,  se  non  fosse  per  avventura, 
che  i  lllosofl  di  quei  tempi  avessero  antiveduto  il  censi 
glie  che  non  ha  guari  il  professore  Ranalli  dava  alla  filo- 
sofia di  cacciarsi  nelle  istituzioni  retoriche  per  far  pii^ 
degna  e  venerabile  mostra  di  sé. 
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In  questi  primi  passi  la  filosofia  non  ascira  del 
commentario.  Le  cinque  voci^  o  i  cinque  predìcamenti, 
che  una  tradizione  ingenua,  come  la  chiama  il  Franti, 
altrìbuìTa  a  Porfirio ,  erano  il  nerbo  del  suo  disputa- 
re. *  Queste  cinque  voci  erano  il  genere,  la  specie,  la 
differenza,  il  proprio,  T  accidente  (r^voc,  cT&s,  SiApoypót, 
itcQv,  (^u^c^1)ll6€).  Aristotile  li  aveva  già  noverali  neHa 
Topica ,  e  lo  stesso  Boezio  lo  aveva  avvertito  ;  intanto, 
QOD  si  sa  come,  si  è  continuato  ad  attribuirne  la  sco- 
perta a  Porfirio,  e  sono  conosciuti  volgarmente  sotto 
il  nome  di  universali  di  Porfirio. 

Aristotile  col  distinguere  la  sostanza  in  prima  e 
soàmda,  e  col  chiamare  i  generi  e  le  specie  sostanze 
seconde^  aveva  lasciato  luogo  a  dubitare  su  la  natura  di 
cotesti  universali.  Imperocché  se  da  una  parte  li  dice 
sostanze  seconde,  dall'altra  soggiunge  che  indicano  piut- 
tosto delle  qualità  :  da  cotesta  irresolutezza  vennero  le 
domande  che  più  lardi  fece  Porfirio,  se  cotesti  univer- 
sali sì  avessero  a  dire  semplici  concezioni  della  mente, 
ovvero  realità  sussistenti;  e,  pognamo  che  sussistes- 
sero fuori,  qual  è  il  modo  di  loro  esistenza?  Son  corpi 
ODO;  sussistono  separali  dagl'individui,  o  dentro  ad 
essi?  E  sa  tali  ricerche  si  versò  la  filosofia  scolastica 
per  quasi  sei  secoli. 

Baureau  nell'  accurata  storia  che  fa  di  questo  pe- 
ci riodo  avverte  che  la  scolastica  vi  si  stillò  il  cervello 
J  per  non  aver  badato  ad  una  distinzione,  che,  secondo 
il  Ini,  sarebbe  questa,  che,  cioè,  nella  mente  di  Aristotile 
2 1  Doa  vi  fosse  contraddizione,  e  che  le  specie  ed  i  generi 
li]  9i  potassero  chiamare  e  sostanze  e  qualità  con  pari  ra- 
n^  (ione. Sostanze ,  inquantochè  l'individuo  non  poteva 
Hi   br  seou  di  esse,  che,  sebbene  qualità,  pure  non  erano 

A 

*  Pnntl,  eeniMehU  der  Logiek,  Erster  Band,  pag.  C27. 
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estrinseche  ed  accidenlali  come  tutte  le  altre  qualitik. 
Qualilà  poi,  in  quantochò  non  avevano  nessuna  sussi- 
stenza propria >  ed  in  ciò  si  accordavano  con  tutte  lo 
altre  categorie,  le  quali  richiedevano  la  sostanza  come 
loro  ultimo  sostrato.  ' 

Noi  però  ricordiamo  che  nella  dottrina  di  Aristo- 
tile su  gli  universali  ci  fosse  una  vera  ed  intrinseca 
contraddizione,  o  incertezza  che  dir  si  voglia,  e  che  Ari- 
stotile considerava  anche  il  solo  universale  come  alcunché 
di  assoluto,  tanto  da  fondarvi  sopra  la  cognizione.  L'ooi- 
vcrsale  per  lui  non  poteva  dunque  essere  riducibile  ad 
una  qualità ,  e  non  si  sapeva  risolvere  a  dirlo  una  so- 
stanza. La  disputa  dei  Nominali  e  dei  Realisti  trovara 
alimento  nella  posiziono  medesima  del  filosofo  greco. 
Di  queste  due  scuole  tanto  celebri  in  tutti  i  tempi  di 
mezzo,  il  Nominalismo  sviluppava  un  lato  del  sistema 
aristotelico,  cioè  la  prima  realtà  posta  nell' individuo, 
come  avente  una  materia  ed  una  forma  determinata; 
il  Realismo,  al  contrario,  sviluppava  l'altro,  quello 
delle  forme  separale ,  degli  universali  sussistenti  per  sé. 

Renchò  il  combattimento  di  questi  due  indiriui 
opposti  si  fosso  palesalo  prima,  quando  scoppia  più  forte 
il  dopo  la  prima  metà  del  secolo  undecime.  1  due  cam- 
pioni, sostenitori  dello  sentenze  contrarie,  sono  Rosee- 
lino,  ed  Anselmo  di  Aosta.  Di  Roscelino  non  rimane 
nulla,  salvo  le  esposizioni  che  ne  han  fatto  sant'An- 
selmo ed  Abelardo.  La  somma  della  sua  dottrina  era 
breve,  la  negazione  degli  universali  come  qualcosa  di 
sussistente.  Per  lui  non  vi  ò  altro  che  individui,  i 
suoi  oppositori  gli  rimproverano  di  aver  risguardato 
gli  universali  come  fiato  della  voce,  flatus  vocis;  espres- 
sione dipoi  passala  nella  storia  del  nominalismo;  Dia 

*  De  la  Philosophie  èeohiliquf,  ptr  B.  lUurcfto,  lom.  I,  pi|.64* 
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torse  quella  fa  una  esagerazione  degli  avversarii.  Il  Ro- 


non  ha  potuto  disconoscere  la  loro  realtà  nel 
eancetto  delia  mente  ^  ed  i  critici  più  accurati  si  accor- 
dmo  nel  riconoscere  che  il  nominalismo  non  si  diffe- 
noziasse  nella  sostanza  da  quell'altro  sistema^  che  si 
ine  concettualismo,  e  fu  attribuito  ad  Abelardo,  il 
fiale  mntò  nome  all'insegnamento  del  suo  maestro, 
fib  a  stornare  l' invidia  ed  il  sospetto  di  eresia ,  che 
pir  mutasione  sostanziale  che  vi  avesse  arrecato.  Ne- 
lire  (li  nniversali  era  attaccare  il  mondo  trascenden- 
lato,  ni  cui  poggia  l' intuizione  religiosa.  Né  ciò  sfuggi 
da  aente  sottile  di  Anselmo,  il  quale  apertamente  di- 
diiarA:  come  farà  a  capire  che  in  Dio  ci  sono  più  per* 
Mne,  chi  non  intende  come  nella  specie  umana  ci  siano 
più  uomini  ?  Difatti  Roscelino ,  T  imperterrito  canonico 
di  Compiègne,  non  aveva  dubitato  di  assoggettare  a 
qucBa  critica  la  stessa  Trinità,  e  si  era  appigliato  al  sa- 
Mlìaniimo,  separando,  nonché  distinguere,  le  tre  per- 
sone, a  negando  perciò  r  unità  della  divina  essenza. 
Pl|d l'ardimento  con  la  condanna  del  Concilio  di  Reims, 
pencbè  Anselmo  poteva  moltissimo  nella  chiesa  di  quei 
tapi,  e  nell'animo  del  fiero  Ildebrando;  indomito  so- 
stoitore  anche  lui  delle  prerogative  pontiticìe,  spe- 
cUmente  in  Inghilterra,  dirimpetto  a  Guglielmo  il 


In  lui,  come  nota  il  Rousselot,  v'ha  due  filosofi; 
9 metaflaico  profondo  che  si  addentra,  senza  esitare. 
Mito  più  ardue  questioni ,  ed  il  realista  che  ondeggia 
In  il  filosofo  ed  il  cattolico,  e  che  non  indietreggia  in- 
ttnxi  a  nessuna  inconseguenza  per  salvare  quest'  ultimo 
Moto.  *  Lasciando  qui  la  disputa  Ira  l' Haureau  ed  il 
ll<msselot,  se  sant'  Anselmo  muove  dall'  unità  divina  fin 

'  RoMMlvt ,  Eludei  mr  la  Phiki.   dant  le  moytn-dgè.  Primièri 
'«tii^ptg.  215. 
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sostaóBa ,  che»  mi  poriereUie  aaifti  tontaiia  dal  «kifM» 
posUa,  dioo  afer  saiil' Aimdao  oonaidantoiili  «■!«» 
I sali  sotto  qaella  Uiplioa  foraia,  cb»  pai  rnaana  «eIJiaK 
gnaggio  della  scuola.  L'unifersate^fcdanffÉapdaBMiMÉ 
egU  jOpriiMdslto  cosa,  oiieHa  case»  o^dttpa  la  aasa;  saia 
rsfii,  im  re,  po$»  rewL.  Prim  dale  cosa  è  K  idafrélMiM^ 
da  cai  rampolla  la  cesa  creata:  salla  cosa  alaaaa.4r.W| 
sostania  aaiversala  cbfr  corrispaiidà  al  aaapaHOiiiMh 
nastra  mente:  dqpa  la  ciiaa  k  il  ooacettà'  nadaslpi^iil 
nominalismo  aTova  negato  tigni  realtà  aUaaaaiaMa  iii» 
▼arsali,  e  le  aTera  ridotte  a  »ere  iroci,  dJoonè'ili  a|^ 
positori;  a  meri  concetti,  dtciama  noi:  E  raaHaa^L^àh 
teca,  non  contento  ffi  afemericonosdnta^ 
cose  stesse  |.  le  porta  plib  avanti,  e  le  coUoca 

COSe«  '  ..:»!: 

E  qui  YOglio  accennare  quanta  parte  aveaaa  isl| 
speculazione  di  sant'  Anselmo  la  fede  religiosa  ^  e  la  ae* 
cessila  di  torcere  la  filosofia  a  sostenere  il  domma.  A 
riconoscere  la  realtà  degli  universali  furono  non  pie* 
colo  sprone  il  domma  della  Trinità ,  quello  dell'  Iocl^ 
nazione  e  quello  del  peccato  di  origine.  Di  qudlo  drib 
Trinità  già  abbiam  detto  alcunché;  quanto  aUa  incttroi- 
zìone  era  chiaramente  messa  in  dubbio,  o  alterala, 
quando  una  persona  o  era  una  mera  voce,  o  se  no,  do- 
Teva  essere  una  sostanza  separata. 

E  finalmente  se  la  specie  umana  non  avesse  resiti 
nessuna  fuori  degl'individui;  come,  peccando  Adamo, 
si  era  guasta  e  magagnala  tutta  la  specie?, E  per  qosl 
modo  si  poteva  trasmettere  qiiella  prima  infezione?  I 
problemi  filosofici  si  toccavano,  anzi  s' intrecciavano 
coi  dommi  cattolici  ;  perciò  sant'Anselmo  ne  fu  o  spinto, 
come  dice  il  Rousselot,  o  riofervorato  almeno  alla  di- 
fesa del  realismo. 
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Anselmo  d'Aosta,  a  sentenza  del  Kousselot,  rasentò 
^ssai  da  presso  il  realismo  di  Scoto  Erigona,  e  se  scliìvO 
le  conseguenze  del  suo  predecessore,  fu  piuttosto  zelo  di 
religione  che  lo  ratteone,  che  non  rigore  di  scienza,  n 
prÌDcipio  da  lui  asseverato  con  tanta  risoluzione  da  edi- 
ficarvi sopra  la  prova  dell'  esistenza  di  Dio,  passala  di 
poi  nella  storia,  è  la  medesimezza  dell'  ordine  reale  con 
l'ordine  ideale,  o  almeno  la  loro  stretta  corrispondenza. 
Più  vago  di  spaziare  nei  mondo  trascendentale  delle 
idee,  0  degli  universali  innanzi  alle  cose,  eìnon  stette  a 
cavare  i  corollarii  del  suo  principio  con  quell'ampiez- 
za, che  lo  avrebbe  fatto  accorto  della  esorbitanza  che 
rinchiadeva.  Guglielmo  dì  Ctiampeaux  nel  secolo  duo- 
decimo ringiovanì,  ed  allargò  il  realismo,  e  dalla  con- 
templazione delle  idee  sopra  le  cose  lo  trasporlo  a  squa- 
<lrare  gli  universali  nelle  cose  slesse;  ricerca  accennala, 
ma  negletta  dall'arcivescovo  di  Gantorbery.  Da  tale 
«same  vennero  queste  conseguenze;  che  cioè  la  mas- 
sima realità  stesse  nell'uno,  nella  univeraalissima  es- 
senza, la  quale  rivestendo  le  forme  delia  panico!  ari  là, 
porge  alle  essenze  manco  universali  quanto  di  realità 
contengono;  che  le  differenze  che  partoriscono  la  indi- 
vidualità sono  altrettante  limitazioni  dell'essere.  Il  rea- 
lismo cosi  fu  formolato  con  ogni  precisione  possibile: 
dove  ì  nominali  ponevano  l' individuo  come  la  con- 
creta ed  ultima  realità,  i  realisti  ponevano  al  contrario 
siffatta  realità  nell'essenza  più  universale,  nell'uno, 
genere  supremo,  che  differenziandosi  diventava  di  mano 
in  mano  il  multiplo.  L' intuizione  vaga  di  Scoto  Eri- 
gena  ,  e  la  tesi  teologica ,  per  cosi  dire  di  sani'  Anselmo. 
aveva  rivestito  ogni  rigore  dialettico  tra  le  mani  di  Gu- 
glielmo di  Champeaux. 

Tra  lui  ed  Abelardo  si  riappicca  nel  secolo  duode- 
cimo la  lizza,  che  nel  precedente  si  vide  Ingaggiata Lra. 
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RosceliDo  e  sant' Anselmo.  Abelardo,  discepolo  di  Ro- 
scelino  e  di  Guglielmo  di  Champeaux,  si  volge  a  com- 
battere il  nominalismo  ed  il  realismo  ad  un  tempO; 
ed  a  fondare  quella  sentenza  di  mezzo,  che  fa  detta  cod- 
cettualismo.  Gli  universali  non  sono  mere  voci,  oè 
somme  realità;  la  prima,  come  la  seconda  opinione  tra- 
smoda: gli  universali  sono  concetti  della  nostra  mente. 

Abelardo  fu  la  mente  pib  filosofica  del  secolo  duo 
decimo  ;  ebbe  acume  nel  criticare,  e  vena  inventivi 
gran  sostenitore  dei  diritti  della  ragione  fu  persegai 
tato,  ad  istanza  di  san  Bernardo  specialmente.  GU  si 
scatenarono  contro  pedanti  e  teologi;  ebbe  condanne  di 
concilt ,  e  morsi  d' invidia ,  e  fu  sempre  rassegnato  e 
sereno;  né  rimise  punto  di  costanza.  I  suoi  infortouaii 
casi  con  Eloisa,  l'amore,  la  sventura,  il  sacrificio,  la 
persecuzioni  lo  hanno  circondato  di  un  lume  perenn» 
di  poesia,  come  il  forte  ingegno,  gli  studi  profondi,  b 
eloquenza  del  dire ,  ed  il  coraggio  nel  difendere  le  m 
convinzioni  lo  fanno  considerare  come  uno  dei  più  ar- 
diti pensatori,  e  dei  più  illustri  propugnatori  della  li- 
bertà del  pensiero.  Chi  fosse  vago  di  conoscere  i  casi 
di  quest'  uomo  singolare ,  ed  ogni  cultore  della  filoso- 
fia dovrebbe  esserlo,  legga  il  bel  lavoro  del  Rémosat, 
fatto  con  diligenza  da  storico,  e  con  amore  da  ccMicit- 
ladino. 

Benché  egli  avesse  combattuto  del  pari  Roscelifio 
e  Guglielmo  di  Champeaux,  è  facile  vedere,  che  da  Ro- 
scelino  discorda  più  in  apparenza  che  in  sostanza.  Bo* 
scelino  intento  a  combattere  la  tesi  opposta  aveva^ 
come  suol  farsi,  oltrepassato  il  segno  della  temperama» 
ed  aveva  chiamato  pure  voci  ciò  che  i  sucd  avversari 
tenevano  anzi  per  realtà  vere  e  concrete.  Abelardo 
combatte,  e  rifa:  non  contento  a  mostrare  ciò  che  gli 
universaìì  non  sono,  mostra  dippiù  dove  stiano,  o  t^ 
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scorgere  eh' è  nei  concetli  della  mente  la  loro  vera 
«de.  Tale  può  dirsi  la  dififerenza  che  corre  tra  Rosee- 
fino  ed  Abelardo. 

Non  cosi  verso  Guglielmo  di  Champeaux.  L' es- 
leiia  universale  se  fosse  realmente  esistente  dovrebbe 
trovarsi  in  ogni  individuo,  ed  allora  esisterebbe  nello 
Emo  tempo  in  luoghi  diversi,  dovrebbe  patire  oppo- 
flle  modificazioni,  non  successivamente^  ma  nello  stesso 
tsmpo.  n  Rémusat  avverte  che  la  critica,  che  fa  Abe- 
hido  del  realismo  sotto  le  diverse  gradazioni  in  cui 
fi|eva  ai  tempi  suoi^  risponde  nel  fondo  a  quella  che 
Ariitotile  ne  aveva  fatto  nel  settimo  libro  della  Meta- 
fisica.' 

Rei  due  secoli,  di  cui  abbiamo  discorso,  il  sistema 
«Vera  avuto  più  in  sospetto,  era  il  Nominalismo,  appunto 
fmhè  esso  mirava  alla  distruzione  di  quella  trascen- 
dmii,  in  cui  il  medio  evo  sentiva  riposta  la  sua  vita , 
eia  ina  itorica  significazione.  V'ha  un  certo  istinto  nella 
Gloria,  come  negli  animali:  ogni  età  sente,  o  indovina, 
#re  alia  il  pericolo  che  la  minaccia.  Benché  Guglielmo 
4i  Champeaux  si  fosse  levata  la  visiera,  non  pati  le  mu- 
htfie  die  travagliarono  il  modesto  Roscelino,  e  Tinfor- 
tmlo  Abelardo,  mal  protetto  dalla  mutazione  del  nome. 
U  tersodecimo  secolo  però  la  Chiesa  scoverse  un  ne- 
vico in  quel  sistema ,  che  aveva  creduto  compagno  ed 
Aito  nelle  sue  tendenze  oltremondiali.  Che  cosa  era 
•iweonto  di  nuovo?  Gli  arabi  avevano  ricevuto  Aristo- 
4ile  dagli  Ebrei  di  Siria,  e  quindi,  interpretatolo  e  com- 
aentalolo,  ne  avevan  fatto  dono  alla  rimanente  Europa, 
ver  mezzo  degli  Ebrei  di  Andalusia,  di  Marsiglia,  e  di 
t  batpellier.  Le  esorbitanze  dei  commenti  arabi  facevano 
f     taredere  imminente  il  pericolo  del  panteismo:  l'eter- 
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nità  della  materia  contrastava  cod  la  creazione  del  moodo; 
quelle  intelligenze  ìngradate  negli  astri  rassomigliayaDO 
iissai  alle  concezioni  ereticali  di  Valentino:  tnlt'assieme^ 
la  Chiesa  vide  minacciati  i  suoi  dommi,  e  se  la  piglia 
non  pare  con  gli  arabi ^  ma  con  Aristotile  medesimo, 
che  della  più  parte  di  quelle  esorbitanze  non  era  colpe- 
vole. Col  cominciare  del  secolo  terzodecimo  si  apre 
quella  serie  di  apoteosi  e  di  anatemi,  che  forma  la  storia 
dell'aristotelismo.  Giovanni  di  Launoy,  che  descrisse 
le  varie  fortune  di  Aristotile  nell'Accademia  parigina, 
contò  fino  a  sette  diverse  vicissitudini.  La  prima  for- 
tuna è  una  condanna  del  sinodo  parigino,  sotto  il  regno 
di  Filippo  Augusto,  e  proprio  Tanno  1209,  che  ingiunse 
si  bruciassero  tutte  le  opere  di  Aristotile.  L' ultima  è> 
al  contrario  un'apoteosi  tanto  esagerata,  quanto  era  stata 
la  prima  interdizione;  poiché  la  facoltà  teologica  colpi 
di  anatema  le  proposizioni  opposte  ai  principi  aristo- 
telici  ;  ed  il  senato  fece  un  decreto  di  questo  medesimo 
tenore.  Strana  vicenda  di  onore  e  di  vilipendio,  che 
sarebbe  stala  argomento  di  riso,  se  la  condanna  di  Ari* 
slolile  non  avesse  portato  con  so  la  profanazione  deUi 
tomba  di  Amaury  de  Bène ,  il  rogo  dei  suoi  discepoli  > 
e  la  persecuzione  di  Davide  de  Dinant;  come,  tre  secoli 
dopo,  l'omaggio  esorbitarne  reso  allo  stesso  filosofo h 
contaminato  dall' assassinio  di  Pietro  Ramo.  Vero  è  che 
al  primo  di  quei  tragici  avvenimenti  conferi  il  sospetto 
per  l'eresia  dei  Catari,  ed  al  secondo  per  quella  degli 
Ugonotti,  ma  Aristotile  fu  prelesto  alle  vendette  deUi 
Chiesa. 

Visto  il  pericolo  da  un  lato  e  dall'altro  ;  quinci  b 
negazione  di  ogni  sovrannaturale ,  quindi  un  sovranna- 
iuralismo  fantastico  opposto  a  quello  rivelato  dalla  fede, 
si  ricorse  allo  spcclicrito  di  una  conciliazione,  limitando 
le  prclese  del  nominalismo  non  meno  che  quelle  del 
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realismo.  Celebre  autore  di  questo  lenlativo  fu  Alberto 
magno,  e  poi  il  suo  scolare  Tommaso  di  Aquino.  Tra  le 
loro  mani,  parte  per  la  cognizione  dei  nuovi  libri  di  Ari- 
stotile ,  parte  per  gli  studi  progrediti,  la  questione  degli 
Universali  si  ampliò,  e  dalla  dialettica  si  trasferi  nella 
Tisica,  nella  metafìsica,  e  nella  psicologia.  Costretto  ad  af- 
frettarmi verso  il  mio  tema,  raccolgo  sotto  brevità  le  Icro 
opinioni  sugli  Universali  e  sull'Anima.  Se  non  che,  dove 
prima  di  loro  la  ricerca  era  slata  dei  soli  Universali,  e 
appresso  di  loro  fu  dell'Anima,  per  essi  si  cercò  dello 
annodamento  della  materia  e  della  forma,  ossia  della 
formazione  dell'individuo  :  ricerca ,  la  quale  congiungeva 
quella  dei  primi  due  secoli  della  scolastica  con  l'altra 
chefu  agitala  massimamente  ai  tempi  del  rinascimento. 

Ogni  secolo  soleva  tramandare  al  successivo  una 
nuova  ricerca,  o  meglio  un  nuovo  aspetto  della  slessa 
ricerca  a  investigare,  un  nuovo  nodo  a  sgroppare. 
L'undecimo  secolo  aveva  indicato  gli  Universali  nelle 
cose,  e,  sfiorato  appena  questo  lato  della  questione  degli 
Universali,  lasciò  poi  il  carico  di  squadrarlo  per  ogni 
verso  al  secolo  duodecimo.  Questo  alla  sua  volta  intra- 
vide che  gli  Universali  si  rìmenavano  ai  primi  elementi 
costitutivi  degl'individui,  ed  accennala  appena  questa 
nuova  attinenza,  ne  lasciò  in  retaggio  lo  sviluppo  al 
secolo  decimoterzo. 

Il  Mmusat  avverte  die  nell'analisi  che  Abelardo 
fece  delle  specie  e  dei  generi ,  di  grado  in  grado  si  sollevò 
al  genere  supremo,  dove  scorse  un'  ultima  composizione 
di  due  principj  ;  della  materia ,  che  sarebbe  per  cosi  dire 
la  pura  essenza,  e  della  torma,  che  sarebbe  la  suscetti- 
bilità dei  conlrari.  '  Questo  fu  l'addentellato  lasciato  da 
Abelardo.  L'introduzione  della  Melaiisica  di  Aristotile, 
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il  (\mìu\ì  la  Ittttura  del  Mcttimo  libro,  dove  b' investiga 
la  slrijlliira  dell'individuo,  e  si  trovano  i  due  demenli 
<l(:ll;j  nialuria  e  disila  forma ,  fi^ce  naHcere  «pontanea  la 
rirj'rra:  in  quale  di  colcKli  elementi  contdHte  proprio 
J' individualii/i'/  Arinlolile,  piir  vero  dire,  non  aveva  tot' 
inoli'jU  nei  huoì  libri  questa  domanda  esplicitamente; 
in<'j  porse  altrui  occasione  di  farla ,  e  fu  falta ,  perchè  il 
y^mvsii  umano  nello  svìluppamento  della  storia  b  il  lo- 
KJro  più  sottile  e  più  formidabile.  Cosi  vediamo,  nel 
wrAAo  d(u;imoterzo ,  mutato  l'aspetto  delia  scuola:  alla 
l.s;j^o(^(i  di  Porfirio  si  preferisce  il  settimo  libro  della 
M<;t.ìlÌHÌca:  più  tardi  verrai  il  terzo  dei  libri  deli' Anima 
e  die  l'uno  e  l'altro  (;ac<:er/j  di  nido.  » 

Sebbene  autore  di  cotesto  nuovo  avviamento  della 
scolaHlica  fosse  Alberto  Magno,  e  Tliaureau  si  lagnasse 
della  storia ,  la  quale  non  h  Htuta  abbisL'iUxa  giuila^diia- 
mando  quel  sislema  tomismo,  e  non  ^ìli  alberttsmo; 
^(•rlo  ^.  però  che  1'  A(|uinale  sviluppò,  aggrandì,  or* 
dirió  le  dollrine.  del  suo  illustre  maestro.  Col  suo  polente 
inge({no,con  il  porle.titoso  sapere,  egli  accolse  nella  sua 
mente,  tutto  quanto  seppe,  quel  s<!<;olo:  *  Se  dovessi 
cercare,  dice  il  Seilembrini ,  fuori  dell'arte  una  rap- 
presentazione pari  al  secolo ,  io  la  troverei  nelle  opere 
di  S.  Tommaso  d'Aquino,  stupendo  ingegno  che  appar- 
tiene alla  (Chiesa,  nella  quale  era  il  maggior  sapere  e  la 
nia(((riore  forza  del  secolo.  »  *  Kd  io,  che  in  quella 
r;q)i(iu  rassegna  del  medio  evo  non  posso  entrare  io 
pariicoLiri,  dirò  solo  gli  ultimi  risulLimenti  di  tutta 
qii(;lla  scuola,  dove  (ct"Uide(;({|;jno  le  figure  del  ramp^iUt' 
dei  c(mti  di  Hollst'jdt  e  di  quello  dei  conti  d'Aquino. 

Dei  due  elementi,  dalla  cui  integrazione,  o  dai  coi 

*  V«ili  la  Utiimt  di  LeUrf  atura  italiana,  |iif)  (IO,  <Uie  illMilr«  f^ 
IrMorc  l.ui({i  SciUifibiiiii,  la  «ju^li  f:»iili-ii|{Mtiu  |i«u«ii)ri  iiilAvi  •  pr«f«tJi  '* 
ua»  luima  pit'ua  di  (.«iidur*  «di  icbiittrxxs,  coiu' «  1' sniniv  •«•. 


sÌDolo,  come  aveva  detto  Aristotile,  risulta  t'individuo, 
qaal  è  il  vero  principio  individuante?  Questa  domanda 
significa:  quale  dei  due  elementi  rappresenta  l'eletncnto 
individuale,  e  quale  l' universale  ?  San  Tommaso  rispose 
che  rinilivjduazione  proviene  dalla  materia  ,  tanto  che 
,  se  si  dà  una  forma  separala  che  non  comunichi  punto 
con  la  materia,  questa  non  patisce  moltiplicazione  indi- 
viduale: b  insieme  specie  ed  individuo,  come  interviene 
degli  angeli. 

E  la  materia  in  che  modo  può  improntare  la  nota 
d' individualità?  Imperocché  non  da  ogni  indefinita  ma- 
teria si  può  dire  che  rampolli  questa  individuazione. 
Qui  san  Tommaso  ricorre  alla  quantità,  e  dice  che  solo 
la  materia  quanta,  o  segnata,  come  dissero  poi  alcuni 
Tomisti,  può  dareTindividualità.  Se  non  che  cotesta  so- 
luzione lasciava  aperta  la  breccia  a  nuovi  assalii.  Chi  è 
che  della  malcria  per  sé  illimitata  e  fluente,  ne  fa  qual- 
cosa di  quanto  e  di  segnato?  Certo  la  forma,  che  im- 
primendovisi ,  e  suggellandola,  v'impronta  il  segnò 
della  sua  distinzione.  Tale  fu  difalti  la  difFicollà  che 
più  tardi  mosse  quell'  ingegno  acuto  e  sottile  che  fu 
Duns  Scoto. 

Aristotile,  come  si  pare  dai  capitoli  precedenti, 
areva  tentennalo  ei  medesimo:  qual  maraviglia  che  ri- 
manessero intricati  negli  stessi  equivoci  i  suoi  seguaci  ? 
Egli  però  non  aveva  scandagliato  abbastanza  il  fondo 
della  sua  incertezza:  la  discussione  sforzò  poi  i  suoi  in- 
terpreti a  cavare  le  più  lontaoeconseguenze  di  quel  primo 
sbaglio.  Egli  aveva  presupposto  l'individuo  bello  e  for- 
matoj  gli  scolastici  vollero  tentare  di  costruirlo;  ma  con 
quali  elementi?  Con  una  materia  che  da  sola-èuna  inde- 
finita possibilità;  con  una  forma ,  che  da  sola  è  un'astra- 
zione. Or  come  due  astratti,  accoppiati  insieme,  possono 
partorire  un  concreto?  Non  era  da  corcare,  dnnque. 
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chi  di  loro  due  avoHfto  a  generarlo  ;  ma  bisognava  pri- 
ma dÌ8Culero  «e  (jiielia  generazione  fo^Mo  pOMibile;  com 
elle  non  fecero ,  e  die  li  fece  procedere  di  aatraziooe  in 
astrazione,  sino  a  smarrirsi  in  un  mondo  faalastico^  di- 
scostandosi  s<5mpre  pili  dal  mondo  reale. 

U  trattazione  principale  di  san  Tommaso  versi)  lu , 
la  relazione  scambievole  di  materia  e  di  forma;  non 
\)er  tanto  ei  non  trascurò  le  altre  due  degli  Universali, 
-e  dell'Anima,  rJie  ricongiunse  a  quella  prima.  Gli  Uni- 
versali, innanzi  tratto,  sono  in  Dio,  e  sono  le  idee;  i 
modelli  della  creazione;  ma  alla  scienza  umana  non  gio- 
vano. (jOsI  la  concessione  fatta  al  realismo,  e  l'aver 
ammesso  gli  Universali  arde  rem  non  noa|ue  al  suo  ili' 
dirizzo  di  peripatetico  e  di  concettualista.  Gii  Universali 
sono  nelle  così;  ,  non  come  essenze  sussistenti,  ma  come 
materia  dei  nostri  concetti.  Lo  spirito  che  astrae  e  ge- 
neraleggia, bisogna  che  trovi  un  qualche  fondamento 
nella  natura.  SifTatto  fondamento  non  ii  T  uniti ,  ma  la 
simiglianza.  Kgli  parteggia  adunque  [icr  gli  Universali 
poHt  rem,  ciò/*,  per  il  concettualismo;  ma  ai  Healisti 
concede  le  idee  divine,  anlo  rem,  e  la  similitudine» 
ra  degli  individui;  la  quale  induce  alla  concezione  degli 
Universali. 

lUguardo  airaninia  li  agevole  scorgere  come  si  rian- 
nodasse alla  (luestione  della  individualità.  Aristotile 
aveva  chiamalo  l'anima  forma,  o  entelechia  del  corpo; 
durwjue  la  relazione  tra  anima  e  corpo  h  la  stessa  di 
(|uella  che  panna  tra  forma  e  maU;ria.  Ora  avendo  dello 
che  rindividualil/i  consiste  nella  materia,  come  bri 
ranima  a  perdurare  nella  sua  individua  sussistenza? 
San  Tommaso  replica  con  una  sca[)pa(oia,  nò  poteva 
altrimenti,  e  dice  che,  acquistata  una  volta  l'abitudine 
nel  suo  congiungimento  col  corpo,  ella  la  ritiene, e  coaì 
rimane  salvala  individualità,  benché  il  corpo  si  dissolva 
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e  perisca.  Era  un  rìsaldamento  alla  meglio,  che  mal 
UKWideya  la  screpolatura,  e  che  se  non  contentava 
rkigegiio  sodo  e  profondo  dell' Aquinate,  bastava  per6 
iHi  sua  fede,  cupida  di  rinvenire  un'apparenza  qual- 
liisi  di  ragione  per  accordare  la  scienza  col  domma. 
h  questa  sua  soluzione  per  difesa  della  immortalila 
irrò  a  rìlàrmi  altrove  più  diffusamente ,  perciò  qui  non 
li  ci  fermo  di  vantaggio. 

Sa  lo  8Cor(3o  del  secolo  decimoterzo  e  l'inizio  dei 
decimoquarto  fiori  Duna  Scoto,  celebre  avversario  del 
Tomismo,  e  fondatore  di  una  scuola  che  prese  da  lui  il 
none,  benché  i  principi  esistessero  prima.  Scoto  è  uno 
deipib  acati  ingegni  che  siano  stati  al  mondo  ^  né  senza 
nigioiie  fu  chiamato  il  dottor  sottile.  Morto  di  trenta» 
qnttro  anni  lasciò  tra  opere  originali  e  commentari 
icritto  tanto,  che  si  dura  fatica  a  calcolare  come  gli  sia 
telalo  fl  tempo.  Come  l'Aquinate  era  stato  il  capo  at- 
torno a  cui  raggruppossi  TOridine domenicano,  cosi  Scolo 
fa  il  maestro  e  la  guida  dei  francescani.  Dopo  questi 
due  flunosi  frati ,  quei  due  Ordini  ebbero  non  poca  parte 
od  futi  della  scolastica. 

Tra  san  Tommaso  e  Scoto  si  riscontra  sempre  una 
(Wosizipne,  che  ora  si  direbbe  sistematica.  Il  Cardano 
(Ùceva,  che  sapendo  che  san  Tommaso  aveva  propu- 
lsala r  immortalità  dell'  anima ,  pur  senza  leggere 
Scoto ,  era  certo  che  questi  T  avesse  dovuta  combat- 
tere. Tra  i  due  ordini  regnò  sempre  un  dissidio,  che 
apeva  del  puntiglio  e  della  rivalità:  talché  spesso  per 
noa  potersi  riscontrare  a  un  punto  medesimo,  si  smar- 
rivano per  via,  mediante  distinzioni  e  soitodistinzioni 
ìMerminabili,  come  chi  dà  di  svolta  ad  ogni  chiassuolo 
per  oon  imbattersi  in  una  persona  in  viso. 

San  Tommaso  aveva  riposto  il  principio  della  in- 
dividuazione nella  materia.  Scoto  invece  prova  che  la 
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nuierit  è  ienpsD  r (Blemnlo  éiwn«  della:  igeaerariio 
«  dalia  oomuione.  fid  assodato  <te.opii  oreolan 
perjqBanto  apiittuala^ii  iaàe,  afiiae  ana^^ital  skMi 
di  potOBu^  dive  qaeita  sainrema  inlaiua  «Mitaria  iM 
ma^aoggetto  #  lotte  le  nUerioii  deteniiBaaioiri.  Bap 
questa,  materia  frfana,  comane^dle  aoalanfca^geneiaWll 

mano,  ch'egli  chiamò  materià^fosaodameala  jniÉi 
«aggetto .  ddla  gaiawataae  dei  geóatri  é  ddie  ^paeia,  1 
quale  aTera  si  ima  coiai  datai  ailiiftlono ,  aia  :aoiMNi 
iima,  noB  qnlU  che  fbase  iadifìaibile^  ed  •  ùwtémà 
poleÉse  agglaogere  nessnt'eltra  ditareDia.  ia>maM|[ 
frimai  dì  tenm.maao,  era  io  firn  quella^  la  qnaiojdiW 
mima  già  prima  4some|[eDere  e  comeepede^ 
una  ferma  olliaBa,  una  diffarenu  non  iiiù 
indiTidnale»  tì»UL  ftcefa  diventare  questo  o 
<lividiio.  Qaesta  ottima  determinaaieae  fa  daltit  asldls 
f  aaggio  degli  scotisti  eeeeUà ,  da  hoc  e$t,  percbètesii 
<he  i'  iodiTidaor,  per  cotal  difibrenza ,  fosse  piotlssii 
qaesto  che  on  altro.  Cosi  determinato  l'indiridao,  pMsfi 
si  passare  da  una  modificazione  in  an'alira,  ma. net  fa 
iiva  nlteriori  limitazioni  che  ne  toccassero  Y 
«alTO  la  corruzione,  la  qnale  disciogliendo  il 
della  materia  e  della  forma,  disbcoTa  ciò  che  la 
razione  avoya  prodolto.  61'  indifidni  adnnqae  soaedi 
^ifisibili,  né  alterabili,  quanto  alla  sostanza,  baaeU 
possano  mutare  di  accidenti. 

A  un  capo  della  scala  dell'essere  sta  duiiqw;! 
materia  prima,  all'altro  l' entità  ultima;  quind  il  gBMM 
massimamente  comune  e  dlfisibiie,  quindi  l'indifiiai 
4Msia  l' indivisibile.  Ai  gradi  di  coteata  scria,  oiie^ 
Scolo  sono  gradini  reali,  stanno  i  generi,  che  aoM4 
materia,  e  le  differenze  specifiche,  le  quali  sono  la  lai 
ma.  Chi  noo  yolesse  riconoscere  la  realità  degli  UniM 
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sali  sarebbe  sforzato  a  non  ammettere  altre  distinzioni. 
Ab  quelle  da  individao  ad  indivìduo  :  or  come?  Una 
ifiecie  non  si  differenzia  danque  realmente  da  un'altra  t 
Qie  se  si  replica  che  tutta  la  distinzione  sta  nel  con- 
cetto della  nostra  mente,  non  si  vede  che  i  nostri  con* 
cetti  ora  sono,  ed  ora  no;  e  che  cosi  la  distinzione 
arebbe  in  un  momento ,  e  non  sarebbe  in  un  altro  ? 
irktotile  medesimo,  sebbene  avesse  negate  le  idee  se* 
finte,  aveva  riconosciuto  l'esistenza  delle  forme  uni* 
Tersali  nei  molli. 

Tali  erano  per  sommi  capi  i  fondamenti  degli  Sco* 
ìA,  ed  i  principi  dei  loro  ragionari. 

Tomisti  e  Scotisti ,  cosa  insolita ,  si  incontravano  io 
Qi  ponto,  nell'  ammettere  cioè  nel  processo  del  nostro 
eonoseore  delle  specie  intermediarie,  le  quali  aiutavano 
fiMo  dell'intendere,  e  lo  preparavano  in  certa  guisa.  È. 
eootro  cotesta  inutile  gerarchia  che  si  oppone  alacre- 
mente Guglielmo  Occam ,  che  meritamente  si  può  chia* 
uare  Pultimo  degli  scolastici. 

Le  qpecie  allora  in  voga  erano  di  due  qualità; 
quUe  provenienti  dal  di  f uora ,  o  specie  sensibili ,  che 
8i rassomigliavano  agl'idoli  di  Democrito;  e  quelle  eia* 
bonte  dall'anima  stessa,  o  specie  intelligibili.  La  scuola 
cUunava  le  prime  specie  impresse,  e  le  seconde  specie 

Guglielmo  d'Occam,  detto  cosi  da  un  paese  della 
contea  di  Surrey,  dov'era  nato,  con  sottile  accorgimento 
dimostrò  l'inutilità  delle  specie  impresse  per  avvertire 
le  cose  esteriori ,  e  delle  espresse  per  intendere.  Fra  il 
Imbietto  pensante  e  Y  obbietto  pensato  ammise  una  co* 
nnidievolezza  immediata,  senza  sussidio  di  intermezzo; 
Uchè  tatto  quel  mondo  fittizio  di  specie  che  si  raduna* 
HDD,  si  sparpagliavano,  si  rincrociavano  nell'anima  ri* 
naie  irremedìabilmente  distrutto. 
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Occam  non  mancava  di  ardimento:  frate,  si  era 
rivoltato  contro  le  ollrepotenze  dei  Papi,  ed  aveva  so- 
stenuto le  prerogative  dello  Stato  :  francescano ,  ed  alle- 
vato nelle  fresche  tradizioni  dello  scotismo,  ribellossi 
contro  i  propri  maestri ,  e  divenne  il  più  formidabile  dei 
Nominali. 

Nell'anima  riconobbe  due  facoltà,  la  intuitiva,  m 
intuitiva ,  e  la  astrattiva ,  vis  abstractiva.  V  esistenza  è 
colta  immediatamente  dalla  intuizione  :  l' astrazione  non 
s'intromette  punto  della  esistenza,  contenta  ad  astrarre 
dalle  cose  simili  V  universale.  Il  concetto,  risnltamento 
<]i  questa  astrazione,  è  singolare  come  atto  dell'anima, 
ma  è  universale  come  rappresentativo,  repraegentanio. 
I  limiti  della  scienza  umana  sono  delineati  dalla  iotai- 
zione ,  e  dove  questa  finisce ,  non  possiamo  procedere 
a  nessun  patto.  Della  esistenza  di  Dio ,  della  immorta- 
lità dell'anima  ci  istruisce  la  fede;  ma  la  scienza  non  ci 
può  in  nessun  modo  informare. 

E  le  idee  e  gli  Universali?  Occam  se  ne  disfà  bella- 
mente. In  Dio  non  v'ha  idee:  queste  essendo  moltiplici, 
Dio  al  contrario  avendo  ad  essere  uno.  E  poi ,  di  Dio 
possiam  discorrere  per  quella  somiglianza  che  ci  è  dato 
arguire  tra  il  nostro  modo  d'intendere  ed  il  suo;  ma 
noi  non  abbiamo  altre  idee ,  salvo  che  l' atto  mede«mo 
ilcir intendere,  dunque  in  Dio  l'idea  non  è  altro  che 
la  creatura  in  quanto  da  lui  vien  pensata. 

Gli  Universali  nella  natura  non  reggono  meglio. 
Tutto  ciò  ch'esiste  è  singolo:  l'individualità  si  converte 
con  l'esistenza;  tanto  che  se  gli  universali  esistessero 
realmente,  sarebbero  singoli  anche  loro.  Nell'anima  ab- 
biam  visto  come  avesse  negato  ogni  altra  specie  intelli- 
gibile che  non  fosse  l' alto  medesimo  dei  conoscimento. 
Cosi  gli  Universali  sparirono,  e  come  idee  divine,  e  come 
generi  e  specie  reali ,  e  come  specie  intelligibili.  Occam 


CAPITOLO  TERZO.  143 

ne  fece  aspro  governo,  indignato  e  del  lungo  predominio 
che  avevano  avuto  nella  scuola,  e  della  inutilità  del 
loro  intricato  ordimenlo.  Non  si  hanno  da  moltiplicare 
enti  senza  necessità,  fu  il  grido  che  disertò  le  scuole  di 
tanti  idoli  con  lungo  studio  inventati  e  difesi. 

La  Scolastica  k  il  medio  evo  nella  filosofia  ;  ed  il 
medio  evo  ha  per  proprio  contrassegno  questo,  di  voler 
cercare  lutto  in  un  mondo  di  là,  il  genere  e  la  specie  fuori 
dell'individuo;  la  materia  e  la  forma  fuori  del  loro  con- 
gìangimenlo  ;  Dio  fuori  le  cose;  ì'  intelletto  fuori  del- 
l'anima, la  perfezione  e  la  virtii  vera  fuori  la  vita:  cose 
tutte  che  ridotle  in  una  forinola  han  fatto  dire:  la  Sco- 
lastica sia  nella  trascendenza,  nell'ai  di  là.  Sotto  questo 
aspetto  il  nominalismo  era  il  nemico  che  ta  Scolastica 
nutriva  nel  proprio  seno,  perchè  quel  sistema  inclinava 
a  sbandeggiare  al  possibile  la  trascendenza,  ed  a  ri- 
durre la  scienza  ad  una  misura  angusta  ,  ma  salda.  Da 
qui  provenne  quell*  insospettirsi  della  Chiesa  al  suo 
primo  affacciarsi.  I  realisti  furono  prima  careggiati, 
proietti,  e,  senza  le  intemperanze  della  filosofia  araba, 
avrebbero  continuato  il  loro  imperio  nella  scuola,  pro- 
tetti dalla  Chiesa.  E  perchè?  Per  essere  anch'ella  inclinata 
a  spaziare  nel  mondo  invisibile,  e  perchè  la  fede  è  so- 
stanza di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non  appa- 
renti. Negate  tutto  cotesto  mondo  fantastico  ed  invisibile 
e  trascendente;  fondate  la  scienza  su  l'intuizione  della 
natura  e  dello  spirito ,  lasciate  da  landa  quei  voli  pin- 
darici per  regioni  che  niuno  ha  veduto,  e  di  cui  tutti 
vogliono  parlare,  e  la  scolastica  ha  cessato  di  regnare, 
Occam  perciò  le  diede  l'ultimo  crollo,  come  Roscehno 
te  avea  dato  il  primo  e  più  violento  altacco.  Il  frate 
francescano  del  secolo  decimoquarto  ci  fa  maraviglia 
non  tanto  per  la  critica  severa  ed  arguta  che  fa  del 
reahsmo,  quanto  per  l'ardimento  di  romperla  con  le 
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tradizioni  del  suo  secolo^  e^  quel  eh' è  pib  ancora^  del- 
l'Ordine ìd  cui  era  stato  allevato. 

Un  giorno  questo  fraticello^  perseguitato  e  fuggia- 
sco, si  presenta  alla  corte  di  Ludovico  il  bavaro  e  gli 
dice  :  —  difendimi  con  la  spada  ^  ed  io  ti  difenderò  con 
la  penna  I  —  Questo  motto  vi  rivela  il  suo  carattere. 

Lo  spirito  umano  è  consentaneo  con  se  stesso  in 
tutte  le  sue  manifestazioni,  e  perciò  l'arte,  la  religione^ 
e  la  costituzione  dello  Stato  rispondono  pure  alla  con- 
cezione della  scienza.  Il  Cousin  ha  anzi  considerato  la 
Scolastica ,  non  per  il  suo  proprio,  contenuto  scientifico, 
ma  soltanto  per  rispetto  alla  religione.  Prima  la  filosofia 
ancella,  poi  alleata  e  compagna  della  teologia,  infine  tenta 
di  francarsi  dal  vassallaggio  e  di  rivendicarsi  a  libertà. 
Tal'  è  la  tripartizione  che  lo  storiografo  francese  fa  dei 
periodi  della  scolastica.  A  noi^  benché  paia  incontrasta- 
bile che  la  filosofia  nel  medio  evo  come  in  tutte  Y  età 
sia  proceduta  di  conserva  con  la  storia  del  mondo,  non- 
dimeno sembra  che  toglierle  in  lutto  quel  periodo  un  con- 
tenuto razionale,  e  proprio,  non  è  esatto;  molto  più  che 
cosi  il  suo  affrancamento  si  sarebbe  dovuto  effettuare 
per  intervento  altrui.  Or  qual' altra  forza  vale  ad  affrancar 
la  ragione,  se  ella  stessa  non  si  accorge  di  sé?  La  sco- 
lastica finisce  distruggendo  se  stessa,  comeabbiam  visto 
che  è  accaduto  col  nominalismo  di  Occam;  e  se  il  suo 
termine  rin verga,  a  un  di  presso,  con  lo  scorcio  del 
medio  evo,  ciò  avviene  per  quel  processo  armonioso, 
che  fa  camminare  di  conserva  lo  spirito  umano  in  tutte 
le  forme  ch'egli  riveste. 

L'arte  rinnovata,  la  Riforma  religiosa,  la  costitu- 
zione dei  nuovi  Stati  si  riscontrano,  poco  su  poco  giù, 
conia  filosofia  della  rinascenza:  il  medio  evosi  dissolve 
in  tutte  le  più  sostanziali  manifestazioni  delio  spirito; 
sotto  lo  strato  morto  del  mondo  vecchio  pullula  il  germe 
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lei  nuovo.  Tal' è  il  fato  della  storia^  che  inconsciameDte 
lega  ad  uno  stesso  cammino  le  forme  più  svariate^  ed 
in  apparenza  più  indifferenti.  Investighiamo  il  filo  oc- 
eolto  e  portentoso  di  qnel  legame. 

L'arte  è  la  prima  a  svegliarsi  tra  le  forme  dello  spi- 
rito, n  popolo  occupato  da  un  nuovo  sentimento,  la 
prima  cosa  che  fa ,  lo  esprime  fantasticamente.  Dante 
Dei  tempi  nuovi  canta  la  Chiesa  e  l'Impero,  le  due  forme 
trascendenti  del  diritto  divino;  perchè  quel  conflitto  è 
DD  portato  del  mondo  cristiano.  La  Chiesa  è  il  divino 
sa  la  terra,  e  l'Impero  è  Y  elemento  umano.  A  contem- 
perarsi,  e  ad  unificarsi  l'elemento  divino  e  l'umano, 
come  nota  profondamente  il  prof.  Spaventa,  fanno  cosi: 
la  Chiesa  tende  a  divenire  Stato ,  e  l' Impero  ad  arro- 
garn  il  diritto  divino.  *  Questo  contrasto  è  una  neces- 
sità storica,  eh' è  quanto  dire  una  necessità  ideale,  e 
serre  a  preparare  l'avvenire,  cioè  la  ricognizione  del 
dirino  nello  umano;  perciò  l' assolutezza  finale  dello 
stato.  Questo  conflitto  storico  risponde  al  problema  sco- 
lastico; né  paia  questo  riscontro  uno  storcimento  for- 
ato, n  contrasto  fra  l' universale  ed  il  particolare ,  fra 
h  materia  e  la  forma ,  occupava  tanto  seriamente  le 
aniole,  quanto  le  conlese  e  le  guerre  fra  i  Papi  e  gli 
bq)eratori  turbavano  le  città.  Marsilio  di  Padova  che 
Nrisee  il  Defensor  pacis  per  sostenere  i  dritti  dell' impe- 
ntore  Ludovico  IV  contro  le  pretese  di  tre  pontefici , 
e  perciò  i  diritti  dello  Slato,  dice  che  il  popolo  si 
abbia  a  scegliere  il  principe,  e  che  questo  una  volta 
dotto  abbia  a  compiere  l'ufficio  che  fa  il  cuore  verso 


'  •  Ma  mI  medio  tvo  Cbitta  e  Stato  hanno  an  lato  coniano  :  il  divino 
|hCUMn)ha  dal  mondano,  il  mondano  (lo  Stato)  ha  dal  dÌTÌao.  —  Qui 
Pnilk  è  il  divino  oohm  alemanto  rolijpoao;  quindi  noi  fatto  provala  la 
CUm  ,  aaaa  manifeitaf  ione  dell'  alemanto  religioso.  •  Saggi  di  critica  fiUh- 
*Mm,  ftUiica  9  religioia  di  B.  Spaventa,  pag.  274. 

F.  FioBxirriMO.  ^Q 
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gli  allri  organi ,  cioè  di  generare  le  allre  parti  del  con- 
sorzio civile,  le  qnali  sono  la  materia  delle  parti  della 
città.  ^  Dove  si  vede  applicata  la  dottrina  di  Aristotile 
su  la  generazione  alla  coslituzione  dello  Stato.  li  popolo 
è  ranima,  il  principe  è  il  cuore,  la  forma  o  l'organo 
generatore  di  tutti  gli  altri;  gli  altri  uffici  sono  la  ma- 
teria appropriata  a  quella  forma. 

Il  nuovo  concetto  dello  Stato  doveva  essere ,  che 
la  divinità  non  gli  viene  né  dalla  Chiesa  né  dall'Im- 
pero, ma  che  ogni  stato  è  tale  per  virtù  propria.  Questo 
nuovo  concetto  era  necessariamente  legato  con  l'altro, 
che  la  trascendenza  in  filosofia  era  assurda ,  che  la  na* 
tura  e  lo  spirilo  sono  viventi  ed  intelligìbili  per  rirtà 
propria,  e  che  ciascuno  di  essi  è  un  processo  intimo 
a  sé,  e  che  congiunti  formano  un  solo  processo,  senza 
bisogno  di  far  calare  t' universalità,  o  l' individualità, 
0  r  intelligibili  là  dal  di  fuora.  Tutto  questo,  ripeto,  era 
lo  stesso  che  il  dire  :  —  il  dritto  a  me  Slato  non  mi  viene 
da  fuori:  sono,  perchè  sono.  —  Come  al  cadere  del 
medio  evo  vanno  via  le  specie  impresse  ed  espresse, 
così  cadono  le  investiture:  parrà  cosa  strana,  ma  è 
vera.  La  religione  in  tutto  il  medio  evo  si  è  imposta 
su  la  ragione:  dove  parla  la  rivelazione,  l'uomo  deve 
piegare  il  capo,  ossequioso;  e  ciò  perchè  la  verità  sta 
fuori,  e  l'uomo  da  sé  non  può  vederla,  ed  è  mestieri 


'  «  Ab  anima  universitatis  civium,  aut  ejas  valentiorìs  partis  for- 
matar  aut  formari  debot  io  ea  pars  una  prinium  proportionata  cordi ,  ia 
qua  siquidem  virtutom   quarodam  seo   forinam  statuii  cum   activa  potentia 

seu  auctoritate  instituendi    partes  reliquas  civitatis Adhnc   autem  secoQ- 

dum  iani  dictara  vìrtutcm ,  legem  scilicet  ,  auctoritateraque  sibi  datam 
distìnguere  debet  principans  atque  statuere  partes  et  officia  civitatis  ex 
convenienti  materia  hominibus  siquidem  babcntibus  artes  seu  babitos  td 
officia  coDvenientibus.  Sunt  enim  talea  propinqua  materia  parlium  civi- 
tatis. •  Defensor  Pacit,  Prima  dictio ,  cap.  XV.  —  Nelli  collezione  del 
Goldast,  tom.  II,  Francofurli,  4668. 


ch'ella  venga  spontaneamente  ,  e  ai  riveli,  se  no,  gher- 
mirla È  impossibile.  Quando  la  ragione  si  accorge  che 
la  verità  di  là  por  lei  è  buio  perfetto,  che  tanto  vede 
quanto  le  sta  dinanzi;  allora  comincia  a  voler  dire 
qualcosa  di  suo,  ed  a  contrapporre  verità  di  ragione  a 
verità  dì  fede.  ^  Non  dico  che  tu  sbagli,  ma  vedi  anch'io 
avrei  qualcosa  a  ridirci  su.  Dubita  qui ,  tentenna  là,  h 
corda  tesa  si  spezza;  la  ragione  si  farà  ardila,  pro- 
romperà impaziente  :  oh  I  fa;:ciamola  finita  :  lienteli  per 
le  colesti  veri  riposti  e  tenebrosi,  che  io,  per  me,  mi 
sto  contenta  alla  verità  mia.  — Il  dubbio  finirà  con  ìa 
rotiura.  La  fede  schiena,  ingenua  ,  infantile  era  i!  medio 
evo:  il  dubbio  coi  suoi  giri,  con  le  sue  riserve,  con 
le  sue  allalenc  tra  il  mondo  di  là,  che  non  lo  appaga, 
ed  il  mondo  di  qua  che  lo  tira,  6  il  rinascimento;  so- 
speso come  quegli  angeli  che  descrive  l'Alighieri ,  che 
non  fur  fedeli  a  Dio,  né  per  sé  foro.  Se  non  che  il  loro 
«sitare  non  è  finzione,  ma  necessità;  il  dubbio  è  profondo, 
è  doloroso.  Come  il  distaccarsi  da  quaicheduno  con  cui 
abbiamo  lungo  tempo  fatto  vita  assieme ,  e  da  cui  in- 
tanto il  dovere  ci  sforza  a  dispiccarci.  È  un  trapasso 
duro ,  ma  inevitabile  ;  la  storia  non  va  a  sbalzi,  ed  ogni 
cosa  ha  da  procedere  con  passi  continui  e  solenni.  Li 
rottura  franca,  aperta,  risoluta  6  l'età  moderna. 

E  non  pure  nella  religione  verso  la  filosofia,  ma 
altresì  nella  Chiesa  verso  i  credenti  avviene  una  tra- 
sformazione. Prima  i!  popolo  crede,  il  sacerdote  inse- 
gna, ravvia,  comanda:  a  poco  a  poco  comincia  a  di- 
slingaere  fra  il  comando  che  non  è  di  fede ,  e  ciò 
eli' è  proprio  cosa  di  fede;  da  ultimo  vuol  ragionari; 
su  la  fede  medesima;  ed  eccoli  la  prolesla.  la  ragiono 
individuale  contrapposta  all'autorità  gerarchica;  l'ispi- 
razione inlerna  della  coscienza  ai  decreti  della  Chiesa 
costituita. 
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A  proposito  (li  questa  transizione,  del  distinguere  ^ 
cioè  la  fede  dai  comandi  dei  sacerdoti  in  ciò  che  si  ^i 
riferiscono  alle  cose  temporali^  mi  piace  esporre  il  ■■< 
contenuto  di  un  breve  dialogo  di  Guglielmo  Occam,  il  :• 
quale,  benché  scomunicato  per  difetto  di  obbedienza,  £ 
insieme  col  Generale  del  suo  Ordine,  Michele  di  Cesena,  ci 
rimase  ciò  nonostante  cattolico.  Questo  dialogo  porta  la  t\ 
data  del  V,ìOb,  e  fu  scritto  per  difendere  i  dritti  di  Fi-  ;t; 
lippe  il  Dello  contro  le  pretese  di  Urbano  Vili.  Vi  si  vedrà  i 
(|ualcosa  che  arieggia  molto  alle  condizioni  presenti  d'Ita-  !i 
lia  verso  quella  che  dicono  la  Santa  sede.  È  un  deca-  ■:„ 
mento  prezioso  per  far  conoscere  che  la  Chiesa  romana  ; 
il  stata  sempre  di  un  modo,  e  che  si  attiene  inoltre  assai  ;_ 
strettamente  col  mio  tema. 

Il  dialogo  ha  luogo  tra  un  chierico  ed  un  soldato,  e  ■ 
si  apre  dal  chierico  con  le  solite  lagnanze  su  le  spogli^ 
gioni  della  Chiesa,  perchè  ella,  tenendosi  per  padrona  di 
tutto  il  mondo,  per  ogni  briciolo  di  roba  che  le  si  le- 
vava si  credeva  spogliata.  Il  soldato  replica  queste  parole: 
tf  Come  i  principi  terreni  non  possono  stabilire  nulla 
su  le  cose  vostre  spirituali,  sopra  cui  non  ricevettero  po- 
testà ;  cosi  nò  voi  su  le  loro  cose  temporali ,  sopra  cni 
non  avete  autorità.  Onde  è  frivolo  tutto  quanto  avete 
statuito  su  cose,  su  cui  non  riceveste  potestà  da  Dio.  Il 
perchò  non  ha  guari  mi  venne  molto  da  ridere  quando 
riseppi  recentemente  essere  stato  decretato  da  Boni- 
facio Vili,  eh'  (ti  sia  e  debba  essere  sopra  lutti  i  prin- 
cipati ed  i  regni  ;  e  cosi  può  facilmente  acquistar 
drillo  sopra  ogni  cosa;  conciossiachò  non  gli  avanzi  da 
fare  altro  che  da  scrivere,  e  scritto  che  avrà,  sarà  latta 
roba  sua.  a 

Il  chierico  non  si  sgomenta,  od  allega  cavilli,  9 
storcimenti  di  luoghi  biblici  a  sostenere  quel  dritto  uni- 
versale, dicendo  essere  il  Papa  vicario  di  Cristo,  e  perciò 
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domÌDatore  di  tutti:  appartenere  a  lui  il  giudicare  della 
giustizia  e  della  ingiustizia  delle  azioni,  perctiè  è  il  Papa 
chedeveconosceredeipeccatije  le  cose  temporali  essere 
falle  io  servigio  delle  spirituali;  ed  altrettali  storielle. 
Il  soldato  di  rimando,  die  il  Papa  ha  da  rappresentare 
il  Cristo  nella  umiltà,  non  nella  gloria;  che  i  sacerdoti 
si  hanno  da  limilarc  agli  ammonimenti,  ma  clic  non 
possono  costringere;  e  clie  se  volessero  giudicare  di 
tutte  quelle  azioni  dove  ci  è  legame  coi  peccati,  biso- 
gnerebbe serrare  le  porte  dei  principi,  ed  annullare 
tutte  le  loro  leggi,  e  lasciare  in  vigore  le  sacerdotali 
soltanto.  Ma  sopra  tutte  le  osservazioni,  aggiustata  molto 
per  rigore  di  logica  parmi  questa  su  la  proprietà  dei 
chierici.  Dopo  aver  dello  eh'  ei  sono  paragonati  agli 
operai  ed  agli  stipendiati,  che  delle  cose  temporali  debbono 
usare  soltaolo  a  ricavarne  modo  da  vivere,  non  a  titolo 
ài  dominio,  il  soldato  ripiglia:  «  Se  quando  uno  si  crea 
Papa,  fosse  creato  padrone  di  tutte  cose;  con  simigliante 
ragione  il  creare  un  vescovo,  sari  un  crearlo  padrone 
di  quella  patria;  ed  il  mìo  sacerdole  sarà  padrone  di'l 
mio  accampamento,  e  di  me  stesso.  Iniperocdiò  come 
ta  potestà  del  Papa  ò  su  tutto,  cosi  la  costoro  potestà 
«ari  su  quella  parte,  a  cui  presiedono.  Cessate  una  volta 
•da  tale  stoltezza,  che  vien  derisa  da  tulli;  e  invalidata 
■da  tanti  lesti  delle  scritture,  e  da  tante  ragioni.  •  ' 

Cosi  si  scriveva  ai  tempi  di  Filippo  il  Bello  contro 
le  pretensioni  dei  l'api.  E  Marsilio  di  Padova  aveva  an- 
cora un'idea  più  alta  dello  Stalo,  perclii;  arriva  a  dire 
che  come  Dio  neh'  altra  vita  non  punisce  i  trasgressori 
delle  leggi  delio  Slato,  se  non  in  quanto  fossero  iucorsi 

'  Dlipufalio  tuper  polcilali  pralalii  Eccleiie  atgui  principiti» 
tiTTarun  cominitia  Innporitui  fioiiiYacii  oclociponlijlcii  rgntani,  ■crtj'la 
tmb  fermo  diatogi  inltr  clerUum  et  mìlilem.  Gngllelme  Occim  otUt  cul- 
(tuoDi  del  tiolilisl. 
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eziandio  nella  violazione  delle  leggi  divine;  cosi  lo  Stato 
non  punisce  gli  eretici,  se  non  quando  infrangono  le 
leggi  civili.  *  È  un  mettere  alla  pari  le  partite,  e  stabi- 
lire la  indipendenza  assoluta  dello  Stato;  e  se  non  si  ri- 
duce in  esso  tutto  l'assolutezza  dello  spirilo,  e  gli  si 
contrappone  ancora  un  altro  Stato  in  una  vita  di  là,  esso 
è  però  indipendente  dair  altro.  L'albero  che  nel  Paradiso 
(li  Dante  simboleggia  V  Impero,  e  trae  nutrimento  dal- 
l' alto,  in  Marsilio  da  Padova  mette  radici  in  terra,  e  vi 
si  abbarbica.  Questo  era  un  progresso  vero  rispetto  al  : 
primo  concetto  dello  Stato  nel  mondo  cristiano  ;  impe-  < 
rocche  dove  prima  si  considerava  come  un  ausiliario 
della  Chiesa,  diventa  più  tardi  una  emanazione  diretta 
di  Dio ,  le  si  pone  di  contro,  e  riduce  la  Chiesa  ad  essere 
uno  Stato  oltremondano ,  le  cui  leggi ,  ed  i  cui  giu- 
dizi non  avessero  ad  avere  effettualmente  sanzione, 
se  non  in  un'altra  vita;  né  riconosce  altra  origine^ 
che  la  libera  scelta  dei  popoli.  Marsilio  da  Padova  fece 
nella  scienza  dello  Stato  ciò  che  più  tardi  il  Pompo- 
nazzi  fece  nella  filosofia.  La  Chiesa,  che  prima  aveva 
))adato  a  dirigere  la  lotta  del  mondo  cristiano  col  paga- 
nesimo, ad  estendere  il  cristianesimo  tra  le  nazioni 
nordiche,  ed  a  fondare  una  potente  gerarchia  nella  soa 
costituzione,  vista  scemare  1'  importanza  di  ciò  che 
prima  aveva  tenuto  per  sua  vera  e  sola  possanza,  ma- 
tato  consiglio,  si  volse  ad  aggrandire  il  suo  principato 

temporale.  Lorenzo  dei  Medici,  come  nota  il  Rankc, 

• 

*  «  Non  enìm  propterea  qnod  in  legnai  dlvinam  Cantommodo  paceat 
qais,  a  princìpante  panitnr....  Sed  peocans  in  legem  divinam,  bwvticM 
acilicet,  tali  peccato  etiam  hnmana  lega  prohibito,  ponitor  lo  gnMftwi 
pecca»  in  legem  liumanam....  Sicnt  e  conyerso  paccans  in  legem  biOM* 
nam  peccato  alìqiio ,  puoietur  in  alio  «senio  non  in  qaantnni  peceaai 
in  legem  hnmanam:  multa  enim  aont  humana  lega  prohibiCa,  qna  laat 
divina  lege  permissa.  »  Marsilio  da  Padova,  Defensor  Paeis ,  dictio  2^ 
cap.  X,  nella  predetta  collezione. 
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ieri  ve  va  ad  Innocenzo  Vili,  che  un  Papa  non  lia  quanta 
importanza  vorrebbe  avere,  e  che  non  può  dire  sua  pro- 
prielà,  se  non  gli  onori  ed  i  beneflcì  che  largisce  ai 
SUOL  Se  questa  non  fosse  slata  V  opinione  universale  di 
quel  tempo,  io  scaltro  Lorenzo  dei  Medici  non  si  sarebbe 
arrischiato  a  dirla  ad  un  Papa,  per  quanto  legato  ed  in- 
timo fosse  con  lui.  '  Come  era  avvenuto  ciò?  La  Chiesa 
vide  i  tempi  inclinare  alla  indipendenza,  e  più  tardi  al- 
r  assolutezza  dello  Stato,  ed  ella,  per  non  perdere  in 
questa  mutazione,  faceva  ogni  sforzo  possibile  di  for- 
marsi uno  Stato.  Il  potere  temporale  fu  consolidato  in 
qoel  tempo:  i  Papi  se  ne  lasciavano  quasi  in  retag- 
gio la  cara,  ed  Alessandro  VI,  Giulio  il,  Leone  X, 
Clemente  VII^  ebbero  un  solo  pensiero,  quello  di  am- 
pliare k)  Stato  della  Chiesa.  Perchè?  Per  aver  intrave- 
dato  nel  nuovo  concetto  dello  Slato  il  vero  successore 
ddia  Chiesa  del  medio  evo:  il  divino  mutava  albergo,  e 
dal  tempio  si  trasferiva  nel  fòro,  dai  Concili  nei  Parla- 
menti, diali  Conclavi  nei  Comizi.  Il  potere  temporale  asso- 
dato con  ogni  sforzo,  quando  Io  spirito  umano  si  ride- 
ilava,  è  una  prova  dell'  accorgimento  della  Chiesa ,  ed 
iosìeme  una  confessione  ch'ei  cedevano  al  fato  della 
storia,  e  da  Papi,  oramai  impotenti,  si  studiavano  di 
riacquistar  potenza  come  principi,  paghi  di  ghermire  il 
dominio  come  che  si  fosse,  e  di  rattenere  sul  triregno 
il  vecchio  dritto  divino,  che  s'involava  dalla  mitra,  e 
dal  pastorale. 

In  questa  trasformazione  non  poca  e  non  ultima 
pirte  ebbero  gì'  Italiani,  nei  quali  la  svegliatezza  deirin- 
legDOy  la  vicinanza  della  Chiesa,  e  l'evidenza  dei  fatti 
«f evano  allentato  i  vincoli  della  fede,  e  generato  più 
tCBcace  volontà  di  rimutare  l' antico  assetto  delle  cose. 

*  Itokf ,  op.  cit. ,  ton.  I«r,  liv.  ler,  cb.  2,  1 1. 
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Nò  solo  gli  scrittori ,  Danto  Alighieri,  e  Marsilio  da  Pa- 
dova, ma  i  popoli  medesimi  scorgevano  più  santo  l'amor 
di  patria,  clic  T  obbedienza  air  autorità  ecclesiastica.  Mac- 
chiavelli  narra  che  nel  1378,  sotto  il  pontiflcato  di  Gre- 
gorio XI,  «  gli  Otto  orano  chiamati  Santi,  ancorché 
eglino  avessero  stimato  poco  le  censure,  e  le  chiese  dei 
beni  loro  spogliate,  e  sforzato  il  clero  a  celebrare  gli 
ufllct:  tanto  quelli  cittadini  stimavano  allora  piii  la  pa- 
tria che  r  anima.  »  * 

Non  è  da  maravigliare  adunque  se  Y  Italia  intese 
più  alla  politica  ed  alla  filosofia,  in  mentre  che  in  Germa- 
nia si  agitava  la  Riforma  religiosa.  Noi  invero  non  ab- 
biamo sostenuto  guerre  propriamente  dette  religiose,  e 
i  nostri  guelfi  erano  un  partito  politico,  come  ogni  altro. 
Dimodoché  quando  i  Greci  profughi  da  Costantinopoli 
difl'usero  in  Europa  l'amore  della  lingua  greca, i  po- 
poli tedeschi  se  ne  servivano  a  tradurre  il  Nuovo  Te- 
stamento, noi  invece  a  tradurre  Aristotile;  perciò  noi 
avemmo  la  filosofia  del  rinascimento,  la  Germania  ebbe 
la  Prolesta.  E  benché  entrambe  coleste  forme  si  asso- 
migliassero nel  concetto  generico  di  un  rinnovamento 
del  vecchio,  nondimeno  T  Italia  badava  a  riabilitare  la 
ragione,  dovechò  la  Germania  intendeva  a  rinvigorire 
e  a  rinfocolare  il  sentimento  religioso.  Lutero,  stralcian- 
dosi da  Roma,  ricorre  alla  fede,  ed  ò  fornito  di  un  sen- 
timento mìstico  forte;  mentre  i  nostri,  senza  sostituire 
all'oracolo  di  Roma  un  altro  oracolo  sovrannaturale, 
s' ingegnano  di  non  volerne  sapere  più  di  nessuno 
oracolo,  e  muovono  guerra  ad  ogni  autorità,  salYO 
quella  della  ragione.  Che  se  e  teologi  tedeschi,  e  filosofi 
italiani  si  fondano  sopra  un  libro,  su  la  Bibbia  gli  uni, 
sopra  Aristotile  gli  altri,  ognuno  scorge  qual  divario  co^ 

*  MaccbitvtUi ,  liiorie  floreniine ,  iib.  HI. 
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resse  sa  la  qaalità  dei  loro  sassidt  esteriori.  La  Bibbia 
è  r  autorità  infallibile  di  Dio ,  Aristotile  è  V  anlorilà , 
grande,  riverita,  ma  capace  dì  errori,  come  paò  essere 
quella  di  un  nomo.  La  nostra  Rinascenza  adunque  entra 
innanzi  per  ardimento,  per  novità,  per  ragionevolezza 
alla  Riforma  tedesca;  e  se  noi  non  seguimmo  il  movi- 
mento luterano,  fu  perchè  l'avevamo  sorpassato.  Girolamo 
Savonarola  non  mancava  né  di  entusiasmo,  né  di  scienza, 
né  d' integrità  di  costumi  perchè  fosse  un  apostolo ,  ed 
intanto  falli  nella  impresa  per  difetto  di  fede  nei  seguaci. 
n  p(^lo  fiorentino  in  un  momento  di  esaltazione  po- 
teva applaudire  ai  sermoni  fervorosi  del  Frate  di  San 
Mareo,  e  abbruciare  i  monumenti  della  vanità  mondana 
edeDa  corruzione;  ma  nel  ripensarci  sopra,  ei  non  po- 
terà approvare  quella  barbara  distruzione  ;  sentiva  che 
r  arte  era  la  sua  vita,  e  la  sua  gloria,  e  che  non  poteva 
aUandonarla  per  seguire  il  Savonarola  nei  voli  di  una 
vita  priva  di  bellezza,  ed  irta  di  ciHc!  e  di  paure.  La  re- 
ligione a  Firenze  non  si  poteva   scompagnare  dalia 
capota  del  Brunellesco,  dalla  torre  di  Giotto,  dalle  di- 
IHDtnre  di  Frate  Angelico,  dalle  porte  del  Ghiberti:  quella 
che  predicava  il  frate  ferrarese  non  poteva  allignare 
^presso  di  noi.  Poco  dopo,  Lutero  commuove  con  la  sua 
parola  tutta  la  Germania ,  predicando  nella  stessa  guisa 
eoDtro  gli  scandali  di  Roma,  e  la  prevaricazione  della 
Chiesa,  e  la  Riforma  attecchisce.  Perchè  ?  Non  si  spieghi 
h  storia  con  amminnicoli,  o  con  cause  esteriori,  perchè 
nei  popoli  germanici  era  vivo  il  sentimento  religioso, 
che  in  noi  era  o  spento,  o  intiepidito  col  molleggio  e 
eoo  la  satira,  prima  che  scrollato  dalla  scienza.  Il  Pulci 
parodiava  la  Bibbia,  e  cominciava  un  sonetto  :  In  princù 
Koera  buio,  e  buio  sia.  E  prima  che  il  Pomponazzi  scri- 
vesse il  libro  della  immortalità,  lo  stesso  poeta,  platonico  e 
cristiano  quanto  vuoi,  aveva  scritto  quel  sonetto  satirico. 
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dove  la  credenza  più  importante  pel  cristianesimo  si 
trova  messa  in  canzone.  ^ 

Però  la  Riforma  si  vantaggiava  in  questo ,  che  men- 
tre la  Germania  si  era  emancipata  dalla  servitù  dei 
Papi ,  r  Italia  con  tutti  i  suoi  filosofemi  vi  era  rimasa 
inveschiata.  Il  vantaggio  era  massimo,  ma  sono  da  Do- 
tare due  cose,  che,  cioè,  la  Germania,  per  antica  riva- 
htà,  aspettava  l'occasione  di  romperla  con  T antico 
emulo  di  Federico  e  di  Arrigo  ;  e  perciò  la  Riforma  re- 
ligiosa suonò  oltre  alpi  come  riscossa  nazionale:  cosa 
che  non  pure  non  si  verificava  in  Italia,  ma  anzi  qui  i  Papi 
erano  principi ,  e  collegali  con  tutti  gli  altri  piccoli  Stati 
in  quel  sistema  di  equilibrio  che  tanti  secoli  ci  mal- 
menò. Inoltre  la  filosofia  è  speculazione  di  pochi  inge- 
gni, né  si  diffonde  nella  coscienza  universale  del  pò- 


*  Ecco  il  sonetto  di  Lnigi  Pulci: 

«  Costur  che  faa  sì  gran  dispataziooe 

Dell'anima*  end' eli' entri ,  e  ond*  eli' esca  , 
0  come  il  nocciol  si  stia  nella  pèsca 
Hanno  studiato  in  sa  n'  an  gran  mellone. 
Aristotile  allegano  e  Platone , 

E  Toglion  eh'  ella  in  pace  reqaiesca 
Fra  suoni  e  canti,  e  fannoti  una  tresca , 
Che  t'  empie  il  capo  di  confusione. 
L'  anima  è  sol  come  si  vede  espresso 

In  nn  pan  bianco  caldo  un  pinocchiato, 
0  una  carbonata  in  nn  pan  fesso,  x 
E  chi  crede  altro  ha  il  fodero  in  bacato, 

E  que'  che  per  l'  un  cento  hanno  promesso  ^ 
Ci  pagheran  di  succiole  in  mercato. 

Mi  dice  un  che  t'  è  stato 
Nell'altra  vita,  e  più  non  può  toroarvi, 
Che  appena  con  la  scala  si  può  andaryi. 

Gostor  credon  Iroyarvi 
E'  beccaBcbi ,  e  gli  ortolao  pelati , 
E'  baca  yìu  dolci  e  letti  spiumacciati 
E  yan  dietro  ai  frati. 
Noi  ce  n'  andrem ,  Pandolfo,  in  yal  di  baja 
Senza  sentir  più  cantare:  Alleloia.  • 
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polo,  se  non  quando  i  suoi  rUuUamenti  diventano  » 
istituzione  (ìl'IIo  Slato,  o  credenza  religiosa;  ed  il  Pa- 
pato, Della  doppia  forma  di  sacerdozio  e  di  regno,  im- 
pediva ed  osteggiava  quella  pronta  diffusione.  La  verilà 
perii,  a  lungo  andare,  si  fa  via;  talora  occultamente, 
larallra  a  viso  aperto;  lolla,  soaombe  un  islanle,  e  si 
rialza;  alla  fine  ha  da  vincere.  11  Papato  sa  se  la  filosofia 
gli  è  slata  meno  nociva  della  Protesta. 

Un  bel  riscontro  fa  il  Ranke  tra  i  due  movimenti 
di  quel  secolo  in  Italia  ed  in  Germania,  e  lo  riporto  con 
le  sue  parole,  per  essere  egli  storico  gravissimo,  e  te- 
desco. 

I  È  cosi  che  di  qua  e  di  là  dalle  alpi  il  progresso 
delle  idee  del  secolo  conduceva  a  mettersi  in  lotta  con 
la  Chiesa.  Dall'  altra  parie  delle  alpi,  questo  progresso 
era  collegato  con  la  scienza  e  con  la  letteratura;  da  que- 
sta parte,  usciva  dagli  studi  ecclesiastici  slessi,  e  dai 
lavori  di  una  teologia  più  profonda.  Dall'altra  parte  era 
negativo,  ed  incredulo;  da  questa,  positivo  e  credente. 
In  Italia  distruggeva  il  fondamento  della  Chiesa  ;  in 
Alemagna  lo  rislaLiiliva  di  nuovo.  Colà  era  schernitore, 
satirico,  e  si  sommetteva  al  potere;  qui  era  pieno  di 
zelo  e  di  collera,  e  si  elevò  all'  attacco  più  ardilo  che 
siasi  mal  tentato  contro  la  Chiesa  romana.  ■  ' 

Ragguagliata  ogni  cosa,  si  può  dire  che  il  medio 
evo  rulnò  in  tutte  le  sue  forme  con  moto  concorde  da 
ogni  lato;  le  accademie  sottentrarono  ai  concìli,  lacosli- 
luzione  dei  nuovi  Stati  di  Europa  ruppe  l'unità  dell'Im- 
pero, la  Riforma  esautorò  il  Papato;  la  poesia  roman- 
zesca canlònonpiii  un  ideale  sovramondano,  ma  fatti 
d'arme  ed  amori  e  cortesie;  la  rinascenza  filosoQca  si 
scostò  dalla  scolastica  ,  sbandeggiando  le  astrazioni  tra- 
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«condenti,  e  voltandosi  a  poco  a  poco  allo  stadio  della 
natura  e  della  coscienza.  Da  tutti  quei  rottami  nasce  lo 
spirito  moderno,  e  rinnovella  il  mondo.  Le  forme,  di 
cui  si  6  disvestito,  passano  nella  storia,  sola  che  non 
patisca  morte,  ed  ivi  vivono  nel  canto  del  poeta  non 
mono  che  nelle  meditazioni  del  filosofo. 
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U  dottrina  deirAnlma  umana  asconde  li  Pomponaai, 
0  il  Hbro  dalla  Immortalità. 


L'opinione  del  nostro  filosofo  su  la  natura  deli'aoiini 
umana,  6,  la  più  gran  parte,  esposta  nel  piccolo  Hbro 
della  Immortalità.  A  suo  tempo  avvertirò  alcune  muta' 
zioni  che  vi  porlo ,  ed  a  parer  mio  non  fatte  rilevare 
da  quelli  che  ne  hanno  scrino  finora  ;  ma  prima  voglio 
mostrare  che  cosa  ne  pcnsas.se  quando  scrisse  qsasto 
libro. 

A  me  sembra  potersi  tutto  il  trattato  su  la  Immor- 
talità ridurre  a  questi  tre  capi,  alla  critica,  cioè,  delle 
opinioni  che  allora  avevano  maggior  credito;  alla  dottrina 
Hua  propria;  od  alle  dìfiicollà  che  vi  si  potevano  opporre, 
alle  quali  fa  seguire  lo  scioglimento  che  a  lui  pare  pift 
ragionevole. 

Il  Pomponazzi  comincia  col  far  notare  la  doppia  ni' 
tura  dell'anima  umana;  non  dell'uomo,  in  quanto  i 
composto  di  corpo  e  di  anima,  ma  dell'anima  siaiM» 
in  quanto  6  insieme  sensitiva  ed  intelligente,  e  perdi 
quani  spartita  in  se  stessa,  nella  sua  intima  forma. O 
lesto  spartimcnto  era  un  retaggio  della  filosofia  grecii 
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perchè  tanto  in  Platone,  cffme  in  Aristotile,  l'anima 
nmana  conteneva  quasi  annodate  due  nature  opposte» 
Che  sebbene  Aristotile  avesse  intraveduto  meglio  del 
suo  maestro  un  necessario  sviluppo  nelle  operazioni  delio 
spirito,  arrivato  all'intendere  abbiamo  visto  come  si 
fosse  fermato  irresoluto,  ed  avesse  anzi  mostrato  più 
propensione  a  staccamelo,  che  a  ricongiunger  velo.  Q 
perchè  i  tìlosofi  venuti  dopo  quei  due  sommi  si  trova* 
reno  in  grave  impaccio,  non  sapendo  come  accordare 
quegli  elementi  opposti,  ed  a  quale  dare  la  prevalenza  su 
l'altro.  Il  Pomponazzi  perciò  nello  esporre  le  diverse  opi- 
nioni su  tal  proposito,  le  annovera  con  questo  crite- 
rio. 0  l'anima  si  dice  divisa  in  due  parti,  una  mortale, 
e  l'altra  immortale,  facendo  la  prima  moltiplicata  secondo 
gl'individui,  e  l'altra  unica  per  tutta  la  specie  umana ^ 
e  si  avrà  la  sentenza  di  Temistio  e  di  Àverroè.  Ovvero 
spartendo  parimenti  e  realmente  l'anima  sensitiva  dal- 
r intellettiva^  si  lascerà  tra  loro  la  relazione  di  mosso 
e  di  motore;  e  si  avrà  la  sentenza  di  Platone.  0,  in  terzo 
laogo,  si  dirà  che  il  senso  e  l'intelletto  appartengono 
ad  una  sola  anima,  ma  però  che  ella  è  di  sua  natura 
imiQortale,  simpliciter  immortalis,  e  per  un  certo  ri- 
spetto soltanto  mortale,  secundum  quid  mortalis,  e  lu 
avrà  la  scienza  dell'Àquinate.  0,  infine,  attribuendo  il 
senso  e  l'intelletto  .all' anima,  si  dirà  che  sia  mortale 
ed  immortale,  non  però  ugualmente,  ma  mortale  di  sua 
natura^  simplicUer,  ed  immortale  in  un  certo  rispetto» 
leoffidtffii  quid,  e  si  avrà  la  sentenza  che  il  Pompo- 
nani  sostiene. 

Le  due  prime  opinioni  convengono  nello  scindere 
foniti  dell'anima  in  due,  nello  stralciare  il  senso  dallo 
intelletto»  rompendo  la  personalità  umana  in  due  fram- 
menti, non  che  diversi,  opposti.  Se  non  che,  dell' intel- 
leltol'ana  fa  qualcosa  di  unico  e  di  separato;  l'altra 
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invece  lo  moltipllca  secondo  gli  individui,  e  lo  fa  al- 
bergare in  essi. 

Le  dne  ultime  si  accordano  anch'esse  nel  rìcono- 
fecero  l'anima  come  un'unica  od  impartibile  forma,  ed 
ìli  ciò  discordano  dalle  due  precedenti^  facendo  in  co- 
mune gli  sforzi  per  mantenere  integra  l'unità  della  per- 
iferia. Se  non  che  dove  la  prima  di  esse  fa  che,  jn  grazia 
d(Hrinlelietlo,  la  persona  umana  goda  la  prerogativa 
biella  immortalità,  l'altra,  in  vista  del  senso,  fa  travol- 
gere nel  fato ,  a  cui  questo  sottostà,  tutta  quanta  la  per- 
sona, non  escluso  l'intelletto. 

Disegnate  cosi  le  opinioni  degli  averroisti,  dei  pla- 
tonici, dei  Tomisti,  e  la  sua  propria,  procedo  il  Potn- 
ponazzi  alla  discussione  dei  loro  argomenti.  E  poiché 
contro  averroisti  e  platonici  aveva  gagliardamente  ar- 
meggialo l'Aquinate,  ei  fa  tesoro  delle  costui  ragioni, 
e  spesso  se  ne  rimette  a  lui,  usando  molta  breviti  e 
parsimonia.  Verso  l'opinione  di  san  Tommaso  si  mostra 
più  dilTuso,  e  perchè  la  più  generalmente  adottata,  e 
per  il  gran  conto  in  cui  tiene  l'angelo  della  scuola. 
Seguiamolo  ncìH' andamento  della  sua  critica. 

Con  r  averroismo  il  Pomponazzi  6  severo.  Benché 
<fiiosla  opinione,  ci  dice,  ai  tempi  nostri  sia  celebrata 
molto,  e  tenuto  per  fermo,  pressoché  da  tutti,  ch'essa 
fosse  proprio  quella  di  Aristotile^  amo  però  pare  non 
pure  in  so  falsissima,  ma  inintelligibile  e  mostruosa, 
4\(]  alTaito  aliena  dalla  mente  di  Aristotile.  * 

Averroft,  secondo  lui,  san'i  stato  tratto  in  errore 
(la!  v<5d(Te  che  Aristotile  prova  dell'intelletto  T imma- 
terialità e  l'eternità,  ed  al  contrario  dell'anima  sen- 
sitiva e  vegetativa  il  bisogno  dell'organo  corporale. 
4;olalchò  ne  inferi  dover  essere  separati  nell'essere, 
<!ome  sono  differenti  neir  operare. 

*  De  Immortalitaie,  cup.  IV. 
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Oltre  al  riferirsi  agli  argomenti  di  san  Tommaso, 
itrenao  avversario  dell' unità  dell'intelletto,  il  Pompo- 
lazzi  tocca  i  pib  gravi  sconci  che  ne  provengono,  e 
»me cadono  in  contraddizione  con  l'aristotelismo. 

Se  r intelletto  non  entra,  come  forma,  nell'essere 
lei  nostro  sabbietto,  non  dipenderà  da  noi,  ed  avrà 
una  esistenza  propria  per  sé.  Or  poiché  l' operare  tien 
Metro  all'essere,  avrà  pure  un' operazione  afTatto  indi- 
pendente. Intanto  Aristotile  apertamente  insegna  che  il 
pensare  o  l' intendere  o  è  fantasia ,  o  non  è  senza 
fantasia.  Posta  la  dipendenza  dell'intelletto  neir ope- 
rare, non  è  più  sostenibile  la  indipendenza  del  suo 
essere. 

n  luogo  di  Aristotile ,  da  cui  Pomponazzi  trae  il 
maggior  nerbo  del  suo  ragionare,  &  quello  leste  citato, 
€d  è  del  primo  dei  libri  dell'Anima,  dove  Aristotile 
tocca  dell'anima  in  tutti  i  gradi  del  suo  sviluppo,  e  li 
rappresenta  ancora  legati  in  bella  unità.  Aristotile  cerca 
se  tutte  le  affezioni  dell'anima  sono,  senza  eccezione 
di  sorta,  comuni  tanto  a  lei,  come  al  corpo;  riconosce 
la  difficoltà  della  ricerca,  e  poi  annovera  i  casi,  dove 
il  corpo  è  indispensabile,  come  l'incollerirsi,  l'aver 
coraggio,  il  desiderare,  ed  il  sentire  in  generale.  Dopo 
qnesto  viene  all'intendere,  e  dice  cosi.  »  La  funzione 
die  pare  soprattutto  propria  dell'  anima,  è  il  pensare; 
mail  pensiero  medesimo,  o  sia  una  sorta  d'immagina- 
none,  o  che  senza  immaginazione  non  possa  aver  luogo, 
Qon  potrebbe  mai  prodursi  senza  del  corpo,  i  * 


*  ■  Iiléllaetas  ood  tst  forma  eonttitata  in  eae  per  subieclom ,  «rgo 
tftmitu  ■  tabieeto  in  eae;  ergo  ocqae  io  operati,  cani  operatio 
.  tar  «■«.  »  D€  twuMrlaiilate ,  cap.  4. 
,  *  tt«I(9roc  ^  foixfv  iSiùt  tÒ  V081V.  sì  0*  tiri  x«i  rouro  oavra^ia  Tifi 
^l^ilWhf  fx«Ta«t0Cfi,  oùx  iv6ixoir*  av  ovSl  towt'  «vcv  aw/xarofi  «ivau 
<^ÌB<m,  Kb.  I,eap.  4,9. 
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Pomponazd  si  è  léndato  masninameDle  Md  hiogo 
Citato^  perchè  dipoi  Aristotile  sogginage,  4Bbe  se  T  anima 
avesse  atti  tali  che  fossero  propriameMe  ssm^  seaia 
sussidio  dei  oorpo,  ella  sar^be  isolata;  se  no^  boa  po« 
trdbbe  separarsi  dal  corpo. 

Un'  altra  cosa  ricoafermaTa  il  noalSQ  flkMoift^  la 
definizione  dala  da  Aristotile,  la  qatì»^  oom»  ▼adem- 
mo antecedentemente^  era  comune  ad  oe»Ì  Bs^am^  Se 
l'anima  in  genere  è  atto  del  corpo  fisica  orgasiiso^ 
l'anima  intellettiva  h  pure  aUretlsìe;  ed  essenda  tale 
non  potrà  slegarsi  dal  corpo  io  nessuna  sna  ope- 
razione, sia  die  il  corjK)  le  occorresse  tome  8iiU)ie|to, 
0  che  le  senrisse  soltanto  di  obbietto.  ^  La  distimiOM^cB 
una  doppia  maniera,  onde  V  anima  potesse  Yfrienid%Ii 
organi  corporei,  si  riduce?a  a  ciò,  che  ella  nd  a6iitire> 
ed  in  tutte  le  funzioni  che  rampollano  du  sentiotenti, 
ha  bisogno  di  un  organo,  dove  1*  operazione  si  eaegiw» 
e  dove  aderisce  come  nel  proprio  subbietto.  Al  contrario 
nello  intendere  l' anima  si  separa  di  più  dal  corpo;  ella 
non  intende  con  an  organo  appropriato  a  questa  fun- 
zione, ed  ha  bisogno  del  corpo,  soltanto  come  obbietto, 
0  termine  esteriore  del  suo  atto  intellettivo.  Questo  è  il 
significato  del  corpo  come  subbietto,  e  del  corpo  come 
obbietto.  A  vedere  un  colore,  ho  bisogno  dell'  organo 
visivo,  come  di  subbietto,  dove  si  accòglie  il  colore; 
ad  intendere  il  triangolo  in  genere,  io  ho  bisogno  del 
corpo,  come  fondamento  obbiettivo,  perocché  l' idea  del 
triangolo  non  è  ricevuta  in  nessun  organo  particolare, 
ma  è  concepita  dall'  intelletto. 

Mal  si  è  ricorso  poi  dagli  Averroisti  al  paragone 
dell' intelletto  umano  con  le  intelligenze,  che  informano 
le  sfere,  dicendo:   come  T intelligenza  di  una  sfera 

*  De  Immortalitate,  cap.  4. 
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la  do' azione  propria  ed  indipendente,  ed  un'altra  di- 
peodeote;  cosi  l' intelletto  amano,  come  sostanza  sepa- 
rila, avrebbe  un'azione  separata  ed  indipendente,  ed 
od' altra  dipendente,  in  quanto  informa  la  specie  umana^ 
ch'è  quasi  la  sua  sfera.  Imperocché  tra  le  intelligenze  e  gli 
astri  non  v'ha  altro  legame ,  salyo  quello  di  causa  motrice 
e  di  cosa  mossa^  in  mentre  tra  V  intelletto  ed  il  corpo 
umano  y'  ha  legame  più  intimo  assai.  Nella  intelligenza 
ioformatrice  degli  astri  v'  ha  un  solo  modo  d' intendere, 
DeU' intelletto  umano  ce  ne  sarebbero  due;  uno  come 
intelletto  separato,  l'altro  come  intelletto  unito;  uno 
indipendente  ed  eterno ,  l' altro  dipendente  e  tempo- 
raneo* Poniamo, amo' d'esempio,  che  r intelletto umang^  j 
separato  intenda  Dio  con  intellezione  eterna;  e  che, 
unito  ai  singoli  uomini,  l' intenda  ugualmente,  ma  con 
diflsjinile  intellezione,  con  intellezione  nuova  e  tempo- 
ranea non  solo,  ma  con  altrettanti  atti  distinti,  quanti 
tono  gli  uomini  che  lo  conoscono.  Qual  ridicolaggine 
non  arebbe  che  uno  stesso  intelletto  avesse  insieme  si 
diiiomiglie voli  concepimenti?  Due  maniere  altrettali  di 
eoQoscere  accennano,  senz'altro,  a  due  esseri  diffe- 
reoti.  ' 

Sbrigatosi  della  sentenza  averroistica,  insorge  contro 
la  platonica,  la  quale,  se  concorda  con  l' altra  su  la  spar- 
tiiione  dell'anima  in  sensitiva  ed  intelligente,  se  ne 
diicosta  però  per  aver  riconosciuto  che  la  difTerenza 
iltlma dell'individuo  umano  stesse  nell'intelletto;  talché 
le  OD  solo  fosse  l' intelletto  di  due  persone ,  elleno 
avrebbero  lo  stesso  essere ,  e  la  stessa  operazione.  ' 

^  «  BidiMlom  TÌdetor  dieer*,  aoiinani  iotelleetifam  ,  qa«  ett  ont  po- 
Mii  ■UMr*  diMt  babere  modoa  intolligcndi ,  seiliect  et  depeodentem  ,  et 
'^ètfmàmUin  ■  eorpora.  Sic  enim  duo  euB  TÌdetor  babere.  •  De  Jmmort.^ 

9f,4. 

*  uSi  uoa  anibonifii  aaaat  iotelleetuf ,  ambonim  aaaet  idem  easa  9Ì 
fviri.  •  Op.  «C,  eap.  5. 

F.  FioBBirniro.  W 


fta  pisno  wmoKUau 

I  fautori  di  questa  opiiiioDe  bisogna  ptre  che  ani' 
mettano  oda  qualche  reiasione  tra  F  anima  aeusiUfa  ( 
b  intellettiya^  e  tra  ciascuna  dt  omo  ed  il  corpo  in  eii 
ali)ergano.  Or  vediamo  le  conBegnense  possibili  di  sif 
latto  congiungimento. 

Ciascuna  di  queste  due  anime  puA  riferirsi  al  cùtffù 
in  due  modi,  ò  come  motrice^  o  come  forma.  Se  qeil^ 
cuna  di  esse  è  soltanto  motiice,  comte  st  crede  die  sia 
l'anima  intellettiTa ,  quando  non  si  vucri  tenere  eeriM 
forma,  allora,  poiché  T  ultima  differoiza  deir  nome  sii 
neir  intelletto,  la  persona  umana  non  atreU^  meggiors 
unità,  di  quella  che  hanno  il  carro,  eh- è  tirato,  ed  f 
bovi  che  lo  tirano/  Similitudine  calzaiilissima>  dMi 
mette  evidentemente  sott'  occhio  il  concetto  che  1  pli< 
tonici  si  eran  formato  della  persona  umana.  Immaginali 
il  corpo  come  una  carcere,  e  l'anima  come  une^pH^ 
gioniera,  qnal  intimo  nodo  li  poteva  pib  congiungteret 

Che  se  poi  si  vuol  dire  che  l'anima  intellettiva  sb. 
anch'  ella,  una  foriha,  ma  distinta  dalla  senziente,  li 
avrebbero  per  uno  stesso  individuo  dae  forme,  entrambi 
sostanziali;  asserzione  che  ripugna  alla  ragione  non 
meno  che  ad  Aristotile.  Né  la  difficoltà  é  questa  sois: 
come  si  fa  a  mettere  in  relazione  quelle  dae  forme,  h 
sensitiva  e  riiftelleltiva?  Questo  é  il  nodo  pib  irrcÉh 
lubile,  perché  a  raccoglierle  insieme  ci  sarebbe  mestieri 
di  una  terza  forma,  della  quale  non  é  motto  nel  PIéM* 
nici  ;  e  dato  che  ci  fosse,  una  forma  che  ne  raduna  del 
altre  avrebbe  ad  essere  maggiore  e  più  universale  di 
entrambe;  ed  intanto  di  là  dall'  intelletto  non  ci  é  tté- 
strato  niente  di  più  universale.  Queste  ultime  due  coa- 
siderazioni  ho  fatto  io  di  conto  proprio:  il  Pomponani 
si  limita  a  domandare  :  se  una  é  l' essenza  con  cui  sento, 

*  ■  Alima  «t  eorpof  ooa  mtiprem  baberest  ■oitateoi ,  ^m  bof«  li 
pltottrum.  »  Op.  cit.,  ctp.  6. 
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€d  vn'allra  quella  cod  cui  intendo^  come  può  succedere 
cheqnellostesso/ochesente  sia  pare  quegli  che  intende? 
Negare,  d'altra  parte,  cotesta  medesimezza  non  si  può, 
perdiè  contraddice  alla  sperienza.  ^  E  Pomponazzi  qui 
si  Tolge  direttamente  ad  interrogare  da  sé  la  coscienza 
prima  dì  ricorrere  ad  Aristotile  dal  quale  attinge,  dopo^ 
un'altra  ragione,  ed  è  quel  tale  ìngradamento  di  po- 
tenze, pel  quale  Arislotile  richiede  che  la  virtù  minore 
sia  ricompresa  nella  maggiore,  la  vegetativa  nella  sen- 
sitira,  come  il  trigono  nel  tetragono. 

San  Tommaso  ritenne,  contro  gli  Arabi,  la  molti- 
plicazione dell'intelletto,  e  contro  ì  platonici,  T imme- 
desimarsi del  senso  e  dello  intelletto  in  un'unica  forma, 
senza  reale  divisione.  Fin  qui  egli  procede  d' accordo 
col  Poinponazzi,  il  quale  non  manca  di  lodare  quelle 
doti  d' ingegno  e  queir  acume  di  argomentazione  che 
lotto  il  medio  evo  aveva  ammirato  nel  dottore  angelico. 
Però  da  qui  in  avanti  comincia  a  dipartirsene,  e  non 
vnole  ammettere  con  l'Aquinate l'immortalità,  né  pa- 
recchie altre  cose,  che  noi  diremo. 

La  dottrina  dell'  Aquinate  su  l' anima  si  può  rime- 
nare ai  seguenti  capi.  Primo,  medesimezza  del  princi- 
pio sensitivo  e  dello  intellettivo.  Secondo,  immortalità 
ddf  anima,  secondo  la  sua  natura;  mortalità,  soltanto 
njativa  al  senso  ed  alle  facoltà  inferiori.  Terzo,  l'anima 
iforma^  non  semplice  causa  motrice.  Quarto,  l'intel- 
letto è  moltiplicato  secondo  gì'  individui.  Quinto,  l'anima 
comincia  col  corpo,  ma  non  per  via  di  generazione; 
viene  da  fuora  per  creazione:  non  preesiste  innanzi 
M  corpo,  ma  perdura  dopo  di  Ibi. 


'  t  81  altera  easat  aaaentia  ^oi  santio  et  qua  inielligo,  qao  ìgitar  moda 
Wi  fmti  at  idam  qai  aeotio,  tim  illa  qui  iatelligo.  Ho€  videtar  experimento 
I.  •  De  Muori.,  eap.  6. 
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Le  Tondamenta  di  coleste  deduzioni  sono  state,  in 
parie,  da  noi  toccate.  L'anima  essendo  forma  del  corpo 
dev'essere  unica,  e  perciò  senso  ed  inlelletto  sono  sue 
differenti  energie:  dev'essere  peculiare  di  ogni  indivi- 
duo, e  perciò  moltiplicata;  deve  cominciare  col  corpo 
di  cui  ella  è  forma;  e  perciò  non  può  preesisterc  avanti 
di  esso:  linalmente  è  creata,  e  non  generala,  percbè 
tutto  ciò  che  nasce  per  modo  generativo  è  materiale  & 
caduco.  San  Tommaso  aveva  provato  prima  l' immate- 
rialità dell'anima,  sici  n  grado  di  escludere  la 
generazione. 

Qual'era  stala  quella  r.i?  L'esame  delle  opera- 
zioni dell'anima.  Ella  ricetc  in  sb  le  forme  materiali,, 
ma  chi  riceve  dev'  essere  scevro  della  natura  delle  cose- 
ricevute,  dunque  l'anima  non  può  esser  materia.  Ag- 
giungi che  l'anima  conosce,  ed  il  conoscimento  non 
può  esser  legato  a  nessun  organo;  che  se  vi  fosse  le- 
gato, non  polrebhe  essere  universale,  ma  soltanto  par- 
ticolare, limitalo  dalla  qualità  dell'organo.  L'aoima 
tende  alle  cose  eterne;  segno  non  dubbio  della  UDiver- 
salila  del  suo  conoscere,  polchÈ  il  desiderio  lieo  dietro  alla 
conoscenza.  Ed  invocando  influe  l'autorità  di  Aristoti- 
le, anche  da  questo  ammettersi,  esser  l'intelletto  separato 
ed  immisto,  e  immateriale  ;  corrompersi  il  grado  vegeta- 
tivo ed  il  sensitivo,  comecché  bisognevoli  di  organi  ant- 
porali,  non  giìi  l'anima  intellettiva,  che  può  far.senza 
dell' islrumento  corporeo. 

Ricondotte  ai  principali  capi  le  conclusioni  dell' Aqui- 
nate,  il  Pomponazzi  prende  a  combatterne  alcuni,  lo  al- 
tri abbiamo  visto  ch'eì  si  accordassero,  come  nella 
immanenza  dell* intelletto  nell'anima  umana,  nella  sua 
moltiplicazione,  e  nella  medesimezza  sostanziale  dell'in- 
tendimento e  del  senso.  La  discrepanza  sì  rìduceva 
dunque  ai  capo  della  immortalità,  che  in  quanto  alla  im- 
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materialità,  da  prima  non  eran  molto  discosti,  benché 
dipoi  il  dissidio  si  fosse  sempre  più  fatto  maggiore. 

Parecchie  operazioni  dell'  anima  nostra ,  è  innega- 
bile, accennano  alla  immortalità.  Ma  ve  ne  ha  di  altre, 
che  accennano  invece  alla  mortalità,  ed  è  cosa  pari- 
menti incontrastabile.  Fin  qui  dunque  le  partite  sono 
pari,  e  non  v'ha  giuoco  vinto  per  nessuna  delle  due 
parti.  Se  non  che,  a  guardarvi  per  entro  più  sottilmen- 
te, le  operazioni,  indizio  della  mortalità,  sono  molte, 
paragonate  alle  contrarie,  che  rimangono  poche.  E  gli 
uomini,  benché  posti  tra  Dio  e  le  bestie,  più  tendono 
verso  giù  che  non  si  spingano  in  alto;  molti  vivono 
animalescamente  e  s'imbestiano;  pochissimi  s'indiano. 
E  questi  pochissimi  sino  a  qual  segno  arrivano  ad  acco- 
starsi a  Dio?  L'intelletto  nostro  è  nubiloso,  e  poco 
tempo  si  spende  a  schiarirlo  ed  a  coltivarlo;  e  poi  esso 
piuttosto  che  intelletto  merita  appena  che  sia  detto  om- 
bra d' intelletto.  * 

San  Tommaso,  come  abbiamo  visto  innanzi,  aveva 
avuto  in  mira  di  spiegare  piuttosto  l' individuaziono 
che  rimmortalità.  Quando  egli,  sforzato  dal  principio 
che  r  individuazione  stesse  nella  materia ,  si  accorse  che 
si  metteva  in  repentaglio  l'immortalità,  da  buon  cat- 
tolico si  appigliò  ad  una  scappatoia.  Se  la  mia  indivi- 
dualità rampolla  da  questa  materia  che  mi  riveste,  come 
rimarrò  più  io  quando  essa  si  discioglierà?  La  didì- 
collà  era  gravissima,  e  scaturiva  dalle  premesse  mede- 
sime deir  Angelico.  Egli  da  prima  non  vi  aveva  forse 
badato;  messo  alle  strette,  ricorse  all'attitudine.  L'ani- 
ma, ei  replicò,  dipende  dal  corpo  non  per  Tatto,  ma 
per  r  attitudine.  Ma  dai  lacci  della  logica  è  difficile  di- 
stricarsi. Il  Settembrini  con  bella  similitudine  rassomi- 

*  •  Vixque  sit  umbra  intcllectus.  >  De  Immort.^  cap.  8. 
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glia  san  Tommaso  al  gigante  descrilto  dall' Ariosto,  che 
sebbene  inviluppato  in  una  rete^  pur  combatte  da  vi- 
goroso e  si  difende.  Questo  è  uno  dei  casi  in  cui  egli  fa 
prova  della  sua  abilità  e  della  sua  forza,  benché  i  lacci 
più  lo  stringano,  ed  alla  violenza  che  gli  fanno  aggiun- 
gano il  non  piccolo  rimordimento  di  essere  stati  da  lai 
medesimo  orditi  ed  annodati. 

Che  cosa  vuol  dire  cotesta  attitudine?  Entra  ella  nella 
definizione  dell'  anima?  Forsechè  si  è  ella  definita  l'at- 
titudine verso  un  corpo  organico,  e  non  invece  l'atto 
di  esso?  E  poi  qual  sorta  di  attitudine  è  questa,  che  si 
verifica  soltanto  per  poco  tempo ,  e  poi  rimarrà  inutile 
e  sterile  per  una  eternità?  Comecché  si  voglia  conside- 
rare, l'attitudine  invocata  non  regge.  Se  l'anima,  io 
virtù  di  lei,  si  ha  da  unire  necessariamente  ad  un  cor* 
pò,  è  forza  ricorrere  alle  favolose  trasmigrazioni.  Se, 
invece,  é  ristretta  alla  durata  di  questa  vita,  sarà  inna* 
tarale,  avendo  a  restar  poi  priva  di  attuazione  per 
sempre.  * 

Che  se  da  questo  lato  ci  voltiamo  ad  un  altro,  e 
guardiamo  al  modo  di  operare,  noi  dovremmo  ammet- 
tere due  diversi  modi,  uno  in  cui  l'anima  intenderebbe 
per  via  di  fantasmi  ;  1'  altro ,  in  cui  intenderebbe  senza. 
Sì  opposte  guise  d' intendere,  possono  competere  a  due 
diversi  subbietti,  ad  un  medesimo  no.  ' 

Lo  stesso  Averroè  avvertiva  che  se  ci  fossera 
degli  uomini,  i  quali  conoscessero  in  un  altro  modo 
da  quello  onde  conosciamo  noi,  non  sarebbero  dello 
stesso  genere  nostro.  Imperocché,  tolta  di  mezzo  co- 
testa  differenza  specifica ,  qual'  altra  avanzerebbe  a  di- 

*  «  Sì  finito  tempore  anima  est  conioncta  corpori,  infiaito  latem  Mf** 
rata,  non  slabìt  orde  natorae.  n  Ibid.,  cap.  8. 

'  •  Diversi  modi  operandi,  scilicet,  per  phantismata ,  et  sina  phaati- 
smale,  videntur  arguere  diversìtalom  essentisQ.  •  Ibid  ,  cap.  8. 
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stìDguerci  dalle  allre  specie  ?  E  se  l' intelletto  amano  si 
trova  congiunto  con  un  corpo  mortale,  o  si  corrompere 
con  la  corruzione  di  questo;  o  se  gli  sopravvivere,  non 
avrà  modo  di  pensare,  per  difetto  di  fantasmi;  e  cosi  man- 
cherebbe di  ogni  qualsiasi  operazione,  e  starebbe  in  uà 
Olio,  cbe  vale  quanto  la  morte  medesima.  ^  Pretendesi 
che  11  servirsi  dei  fantasmi  sia  uno  spediente  tempora- 
neo, e  cbe  invece,  da  natura,  V  anima  basta  ad  intendere 
da  sé  senza  sussidio  di  fantasmi;  ed  allora  perchè  defi- 
nire l'anima  atto  del  corpo  fisico?  Sarebbe  stato  certo 
più  savio  consiglio  appaiare  l'anima  col  corpo,  alla  ma- 
rnerà platonica,  ed  in  via  di  gastigo;  singolare  prigioniera 
cbe  si  lira  dietro  la  carcere,  e  che  bene  spesso  se  la  pi- 
glia col  carceriere,  e  lo  garrisce.  Ma  far  V  anima  atto 
del  corpo,  far  Tintelletto  immedesimato  col  senso,  e  per- 
ciò forma  anch'esso  del  corpo;  e  poi  distinguere  l'anima 
dal  composto,  e  dire  che  il  composto  è  corruttibile,  e 
r  anima  no,  sono  cose  che  non  si  capiscono.  Il  Pompo- 
nazzi ,  difatti,  dice  alla  buona  :  —  ei  si  arrovellano  a  dir 
molte  cose,  ma  io  confesso  che  capisco  le  parole,  ma 
non  capisco  il  senso  che  hanno.  —  Severo  si  mostra  pure 
verso  la  dottrina  della  moltiplicazione  per  mezzo  della  ma- 
teria, e  verso  le  attitudini  a  diverse  materie,  che  si  di- 
cono principt  individuanti;  cose  tutte  che  il  Pomponazzi 
chiama  intricamenti  ed  invenzioni  nuove,  affatto  aliene 
dalla  mente  di  Aristotile.  In  simil  guisa  si  potrebbero 
moltiplicare  non  pure  le  intelligenze,  ma  Dio  medesimo^ 
riferendosi  a  materie  diverse. 

Della  creazione  delle  anime  il  Pomponazzi  non  fa  que- 
stione; contentandosi  di  ricordare  che  non  è  conforme 

*  •  Hamanat  intellcctas  eorpiu  habet  ctdacam ,  qaare ,  Tel  corrapto 

«•rpor»,  ipM  non  eatef Tel  si  esset,  sine  opere  esset,  cam,  sine  phtn- 

*«àite,  per  potitionem ,  intelligere  non  potset,  et  »ic  olitretar.  >  Ibid., 
eiB.  R 
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ai  principi  aristotelici.  Cosi  finisce  la  critica  dà'éi  h 
delle  attrai  opinioni:  tediamo  ora  come  cerchi  di  con- 
validare la  sua. 

D  perno  di  tntta  la  dottrina  di  Pomponazzi  sta  in 
una  gradazione  ch'egli  pone  non  solo  tea  gli  esseri,  ma 
ancora  tra  i  gradi  medesimi  dell'intelletto,  e  qaelli 
del  conoscere.  Vi  sono  cose  eteme  e  peritare ,  e  poi 
T'ha  tra  loro  un  mediatore,  eh' è  l'uomo,  che  sta  sol 
confine  delle  cose  materiali  e  delle  immateriali,  e  le  col- 
lega  e  le  aduna  nella  sua  natura.  *  V  ha  tre  specie  di 
anime  corrispondenti  a  queste  tre  maniere  di  esseri; 
una,  eh'  è  intelletto  puro,  che  coglie  le  cose  Immateriali 
senza  bisogno  di  organi;  un'altra,  per  contrario,  tutu 
immersa  nella  materia,  che  apprende  tutto  per  ria  degli 
organi;  una  terza  che  ha  bisogno  degli  organi  per  a^ 
tingerne  V  obbietto  della  sua  cognizione,  ma  che  non  si 
limita  alla  particolarità  della  materia,  e  la  sorpassi, 
arrivando  a  concepire  V  unirersale,  benché  non  di- 
scompagnato dall'  immagine  particolare.  Questa  gerar- 
chia di  anime  sono:  le  intelligenze  separate,  che  noo 
hanno  bisogno  di  organo,  né  di  materia  in  modo  al- 
cuno; le  anime  dei  bruti,  che  hanno  bisogno  deli 
materia,  come  subbìetto  delle  loro  modificazioni,  e coiM 
obbietto  ad  un  tempo;  e  finalmente  le  anime  umane, k 
quali  in  parte  hanno  bisogno  della  materia,  ed  In  pirte 
no;  ne  hanno  bisogno  come  di  obbietto,  ma  non  coflM 
di  subbietto. 

Similmente  nell'  uomo  stesso  si  riproducono  qoeiti 
tre  gradi,  e  sono  1* intelletto  specolatifo,  l'inteliatto 
fattivo,  e  l' intelletto  pratico.  Con  Tintelletto  specolatifo 
r  uomo  si  aderge  alle  cose  eterne,  ed  assomiglia  a  Dio; 
col  fatti? 0  si  volge  alle  cose  materiali,  e  se  ne  seno  • 

*  •  la  «oHnio  imniUriilion  iliqaUI  tenttorialHttif  Wtorii  •  III  li* 
marM,,  tip.  0. 
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sua  utililà:  col  primo  crea  le  scienze,  col  secondo  le 
arti;  con  V  inlellelto  pratico  fa  il  bene,  e  compie  i  do- 
veri di  uomo.  Però,  in  mentre  agli  altri  due  è  soltanto 
partecipe  per  quella  mediazione  che  forma  la  sua  na- 
tura, questo  ultimo  poi  gli  compete  esclusivamente. 

Tornando  ora  all'anima  umana,  ella  per  questa 
specie  di  postura  che  tiene  nell'universo,  ha  da  trovarsi 
tra  le  cose  caduche  e  le  immortali,  partecipare  alle  une 
ed  alle  altre;  essere  in  parte  immortale,  in  parte  peri- 
tura; se  non  che,  morire  assolutamente,  sopravvivere 
in  certo  senso  relativo,  o  usando  la  sua  frase  da  scuola, 
essere  mortale  simpliciter,  immortale  secundum  quid. 

Questa  è  T  intuizione  generale  della  filosofia  del 
Pomponazzi,  dalla  quale  egli  non  si  discosta  in  nessuna 
conseguenza,  come  avremo  occasione  di  verificare. 

Il  Ritter  esagera  V  originalità  di  questa  intuizione, 
e  crede  che  i  dubbi  che  il  Pomponazzi  accampa  contro 
alla  immortalità  non  siano  sì  strettamente  collegati  col 
sistema  aristotelico,  come  d'ordinario  si  tiene.*  Per 
quanto  mi  fosse  caro  scorgere  più  di  novità  nel  nostro 
filosofo,  non  vorrei  però  attribuirgliene  a  scapito  della 
verità.  Non  dico,  che  in  lui  tutto  fosse  tolto  di  peso  da 
Aristotile,  ma  che  la  sua  dottrina  della  immortalità 
non  si  connetta  con  quella  di  Aristotile  non  parmi 
vero. 

Comincio  dal  far  giustizia  al  merito  del  Pomponazzi. 
Egli  nello  spiegare  la  natura  dell'anima  umana,  ed  il 
processo  del  nostro  conoscere,  non  ha  esitato  punto,  né  ri- 
prodotte le  incertezze  aristoteliche.  Egli  non  ha  fatto  in- 
tervenire quel  Deus  ex  machina,  queir  intelletto  agente, 

*  •  Doch  finde  icli  DÌcIit ,  class  die  Zwelfel  des  Pomponatius  ao  dcr 
Unsterblickeit  der  menschlicbeo  Seele  so  genau  mit  der  aristotelischco  Lehre 
zasammenhangen  ,  wie  man  gewóliQlich  angeaommen  hat.  »  Geschichle  der 
ChritUiehen  Philosophie  von  D^  Heinrich  Ritter.  Fùnfter  Tbcil,  pog.  422. 
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neppure  limitandone  l' azione  a  quella  influenza  a  cui 
avevala  ridotta  -Alessandro  d' Afrodisia.  Per  lui  il  {hto* 
cesso  conoscitivo  comincia  in  noi,  e  si  finisce  in  noi. 
Rimangono  ancora  nel  suo  sistema  le  intelligenze  sepa* 
rate,  ma  oziose  Terso  di  noi,  e  non  turbatrici  delle  no- 
stre cognizioni,  come  neir  averroismo  :  riìoiané  Dio,  ma 
contento  di  sé ,  non  si  briga  di  dardeggiare  sopra  di  noi 
i  soliti  raggi,  come  nelle  ipotesi  di  Alessandro  di  Afro- 
disia e  di  Temistio.  0  nostro  intelletto  per  Pomponazzi 
è  un'ombra  d'intelletto,  ma  non  richiede  maggior  luce 
a  scapito  della  sua  natura;  è  un  vestìgio,  ma  che  si 
sviluppa  con  soli  sussidi  naturali.  D  filosofo  mantovano 
avendo  sgombrato  le  perplessità  aristoteliche,  essendosi 
liberato  dall'iotelletto  separato  di  Averroè,  e  dall'intelletto 
agente  dell' Afrodisio ,  aveva,  a  parer  nostro,  fotto  un 
passo  avanti  nella  teorica  della  cognizione ,  senza  biso- 
gno di  attribuirgli  altre  novità.  Che  se  egli  è  tornato 
più  volte,  e  con  maggior  chiarezza  su  cotesta  natura 
mediana  dell'  uomo  di  quello  che  non  avesse  fatto  Aristo- 
tile, noD  ha  però  di  tanto  mutato  la  sua  tesi,  da  potersi  te- 
nere per  nuova.  Il  Pomponazzi  medesimo  non  cela  dQnda 
ne  avesse  attinto  il  fondamento,  citando  l' ottavo  libro 
della  Fìsica,  dove  Aristotile  insegna  che  la  natura  procede 
ordinatamente.  Le  intelligenze  separate,  l'intelletto  umano 
e  r  anima  delle  bestie  sono  termini  dati  altresì  nel  con* 
gegno  del  sistema  aristotelico:  qual  cosa  rimane  di 
nuovo?  La  mediazione  dell' uomo?  Uà  è  cotesta  vera 
mediazione?  Se  l'uomo  fosse  pel  Pomponazzi  il  vero 
mediatore,  le  cose  eterne  e  le  materiali  si  troverebbero 
in  lui  più  veracemente  e  più  concretamente,  che  non 
fossero  nello  stato  di  separazione:  invece  l'intelletto 
umano  è  un'  ombra  rispetto  alle  intelligenze  separate,  e 
la  sua  immortalità  si  riduce  ad  un  odore  (aliquid  im- 
mortalitatis  odorai).  Benché  in  quella  intuizione  li  ado- 


peri  la  parola  mediazione,  quesla  non  è  presa  in  tutto 
il  suo  valore,  e  vi  prevale  invece  il  concetto  di  appros- 
simazione^ eh'  è  una  mediazione  esterna,  che  lambisce, 
dirò  cosi,  gli  estremi,  non  li  accorda  realmente,  né  li 
compenetra.  Non  si  poteva  pretender  tanto  da  un  filo- 
sofo del  secolo  decimosesto,  ma  non  si  deve  neppure 
attribuirgli  un  concetto  che  sorpassa  la  sua  posizione.  Il 
Pomponazzi  è  mosso  da  un  principio  aristotelico,  eh'  egli 
ha  saputo  mettere  a  profìtto,  senza  le  incertezze  del 
maestro. 

La  natura,  dice  il  Pomponazzi ,  procede  ordinata- 
mente, come  si  dice  nell'ottavo  della  Fisica.  Tra  cotesti 
due  estremi  dunque,  tra  il  non  avere,  cioè,  mestieri 
del  corpo  né  come  di  soggetto  né  come  di  obbielto,  e 
Taverne  bisogno  in  entrambi  i  modi,  v'ha  un  mezzo,  ed 
è  il  non  esserne  né  del  tutto  astratto  né  del  tutto  im- 
mersovi. Cotal  mezzo  é  l'intelletto  umano.  *  Posto  in  tal 
mezzo  r  intelletto  umano  non  può  conoscere  V  universale, 
in  sé,  simpliciter ,  ma  deve  specolarlo  nel  particolare, 
come  ciascuno  può  sperimentare  in  se  stesso.  '  Il  par- 
ticolare ci  vuole  come  obbietto  soltaìito:  é  il  fantasma, 
l'idolo,  attraverso  del  quale  bisogna  che  T anima  nostra 
specoli  l'universale,  che  le  sarebbe  impossibile  cogliere 
nella  sua  purezza.  L'intelletto  nostro  può  però  riflettere 
sopra  di  sé,  comprendere  in  modo  universale,  discor- 
rere da  una  cosa  in  un'altra;  il  che  non  é  possibile  alle 
virtù  estese  ed  organiche.  La  ragione  della  costoro  im- 
potenza si  trova  in  ciò,  ch'elle  hanno  bisogno  del  corpo 
come  di  soggetto.  Ora  che  cosa  dinota  V  aver  questo 
bisogno?  Dinota,  che  esse  ricevono  le  forme  nell'or- 


*  De  Immorl.^  cap.  9. 

*  «  Unde  (intellectns)  sic  indigens  corpore  ut  obiecto,  neque  simplici- 
ter nniversale  cogaoscere  potest,  sed  scraper  universale  io  siogularì  specula- 
tur  j  ut  uousquisque  in  seipso  experiri  potest.  »  Ibid.,  cap.  9. 
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gano,  e  perciò  in  modo  quantitatìvo  e  corporale,  co- 
lalchè  le  forme  si  ricevono  insieme  con  Y  estensione.  ' 
Ma  benché  il  Pomponazd  non  avesse  fatto  inter- 
venire nel  conoscere  amano  le  intelligenze  saporiori, 
^a  lui  lasciate  sussistere  in  grazia  delle  tradizioni  filp- 
sofiche,  e  fatte  entrare  anzi  nel  concerto  delhk  sua 
mediazione;  pare  quell'ingombro  inutile  s'insinua  qui 
a  viziare  la  sua  dottrinai.  Ì4  intelletto  nostro  non  po- 
trebbe esercitarsi  nel  modo  come  ora  intende,  se  l'in- 
telletto per  s6,  l'intelletto  separato  non  potesse  stare 
da  sé,  senza  materia.  *  L' intelletto  alberga  nella  male- 
ria  per  una  certa  concomitanza,  e  vi  si  trova  accidoi- 
talmente:  la  sua  vera  stanza  6  fuora.  *  Ammesso,  dUMli, 
che  il  vero  intelletto  6  l'intelletto  puro,  questo  nostro 
doveva  trarre  ogni  ragion  di  essere  dall'  estemo.  D 
Pomponazzi  ammette  ciò  senza  avvedersene,  per  ne- 
cessità ,  perchè  non  fa  vedere  come  quelle  iutdligeme 
superiori  potessero  qualcosa  sopra  di  noi.  Egli  ha  esdaso 
le  posizioni  del  commento  greco  e  del  commento  arabo, 
ogni  specie  d'influenza  straniera,  ed  intanto  non  si  sa 
risolvere  a  staccarsi  dalla  loro  esistenza  :  ne  disconosce 
V azione,  e  ne  ritiene  l'esistenza,  fosse  pure  oziosa:  poi 
^i  accorge  che  a  qualcosa  bisogna  che  servano  ;  e  le  fi 
influire  in  una  guisa  inesplicabile  ed  oscura.  È  una  re- 
liquia della  incertezza  aristotelica  da  noi  antecedente- 
mente notata,  e  per  la  quale  non  possiamo  accordarci 


*  «  ladigert  orgaoo  at  sabiacto ,  ett  io  eorpwre  rmpi ,  «( 
CUtÌYo  et  corporali ,  sic  qaod  cnm  ezteoùooe  reeipittar.  »  Ibid.,  «p.  t 

*  «  Nili  eoim  intolloetat  htberet,  qaod  «z  m  poitat  «M  à— 
«ntellectio  iptt  non  pottet  «ereeri ,  niii  modo  qaantiUtiT*  •( 
Ibid.,  cap.  9. 

*  e  lotelloetos  hamanns  est  in  materia  par  qaandam      

«t  ipram  intellifere,  qaodam  modo  est  in  materia ,  sed  satla  Moldaalalilv, 
qaoniam  intelledas,  qoa  intellectus  est ,  aceidit  ewa  in  malaria.  *  Ai  i»* 
WMri ,  cap.  40. 
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eoi  Bitter^  che  fa  la  posizione  del  Pomponazzi  indìpen* 
deote  dall'aristotelismo^  almeno  in  gran  parie.  È,  come 
i    abbiamo  avvertilo ,  la  mancanza  della  vera  mediazione 
I    oell'aomo,  perchè  mentre  in  luì ^  come  mediatore,  si 
I    doTrebbero  armonizziare  i  contrari,  egli  invece  è  intel- 
ligente per  la  partecipazione  ad  uno  di  essi.  La  vera 
mediazione  non  si  fa  neir  uomo. 

n  nostro  filosofo  però  non  si  arresta  a  queste  prime 
GODdosioni^  e,  o  eh'  io  m'inganno,  o  egli  si  ridice  di  quel 
cbe  prima  aveva  opinato  intorno  alla  natura  dell'intellelto 
amano.  Di  ciò  non  ho  visto  far  menzione  ad  alcuno^ 
perciò  confermerò  coi  testi  tutte  le  mie  asserzioni. 

Nei  luoghi  testé  citati,  e  presi  dal  trattato  della 
linmortalità^  il  Pomponazzi  afferma  che  la  intellezione 
non  sarebbe  possibile  se  non  ci  fosse  l' intelletto ,  il 
qaale  per  sé  può  stare  senza  materia;  ed  inoltre  che 
riotellelio  alberga  nella  materia  accidentalmente  :  nella 
Apologia  però  dice,  essere  assai  probabile  che  l'intel- 
lato  può  stare  benissimo  con  la  materia  e  con  resten- 
àoDe,  non  più  per  semplice  concomitanza,  ma  come 
Tirtb  della  materia  stessa.  Ora  chi  non  vede  che  qui 
l'intelletto  nostro  sorpassa  la  materia  per  virtù  della 
materia  stessa^  senza  ricorrere  punto  alle  intelligenze 
separate?  E  benché  ciò  sia  qui  detto  soltanto  in  occa* 
«ione  della  polemica,  e  dato  come  probabile,  nondimeno 
si  vede  una  mutazione  sostanziale.'  La  materia  non  é  pì(t 


'  D«po  dtUo  ebe  per  Averroè  ,  Sta  Tommaso  ed  Egidio  romino  ,  Is 
fìrtè  eogiutira ,  delta  iltresi  ragione  partìculare ,  è  teanta  come  esteta ,  e 
■sajfiMiue  attrae  dalla  qaantilà,  soggiange.  e  Si  igitar  apnd  hos  celeberri- 
aMt  ptrìptteticot ,  eogitativa  virtas  eztensa  est,  qaoaiam  omnes  affirmani 
ipeas  tese  virtatem  seasitìvam  ;  ipsaqae  potest  sequestrare  sabstaatiam  » 
qnttitate  ;  quid  igilnr  obstat ,  et  iptum  itUelleeiutn ,  exitUnlem  materia' 
Um  H  MPlfntiMi ,  tecaodam  quemdam  altiorem  gradnm ,  qnam  sit  cogita» 
tifa  ipta ,  isfra  tamen  limitet  materi» ,  et  nnifersaliter  cognoscere ,  et  ani* 
vffMliicr  tyllo|iure  ?  Non  discedendo  tamen  penitos  a  materia ,  qaoniam  i» 
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estranea  all'  inlelletto,  essendo  tenuta  capace  di  sollevarsi 
sino  a  lai  per  virtù  propria.  Se  ruomo  pensa  e  cono- 
sce, non  ha  bisogno  che  ci  siano  intelligenze  separate 
per  far  possibile  la  sua  intellezione,  come  era  richiesto 
nel  libro  della  immortalità.  L' intelletto  non  alberga  pib 
nella  materia  per  una  certa  concomitanza ,  come  ivi  era 
detto;  dacché  questa  può  trarre  quello  dalla  sua  ener- 
gia, ed  assurgervi,  senza  che  l'altro  scenda  In  lei  da 
sconosciute  regioni.  Se  non  che,  si  può  dire,  tutto  ciò 
rimane  una  mera  probabilità,  perchè  qui,  mìV  Apologia 
medesima,  alPomponazzi  sembra  aggradir  meglio  l'ipo- 
tesi dell' intelletto  inesteso,  che  non  l'altra.  ^ 

Negli  anni  più  maturi  il  Pomponazziscrisse  un  ultimo 
lavoro  su  la  Nutrizione:  quivi  egli  professa  apertamente 
come  conseiltanea  alla  ragione,  ed  al  sistema  aristoteiko 
non  pure  la  materialità  dell'anima,  ma  altresì  quella  deirio* 
telletto.  Che  la  carne  si  estenda,  e  che  viva  per  l'anima,  e 
€he  l'anima  poi  non  si  estenda,  è  cosa  che  supera  l'a- 
mana  capacità.  '  Cosi  egli  dice  dell'anima  nutritiva. 
L'estendersi  dell'anima  nutritiva  poi  non  si  può  scom* 
pagnare  dallo  estendersi  delle  altre  due ,  perchè  la  na- 
tritiva  è  nella  sensitiva,  e  questa  nella  intellettiva,  come 
il  trigono  nel  tetragono  ;  perciò  se  estesa  e  divisibile  è 
quella  prima,  lo  stesso  dovrà  dirsi  delle  altre  due.  ' 

ornai  tali  cognitioDe  dependet  •  phantaimate.  Puto  itaqae  qvod  qai  («o«t 
•cogiiatìvaro  esse  talem ,  multara  probabiliter  hibet  tenere  et  de  iotellecte.  • 
Apologia ,  lib.  I,  cap.  3. 

'  «  Sic  itaqae  existimo  qaod  sìve  intellectus  ponatur  indivisìbìlitf  »ÌTt 
«xtentas ,  nihil  cogìt  ipsam  esse  simpliciter  immateriileni  :  Teroin  mihi  atfts 
flacet  ipsnm  ponere  incxtensum.  n  Apologiat  lib.  I,  cap.  3. 

*  «  Vix  imaginari  potest  cum  videamas  cirnem  esse  extensim  et  Tlfnf 
{)er  animam ,  quia  et  anima  non  extendatar  :  hoc  enìin  videtar  saprà  etptta 
liumanam.  >  De  nutritione  et  augumentatiofie  ^  lib   I,  cap.  41. 

'  •  Sed  nutritiva  anima  est  in  sensitiva ,  et  has  amba  in  intellfdNi 
■velnt  trìgonam  in  tetragono,  quapropter  realiter  eadem  est  nutritiva  ci* 
■sensitiva  brutis  :  et  ha  idem  cum  intellectiva  in  hominibns  :  qnire  li  w* 
Iritiva  est  realiter  exteusa  ,  alia  etiam  realiter  erant  extensv.  •  Ibid.,  9oà, 
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:ì6  raccogliersi  dai  detti  di  Aristotile,  che  se  noi  profferì 
qilicitameDte,  doversene  riferire  la  cagione  o  a  prudeu- 
i,  0  a  rispetto  Terso  l'intelletto  in  sé,  che  non  è  esteso. 
'intelletto  umano  poi  accoglie  in  sé  le  due  opposte  qua- 
li, ed  è  insieme  materiale  ed  immateriale;  divisibile 
I  indivisibile.  ^  Che  se  Aristotile  ha  detto  di  luì,  che 
»ga  dal  di  fuora ,  ciò  s' ha  da  intendere  che  il  grado 
tellettito  negli  uomini  convenga  con  le  intelligenze 
parate  in  alcune  condizioni,  come  nel  non  aver  bisogno 
)lla  materia  o  delF  organo,  come  di  soggetto.  ' 

Da  tutte  le  cose  anzidette,  convalidate  dai  testi  del 
)stro  autore,  parmi  poter  conchiudere,  che  neìY  Apologia 
nel  libro  della  Nutrizione,  egli  avesse  modiflcato  la 
rima  opinione  su  la  natura  dell'  intelletto  umano  ;  nel- 
ipologia  dubitativamente ,  nel  libro  della  Nutrizione 
ijAicitamente.  Questa  modiflcazione,  che  io  mi  sappia, 
sa  6  stata  avvertita  da  alcuno;  ed  a  me  sembra  conte- 
ere  una  mutazione  sostanziale  verso  la  prima  sentenza. 
nperocchò  altro  è  il  dire  che  Tintellezione  nostra  non 
ossa  ayer  luogo  senza  resistenza  dell' intelletto  sepa- 
ito,  benché  questo  non  vi  influisca  punto  né  poco  ;  al- 
"oéll  credere  la  materia  capace  di  sollevarsi  per  virtù 
ropria  sino  al  conoscere.  Quella  reliquia  di  trascen- 


*  a  latellflctat  qua  ÌDUirigit  est  immaterialu  ad  modani  expressam  :  cam 
t  temen  ttat  qvod  et  sit  materìalis  :  imo  anaqasBque  anima  est  materialia 
famaterialia:  difivbilii  et  nidifiaibilis.  »  Ibid.,  eap.  25. 

*  e  Arìat.  per  aa  Terba  volaisae  estendere  gradum  intellectimm  in 
■ioiboa  conTanire  eam  laparatis  a  materia, .quantum  ad  aliquas  conditio- 
I,  «l|Hito  qaod  non  indiget  materia  ?e!  orguno  ut  subiecto  ,  quare  quasi 
IriMMH  Taoira  Tidctnr.  »  Ibid.,  eap.  25.  H  Pompooazii  dice  che  toltaato 

mmào  la  raligiaBa  ai  può  tenera  l'anima  umana  eome  indivisibile Va> 

■  H  «namqnamque  animam  perficientem  materiam  inferiorem  esse  difiai- 
Imi  ,  quamquam ,  aecundnm  veritatem,  quam  Aristotilcs  non  eognofii, 
ima  humana  dbsolute  pronunciando  sit  indivisibilis.  Sed  hoc  tautum  ex  Ida 
■lìmo  aasa  tanendum ,  non  antem  propter  rationem  aliquam  natnralem.  ■ 
»à,f  eap.  II. 
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denza  che  si  librava  sul  sistema  del  filosofo  maolovano 
si  dissipa  affatto^  e  non  rimane,  se  non  come  ud  nome 
vuoto,  almeno  nei  processo  del  nostro  conoscimento» 

Ho  dello  innanzi,  che  per  me  il  vero  progresso  del 
Pomponazzi  si  verso  Aristotile  come  verso  Y  Afirodisio, 
stava  nello  aver  ridotto  non  solo  a  maggior  sempUdtk 
ed  a  maggiore  evidenza  le  funzioni  del  nostro  pensiero,  ' 
levando  l' incertezza  del  primo  e  la  trascendenza  dd  se- 
condo, ma  ancora  nell'aver  insistito  su  l'uomo  come  me* 
dio  tra  le  cose  eterne,  e  le  mortali,  e  di  aver  cosi  intra- 
veduto, benché  alla  lontana,  la  tendenza  della,  nnon 
Qlosofia.  Ora  senza  il  congiungimento  intimo  della  ma* 
teria  e  dell'  intelletto  nò  la  prima  né  1(1  seconda  parte, 
si  sostenevano  bene.  Non  la  prima,  perché  non  si  scor* 
geva  in  qual  modo  resistenza  di  un  intelletto  separato 
potesse  conferire  su  la  nostra  intellezione.  Son  la  se- 
conda, perché  non  ci  é  mediazione,  se  gli  stremi  li 
sfiorano  esternamente,  e  si  toccano  per  contatto  margi- 
nale, come  direbbe  il  Mamiani ,  senza  che  si  compene- 
irassero  :  né  cotesta  compenetrazione  é  possibile,  sena 
l'assurgere  della  materia  sino  al  più  elevato  grado  del 
pensiero. 

Il  Pomponazzi  con  le  posteriori  modificazioni  noa 
ha  certo  raggiunto  né  la  perfezione  nella  teorica  del  ; 
conoscere,  né  molto  meno  fondalo  la  vera  mediazione,  '.. 
ma  però  vi  si  é  fatto  più  da  presso,  che  non  fosse  ^ 
prima ,  ed  ha  tolte  sicuramente  alcune  grossolane  (^  g 
iraddizioni. 

Ora  per  quale  via  é  pervenuto  a  questo  risuIU- 
mento?  Muovendo  dai  principi  aristotelici,  che  nelli  *. 
natura  tutto  procede  ordinatamente,  e  che  il  noilr» 
pensiero  non  può  stare  senza  fantasia.  Con  questi  due 
princìpi  egli  si  è  sollevato  dalle  infime  forme  della  ma- 
teria sino  air  intelletto  umano;  e  se  ha  lasciato  di  là  di 


esso  un  altro  intelletto,  più  puro,  e  più  perfetto,  e  non 
ha  sapulo  effeilualmerile  riannodarlo  con  la  materia,  è 
colpa  eziandio  della  lìlosolia  aristotelica,  di  quella  tradi- 
zione di  intelligenze  informatrici  degli  astri  die  Aristo- 
tile, e  più  gli  Aralji  avevan  lascialo,  fantastico  retaggio, 
alla  lìlosoQa  del  rinascioiento.  £  tanto  potè  in  lui  la 
forza  di  quella  tradizione,  che  non  seppe  smetterla, 
pur  quando  non  sapeva  che  farsene  altrimecti ,  almeno 
a  spiegare  il  fatto  della  nostra  cognizione.  E  pregi  u 
difetti  del  sistema  del  Pomponazzi  si  ricongiungono 
strellamenle  ai  principj  arislolelici,  checché  ne  paia  in 
contrario  al  Riiter. 

La  teorica  della  cognizione  è  il  fondamento  del 
suo  modo  di  vedere  su  l'immortalità,  perciò  ù  d'uopo 
che  la  esponghianio  con  suflicienle  larghezza. 

Come  la  materia,  ci  dice,  è  suscettiva  di  tutte  le  for- 
me maleriali  secondo  il  vero  essere,  cosi  n'è  suscellivo 
l'intelletto,  ma  soltanto  secondo  l'essere  intenzionale. 
Cosi  la  pietra  non  è  realmeiite  nuli'anima,  ma  v'è  la  sua 
specie.  La  virtù  cogitali  va  apprende  primiera  uiciHe  ro!>- 
bietlo  sìngolo.  Que:ita  prima  apprensione  passa  nella  fan- 
tasia, ed  ivi  r  intelletto  specola  l'universale  nel  singo- 
lare. Questo  è  un  vero  ritorno,  perciiè  l'anima  si  con- 
verte sul  medesimo  obbietto  singolare  rappresenlato  dalla 
fantasia,  per  mezzo  dell'intelletto.'  Ora  per  quanto  l'a- 
nima si  sollevi  all'universale,  astraendo  dal  questo  e 
dall'ora  {ab  kic  et  mine),  non  arriva  mai  a  disviluppar- 
sene del  tulio ,  ed  in  parte  se  ne  libera,  in  parte  però  vi 
resta  impaniala;  tale  essendo  la  sua  natura,  che  pur 


ilellecluni  »l  idem  rodif. 
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nelle  cognizioni  piii  astratte  si  forma  un  qualclie  ìdolo 
corporale.'  Per  questa  specie  di  scoria  materiale  che  gli 
resla  appiccicala,  l'ifitelletlo  nostro  ood  è  sinceramente 
immateriale,  e  merita  meglio  il  nome  di  ragione,  che 
(l'inlellello.  Egli  non  pnù  inlendere  sé  stesso  per  prima 
cosa,  ed  in  modo  diretto:  deve  tornare  sopra  di  sé, 
dopo  avere  attraversato  le  forme  materiali,  perchè  io 
ogni  concezione  gli  occorre  pigliare  i  fantasmi  dalle  rap 
presentazioni  sensibili.  11  poter  appuntare  lo  sguardo  di 
primo  lancio  sopra  di  sÈ,  senza  sviarsi  prima  nel  mondo 
esteriore,  è  consentito  soltanto  alle  intelligenze  separale, 
le  quali  perciò  forniscono  il  vero  circolo,  ed  hanno  l'in- 
mito  di  sé. 

Al  Pomponazzi  nocque  la  divisione  arbitraria  posta 
da  prima  tra  l'intelletto  separato  e  l' intelletto  umano; 
perciocché  da  essa  fu  indotto  a  restringere  tutta  l'am- 
piezza dell'umano  conoscere.  Egli  senti,  meglio  dello 
slesso  Aristotile,  che  poste  ([uelle  differenti  esistenze, 
ne  proveniva  per  filo  di  logica  un  divario  nel  modo  di 
conoscere;  divario,  che  in  Aristotile  sfumava  tanto  che 
sì  alle  intelligenze  separate,  come  all' intelletto  divino, 
ed  all'  umano,  porche  questi  si  sollevasse  al  concetto  di 
sé ,  competeva  lo  slesso  modo  di  pensare.  11  Pomponazzi, 
a  mantenere  quella  differenza  Imposta  dalla  Iriparlìzione 
delle  anime,  interdisse  all'  intelleilo  umano  la  cognizione 
Jeir  uriivLT.'ìale  sincero. 

Da  quelle  premesse  però  conseguitava  necessaria- 
mente la  mortalità  dell'anima  umana,  non  potendo  ella 
sopravvivere  alla  corruzione  del  corpo,  nel  quale  si 
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fondamentava  tolto  il  suo  pensiero.  Se  il  fantasma  pre- 
suppone la  virtù  cogitativa,  e  la  virtù  cogitativa  è  virtù 
organica;  se  l'anima  senza  fantasma  non  può  pensare 
a  chéQchessla,  quando  il  corpo  e  gli  organi  si  saranno 
disciolti,  la  virtù  cogitativa,  la  fantasia,  T  intelletto  si 
iadissolabilmente  legati  con  quelli,  si  corromperanno 
insieme. 

Quanto  allo  spediente  proposto  di  attribuire  al- 
l'anima nostra  due  maniere  di  conoscere,  Tuna  per 
questa  vita,  ed  una  per  l'altra;  qua,  rivestendo  il  corpo, 
là,  dispogliandosene,  ei  rìgettollo,  parendogli  che  cosi 
r  anima  nostra  sarebbe  come  il  volgo  favoleggia  che 
siano  le  lamie,  ora  pigliando  una  flgura,  ed  ora  trasfor- 
mandosi io  un'  altra.  ^ 

Ed  esaminando  la  natura  dell'  anima,  quale  sarebbe 
dopo  separata  dal  corpo,  gli  balenò  alla  mente  (al  prin- 
dpio,  che  applicato  senza  preoccupazione  di  scuola,  gli 
avrebbe  fatto  rigettare  tutti  quegli  intelletti  separati,  se 
lo  avesse  con  saldo  proposito  fecondato.  Quel  modo  se- 
parato di  essere,  ei  dice,  non  è  comprovato  nò  da  ra- 
gione, né  da  sperimento  di  sorta,  ma  posto  per  solo 
arbitrio.  *  Ora  qual  miglior  guarentigia  ofTrivano  le  intel- 
ligenze separale?  Quale  sperimento  le  mostra;  o  quale 
ragione  le  arguisce,  se  ne  togli  quella  partizione  arbi- 
traria degli  uilict  deir  intelletto  ?  11  Pomponazzi  le  avrebbe 
smesse,  se,  fatta  una  miglior  considerazione  del  solle- 
varsi dell'  intelletto  umano,  avesse  potuto  scorgere,  che 
l'universale  sincero  e  schietto  ò  colto  eziandio  da  noi, 
arrivati  all'  apice  dell'  intendere.  Cosi  dalla  ìnfima  ma- 
teria sino  all'universale  più  puro  e  più  scevro  di  mi- 

*  •  Modo  ÌDdaeo8  corpus ,  modo  spnliant ,  ut  vulgus  feri  de  lainiis.  • 
Ai  Immuri.,  cap.  0. 

*  •  Slodaique  ilie  esMtidi  teparatot,  nulla  ratioue ,  voi   cxperiroeuto 
K*^itai,  std  sola  Toluotate  poaitut.  a  Ibid.,  cap.  9. 
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stura  materiale,  avrebbe  scorto  quella  progressione 
mirabile  e  non  iiilerrolta,  che  sino  ad  un  cerio  puQto 
aveva  Inlravveduto. 

La  imperfezione  dell'  umano  conoscere  fu  da  lui 
estesa  alla  volontà;  ed  era  ragionevole,  perchè  quesla 
procede  di  conserva  con  quello,  '  Che  se  pare,  che  la 
noslra  volontà  appetisca  l'immortaliti,  ciò  deriva  dal 
poter  ella  appetire  anche  l' impossibile.  Il  solo  appe- 
tito naturale  non  si  svia  dal  proprio  obbietto,  perchè- 
guidalo  da  una  intelligenza  che  non  erra,  ma  ia  vo- 
lontà, abbacinata  dall'  apparenza  di  bene,  può  correr 
dietro  all'  impossìbile,  come  insegna  Aristotde  nei  Mo- 
rali. Kè  la  natura  manca  al  suo  compito,  se  priva  al- 
cuna specie  dì  ciù  che  si  trova  nelle  altre.  Che  la  talpa 
uon  vegga,  o  che  il  mulo  non  generi,  la  perfezione  na- 
turale non  ne  scapita ,  posto  che  sieno  altre  specie  di 
animali  che  vedono,  ed  altre  che  fecondano,  nello  stesso 
genere.  Similmente  se  l' intelletto  umano  è  merlale,  v'ir 
perù  l' inlellelto  separato,  che  gode  dell'  immortalità.  Ed 
ecco  l'intelletto  separato  tornare  in  scena,  ogni  volta 
che  occorra  sciogliere  qualche  nodo  un  po'  intricato  ; 
quello  stesso  intelletto  separato,  ch'egli  in  Averroè 
chiama  un  mostro,  a  concepire  il  quale  ci  voglia  un 
uomo  fornito  di  robustissima  fantasia.'  Ma  di  rado  gli 
uomini  si  mostrano  coerenti,  e  ciO  che  pare  moslraos» 
negli  altrui  sistemi,  può  sembrare  ragionevolissimo  nel 
proprio.  Un  amico  mi  narrava  un  giorno,  che  un  [pro- 
fessore, del  resto  dotto,  metteva  in  canzone  due  o  tre 


1  In  anbii  inleMMln  et  tdIduI» 
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dei  aetle  sacramenti,  mentre  si  maravigliava  come  si 
potessero  mettere  in  dubbio  gli  altri  rimanenti  :  il  mio 
.unico  gli  disse;  —  tanl'è  lo  stesso,  ammettili  lutti.— 

Per  AveiTOè  e  per  Alessandro  d'Afrodisia  l'iniel- 
lelto  separato,  benché  in  diversa  guisa,  faceva  gualcii.! 
cosa, adempiendo  l' ufficio  di  intelletto  agente;  ma  il  Pom- 
ponazzi  die  aveva  assottiglialo  1"  ingerimento  di  questo 
intellello  agente  sino  alla  parte  comunissima  e  genera- 
lissima  di  motore  universale,  poteva  o  passarsene  del 
lutto,  0  riconoscerne  uno  soltanto,  senza  inserirne  uno 
I)er  ciascheduno  astro.  ' 

Conciudiamo  adunque,  aver  lui  stremata  di  mollo 
Ì3  trascendenza  in  filosorm,  aver  considerato  l' intelletto 
umano  come  sviluppalo  dalla  potenza  della  materia; 
averlo  escluso  dall' induenza  dogi' intelletti  separati,  e 
perciò  aver  fecondato  ì  migliori  e  più  proficui  semi 
della  dottrina  aristotelica  nella  dottrina  dell'  anima. 
Aver  perù  conservalo  I'  esistenza  degli  inlellelli  se- 
parati, inutili  nella  psicologia,  é  di  poco  soccorso  nella 
■cosmologia,  come  vedremo;  aver  negato  all' intellello 
umano  la  concezione  dell'universale  puro,  per  uttn- 
boirla  agli  intelletti  separati,  e  con  ciò  essersi  preclusa 
la  TÌa  al  riconoscimento  della  vera  mediazione  die 
fuomo  fa  tra  le  cose  eterne  e  le  cadudie:  colpa  dei 


Sic  jiiUl[«lui  huiDBnua  ,  cani  eani  f 
ii*P3,  t|uilem  fatbel  miteria  prima 

•  liqua,  qnod  iinn  «l  pira  eiu  ,  ncq 

(ile  ,  ncqui  veruni  etl ,  quod  tabioi 
inUllectiu  ig?ni,  tcI  qti^d  flit  par 
■airin.  ■  Iliid     cap.  IO. 
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tempi,  e  delle  vecchie  tradizioni  noD  sapute  smettere 
del  lutto. 

Una  parte  però  del  suo  libro  su  V  immortalità,  V  ul- 
tima, si  può  lodare  senza  restrizione,  e  risplende  di  una 
luce  insolita  in  quell'età,  e  degna  afTatto  del  nostro  se- 
colo. Il  Pomponazzi  nello  sciogliere  le  dilBcoItà  che  face- 
vano contro  alla  mortalità  dell'anima  umana,  discorre 
la  finalilh  dell'uomo,  e  tratteggia  l'ideale  della  virtù 
con  tal  nerbo  di  raziocinio,  e  con  tal  lucentezza  di  co- 
lori, da  potersi  paragonare  alle  pagine  severe  ed  insieme 
commoventi  della  Critica  della  ragion  pratica. 

Tolta  di  mezzo  la  credenza  nella  immortalità  del- 
l' anima ,  la  prima  domanda  che  si  fa  palese  al  guardo 
non  dico  del  filosofo,  ma  dell'uomo  volgare,  è  la  finalità 
dciruman  genere.  A  che  tendiamo  noi  dunque,  se  non 
ci  aspetta  un'  altra  vita  di  là  ?  E  che  cosa  è  questo  mondo 
in  cui  viviamo  ora,  e  a  quale  norma  sottostà,  perchè 
non  si  sconvolga  e  non  ruini  ?  Il  Pomponazzi  prevede 
le  diiTicollà,  e  va  loro  incontro  con  la  sicurezza  di  clii 
ò  certo  del  fatto  suo.  Tutto  Tuman  genere,  ei  dice,  è 
da  paragonare  ad  un  solo  corpo,  costituito  da  diverse 
membra,  che  hanno  diversi  uffici,  ordinati  però  a  co- 
mune utilità.  Ciascuno  dona  e  riceve  in  ricambio  da 
quello  a  cui  dona,  ed  hanno  operazioni  scambievoli,  se 
non  che  non  possono  tutti  essere  di  uguale  perfezione; 
e  chi  ò  più  perfetto,  e  chi  meno:  la  qual  disparità  se  si 
toi^liesse,  0  Tuman  genere  perirebbe,  o  mal  si  regge- 
rebbe in  istato.  Nò  siffatta  disuguaglianza  nuoce  alla  bel- 
lezza del  tutto,  ed  anzi  vi  conferisce  mirabilmente ,  come 
in  una  sinfonia  la  misurata  diversità  dei  suoni  fa  dilet- 
tevole concento.  V  ha  però,  in  tanta  disuguaglianza,  qual- 
cosa ove  tutte  le  membra  concorrono  e  comunicaDO 
ugualmente;  unilà  sostanziale  e  feconda  dove  mette  capo 
la  innumerabile  varietà  della  vita  umana.  Questa  unità 


si  Ila  da  conseguire  per  la  comunichevolezza  dei  tre  in- 
telletti, elle  si  distinguono  nell'  uomo,  del!"  intelletto  spe- 
culativo, cioè,  del  praiico,  e  del  fattivo. 

Ricordiamoci  la  intuizione  fondamentale  del  nostro 
filosofo,  e  la  mediazione  attribuita  all'uomo.  Gli  eslremi 
di  questa  mediazione  si  trovano  altresì  nel  suo  intelletto, 
e  se  con  l'intelletto  speculativo  i'uomo  rassomiglia  a  Dio, 
col  fattivo,  0  meccanico  si  accosta  agli  animali.  Impe- 
rocché coQ  Dio  ha  di  comune  la  scienza,  con  gli  ani- 
mali il  bisogno  di  occorrere  alle  necessità  corporali. 
Una  cosa  ha  di  proprio,  ed  è  l'intelletto  pratico,  con 
cui  fa  il  bene  ed  il  male.  Esser  buono  o  cattivo  scien- 
ziato, buono  0  cattivo  artigiano  gli  reca  lode  si,  ovvero 
biasimo;  esser  uomo  dabbene  è  per  lui  uno  stretto  do- 
vere; quindi  gli  è  vituperio  ed  infamia  esser  malvagio. 

Il  fine  universale  dell' urna n  genere  dunque,  ben- 
ché stia  nel  comunicare  nell'  inlelletlo,  cb'è  la  difTerenza 
essenziale  dell'uomo,  più  specialmente  è  riposto  ncl- 
r  attuazione  del  bene.  Partecipare  alla  scienza  ed  alle 
arti  è  utile,  ma  non  è  il  fine  proprio-  dell'uomo:  fare 
il  bene  è  necessario;  e  lal'ò  la  finalità  dell' uman  genere 
tutto  quanto.  Conseguire  la  scienza,  riuscire  nelle  arti 
si  può  soltanto  da  alcuni;  esser  virtuoso  si  può,  si  deve 
fare  da  lutti.  ' 

La  lìlosofìa  araba  dietro  V  alessandrina  si  era  smar- 
rita in  cerca  di  ([net  mislico  accoppiamento  dell'  inlel- 
letlo possibile  con  lo  speculativo,  che  doveva  essere  il 
colmo  della  scienza,  e  che  se  pure  a  qualcuno  fosse 
dato  raggiungere, perl'unìversale  degli  uomini  tornava 
impossibile.  llPomponazzi  ridusse  il  genere  umano  a  più 
sicura  non  solo,  ma  eziandio  a  più  nobile  mèla ,  avvian- 

tfiecal«Ii>o  ti    [adito   porlitipacB  ,  pertcde   autem ,  ile  praclico.  n  De  Im- 
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dolo  per  la  via  della  virtù,  che  vale  assai  più  dell; 
.scienza ,  ed  è  più  agevole  ed  accessibile  a  tulli. 

Il  Ritler  si  ò  dolulo  che  non  siasi  fallo  mollo  case 
di  questa  parte  del  sistema  del  Pomponazzi,  e  ch'egi 
slesso  non  abbia  attribuito  all'  intelletto  pralico  la  mede 
sima  importanza  data  all' intelletto  speculativo^  mentre 
ha  riposto  poi  nell'  intelletto  pratico  la  propria  essenza, 
ed  il  vero  flne  dell'  uomo.  * 

Il  rincrescimento  che  mostra  il  critico  tedesco  non 
e  ragionevole.  Ancorché  l' intelletto  pratico  fosse  per  il 
Pomponazzi  il  fine  dell'  uomo,  è  certo  però  eh'  esso  tien 
dietro  alla  natura  dell'  intelletto  speculativo.  La  volontà 
presuppone  l' intelletto;  perciò  se  il  nostro  filosofo  si  è 
ingegnalo  di  assodare  l' indispensabile  cooperazione  del 
corpo  nell'atto  conoscitivo,  chi  non  vede  che  la  stessa 
necessità  rimane  provata  per  l'atto  volitivo?  Tra  l'in- 
telletto speculativo  ed  il  fantasma  corre  la  slessa  rela- 
zione che  passa  tra  l' intelletto  pratico  ed  il  desiderio. 
Difatti  in  occasione  delle  polemiche  su  l'immortalità, 
il  Pomponazzi  ribadisce  cotesla  corrispondenza  dell' in- 
telletto speculativo  col  pratico  nel  loro  legame  col  corpo; 
secondochft  noi  mostreremo  appresso. 

La  virtù  come  viene  proposta  dal  nostro  filosofo,  è 
ultimo  fine  dell'  uomo:  ella  perciò  non  polendo  servir  di 
mezzo  ad  un  fine  più  alto,  rimane  senza  speranza  di 
premio.  Non  isfuggl  perù  all'acume  del  suo  ingegno 
questo  nuovo  aspetto  sotto  cui  presentava  la  virtù; 

*  «  Auf  diesen  letzten  Punkt,  taf  dat  Verbaltniit  det  praklitchim  Ver- 
standet  zum  Leibe,  hat  man  gevolinlicli  weniger  RQckticht  genomnieB,  fi* 
aiif  die  AbliAiigiQkeit  unterc*  tppculativen  Veralandet  tod  den  tionlìcbr" 
Tbatigkeiten  der  Seeio,  weil  Pnmponatiut  selbtt  in  MÌner  Scbrift  Qbar  J>* 
Uniterblichki'it  der  Seele  auF  ibn  weniger  Gewicbt  za  leg«n  tcbciot ,  o"'' 
duch  muatte  er  nacb  der  praktisclien  Richtung  teiaer  Gedanken ,  walcb«  ib» 
in  Wilien  ,  und  im  praktiscben  Verstande  den  ^'ahren  Mentcbrn  erblirk'* 
lieas ,  dieten  Punkt  in  aller  SlQike  empfìaden.  »  Op,  cil.,  pig.  424,  42S. 
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aspetlo  men  lusinghiero,  per  fermo,  ma  assai  più  bello, 
e  più  magnanimo.  Il  premio  essenziale  della  virtù  è  la 
virtù  stessa  ;  come  gastigo  dei  vizioso  è  Io  stesso  vi- 
zio/ Esserci  forse  un  premio  ed  un  castigo  accidentale  ed 
intrinseco;  ma  quando  si  aggiunge  al  premio  o  al  ca- 
stigo essenziale^  questo  parer  di  scemare,  e  di  non 
rimaner  nella  sua  perfezione:  più  virtuoso  essere 
chi  opera  senza  speranza  alcuna  di  premio,  che 
non  chi  fa  il  bene  allettato  da  quella  speranza.  *  Do- 
versi patire  più  presto  la  morte,  che  smuoversi,  o  de- 
clinare dalla  virtù  :  venga  che  può  dopo ,  sia  mortale ,  o 
immortale  l'animo,  non  per  questo  aversi  a  dispregiare 
meno  la  morte,  quando  il  conservare  la  vita  toglierebbe 
h  pratica  della  virtù.'  Che  se  i  legislatori,  avendo  ri- 
guardo al  pendìo  die  gli  uomini  hanno  verso  il  male,  e 
Tolendo  provvedere  al  bene  comune,  sanciscono  esser 
l'anima  immortale,  ei  si  mostrano  solleciti  più  della 
probità  che  della  verità;  né  doversi  perciò  chiamare  in 
colpa,  avendo  essi  in  animo  d' indurre  gli  uomini  a  fare 
il  bene.  *  Cosi  usare  ì  medici  con  gli  ammalati,  cosi  le 
balie  coi  bambini;  coi  sani,  con  gli  uomini  fatti  né  quelli 
né  queste  ricorrerebbero  a  tali  finzioni. 

<  •  Pramiiiin  etMniiale  virtatis  eit  ipsamet  ?ir(us,  qus  hominem  feli- 
cMi  fMÌI..  ..Pana  tìUmì  est  ipsam  vitiom.  >  Ibid.,  cap.  '14. 

*  «  Qnindo  bonam  aecidentaliter  premiatur,  Itonum  essentiale  yidetar 
diaiaoi,  oi^aeremanet  in  toa  perfectione;  ex.  caata,  aliquis  TÌrtaote  ope- 
nlir  sÌM  ape  pnamii ,  alter  ?ero  cnm  epe  proemi!  ;  actus  aecaadi  non  ita 
virtaAtu  babetor,  aicat  primi,  quare  magis  esaentialiter  pramiatar  ia,  qui 
■••  aecidentaliter  pramiatur,  eo  qui  aecidentaliter  prsmiatnr.  •  Ibid., 
cip.  44. 

*  •  Si?a  aDÌmofl  mortalia  sit  sife  immortalis ,  nibilomìnaa  contemneoda 

)«rtBon,  neqae  aliqao   parto  declinandum  est  a  virtote,   quicqoid  accidat 
P>itM«rtem.  •  Ibid.,  cap.  44. 
)  *  a  Beipieieoa  legìs'atnr  pronitatem  TÌaram  ad  malam  ,  intcndent  eom- 

i  ]  ■ni  bone ,  tanxit ,  animam  esse  immortalem  ,  non  corans  de  ventate ,  ted 
v>  taatiM  de  prokitate ,  at  indacat  homines  ad  virtatem,  oeqoe  accasandos  est 
S  Hi6cas.  >  Ibid.,  eod. 
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Proposte  e  sciolte  cosi  le  dìlScoltà  pib  serie,  si 
volgo  ad  altre  di  minor  conto,  ma  non  meno  sparse, 
né  meno  radicate  negli  animi  volgari  di  talt'  i  tempi.  Le 
apparizioni,  le  ombre,  i  sogni  che  turbano,  e,  per  non  so 
qual  mistero,  allettano  insieme  il  volgo,  presuppongono 
tutti  la  sopravvivenza  delle  anime,  che  nel  lungo  va- 
gare ricompaiono  a  quando  a  quando  nelle  fantasie  più 
alterate  e  più  sconvolte.  Il  Pomponazzi  oppone  a  volgari 
credulità  ragioni  piuttosto  speciose  che  sode;  essere, 
cioè,  0  l'aere  crasso  o  le  vaporazioni  dei  cadaveri,  che 
inducono  spessezza  nell'aere^  e  che  fanno  apparire  tali 
simulacri,  che  poi  la  fantasia  dei  riguardanti  anima  e 
colora  :  ovvero,  e  qui  imbrocca  più  il  segno,  essere  in- 
ganni ed  astuzie  di  malvagi  sacerdoti,  come  sappiamo 
essere  occorso  nei  nostri  tempi.  È  Pomponazzi  che  dice 
cosi,  ed  io  vorrei  quasi  soggiungere:  ed  anche  nei  noslrL 

Ragguagliata  ogni  cosa,  il  Pomponazzi  conóhiude, 
essere  la  immortalità  dell' anima  un  nodo  dalla  ragione 
irresolubile  {problema  neutrum),  un  problema  dove  il 
prò  ed  il  contro  si  bilanciano  ;  nò,  dove  molti  dubitano, 
potersi  presumere  di  portar  certo  e  defìnilivo  giudizio, 
doversi  invece,  secondo  il  consiglio  di  Platone,  rimet- 
tersene a  Dio. 

La  fedeltà  storica  richiede  che  io  avverta  come 
questa  opinione  fosse  corsa  prima  che  il  Pomponazzi 
le  desse  quella  celebrità,  che  dipoi  acquistò.  Agostino 
Nifo,  testimone  non  sospetto,  nel  libro  dell' Intelletto 
scritto  a  Padova  l'agosto  del  1  i92,  aveva  riportato  quella 
opinione  quasi  con  le  parole  medesime  con  cui  il  Pom- 
ponazzi conchiude  il  libro  della  Immortalità.  *  Anzi  si 

^  «  FueruDt  quidam  prastanlissimi  viri  ex  latioorum  tecU ,  acaUNÌoii 
ingenii ,  qai  Aristotilcm  in  hoc  problemate  aiant  nihii  certi  habaiua.  .. .  td- 
duut  et  rarsut  problema  de  immortalltate  aoimaa  esse  neotram.  .  . .  Pro- 
ptor  quod   inquiuot  raliooe  naturali  animaa  rationalia  immortalìtatein  icin 
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mòdire^  non  senza  grande  yerìsimiglianza^  che  da  molti 
K)D  pare  il  dubbio^  ma  la  certezza  della  morte  del- 
'  anima  fosse  chiaramente  professala.  Un  Alberto  Tra- 
Kriino^  condannato  dai  Veneziani  per  aver  parteggiato 
iPadOTa  a  favor  deir  imperatore,  e  forse  della  stessa 
amìglia  dei  due  Trapelino,  maestri  e  compagni  del  no- 
itro  filosofo^  pareva  che  non  accettasse  con  tanta  rive- 
renza le  cose  sante,  ed  era  profondissimo  filosofo  e  te- 
leva  alquanto  dell'epicureo,  secondochè  lo  descrive 
Laigi  da  Porto  nelle  sue  lettere  storiche.  ^  La  scuola  di 
Padova  era  avuta  in  sospetto  d' incredulità,  il  quale 
potè  crescere  pel  libro  del  Pomponazzi,  ma  era  già  ab- 
bastanza difiFusò.  Dove  sta  dunque  la  novità  del  nostro 
Blosofo,  se  non  pure  gli  Àverroisti,  ma  Scoto,  ma  il 
cardinal  Gaetano,  ma  parecchi  altri  avevan  dubitato 
pima  di  lui  delle  prove  della  immortalità?  La  novità 
consiste  non  soltanto  nel  aver  segnalato  il  dubbio ,  non 
Dell'aver  combattuto  e  rovesciato  le  argomentazioni  de- 
gli avversari;  cose  fatte  prima,  e  passate  quasi  dalla 
specolazione  dei  filosofi  nella  coscienza  popolare,  si  ve- 
ramente nell'  aver  dimostrato  perchò  fosse  impossibile 
l'immortalità,  secondo  la  teorica  del  conoscere  e  del 
colere,  e  perchè  fosse  inutile  a  spiegare  la  finalità  del- 
l'uomo,  secondo  il  nuovo  aspetto  sotto  cui  faceva  ri- 
saltare la  virtù.  E  forse  questa  seconda  parte  è  assai 
pib  nuova  della  prima,  ed  appartiene  schiettamente  al- 
f  intuizione  della  filosofìa  moderna.  Se  non  che  Pompo- 
nazzi  0  non  vide  o  dissimulò  le  ultime  conseguenze 
della  mortalità  dell'  anima ,  le  quali  con  fino  accorgi- 

• 

MB  pana  :  ted  etìam  esse  «ternani ,  esse  tsntam  Gde  creditom  ,  et  ex  reve- 
lHÌMie  prophetic«  nobis  tradìtam.  »  De  Inlelleetu,  Venetiis,  4495 ,  lib.  l, 
««et.  I,  eap.  6. 

^  A  messer  Antonio  Sarvognano,  \S  dicembre  4509.  LeUere  Sporiche 
«Lnigi  da  Porto  dal  1509  al  4528. 
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mento,  e  con  profondità  mirabile  per  qael  tempo ,  fa* 
reno  poivalatate  gìosttmente  dal  Cardano.  Questi, infiMf, 
dopo  aver  additato,  esser  nd  mondo  ogni  cosa  fhtttr  pei 
un'altra ,  arrivato  all'  uomo  dice:  -^  Gli  animali  sono  fitti 
per  lai;  ma  egli  per  olii?  Se  P anima  è  mortale,  pa 
caasa  di  chi  pad  esistere,  se  non  per  sé  stesso?  Cosi 
quelli  cbe  ammettono  la  mortalità  déD' animo  fiMMio 
l' uomo  più  divina,  jche  non  quelli  che  gli  attriboiscooo 
r  immortalità,  perché,  essendo  mortale,  è  fine  a  sé  stesso; 
prerogativa  die  compete  al  solo  Dio.  I  sostenitori  dtfli 
mortalità  dell'  anima  rovesciano  V  ordine  deHV  nnive^ 
so.'  —  Questa  osservazione  é  vera ,  e  profonda;  e  b  onore 
air  ingegno  del  Cardano.  Se  l' anima  é  mortale,  il  diviso 
si  assolve  e  si  coihpiein  questo  mondo,  Tuomoé fine  i 
sé  stesso;  se,  invece,  é  immortale,  egli  é  per  od  alini. 
I(  Pomponazzi  vide  soltanto  a  metà  queste  consegoens; 
si  accorse  che  all'  uomo  basta  la  virtù,  si  aceorse  dhs 
la  virtù  basta  a 'sé  slessa;  ma  non  vide,  o  dissimuU, 
r  altra  conseguenza ,  che  cosi  ogni  ^ere  trascendente 
era  inutile^  e  che  Dio  non  giovava  punto  alla  allega- 
zione del  mondo  morale.  Che  se  pure  intravide  ab 
lontana  questo  nuovo  aspetto  della  sua  dottrina,  certo 
non  Io  formulò  esplicitamente,  come  lo  espresse  il  Ca^ 
dano,  benché  questi  non  lo  tenesse  per  vero.  Fu  o«e- 
quio  v^rso  la  fede  cristiana?  fu  difetto  di  critica?  o  eke 
forse  gli  mancò  l'ardimento?  Noi, non  sappiamo  risei- 
verci,  e  vogliamo  soltanto  aver  notalo  di' egli  fa  ad 
un  pelo  di  disfarsi  di  ogni  trascendenza,  negando  n- 


*  «  AaìnMolìa  propfar  bonioem.  A(  T«ro  hle  ,  ti  morttlif  mi 
caiot  canta  eM«  potoat,  oiai  avi  ipaiaa?  En  pr^elaran  tm^tmmoam 
<fù  animom  fatantar  «aaa  mortalem ,   dÌTiDiortm  boMiMM  Mail, 
qai  immortalcm  :  nampe  illam  tal  iparaa  easaan  lattoni  Maa  falari 
tor^qaaniYisproptaraeaaaatolì  Dao  eonpaUt.  Erartaat  igitar;  ^ 
uDÌTarai  ordinam.  »  Giroìamo  Cardano,  Opara,  tomr  li,  Uiféui,  lli^ 
pag.  bOO. 
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solalamente  ogni  esistenza  superflua.  Non  sì  hanno  da 
moltiplicare  enti  senza  necessità;  è  il  motto  non  dei  soio 
HomiDalismo^  ma  di  ogni  vera  fllosofla. 

n  Bilter  spinge  un  po'  troppo  avanti  le  sue  conget- 
tare  sui  Pomponazzi,  ed  un  po'  per  volta  tenta  di  rac- 
costarlo alla  fede.  Il  dotto  critico  tedesco  afTerma  che  il 
POmponazzi  conciliò  la  sua  fede  con  la  dottrina  su  Y  ani* 
m$,  perchè  egli,  tntt'  assieme,  aveva  dimostrato  soltanto 
li  necessità  che  ha  V  anima  di  servirsi  di  un  islrumento 
corporeo  tanto  per  la  qualità  del  suo  intelletto,  quanto 
per  V  esercizio  della  sua  libertà.  Ora  la  religione  am- 
neltendo  la  risurrezione  dei  corpi,  soddisfa  a  questo 
bisogno,  ed  eccoti  una  conciliazione  bella  e  fatta.  * 

Qaesto,  a  parer  mio,  si  chiama  un  correre  ur> 
po' troppo  frettolosamente.  Come?  La  fede  cristiana,  con 
tolta  la  sua  risurrezione  dei  corpi,  non  è  in  contraddi' 
none  con  la  dottrina  del  Pomponazzi?  I  corpi,  è  vero, 
risorgeranno  per  miracolo ,  e  si  ricongiungeranno  con 
le  anime  :  ma  quando?  Il  giorno  del  giudizio  univer- 
ole,  perchè  Ano  a  quel  giorno  portentoso  dormiranno 
quietamente  nei  camposanti.  Ed  intanto  le  anime  che 
cosa  avranno  a  fare?  Non  penseranno,  non  avranno 
volontà,  non  sensazioni,  non  desiderii,  non  intellezioni; 
staranno  dunque  in  ozio  assoluto.  Ora  cotesta  ipotesi 
appunto  è  paruta  al  Pomponazzi  uno  snaturamento  dei- 


*  •  Fnilich  bcnift  er  ticb  nar  aaf  teioen  Glaaben  ;  aber  wena  er  g!aabte, 

Jvtrit  tr  DÌckt  aiieh  ein  Mittel  gfsoebt  hab«n  seine  philofophifeben  (jber- 
■tfMifM  nit  iciiMiii  Glaabco  in  irgand  b«f;reifliebe  Ubereintlimmung  z» 
Wia|n  ?  Batta  «r  docb  aineo  aolcheo  Vertucb  aneb  in  aeioer  Lebre  yoo  der 
^  htktti  in  Ifenieheo  gemacbt.  In  der  Tbat  atebt  aein  Giaobe  Qber  diesai 
^  'Mrt  In  Kcinem  alliabartan  Gegeoaatz  gegen  seina  pbilotopbiscban  Grnod- 
^  *lhk  Diaaa  Maaptan  nor ,  daaa  dia  mauMblieba  Saala  nicbt  obne  Leìb  ala 
^.  ^^hirt  ibrtr  Tbitigkeit  laben  Kònne.  So  nimnit  aoch  dia  ebristlicbe  Keligion 
**i  walcbc  daawagan  dia  Anfaratabong  dea  Lcibaa  lebrt,  ?on  welcber  Ari- 
■iKtlia  nicbla  weiat.  »  Op.  cit.,  loe.  eit  ,  pag.,426. 
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l'anima,  una  metamorfosi  degna  di  figurare  tra  quelle 
di  Ovidio.'  Il  Bitter  avrebbe  dovuto  vedere  che  questa 
sua  creduta  conciliazione  fu  opposta  ai  Pomponaizi,  ed 
ei  la  rillutó,  come  vedremo  nel  discorrere  delle  polemi- 
che di'  ebbe  a  sostenere. 

La  fede  del  Pomponazzi  rimane  in  aperto  contlillu 
con  la  sua  filosofia:  se  avesse  .tentato  dì  armoneggiarle, 
come  pare  a!  Riltér,  non  sarebbe  più  un  filosofo  del 
rinascimento,  ma  uno  scolastico;  che  siffatto  concilia- 
zioni erano  il  vezzo  di  uo'alira  eli,  non  di  quella  che 
stiamo  descrivendo. 

Ed  ora,  venuto  a  capo  di  qaesla  esposizione,  non 
so  tenermi  dal  fare  un  paragone  che  mi  soccorre  uella 
meole  a  proposito  della  immortalità.  Socrate  vicino  a 
morire,  martire  della  verità,  non  rifugge  dalla  morie, 
non  vuole  trafugarsi  dalla  carcere  dov'  6  custodito,  non 
si  turba,  e  si  affisa  serenamente  nella  vita  avvenire.  La 
bellissima  donna  apparsagli  in  sogno  gli  dà  la  posta  per 
un'isola  fortunata:  —  daqul  a  tre  giorni,  o  Socrate,gli 
dice,  tu  perverrai  alla  fertile  Ftio.  —  E  Socrate  resiste  alle 
Bollecitajìoni  di  Critone,  ed  aspetta  di  pie  fermo  la  bt 
Vanda  velenosa,  e  la  morte.  Le  ridenti  immagini  dell'Eliso 
omerico  lo  trattengono  la  notte,  che  a  lui  fu  1'  ultima, 
e  discorre  con  Fedone,  con  Cebete,  con  Simmìa,  come 
con  persone  da  cui  si  slacca  per  poco  tempo ,  dopo  da- 
tosi il  convegno  in  un  luogo  più  bello  e  più  sereno. 
L'aureola  del  martirio,  la  speranza  dell' avvenire  ad- 
dolciscono l'amaro  della  partenza,  e  fanno  pregustare 
a  Socrate  morente  la  felicità  che  lo  aspetta,  premio  ri- 
servalo  alla  sua  costarne  virtù.  Guardiamo  ora  un  altro 

conniccre,  per  vii  dì  (idIiìidì,  e  «mi,  piiani  ■  trlsuintara  DilDrim  biuu- 
iMir  in  divlnam ,  et  parum  hnc  Aaìal  i  fibnUi  Ovidii ,  in  libre  Halimsrplw- 
Kus.  a  De  Im  moria  (ila  (e ,  cip.  9. 
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spellacolo.  Pomponazzi,  logoro  ilngli  anni,  travaglialo 
dal  morbo,  disteso  sul  ledo  del  Jolorc,  senza  lo  splen- 
dore Oel  martirio,  comljaltiito  da  nemico  occulto,  lento, 
irresistìbile;  non  confortato  dalla  speranza  dell'avveuire, 
propone  la  sola,  l'austera  virtù,  senza  premio  e  senza 
speranze,  come  fine  vero  ed  ultimo  iteli'  uman  genere. 
In  contrasto  con  le  credenze  della  sua  religione,  con  le 
tradizioni  dì  tanti  secoli,  tra  il  dileggio  dei  con- 
temporanei, col  pericolo  del  rogo,  ei  non  si  volta  al- 
-  r  avvenire,  non  sorride  alla  donna  bellissima  clic  aspet- 
tava Socrate  a  Filo,  non  si  culla  n6  tra  le  fantasie 
omericlie,  uè  tra  le  promesse  più  spirituali,  ma  non 
meno  interessale  del  paradiso  cristiano;  e  con  tutto  que- 
sto non  si  turba  della  morie  imminente,  afferma  doversi 
anteporre  alla  vita  il  dovere,  immola  ogni  cosa,  alTetti, 
piaceri,  vita,  scienza  ed  avvenire  alla  rigida  virlù:  tjuai 
uomo  è  più  magnanimo  e  più  sublime,  Socrate  o  l'om- 
ponazzi? 


CAPITOLO  QUINTO. 
su  l'immortalità,  o  rApoiogia. 


Scritto  eli'  ebbe  ii  Pomponazzi,  e  divulgato  il  Iraltalo 
su  V  Immortalità ,  gli  si  sguinzagliarono  contro  frali  e 
filosofi,  quelli  per  mostra  di  zelo,  questi  per  propugnare 
le  aniiclie  tradizioni.  Toccai  nella  vita  del  nostro  filosofo 
di  quelle  polemidie,  che  furono  piuttosto  persecuzioni; 
né  altre  parole  vi  aggiungerli,  bastando  averle  accoiinale 
per  rilevare  l'indole  dei  tempi  e  delle  persone.  Dirti  ora 
delle  polemiche  dei  tilosoli,  nò  di  tutte,  ina  di  quelle  sole 
dello  quali  il  Pomponazzi  medesimo  fece  conto,  replican- 


•  mi 
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doTi.  Noi  Tedemmo  \  Apologia  essere  sUt^  conqposl 
in  replica  a  Gaspare  Contarioi,  il  Defenf^rio  ia  replié 
ad  Agostino  Nifo.  Di  queste  dae  polemictie  espoìrreiÉ 
donque  le  ragioni  prò  e  contro,  le  istanze  dei  competf 
tori,  e  gli  schiarimenti  del  nostro  fllosofo. 

Don  Pietro  Lipomanno,  yescoTO  di  Bergamo,  a  quel 
che  narra  il  Pomponazzi  medesimo,  gli  portò  ùa  Hlmtli 
senza  nome,  che  era  del  ContarinL  Questi,  stato  .disce- 
polo al  Pomponazzi ,  saputo  che  il  suo  maestro  aTcrn 
per  le  mani  quél  trattato,  ch'ei  reputava  contrario  dh 
lède,  amichevolmente  gli  scrisse  affinchè  lasciasse  di 
pubblicarlo;  il  Pomponazzi  replicò  gèntùmeot^'»  seo^ 
smuoversi  però  dal  proposito.  ^  Visto  di  non.  esser  JÌ|- 
scito  a  dissuaderlo,  si  mise  a  confutarne  le  ragioni,  • 
mostrossi  si  acuto  e  si  benevolo  ad  un  tempo,  dÀ  il 
Pomponazzi  non  solo  ne  rimase  soddisbtto,  B^tmr 
tinuó  r  amorevolezza  e  la  stima,  ma  lodò  sopra  tatti 
suoi  avversari  V  aggiustalezza  ed  il  nerbo  delle  ragioni 
escogitate  dal  Contarini.  * 

Nato  di  nobile  casa  veneta ,  versato  negli  studi  e  od 
negozi  di  Stato,  il  Contarini  fu  di  poi  prescelto  cardioilei 
Accoppiando  alla  dottrina  gentilezza  di  modi ,  fu  lodalo 
dal  Ranke,  nelle  controversie  che  la  Chiesa  romana  ebbe 
coi  protestanti,  per  l'arrendevolezza  e  Y  uii)aDÌtà.  Al 
Pontefice,  indispettito  per  non  so  che,  ei  disse  una  volta, 
non  esser  il  cappello  di  cardinale  ciò  che  gli  faceva  il 
maggior  onore.  La  disputa  eh'  ebbe  dunque  col  suo  aa- 
tico  maestro  fu  promossa  dal  sincero  amore  della  veriti 

Prima  di  tutto  ei  si  accorse  della  importaoia  di  qoal 


'  •  Qaan  di«liis  eoatradictor  intelleiitiet  om  bue  énctalMi 
MiÌM« ,  per  amiMbilat  litterM ,  cbariUtwi|a6  pltoas  im  adaMait»  m  bM* 
tractatam  ederem,  pracipoa  qoom  erat  centra  fidaa.  ■  Àpol.f  lìb.  l^t^^ 

*  «  Solotqoa  ìtla ,  paca  omoiam  aiionini  diiarim ,  ait  fai  Mi  ili* 
auffli  raliaoa  eoatradiztrit.  •  Op.  de,  lib.  1,  cap.  4i. 
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Ijroblema  nella  vila  pratica;  ed  allro  essere  il  tenore  di 
■wita  da  segnire,  se  l'anima  fosse  mortale,  altro  massi- 
mameiite  diverso,  se  immortale.  '  Forse  il  Conlarini  re- 
stringeva questa  importanza  al  solo  freno  che  indi  pro- 
Tieoe  ai  piii,  ne,  come  il  Cardano,  intravide  il  legame 
che  correva  tra  quella  dottrina  e  tutta  quanta  la  meta- 
fisica, ma  tanto  bastava  a  trattar  l'argomento  con  serieli). 
Mon  è  molto  che  un  dotto  professore,  il  Villari,  relegava 
questa  ricerca  tra  le  impossìbili  ed  inutili  insieme  con 
l'altra  deila  personalità  di  Dio.  logli  replicai  accennando 
l'importanza  di  entrambe  queste  ricerche  per  la  con- 
dotta pratica  della  vita,  ed  ora  mi  piace  vedere  che 
questa  necessità  e  questo  legame  non  sono  segnalati 
soltanto  da  me.  Aggiungo  che  il  gran  discutere  che  so 
ne  fa  ora  in  Germania,  ed  anche  in  Francia,  è  segno 
che  lo  spirito  umano  ha  bisogno  di  sapere  non  solo  dove 
sia,  ma  donde  venga,  e  dove  vada.  Con  lo  scioglimenlo 
di  queste  domande  sono  collegati  non  solo  i  prohienii 
della  morale,  ma  ancora  quelli  che  risguardano  il  valore 
dello  Stato  moderno ,.  e  la  missione  della  Chiesa. 

Il  CoDtarini  comincia  dal  riconoscere  che  l' assunto 
principale  del  suo  maestro  è,  che  l'intendere  non  è 
senza  fantasia,  ed  intorno  a  questo  cardiiie  fa  girare 
tutta  la  sua  polemica:  nuova  ragione  per  confermare 
ciò  che  dissi  nell'altro  capitolo  contro  l'asserzione  del 
Ritter,  il  quale  non  dalla  teorica  arislolelica  dil  cono- 
scere, ma  dalla  postura  dell'  inlellelto  umano  voleva  che 
il  Pompouazzi  avesse  tratto  il  maggior  sostegno  della 
sua  dottrina.  Muovere  dalla  critica  della  nostra  intelle- 
zione è  più  ragionevole,  che  non  partire  da  una  posi- 
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zione,  la  quale  è  un  presupposto;  perchè,  difaltijo 
inlellello  umano  sia  medio ,  presuppone  1'  esistenza  4e- 
gl'  intelletti  separati,  che  ninno  ha  provato.  Al  contra- 
rio, che  al  conoscere  sìa  indispensabile  il  fantasma  È  eoa 
che  si  può  verilieare  con  lo  sperimento,  al  gualcii 
Pomponazzi  si  rimette,  non  meno  che  all'  insegnameElo 
di  Aristotile,  È  da  da  a[,'eiungcre  ancora,  che  Pomponazzi 
nel  replicare  al  Contarini,  accetta  come  principio  la 
sentenza  che  il  suo  discepolo  gli  allribuisce,  e  la  ribadi- 
sce, e  vi  ritorna  sopra  con  fermo  consiglio. 

Il  Contarini,  invece,  si  studia  di  porre  in  chiaro  (Jflfr 
sia  distinzione,  che,  cioè,  l'assunto  del  maestro  è  vero 
per  lo  slato  presente,  falso  per  Io  stalo  separato.'  Ad  al- 
tenere  una  la!  distinzione .  s'  accorge  essergli  necessario 
r  assodare  che,  sebbene  1'  anima  talvolta  conosca  per 
via  dì  fantasmi,  naltadimeno  ella  può  tal' altra  passarsi 
di  ogni  fantasma,  ed  avere  un"  azione  sua  propria  ti 
indipcndeoie.  Questo  veramente  è  il  nodo  della  qiioslioM. 
«ercare  cioè  se  l'anima  possa  avere,  o  no,  il  benché 
menomo  pensiero  senza  aiuto  di  organi.  Se  può,  ella 
potrà  sussistere,  pur  dopo  discìoìiasi  da!  corpo,  perchè 
l'operare  indipendente  arguisce  una  essenza  allrettale; 
se  no,  bisogna  che  sottostia  ad  nn  falò  comune  col  corpo. 

Il  Contarini  si  prova  di  debilitare  l'autorità  di  Arislo- 
file,  che  il  Pomponazzi  ad  ogni  pie  sospinto  gli  oppone; 
e  dice  die  Arislolilo  vuoisi  intendere  della  necessilà 
del  fantasma  per  la  cognizione  dei  singoli  soltanto,  non 
già  degli  universali  schietti.  Pomponazzi  osserva  che 
questa  esposizione  è  falsata.*  Bisogna  però  esser  giusli. 
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Nr  Aristotile  non  ci  è  universale  che  non  si  ricavi  dai 
iiofol],  perciò  la  distinzione  non  regge,  ed  ha  ragione 
il  Pomponazzi  ;  ma  è  da  ricordare  eziandio  die  al  iNoo 
Aristotile  attribuisce  l' intendimento  dei  primi  principi. 
Il  coi  origine  non  si  può  desumere  chiaramente  dalla 
vertenza;  e  il  Contarini  potrebbe  non  aver  torto.  Se  non 
Àe  il  Pomponazzi  delle  oscillazioni  aristoteliche  non 
vmI  saperne,  ed  il  suo  Aristotile  procede  dritto,  almeno 
Mila  sua  mente,  e  non  si  svia  per  sentieri  obliqui. 
L'miif ersale  ed  il  singolare ,  pel  nostro  filosofo ,  sono 
celli  ad  an  tempo,  perciò  ò  impossibile  che  uno  si  trovi 
4iMinq>agnato  dall'altro.^  Le  interpretazioni  del  Contari- 
BÌ,  tanto  quelle  in  nome  proprio,  quanto  le  allrc  addotte 
n  Tantorità  di  San  Tommaso  e  di  Kgidio  romano,  sono 
^indicale  come  contorle,  ed  aliene  dalla  mente  di  Aristo- 
tile. Forse  come  interprete  del  lesto  aristotelico  il  Pom- 
IKmazu  non  dù  sempre  nel  segno,  o  almanco  non  rileva 
le  dnbbietà  dove  elTettualmcnie  si  trovano  ;  ma  come 
SlOiOfo  ei  procede  più  sicuro  dei  suoi  avversari,  ed  ha 
falla  sua  se  non  le  parole  di  Aristotile,  almeno  la  niente, 
)  qnella  che  sarebbe  dovuta  essere  la  mente  del  filosofo 
greco,  s'ei  fosse  stato  fedele  al  proprio  metodo. 

L' impossi bihtà  che  una  stessa  anima   abbia  due 
■odi  diversi  di  conoscere  non  pare  al  (^omarini  evidente, 
perdiè  la  similitudine  di  San  Tommaso  mostra  ciie 
(aomo  vive  e  respira  e  si  ciba  di  due  modi,  in  uno 
qundo  è  nell'utero  materno,  in  un  altro  quando  ò  par- 
torito. La  vita  presente  aversi  a  considerare  soltanto 
0)nie nn  apparecchio  della  futura,  la  virtù  vegetativa  e 
sensitiva  servir  soltanto  allo  svihippamento  dcirintellet- 
to;  dover  finire  quando  questo  si  è  svolto  abbastanza. 
Alla  mediazione,  che  T  uomo  esercita  fra  le  sostanze 

'  •  Sinai  ftaiport  eognoMÌI  aDÌffriilc  ti  tinguUra ,  licM  prini  naiara 
«ikeniU.  •  Of  ImmorialUmU,  c«p.  42. 
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astraile,  e  gli  animali,  posta  dai  Pomponazzi  nello  avei 
bisogno  del  corpo,  come  obbietto,  non  com0  subbielto 
il  Contarìni  sostituisce  quest'  altra,  di  aver  talvolta  biso 
gno  del  corpo,  tal' altra  no.  Onde  l'anima  umana  si 
direbbe  media  tra  gì'  inlellelti  puri  e  le  anime  sensitive 
inquantochè  in  questa  vita  ha  bisogno  del  corpo,  come 
gli  animali;  neirallra  non  ne  avrebbe  punto  mestieri, 
come  gì'  intelletti  astratti  :  mediazione  rifiutata  dal  Pom- 
ponazzi per  la  ragione  che  cosi  in  cambio  di  un  solo 
mezzo  se  ne  avrebbero  due,  perchè  allora,  di  Calti, 
l'anima  non  avrebbe  la  medesima  natura,  ma  ne  avrebbe 
due  difTerenlì;  nello  stalo  presente  una,  nello  stato  futaro 
un'  altra.  La  diversità  di  conoscere  è  per  il  Pomponazzi 
cosi  profonda  e  sostanziale,  che  da  sé  costituisce  la  dif* 
ferenza  specifica:  conoscere  in  due  modi  imporla  esi- 
stere di  due  modi,  cioè  implica  una  mutazione  sostan- 
ziale neir  essere,  uno  snaturamento. 

D'altra  parie' il  concelto  aristotelico  dell' anima, 
come  forma  del  corpo,  era  da  luUii  filosofi  di  quel  tempo 
accettalo  ugualmente;  nò  il  Pomponazzi  mancava  di 
prevalersene  per  inferirne  la  inseparabilità.  Il  Conlarini 
metteva  innanzi  l' unione  degl'  intelletti  con  le  sfere,  i 
quali  benché  le  muovessero,  non  ne  dipendevano  però 
nel  loro  conoscimento.  Strana  risposta,  che  assomigliava 
r  anima  a  qualcosa  di  esterno  al  corpo;  opinione  si  vii* 
loriosamente  combattuta  da  Aristotile  sul  principio  del 
trattato  dell' Ànima.  Pomponazzi  replicava,  il  caso  esser 
diverso;  gì' inlellelti  pensare  per  virtù  propria,  ed  esser 
legali  con  le  sfere  per  solo  legame  di  motore  e  di  mosso; 
non  cosi  l'anima  umana,  la  quale  nel  conoscere  è  con- 
giunta altresì  col  suo  corpo.'  Incontrastabile  essere  la 

*  Nello  lULilire  la  relazione  tra  le  sfere  e  le  ioteIIÌ0enze  il  PomptMB' 
sembra  aver  nei  libri  disdetto  1'  iosegoaueoto  orala  di  Fadaft ,  perchè 
tre  ijìiWì  aveva  scjkteiiuto  che  le  inlelligeoze  ioformaseero  le  afere,  qoi, 


CAPITOLO  QUINTO.  497 

necessità  dell'organismo  per  la  nutrizione,  pel  senti- 
mento^ e  per  tulle  quelle  altre  operazioni  che  su  quelle 
4ae  8i  fondano;  come  resistere  alla  evidenza  dei  falli? 
Andie  qui  si  ricorreva  ad  uno  specioso  spediente,  dìcen- 
<lo:  il  nutrirsi^  il  sentire  sono  facoltà  inferiori  ricom- 
prese nello  intendere,  e  poste  in  servigio  di  questo  ;  du- 
rare finché  questo  ne  bisognasse;  poi  corrompersi  e 
disparire^  senza  inconvenienle.  Ha  anche  qui  la  risposta 
incespicava,  e  il  Pomponazzi,  accortamente  ripiglia:  se 
f  anima ^  a  vostro  avviso,  deve  stare  unita  col  corpo 
per  si  corto  tempo,  e  disgiunta  poi  eternamente,  allora 
h  di  dire  tutto  al  contrario  di  quel  che  si  dice,  che  la 
disgianzione  è  essenziale,  ed  accidentale  il  congiungi- 
mento. Cosi  si  deve  rimutare  la  definizione  dell'  uomo , 
e  quella  dell'anima.  L'uomo  non  è  più  un  vero  indi- 
viduo, ma  un  accoppiamento  accidentale  e  tempo- 
raneo^ è  0  la  carcere  platonica,  o  il  noviziato  proposto 
dal  Gontarini  per  apparecchiarvisi  ai  misteri  di  un'  altra 
vita:  se  non  che,  come  va  che  taluni  n'escono  prima 
<rhe  l'apparecchio  sia,  non  che  compito,  neppure  prin- 
cipiato? Qual  costrutto  cava  dal  corpo  chi  premuore 
al  nascimento;  chi  muore  subito  dopo  nato,  o  prima 
<che  si  disviluppi  dalla  buccia  il  seme  nascosto  dello  in- 
telletto? Domande  che  rimangono  tutte  senza  risposta. 
E  poi  l'anima  non  sarebbe  forma  sostanziale  del  corpo, 


4itoptrarf,  tiMM  che  le  moofessero  soltanto.  Il  Contenni  ricorda  con  me— 
«iii|^  la  «ari  diepote  peeeete  tre  il  Pompooazzi  ed  Antonio  Trecancìano ,  e 
la  al  ■aeatf  quasi  un  rimprovero  dell'  essersi  ridetto. 

«  Non  posenm  etiem  hoc  in  loco,  clarissime  preceptor,  non  mireri, 

•lìam  bae  in  re  mntaveris  eam  aententiam ,  qaani  cierissims  voce  profi- 

ria  in  Gyinnasio  Patavino  j  imo  eum  memoria  repeto  aoerrimas  dispute- 

laa  «nm  Antonio  Trachanciano  de  hec  re ,  qui  tenebat  iotelligentiam 

«•■  aasa  fomam  dantem  esse  corpori  cobIcsIì  ,  nequeo  non  okstopescere,  quod 

«■lentian  mntaferis.  »  Gaspsris  Contareni  Cerdioelis  O^tfra.  Parisiis,  4  571* 

tkimmorL  jMmm,  lib.  II,  pag.  2U. 
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ed  atto  di  lui;  sarebbe  forma  accidentale^  e  si  è  dMgUata 
accettando  la  definizione  aristotelica.  ^ 

Forse  qualche  lame  si  poteva  cercare  dalla  risur- 
rezione dei  corpi  insegnata  dalla  fede.  I  popoli  semitici 
insegnano  Y  immortalità  sotto  questa  fonna,  cbe  direi 
più  plastica.  U  cristianesimo  l' ha  accolta  tra  i  suoi  mi» 
sieri,  ed  il  Ritter  opinaya,  come  vedemmo^  aver  cercato 
il.  Pomponazzi  per  suo  mezzo  di  conciliare  la  fede  nella 
immortalità  coi  dubbi  che  la  ragione  muoveva  ad  attac- 
carla. Intanto  ecco  come  il  Pomponazzi  argomenta  con- 
tro il  Contarini  su  questo  proposito.  Se  V  anima  con- 
serva la  tendenza  di  ricongiungersi  col  corpo ,  che  ba 
informato,  la  risurrezione  dei  corjNi  sarà  un  corollari» 
della  immortalità ,  e  perciò  un  dato  delU  ragione  :  per- 
chè dunque  riferirla  alla  grazia,  e  farne  un  mistero?  Il 
Contarini  stesso  sostiene  che  Y  immortalità  delle  anime 
è  dimostrabile  con  la  ragione,  ma  che  la  risurrezione 
è  artìcolo  di  fede  ;  dunque  la  prima  non  è  connessa  con 
la  seconda  per  via  naturale  ;  la  tendenza  verso  i  corpi, 
ed  il  loro  ricongiungimento  non  sono  dunque  dato  n* 
zionale,  ma  sovrannaturale. 

II  Contarini  era  fornito  di  vero  acume  filosofico,  t 
merita  le  lodi  cbe  fa  di  lui  il  suo  maestro  e  competi- 
toro  :  basta  a  mostrarlo  questo  suo  compendio  di  totla 
la  posizione  del  Pomponazzi,  che  io  traduco  letteralmente.. 

<  L'anima  separata  o  starà  in  ozio,  o  intenderà.  Non 
si  ha  da  dire  che  stia  in  ozio,  perocché  non  si  dà  forma 
onde  non  rampolli  qualche  azione.  Ma  se  intenderà,  o 
intenderà  per  mezzo  di  fantasmi,  o  senza.  Per  mezso 

*  lì  Contarini  diritti  pretenderà  di  proftre  elM  l' toinit  iotelkOif» 
non  forae  soltanto  un  alto,  conforme  alla  deSnirioiie  ariit«l«lioa ,  ■§•• 
ulto  ehe  fotee  in  atto  ;  giuoco  di  parole  che  folera  dire  an  att«  aeparabil*  ^ 
indipendente  dal  eorpo.  Tolta  la  eontroyeraia  per  lai  ita?a  ia  ciò:  •  Afliai** 
intellectiva  ait  actns  tanlam ,  ao  aeloa  qoi  est  acto.  »  Ceotarài,  ep.  éHf 
ìih.  lì,  psg.  216. 
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di  fantasmi  noa  si  può  dire,  essendo  separata  dal  corpo: 
senza  fantasmi  neppure,  poiché  un  diverso  modo  di 
operare  iodica  diversità  di  essenza  e  di  specie.  •> 

Ecco  per  appunto  formulala  tutta  la  serie  delle  de- 
duzioni del  Pomponazzi  con  la  maggior  lucentezza  pos- 
sìbile. Tutto  il  nerbo  delle  ragioni  del  PoinpoDazzi  si 
(onda  sul  processo  del  conoscere,  perciò  ilCoiilarini  lo 
rifa  a  modo  suo,  e  s'inf^egna  di  mostrare  che  la  con- 
nessione dell'atto  conoscitivo  col  fantasma  non  è  si 
costante,  da  non  lasciar  modo,  dove  il  conoscere  non 
stia  da  sé,  e  non  si  eserciti  senza  sussidio  di  iinmagioi. 
Ed  ecco  come  fa. 

Il  processo  conoscitivo  va  considerato  sotto  due 
aspetti:  0  per  la  cosa  conosciuta,  opet  modo  di  conoscere. 

L'intelletto  umano  conosce  tutte  le  forme  mate- 
riali; dunque  non  b  maleiiale  esso  stesso,  perchè  se 
fosse  forma  materiale,  sarebbe  rimosso  dalla  cognizione 
delle  forme  materiali.  A  chiarire  queslo  punto,  voglio  ri- 
cordare come  Aristotile  aveva  già  insegnato  che  l'anima, 
io  quanto  ragiona  e  concepisce,  non  è  in  alto  nessuna 
delle  cose  del  di  fuori,  avanti  di  pensare.  Onde  ella  non 
è  mescolala  al  corpo,  perclid  se  vi  fosse  mischiala,  ne 
piglierebbe  una  qualità,  sarebbe,  a  mo' d' esempio, 
fredda  o  calda,  e  non  potrebbe  conoscere  le  altre  qua- 
lità. La  sua  natura  non  pud  essere  altra,  che  di  esistere 
in  potenza.  '  Su  questo  capo  gli  Arislolelici  erano  d' ac- 
cordo, e  gli  Averroisti  specialmente  avevano  accettalo 
come  principio  incontrovertibile,  che  il  recipiente  dev'  es- 
sere denudato  della  forma  ricevuta.  Quindi  era  facile 
dedurre  l'immuterialiià  dell'intelletto  dal  perchè  cono- 
sce le  forme  materiali. 

D'  altra  parte  l' anima  umana  intende  le  cose  astratte, 

'  A.Lsl.,  De  Jnima,  lib.  Ili,  fap,  i.  l  J,  1. 
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e  scevre  di  materia  ;  cosa  che  non  potrebbe  fare  se 
fo5se  materiale.  Aggiungi  die  Dell'atto  del  conoscere, 
clii  conosce  s'imracJesima  con  la  cosa  cooosciuta;  taicht 
se  l' ititelìtìlio  conosce  le  cose  iramaleria]!,  si  fa  itnniJ- 
Icriale  anche  lui.  '  Anche  qn-^sto  principio  era  in  Ari- 
stotile, e  perciò  accordato  senza  discussione  nelle  scuole 
di  quei  tempi. 

Il  Pomponazzi  contrappone  alle  deduzioni  del  Con- 
tarmi quesle  ragioni  Non  è  vero,  che  la  materia,  presa 
comecchessia,  impedisca  la  cognizione  delle  cose  mate- 
riali; imperciocché  ogni  senso  esteriore  conosce  i  suoi 
propri  obbietti,  i  quali  sono  materiali.'  Il  simigliante 
occorre  nel  senso  comune  e  nella  fantasia ,  che  scao 
gradi  più  elevati  del  sentire,  e  die  si  accostano  dì  più 
al  conoscere.  Ora  di  lutti  questi  si  concede,  clie  siann 
virtù  materiali,  e  risolubili  col  disciogliersì  dell'orga- 
nismo. L'anima,  inoltre,  secondo  la  bella  sentenza  di 
Aristotile,  è  tulle  cose  :  con  l' iniellelto,  olla  è  tulle  le  cose 
iiilcliigibili  ;  coi  senso,  tulle  le  sensibili.  Ora  se  il  serisc 
conosce  tutti  i  sensibili,  una  virtù  materiale  può  dtiw|ae 
conoscere  tutte  le  cose  materiali  ;  né  dal  potere  che  ha 
r  intelletto  di  conoscere  tutte  le  cose  materiali,  se  ne 
può  arguire  la  sua  immaterialità.  * 

Una  cosa,  nelle  argomentazioni  del  ContariDÌ,  tìpiù 
negli  occhi,  né  sfuggi  al  fino  accorgimento  del  guo  mae- 
stro. L' intelletto  or  si  fa  immateriale  perchè  ha  da 
conoscere  le  forme  materiali  ;  ed  ora  si  fa  immateriale 
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per  la  ragione  contraria,  cioè  perchè  lia  da  conoscere 
le  soslanze  astraile,  rriiiia,  liisogna  che  il  conoscenle  sia 
ài  nalura  conlraria  del  conosciulo;  poi,  occorre  che  sia 
della  natura  medesima.  Mi  ricorda  la  favola  di  quella 
«he  presumeva  di  riscaldare  e  di  ralTreddare  con  lo 
slesso  flato.  Una  forma  venula  fuori  dalla  potenza  della 
materia  è  impossibile  che  abbia  un  essere  inesteso:  sia; 
ma  come  una  forma  indivisìbile  ed  immateriale  dà  un 
essere  esleso,  ed  affatto  immerso  nella  materia?  Perchè 
qui  si  concede  ciò  che  là  si  nega?'  Ed  inoltre,  da  una 
parte  l'anima  si  dà  come  forma  del  corpo,  dall'altra  la 
virtù  vegetativa  e  la  sensitiva  sono  ricomprese  nell'  in- 
lelletto;  quelle  sono  certamente  eorruttibili,  questo  si 
pretende  immortale  :  non  si  può  dunque  con  pari  fon- 
damento sostenere  la  mortalità  dell' inlellello  per  causa 
delle  prime,  come  l'immortalità  della  virtù  vegetativa 
e  sensitiva  per  causa  dell'intelletto?  Pomponazzi  non 
va  qui  più  avanti  di  questa  parità  di  ragioni  ;  ei  si  con- 
tenta del  dubbio,  e  come  dubbio  e  probabilità  soltanto 
affaccia  quella  materialità  dell'intelletto,  di  cui  toccai 
nell'altro  capitolo  saho  a  rimetterla  in  campo  come 
tesi  sostenbiie  con  pieno  convincimento  in  un  altro 
libro.  Nella  polemica  clic  faceva  qui,  non  gli  occorreva 
forse  altro  che  debilitare  la  certezza  degli  avversari,  e 
correggerne  il  dommati^mo  :  forse  ancora  ulteriori  me- 
ditazioni gli  feceio  parere  salda  e  ben  puntellata  quella 
prima  congettura. 

Ma  tiriamo  avanti  e  vediamo  come  il  Contarini 
avesse  cercato  di  trar  partito  dal  modo  slesso,  secondo 
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ultimo  .r  iotolletto  eoa  eidode  nplla  dalla  ma  e^pif- 
ziooe  ;  dooiioo  non  può  onere  tirtb  oqiapica  né  mi^ 
riilo,  porcile  T  organo  è  limitato  ad  onta  certo  ifenba 
quindi  le  Tìrtb  organiche  tutto  quanto  rioicoiio  dnot' 
scritto  od  uoa  particolare  iléra  dell'  fiioiie»  * 

Le  ragioni  del  Contarioi  a  prò  della  imiiurtòririWi 
deU'  iotolletto  deiunte  dal  modo  di  conoscere,  si  rida' 
cono  adunque  a  queste  due,  all'  astrazione  ed  alla  rì^ 
flessione  :  r  intelletto  astrae  dalla  motoria,  riotelleUo 
torna  sopra  di  sé,  dunque  è  scevro  di  matoria :  eoco io 
poche  parole  assommato  la  serie  dei  suoi  ragiooarl. 

Delle  repliche  del  Pomponazzi  possiamo  in  parte  in- 
dovinare il  tooore  da  quel  che  ne  sappiamo.  Quanto  il^ 
l'aslrarre  dalla  materia,  vedemmo  già  com'  ei  non  lo  coor 
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cedesse  senza  restrizioue.  L' universale  schiello  e  sìncero 
appartiene  per  lui  ad  un'altra  sfera  d'inlellelti,  superiori 
al  Doslro.  Per  il  nostro,  essere  indispensabile  il  fantasma  ; 
le  limitazioni  di  tempo  e  di  spazio  non  poter  mai  essere 
sorpassate, ecliiuderneperciòequasi  costringerne  l'atti- 
Tità.  Fa  questo  uno  sbaglio  del  Pomponazzi,  derivalo, 
a  parer  mio,  dall'aver  ammesso  quegl' intelletti  separati, 
ai  quali  era  poi  forza  che  attribuisse  un  modo  di  cono- 
scere superiore  e  più  eccellerne  del  nostro.  Fu  la  preva- 
lenza della  tradizione  di  scuola  su  1'  esame  rigoroso  ed 
attento  della  coscienza  :  fu  l' intuizione  cosmologica ,  ed 
il  girare  attorno  degli  astri  con  tanta  armonia  di  moli, 
che  gli  fece  trascurare  il  grado  piii  elevato,  e  quasi  il 
colmo  della  nostra  conoscenza.  Pomponazzi  disconobbe 
ta  natura  del  concetto  logico,  al  quale  non  seppe  solle- 
varsi, arrestandosi  a  quella  cognizione  indeterminata, 
che  tramezza  ed  ondeggia  tra  il  singolare  e  l'univer- 
sale, eh'  ei  chiama  individuo  rogo,  e  che  non  è  né  l' im- 
magine fantastica,  né  l' idea;  concezione  impotente  ed 
infeconda  che  contende  allo  spirito  umano  la  logica.  ' 
Ei  si  fa  forte  dei  delti  di  AristotUe,  che  senza  l' intellelto 
passivo  non  si  pui>  pensare,  che  il  conoscere  non  è 
senza  fantasmi;  ma  Aristotile  seppe  disvilupparsi  da 
questo  legame,  e  contemplare  I'  universale  col  Koo  specu- 
lativo, il  Pomponazzi  volendo  schivare  ogni  incongruen- 
za, restrinse  soverchiamente  l'importanza  e  l'altività 
dell'  intellelto  umano.  Nù  glie  ne  contrastava  lo  slargii- 
mento  la  sua  medesima  posizione.  Messosi  su  la  via  di 
far  sollevare  la  potenza  della  maleria  dal  senso  alla  fan- 
tasia, da   questa  all'intelletto,  perchè  non  assurgere 
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qaesto  aU'^aTTeraarto  del  Poaq^ouHHf ,  perebè  ae  f  ngt 
Tersale  in  aè  è  aeceaaibile  al  noatro  Intendimento,  fa» 
eti  Ti  si  aolleTa  per  Tirtd  propria,  mnoTondo  aampii 
4alle  forvio  plk  grosadane  del  penaiero.  L' nniTamia  A 
risullamento  di  no  proeeaao,  ftmtto  di  nn  aaaidno  kvife 
<lello  spirito:  di  nniTorsali  colti  li  laneio»  od  aataa^ 
mente  iotolti,  non  credo  die  ee  n'alylHa,  boidièMa 
manchino  dei  più  forinoati,  ai  qnaU  apontaonaaMMin 
rlTolano  dall'alto.  Ed  ammesso  ohe  all' onlTenda J 
arriTi  per  gradi,  e  partendo  dai  singolari,  la  necasO 
della  Tirtù  seositiTa  per  l' intendere  appare  manifesta; 
<;otalcbè  mancando  quella,  questo  finisce. 

La  seconda  ragione  del  Contarini  si  fondava  sa 
V  essere  riflessìtro  dell'  intelletto.  Al  che  Pomponéssi 
oppone  che  ciascun  senso,  e  ne  conviene  pure  san  Tom* 
maso,  sente  di  sentire.  Il  ritorno  che  l'intelletto  ili  sopra 
•di  sé  non  è  dunque  prova  suiDcieute  della  ana  iinmita' 
rialità,  postochè  siffatto  ritorno,  o  raccoglimento  eo* 
mìncia  coi  gradi  infimi  della  vita.  Né  regge  V  ostasois 
dell'  organo ,  che  frapponendosi  tra  la  virtù  e  l' obbielta 
impedisce  la  mediazione^  secondo  l'osservazione  di  Avi- 
cenna, perchè  l'organo  trameza^jsi  veramente  quaodolt 
virtù  coglie  l'obbietto  primario,  ma  non  gii  quando  oa- 
f  lie  la  propria  operazione,  eh'  è  obbietto  quasi  di  secoaà 
mano  (secundarium).  L'organo  dell'occhio,  a  mo'd'esea* 
pio ,  tramezza  tra  il  colore  e  la  virtù  visiva;  ma  nel  sea- 
tire  la  propria  funzione,  il  mezzo  non  è  più  necessaris. 

Assodato  che  ogni  modo  di  conoscere  è  riflessivo,  e 
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consiste  in  un  ritorno  sopra  di  sk,  il  Pomponazzi  ritocca 
e  chiarisce  il  divario  tra  il  processo  conoscitivo  nostro, 
e  anello  degl'intelletti  separati,  bell'uomo  l'intelletto 
intende  sé  stesso,  straniandosi  in  certa  guisa,  cioè  co- 
noscendo prima  le  altre  cose.  '  Questa  essere  imperfe- 
zione che  rampolla  dal  non  coincidere  in  noi  il  primo 
motore  ed  il  primo  mosso:  a  noi  il  movimento  venir 
di  fuori,  perciò  il  ritorno  farsi  mediante  di  un  altro; 
nelle  intelligenze  separate,  Invece,  tra  1' un  termine  e 
l'altro  non  interceder  niente  di  estraneo.  Noi  torniamo 
a  noi  per  mezzo  della  natura  esteriore:  le  intelligenze 
separate  tornano  a  sé  da  sé,  senza  mezzo  di  sorta:  a 
Qoi  il  conoscerci  6  processo,  a  quelle  intuizione;  il 
nostro  circolo  perciò  al  Pomponazzi  pare  imperfetto, 
paragonato  a  quello  che  forniscono  le  intelligenze  pure.' 

il  mediarsi  dello  spirito  per  mezzo  della  natura  pare 
al  nostro  lllosofo  una  degradazione,  uno  scadimento, 
perchè  nel  suo  sistema  la  natura  è  qmlcosi  tstnnea  al 
Avino,  e  quindi  nasce  il  falso  concetto  della  midi  i 
zione,  ed  il  credere  più  perfetto  il  conoscimento  dille 
intelligenze,  solo  perchè  tra  il  conoscent».  ed  il  cognito 
non  8i  frappone  nulla  dì  estraneo.  Ma  qual  mediazione 
è  quella  che  non  lia  nessun  mezzo? 

Tornando  intanto  alla  polemica  nrcogliamo  in  pò 
che  parole  la  soluzione  che  dà  alla  obbiezione  del  Con 
tarÌDÌ.  Non  il  solo  intelletto,  ma  ogni  virtù  apprensiva 
si  riflette  sopra  di  sé,  ciascuna  più  o  meno  perfella- 
menle;  nÈ  la  massima  perfezione,  o  il  perfetto  circolo, 
eom' eì  lo  chiama,  corapele  all'intelletto  umano,  ma 
alle   intelligenze  separate.  L' intelletto    nostro   dunqn& 
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difliostrazieni,  eofi  ki  TeloBlà  ba  preponieDefelaMkli 
un  fine  nUmo,  nel  qoale  dlaqnieii,  e  die,  peraMifi 
da  natura  soqiinia,  eUa  non  è  padrona  di  riflalareé 8a 
r  ultimo  fine  non  cide  scelta,  eeaie  nei  prin^  priMpi 
non  può  la  dknoatradone,  estendo  vielato  il  papimni 
airinlniio,  che  saighe  un  dilèrire  k  ragiono  «n 
da  un  grado  air  altro  senza  assegnarla,  e  aenaa  n» 
prenderto  mai.  Prima  però  di  arrifare  ali*  tdliaso  Èa^ 
si  percorre  quasi  una  scala  di  mezzi  ^  che  s'ingrsli 
ordinatamente,  e  dove  è  libero  a  noi  di  scegliere  OH 
a  prefereoza  di  un  altro,  secondochè  lo  teninno  pib 
adatto  e  più  conducente  al  nostro  proposito.  Ami  tra  le 
moltissime  vie  è  consentito  al  nostro  arbitra  prem» 
gliere  o  la  più  corta  e  diritta,  o  la  pib  tortuosa  ed  sih 
bliqua.  L'atto  che  tien  d' occhio  il  fine  si  chiama  Totonti; 
r  atto  che  si  traraglia  sui  mezzi,  arbitrio,  o  elezieoai' 
quella  risponde  air  intelletto  dei  principi,  questo  al  fc^ 
cesso  discorsivo  della-  ragione  ;  ed  entrambi  sono  drivi 
prova  della  immaterialità. 

La  naturale  tendenza  della  volontà  non  può  fallire  d 
suo  fine  ;  ora  nessuna  cosa  l'acqueta  quaggiù:  se  noni 
desse  un'altra  vita,  quel  nostro  desiderio  sarebbe  daoqos 
vacuo  e  fallace  ;  il  che  noo  è  possibile,  se  non  si  inA 

*  •  AflM  Siri!  difftar  ▼«laoUft  mIoi  fé  ànm  Àié^mt  tMI».  ■  àf^ 
cap.  6. 
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fare  dell'anima  umana  nn  che  di  simile  a  quel  Tanlalo 
della  favola,  sempre  ghiotto  di  un  cilio  di  cui  non  si 
potrà  mai  sfamare,  Kè  basta  il  dire  che  il  line  sorpassa 
infinitamente  la  nostra  capacità  ;  die  le  altre  cose  non 
tendono  si  alto,  e  s'appagano  di  iln  fine  a  sÈ  propor- 
zionalo ;  imperocché  gran  divario  corre  Ira  1'  uomo  e 
le  rimanenti  creature:  queste  star  contente  al  loro 
Umile,  né  cercare  più  avanti,  quello  intendere  cose  in- 
finite, e  perciò  appetir  l' iiilinito.  '  Questo  della  volontà; 
non  minori  segni  d' ìmmalerialilà  scorgersi  nell'arbi- 
trio, che  sceglie  i  mezzi  a  posta  sua. 

V'ha  tre  specie  di  appetito,  il  naturale,  il  sensilivo, 
il  razionale,  lutti  di  natura  diilerenle.  Il  naturale  non 
ha  né  direzione,  nfi  cognizione;  è  uno  strale  scoccato 
da  un  arco,  che  coglie  giusto,  ma  senza  addarsene,  né 
per  propria  virtù  :  6  1'  abilità  dello  arciero  che  lo  guida, 
ed  il  suo  braccio  che  lo  tende  e  lo  scaglia.  Il  sensilivo 
ho  cognizione  di  sb,  ma  non  facoltà  di  dirigersi:  le  cose 
esteriori  lo  aggiogano  e  se  lo  traggono  dietro.  Soltanto 
r  appetito  razionale  si  conosce  e  si  padroneggia  ;  vol- 
tarsi qua  0  là;  rallentare  o  ingagliardire,  trascorrere  o 
indietreggiare;  ogni  cosa  b  in  sua  haiìa.*  Ond'è  che 
r  appetito  naturale  è  affatto  corporeo  ;  il  sensitivo,  ben- 
ché tenga  dell'  incoiporeu ,  pure  non  potrebbe  dispiccarsi 
dalla  maleria  ;  il  razionale  è  incorporeo  pienamente. 
Cosi,  per  la  scella,  l' anima  si  chiarisce  immateriale,  non 
meno  che  per  la  volanlà.  Ed  il  Pomponazzi,  che  secondo 
)a  sua  sincera  confessione,  non  contende  per  la  vitto- 
ria, ma  per  la  verità,  rintianca  le  ragioni  del  suo  avver- 
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wtto,  aggiangendo  quatta  coiisid6rBifoqaT,.Sa  ramina 
ToloDtà  fosse  materiale,  ella  sottostardU)*  al  cielo  edalla 
materia;  con  cbe  sareMie  tolta  ogni  lib0rtt.Mi'«^ 
Queste  sono  le  prore  del  Contarini,  cbe  il  P^mpo- 
nazzi  dice  sottilmente  escogitate,  dottamente  ennneiats, 
e  maestrerohnente  proposte,  benché  non  gii  paiaso  del 
tutto  fere  né  iocontroyertibUL  Prima  di  tatto,  la  fehmik 
talvolta  corre  dietro  all'  impossibile»  e  sono  poco  tisseanali 
coloro  che  danno  più  retta  a  lei  che  alla  ragione.  B  li 
ragione  ci  ammaestra  cbe  oliano  dere  arerò,  qn  Adi 
competente  alla  sua  natura,  nib  4pr9r8i  ramuneart 
cbe  non  può  conseguirne  uno  più  perfetto,  più Ito  noe 
si  rammarichi  un  villano,  se  non  è  stato  cbimato.  ill$ 
successione  di  un  regno.  Non  è  già  necessario  cbe  Fiot 
mo  nostro  debba  quietare  li  dove  si  aduna  ogni  bm^ 
purdiè  conseguisca  beni  proporzionati  al  suo  nariiQt 
d' altro  non  deve  premergli/  Alla  fine  i  larghi  e  sploetiip 
promeltitori  di  un  bene  infinito ,  quando  si  viene  al  rag- 
guagliar delle  partite,  riescono  a  ciò,  che,  benché  tatti 
abbiano  il  godimento  di  Dio ,  non  tutti  però  ne  godiDO 
ugualmente.  Ora  nell'  inflnilo  non  v'  è  gradi  cbe  teoga;. 
perciò  r.  infinito  promessomi  si  è  assottigliato  alle  pro- 
porzioni del  mio  merito:  a  che  promettermi  dunque 
mari  e  monti,  quando  infine  di  fruizione  tanto  mi  tocca, 
quanta  me  ne  sono  guadagnata?  E  nota,  che,  pars  la 
sentenza  teologica,  è  detto  come  niuno  si  dorrebbe  di 
quelle  disuguaglianze,  o  di  quelle  diverse  stanze  odb 
casa  del  padre  comune,  perchè  ciascuno,  diveotatoi 
più  savio  0  più  sobrio,  si  accorgerà  cbe  ruguagliiott 
universale  è  un  sogno  lassù  come  quaggiù,  e  dietro  li 

*  •  Qstrf  piUI  retpoDtio  ad  argomcoluD  (antoai  flMfoilMtaa  ;  9m 
aibi  itter  onoit  VMleatar  ilebiliMimom.  Noa  «ola  oicmh  MtatilliiÌB 
^■o  ^oif  tallir  tDÌmas  hamaoM  aggregai  omnia  booa ,  aad  toilwii  lihi  «i» 
feoiaoUa.  »  ÀpoL,  iib.  I,  cap.  5. 
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fogni  non  bisogna  correrò.  A  qnnlcosn  dunque  gioverà 
il  paradiso.  Anzi  la  moderazione  crescerà  tanto,  che  non 
se  ne  richiameranno  neppure  quelli  che  saranno  esclusi 
dilla  visione  beatifica,  per  aver  avuto  il  torto  imperdo- 
nabile di  non  esser  saputi  nascere  qualche  secolo  dopo. 

La  infinità  del  fine,  dunque,  non  h  più  che  una  pa- 
rola, stando  pnre  nei  termini  medesimi  se^rnati  dagli 
ifTersart;  parola,  che  partorisce  mille  incanni,  talvolta 
inoocenti,  ma  pib  spesso  nocivi.  Quel  sogno  di  un  pre- 
Bio  infinito,  fakjbricnto  dalla  fantasia,  hench/;  contradetto 
dilla  ragione,  aguzza  e  sprona  il  desiderio,  e  fa  sciupare 
rutifitò  nmana  in  conati  infruttuosi,  che,  volti  a  più  ra- 
gionefole  mèta,  partorirebbero  assai  di  vanUipgio  al- 
Taman  genere.  Il  mondo  ingannato  da  quella  larva,  n'c 
ledolto,  e  vi  corre  dietro,  come  Orlando,  Ferraù  e  Sa- 
cripante seguivano  la  vana  sembianza  ri!  Angelica  nel 
IMbxzo  incantato  dell'Ariosto.  Kd  arrivato  qui  non  so 
iir  di  meglio,  se  non  che  tradurre  alcune  paroh;,  che  il 
P^mponazzì  scriveva  la  prima  metà  del  secolo  decimo- 
tosto,  e  che,  purtroppo,  non  b  inutile  ripetere  n(';jnco 
Oggidì,  la  seconda  metà  del  secolo  decimonono. 

t  Perciò  ai  legislatori,  ci  dice,  conviene  tingere  tali 
cose,  le  quali  nondimeno  sono  lontanissime  dal  morlo  di 
filosofare,  e  potissimamente  dal  modo  prTipatetiro.  Im- 
perciofcliè  il  costoro  parlare  deve  essere  acconcio  e 
non  velato,  candido  e  non  maculato;  ed  ognuno  che  fi- 
iosofeggia  legittimamente,  non  per  ragione  di  lucro, 
Mn  per  desiderio  di  jattanza,  ma  per  amore  di  verità, 
i  perfetto  secondo  tutte  le  virtù  morali ,  e  indirizza 
latte  le  sue  operazioni  verso  il  suo  fattore,  conciossiachò 
tappia  aver  dalla  liberatila  di  lui  tutto  il  suo  essere,  ed 
iisao  operare;  benché,  dopo  morte,  non  tema  e  non 
Mpelli  cosa  veruna,  t' 

F.  VtoMMwr/po.  \V 
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Cosi  seniiva  il  miscredente  Pomponazzi.  Oh  »e  lo 
ìmilassero  lanli  die  hanno  la  pieià  su  le  labbra,  e  la 
menzogna  nel  cuore!  Ma  loiniaDio  ai  valore  delta  sua 
doUrina. 

10  credo  che  l'inlìniludine  abbia  tanto  abliagliato  U 
vista  a  parecchi,  da  dar  loro  ad  intendere,  che  ripromet- 
tersi un  guadagno  temporaneo  e  finito  appannerebbe  la 
chiarezza  della  virlù;  ma  che  lo  aspettarsene  un  premio 
infinito  non  maculerebbe  punto  la  sua  sincerità,  e  die 
potrebbe  dirsi,  con  tutta  quella  speranza,  virtCì  disiale- 
Tessala.  Come  se  un'  idea  muti  di  qualità  per  i'  aggiunta 
di  un  segno  trasformandosi,  come  si  fa  in  maieiuatica 
delle  quantità,  in  potenza  inlìnìia.  In  sifTalto  abbaglio  ho 
\isto  cascare  non  pure  il  volgo,  ma  non  pochi  dei  dotti. 
Il  premio  I;  sempre  premio,  per  piccolo  a  grande,  per 
temporaneo  o  eterno  che  fosse;  e  se  qualche  divaria 
dovessi  io  porvi ,  sarebbe  il  credere  più  iiileressato  tìa 
più  spera,  ed  inliniiamente  interessalo  chi  fa  il  bene  per 
niente  di  meno  che  per  il  paradiso. 

11  Pomponazzi  nella  polemica  sostenuta  contro  il  Coft- 
larini  non  ebbe  vantaggio  maggiore  di  questo,  di  eoa- 
(rapporre  cioè  ad  una  morale  interessata  una  morale 
senza  ombra  d"  interesse  ;  di  propugnare  la  virili  per  U 
virtù,  e  di  riconoscere,  per  questo  solo  verso  almeno, 
l'autonomia,  e  f  infinito  valore  della  persona  umana, 
la  quale  se  non  fosse  fine  a  sé  stessa,  se  fosse  ordinata 
ad  un  line  posto  fuori  di  lei,  sarebbe  ridotta  alla  con- 
dizione di  mezzo  e  di  strumento,  e  disconoscerebbe 
la  propria  essenza,  snaturandola.  JNella  concezione  del- 
l'universale non  fu  parimenti  fdice:  per  quali  ragioni, 
lo  abbiamo  aniecedenlemente  accennalo.  Perù,  anche 
qui,  egli  aveva  buono  in  mano,  perchè  i  Tomisti, 
tra  i  quali  si  schiera  il  Coniarinì,  ammeltevano  due 
principi  che  tornavano  contro  di  loro.  L'uno  era  che 
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I'  anima  fosse  alto  e  forma  del  corpo;  l'altro,  che  l' inten- 
dere presuppone  il  fantasma,  almeno  in  questa  vita.  Il 
Pomponazzi  poteva  dunque  gagliardamente  rintuzzarli 
come  fece.  L'anima  Ù  parte  essenziale  del  composto;  dun- 
que tra  lei  ed  il  corpo  corre  scambievole  ed  essenziale  di- 
pendenza, una  causalità  reciproca  ;  essendoché  la  materia 
è  causa  della  forma,  e  la  forma  alla  sua  volta  causa  Jella 
materia.'  Anzi  per  l' anima  questa  dipendenza  è  in  cerio 
modo  maggiore,  percliè  ella  si  moltiplica  per  la  materia, 
dalla  quale  aiting"  perciò  la  sua  individuazione.*  Noi  ve- 
demmo difatti,  come  secondo  la  dottrina  tomistica,  la 
vera  causa  della  individuazione  stesse  appunto  nella  ma- 
teria. Di  qui  si  traeva  nuova  e  piii  gagliarda  dilllcolià: 
come  si  conserverà  l' individuo  umano,  quando  verrà 
discìolta  la  materia  organica,  in  cui  si  fonda?  San  To- 
maso, e  i  seguaci  con  lui,  ricorsero  all'  altitudine  acqui- 
stala dall'  anima,  in  mentre  alberga  nel  corpo.  Ma,  olire 
«he  ad  alcune  anime  manca  il  lempo  di  farne  acquisto, 
nella  (lelinizioiiB  accettala  da  loro  non  si  dice  die  l'ani- 
ma fosso  attiludlne  dì  albergare  nel  corpo,  ben:ii  atto 
del  corpo  organico.  E  poi  definir  l' anima  secondo  l'alti- 
tudÌDe,  eli'  è  cosa  a  lei  accidentale,  sarelibe,  al  dir  del 
Pomponazzi,  come  se  altri  definisse  l'uomo  per  un  ani- 
male che  sia  per  nove  mesi  nell'utero  materno.  La  de- 
finizione deve  contenere  un  concetto  nella  sua  integrila, 
e  comprenderne  e  distinguerne  gli  elementi  essenziali. 
Tali  erano  gl'inconvenienti  in  cui  s' imbatteva  per 
necessità  chi  accettava  e  faceva  sua  la  posizione  Jella 
scuola  tomistica.  llCoularini  si  palesa  cliiaramenle  per 
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Hv.^ìVìCii  (li  (|ti('JI;i  K^iioln .  a  nH  rihnttfire  il  Pomponflzzi 
iis;ì  le  iriierpn^ln/ioni  rha  hì  (lirevnno  nllora  dei  com- 
uu!rit;itori  Inlirii.  \u\r  (lÌMtinKiJi)rli  tini  greci  0  dagli  arabi. 
Trn  i  l.iliril  primn(jr^invnrio  Alhfìrlo  Mflgno  15  San  Tom- 
tn;iMo,  i  qiinli  dilTeriMrono  di  poro.  Il  (iOntarinl  falvolM 
t(!Kor(*((gia  lo  intRr|)rr,tnxiorii  di  ontrambi.  CohI  noi  com- 
inonl;iro  il  luogodi  AriHlofilo,  dol  (pialo  ni  fa  più  KCh(^mo 
il  l^mi|)ori.'i///.i,  (iov(^  (^io^,  Kta  dotto  choKo  rintomlAreò 
raiil»MÌn,  0  non  Konxa  fnntnHin,  T  anima  non  fti  pnA  »(qM- 
raro  (Ini  rorpo,  il  (lonlarini  iK^gno  ontrombo  lo  int(nrpi«- 
tn/.ioni,  »  dico  con  Ailntrlo,  (rlio  ivi  mì  dobba  int(ridi*rft 
della  (Uìyiuh'uìm  deilt;  coho  ftingolari,  (v(;(»n  San  Tommana, 
elio  Kj  abbia  di  mini  lo  Hiato  d(!lla  vita  provento. 

Mi  fa  rnnravit^lia  corno  il  Pornponazzi  non  hì  prf*> 
val((a  (h;iraiitoril/i  d(;l  pifi  rinornnto  lomixla  di  rpioi  tempi, 
il  (pialli  avova  inliirprclato  rpii*!  luogo  di  AriHtotilfl  con- 
rorrn(;all(>.  v(Mliit(;  (M  fllosoro  rn.'intovano.  (ì\u*Mi  fu  (|iiel 
Tommaso  Do  Vio,  clic  p(*r  cskit  nato  a  (ia(!la,  fu  dell» 
il  (i.'ictario.  Homo  di  molta  (lollrina,dom(mi(!ano,  voiìt^vo 
e  poi  cardinale,  non  duhitù  .scostarsi  dalla  tradizione (kt 
suo  Ordino  nel  commento  dei  libri  dell' Anima,  logli(!n(lo 
alla  cred(;rr/a  della  immorlalil/i  l'aiitoril/i  d(d  nome  di 
Arislotil(^  \U\r  causa  d(H  commento  did  De  Vio  mrA\nit 
ntio  <;cnv/io  n('ir()rditi(;;  cli^  i  pifi  non  ardivano conlra- 
star^rli  apertametile,  ma  ne  mormoravano,  ft(;comlo  il 
roHiume  fralcsco,  corni;  di  chi  avi^M.H»  IntnMlotla  noviift, 
la  (piale  potrebbe  nuocere,  specialmento  dopo  cIm;  il 
l'omponax/.i  (;bbe  divnl(/alo  il  suo  libro,  o  propufrnaM 
la  mortalit.^  dell'anima.  Ku  allora  die,  fattoHi  ariioK», 
scrisse  un  libro  c(»filro  il  comuM'iilo  del  De  Vio  un  flUro 
frate  domenicano,  llarlolorneo  De  Spina,  col  tilolo  di 
/'rapuf/nnnaln  di  ArìsfoU/r,  intorno  alla  immortalila  dd- 
r  anima.  Il  frate  De  Spina  conftvssa  esservi  stato  imiotlo 
/lai  desiderio  di  far  rivivere  la  immorlalitA,  «penta  (|im'Ì 
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a  metà,  per  gli  scrini  del  Gaetano  e  del  Pereito.  Il  com- 
mento del' Gaetano  però  se  da  una  parte  avvalorava  la 
interpretazione  di  poi  adottata  dal  Pomponazzi,  dall'  al- 
tra additava  la  via  per  la  quale  si  potesse  provare  i'im- 
morlalilà.  Benché  quel  coiutnento,  o  almeno  l'edizione 
«he  ho  soli' occhio  io,  sia  del  là09,  nondimeno  il  Pom- 
ponazzi non  vi  accenoa,  e  può  darsi  die  l' ignorasse. 
Non  credo  cosi  delContariui,  ed  anzi  parmi  che  la  con- 
■dolU  della  sua  difesa  sia  modellala  sul  disegno  delineato 
dal  De  Vio,dove  diceche  la  immorlalilà  dell'anima  sidevc 
investigare  o  dall'avere  operazioni  proprie,  o  dal  solle- 
varsi che  fa  la  sua  potenza  sopra  la  materia.' 

Comechessia  lutto  questo,  certo  è  che  la  controversia 
Ira  il  Pomponazzi  ed  il  Contarìni  si  conciiiuse  all'ami- 
chevole, e  se  l'uno  ebbe  la  modestia  di  confessare  che 
guanto  nel  suo  scritto  si  poteva  trovare  per  avventura 
4li  buono  fosse  da  riferire  al  Pomponazzi,  suo  maestro; 
l' altro  non  pure  rese  giustizia  all'  acume  ed  alla  sodezza 
<leir  ingegno  del  suo  discepolo,  ma  dichiarò  essersi  per 
«luella  esercitazione  accresciuLa  la  loro  amicizia.  Esilo 
non  ordinario  delle  contese  scienlifìclie ,  e  perciò  detjnu 
<lì  essere  ricordato  e  commendato  assai. 
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eonHmnilQiM  Mia  polenlea  «i  riwrtoWiy 
0  ilDelMtorlt. 

11  CoDlarini ,  fosse  modestia,  o  cbe  la  sentiase  propri» 
così,  coDchiude  la  sua  confutazione,  prenonziando  Po- 
pera  del  Nife,  a  petto  di  cai  la  saa  non  era  stata  cbe 
una  scaramuccia,  preludio  di  battaglia  pib  seria  e  pib 
acre.  Tanto  era  corsa  attorno  la  fama  che  il  Nifo  re-^ 
plicherebbe  al  libro  del  Pomponazzi^  e  tanto  si  attribuiva 
d'importanza,  in  quei  tempi,  a  siffatte  dispute.  Nella 
Vita  del  Pomponazzi  ho  espresso  il  mio  avviso  su  le 
cause  che  indussero  il  Nifo  a  cacciarvisi  dentro,  e  creio 
aver  mostrato,  contro  all'  opinione  universale,  che  papa 
Leone  vi  si  fosse  tenuto  estraneo  :  dirò  ora  del  'NM(^ 
quelle  notizie,  che  disvelandoci  il  suo  carattere,  ci  pos- 
sono mettere  pi£i  al  caso  di  giudicare  le  sue  dottrine, 
perchè,  in  ogni  opera  d'ingegno,  l'uomo  si  disasconde 
e  si  riverbera  in  essa  ;  tantoché  pur  nel  filosofare,  cbe 
pare  la  cosa  più  lontana  dalla  vita  pratica,  chi  ben  vi 
guardi,  può  rintracciare  qua  e  là  i  vestigi  dell' animo. 

Agostino  Nifo,  benché,  secondo  l'uso  dei  tempii 
fosse  detto  il  Sessano,  ed  egli  medesimo,  regalmente, 
si  firmasse  il  Sessa,  era  nato  a  lopoli,  borgo  di  Calabria, 
verso  Tanno  1473.  Fece  a  Tropea  la  più  parte  dei  suoi 
studi;  incalzato  dalla  mala  fortuna  riparò  a  Napoli,  dove 
giovanissimo,  nei  dìciotto  anni,  ebbe  una  cattedra.  ASesst 
attese  ad  educare  un  giovane,  ed  adottò  quel  paese  per 
patria;  tantoché  essendosi  dato  il  nome  di  Calabrese- 
nel  commentario  che  fece  sui  libri  della  interpretazione 
(li  Aristotile,  in  una  seconda  edizione  lo  cancellò.  APa* 
dova  fu  allievo  del  Vernia,  ed  ebbe  colà  cattedra;  da 
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Roberto  Sarjseverino  fu  aUiralo  a  Salerno  ;  professò  pure 
niosolia  a  Pisa;  ed  era  stato  invitato  a  Bologna,  dopo 
la  morie  del  Poiuponazzi ,  ma  non  si  accordarono,  e 
non  vi  andò.  Pare  però  che  ci  fosse  stato  prima,  se 
non  ad  insegnare  pubblicamente,  certo  a  disputarvi, 
perchè  nel  commento,  che  fa  all'opera  dì  Averroè  inti- 
tolata Distruzione  delle  distruzioni,  fa  menzione  di  un 
ai^omento  di  cui  si  era  valso  a  Bologna.  Venne  in 
molta  fama,  e  degli  Averroisti  del  suo  tempo  fu  tenuto 
principe.  Scrisse  moltissime  opere,  tra  commenti  e  cose 
sue.  Papa  Leone  lo  creò  conte  palatino,  gli  permise  di 
unire  alle  sue  armi  quelle  dì  casa  Medici,  gli  die'  facoltà 
di  creare  maestri  in  arti,  baccellieri,  licenziati,  e  dot- 
tori in  Teologia,  in  Dritto  civile  e  canonico,  di  legitli- 
mare  bastardi,  e  di  nobilitare  Ire  persone:  segni  non 
dubbi  della  singolare  predilezione  di  quel  Pontefice  per 
questo  filosofo,  nato  fatto  ad  esser  cortigiano.  Quando 
fosse  morto  non  si  sa  appunto  :  verso  il  1549  sì  lian  do- 
cumenti che  vivesse  ancora.  Queste  le  nolizie  piti  neces- 
sarie della  sua  vlla  :  chi  avesse  vaghezza  di  saperne  più 
avaati,  potrebbe  leggere  le  memorie  del  Niceron,  il  Di- 
zionario del  Bayle,  ed  il  giudizio  del  Mauilè.  A  darne  a 
divedere  il  carattere  bastino  questi  altri  fatti.  Nato  cala- 
brese, non  volle  che  se  ne  avesse  più  memoria.  Alla 
corte  del  principe  Sanseverino,  per  divertire  il  principe  e 
la  principessa,  egli  cortigianescamente  si  lasciava  deri- 
dere. Spasimava  per  Pebc  Rea,  loro  damigella,  e  questa 
indettata  dai  padroni,  si  lasciava  corteggiare  per  canzo- 
narlo, ed  ei  non  se  ne  accorgeva,  e  le  dedicava,  sotto 
mentito  nome,  il  libro  De  re  aulica  :  sciocco  arnese  di 
corte,  che  non  seppe  sublimarsi  con  l'amore  come  dipoi 
il  Tasso.  Tesse  un  panegirico  di  Giovanna  d'Aragona,  mo- 
glie di  Ascanio  Colonna,  nd  si  arresta,  dice  il  Bayle, 
alle  bellezze  visibili  a  tulli,  ma  sconciamente  enlra  a 
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descrivere  quelle  quoi  iinm  afeii!Mi|lv'fi«viie>ii»'Ubro 
e  fti  mostra  averroisU:  sgomentata  dai  raiw|ri,  si  lidioe, 
e  si  tramata  in  difensore  della  fede.  Accetta  di  ^aaibatr 
tere  il  Pomponazzi^  cedendo  alle  istania4i  BArflrata/Ciar* 
latano  e  accattal)righe.  Si  pa? oneggia  dille  armi  dd 
Medici,  e  si  fa  chiamare  il  divino.  Vive  tento  da  poMr 
vedere  papa  Paolo  ID ,  e  subito  gli  dedica  .110  librOé  Y^ 
bile,  leggero,  spavaldo,  cortigiaDO,  ei  aciop&iSimsCiO 
e  gli  studt^  dei  quali  certo  non  mancava. 

U  Naudè  reca  a  gloria  del  Nife  questa  sopra  ogni  alua 
cosa,  che  dove  il  Pomponaui  le  censura  degli  altri  avsfi 
accolto  motteggiando  y  toio  quella  del  Mtfo»  eosia  di  il»' 
nao  combattente^  non  dispregiò,  ma,  mccotte  leftena, 
si  apparecchiò  a  sostenerne  Y  urto,  or  destramente  sdii* 
vando  i  colpi,  or  parandoli  gagliardamente,  fiiodioio  4^ 
non  differisce  molto  da  quello  di  Bitter^  di  cui  partalir 
mo  avanti.  Il  nome  del  Kifo  rimase  congiunto  con  questa 
polemica,  nella  quale  egli  nulla  di  nuovo  arrecò,  l)eodiè 
non  avesse  nulla  lasciato  intentato.  Anzi,  a  parer  mio, 
non  tenendosi  fermo  in  nessun  luogo,  e  saltando  or  qaa 
or  là,  mostrò  più  voglia  di  accattar  fama,  che  desiderio 
di  scoprire  il  vero.  Accetta  ogni  arma,  senza  esaminare 
se  fosse  ben  affilata,  0  irrugginita  ;  se  gli  venisse  porta 
da  mano  amica,  a  difendersene,  0  da  nemica  per  mot» 
terlo  io  maggior  pericolo.  Tentenna  fra  tutte  le  scuoto 
allora  in  voga;  piglia  argomenti  dai  platonici,  digli 
alessandrini,  dagli  averroisti,  dai  tomisti;  ricorre  ai 
dommi  cristiani,  ed  alle  favole;  cita  fatti  e  miracoli,  fi 
di  ogni  erba  fascio,  e  mostra  erudizione  molta  e  faiia, 
ma  nessun  acume  critico,  e  cade  in  contraddizioni  puerili 
e  grossolane.  Il  Pomponazzi  lo  va  ormando  passo  per 
passo,  e  ad  ogni  incespicare  che  fa,  gli  dà  una  spiala, 
e  gli  lancia  un  frizzo.  Nel  Defensorio  è  agevole  notare 
il  facile  ingegno  del  nostro  filosofo  nel  ritorcere  cootre 
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l'avversario  la  punia  rìvolla  contro  di  sé;  nel  trarre 
una  conseguenza  inaspettata ,.  che  volge  in  derisione  un 
argomento  creduto  serio;  nel  mostrare  la  contraddizione 
dei  prìDcipl,  le  slegate  ragioni,  la  vacuità  stranamente 
;oDgiuDta  con  la  boria,  e  quel  lodarsi  dei  propri  libri^ 
;he  era  il  difetto  capitale  del  INifo. 

Il  Pomponazzi  aveva  scelto  una  posizione  e  vi  s' era 
rincerato  ed  afforzato  maestrevolmente;  il  Nifo,  invece, 
e  accetta  tutte,  purché  di  là  potesse  dar  molestia  all' av- 
versario, senza  ponderare  se  vi  si  potesse  lungamente 
lifendere.  11  primo  ò  accorto  e  conseguente;  l'altro 
irede  di  travagliare  e  di  confondere  il  nemico  assaltando 
da  tatti  i  lati  senza  regola,  ed  avventatamente. 

Il  Contariui  si  vale  delle  dottrine  tomistiche,  lontano 

ugoalmente  da  Àverroè  che  da  Alessandro  di  Afrodisia; 

ed  io  certi  luoghi  contrario  allo  slesso  Aristotile,  come 

uel  caso  della  creazione  delle  anime,  che  Aristotile  non 

ammise.  Pomponazzi  nega  la  creazione  delle  anime, 

secondo  le  massime  peripatetiche;  riconosce  che  siano 

rampollate  dalla  potenza  della  materia  con  Alessandro 

d'Afrodisia,  ed  esclude  ogni  intervento  dell' intelletto 

agente,  salvo  quello  generalissimo  che  esercita  su  l'anima 

come  motore  universale.  Cosi  per  lui  la  cognizione 

umana  si  estende  tino  air  uliimo  limile  della  materia, 

ina  non  basta  ad  oltrepassarlo.  iNata  col  corpo,  l' anima 

conosce  e  vuole  per  mezzo  del  corpo,  e  finisce  con  lui; 

Qè  creazione,  né  immortalila;  a  principio  generativo ri- 

ipoDde l'esito  corruttivo:  l'anima  sottostà  al  fato  delle 

cose  generabili  e  corruttibili.  In  tutta  quesla  serie  v'ha 

coerenza  di  termini  e  rigore  dimostrativo.  Vediamo 

ora  come  procede  il  Nife. 

Prima  di  tutto  è  da  notare  che  T  averroismo  si  ac- 
cordava con  la  sentenza  tomistica  nello  ammettere  la  se- 
parabilità della  forma  dalla  materia.  Per  entrambe  queste 
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scaole  la  forma  dell'uomo  era  separabile  dalla  materia; 
se  non  che  per  l'aYerroismo  la  forma  era  T  intelletto 
unico  ed  universale;  pei  tomisti,  ella  era  l'intelletto 
moltiplicato  secondo  gì'  individui^  La  forma  per  gli  aver* 
roisti  poteva  dare  la  distinzione  e  l'essere  ad  un  soggetto 
rimanendo  estranea  a  lui;  i^trana  specie  di  forma:  pei 
tomisti,  invece,  doveva  informare  essenzialmente  ed 
internamente  il  subbietto.  L' averroismo  ed  il  tomismo 
ammettevano  poi  un  principio  che  contrastava  con  la 
separabilità  della  forma,  ed  era  che  l'individuazione  ve* 
nisse  dalla  materia.  L'intelletto  universale  di  Aver- 
roè  non  si* moltiplicava  in  sé,  ma  la  moltiplicazione 
'  era  da  parte  degli  indivìdui.  L' anima,  per  San  Tommaso, 
benché  fosse  creata  da  Dio ,  nondimeno  non  era  indivi- 
duale ,  se  non  in  quanto  informava  questo  dato  orga- 
nismo. 

Il  Pomponazzi  dall'essere  l'anima  nostra  atto  e  for- 
ma del  corpo,  e  dal  non  avere  un'  operazione  propria 
ed  indipendente ,  aveva  dedotto  eh'  ella  fosse  insepara- 
bile dal  corpo,  e  quindi  mortale.  Nifo  replica,  avere 
un'  operazione  propria ,  perchè  concepisce  l' universale; 
e  posto  pure  che  non  avesse  operazione  indipendente, 
ella  sarebbe  separabile  Io  slesso. 

L'universale  astrae  dal  qui  e  dall' ora,-  Tessere 
astratto  non  lo  ha  da  sé;  se  no,  sarebbe  l' idea  platonica; 
dunque  V  ha  per  partecipazione  ;  dunque  l' anima  umana 
è  astratta ,  poiché  in  lei  si  fonda  Y  universale  astrailo. 

Credo  dover  avvertire,  che,  nel  linguaggio  dei  nostri 
filosofi  del  rinascimento,  le  parole  astratto,  separato, 
separabile,  accennano  alla  sussistenza  dell'anima  perse, 
distaccata  dall'organismo;  come,  per  contrario,  le  pa* 
role  organico,  inseparabile,  congiunto,  accennano  alla 
sua  dipendenza  essenziale  ed  indispensabile  dall'orga- 
nismo. 
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Premesso  ciò,  continuiamo.  Nella  determinazione 
dell'universale,  il  Pomponazzi,  congruentemente  ai  suoi 
priDCìpii,  aveva  sbagliato:  per  lui  l'universale  puro  sor- 
passava l'intellelto  umano,  chiuso  ed  allacciato  nei  vin- 
coli dello  spazio  e  del  tempo.  Qui  bisognava  battere,  ed 
insistere;  ma  il  Nifo  non  aveva ,  neppur  lui,  consapevo- 
lezza del  vero  nodo  della  questione.  Invece,  lascia  di  e- 
saminare  1'  universale,  e  s' impiglia  in  un  ginepraio,  da 
cui  non  bastano  a  svilupparlo  tutte  le  innumerevoli  di- 
stinzioni che  apporta.  L'anima  è  astratta,  dice  egli, 
benché  non  abbia  azione  indipendente  dal  corpo:  ella 
assomiglia  alle  intelligenze,  le  quali,  benché  non  possano 
operare  senza  gli  astri,  nondimeno  sono  astratte.  Qui  la 
ragione  stava  per  il  Pomponazzi,  ed  il  darvi  contro  era 
inutile.  Gli  astri  occorrono  alle  intelligenze  soltanto  nel 
maovere,  non  già  nel  pensare  :  alle  anime  umane  il  corpo 
è  indispensabile  non  solo  per  il  moto,  ma  per  il  pensiero 
stesso.  E  poi  questo  salto  dall'uomo  agli  aslri  noi;  gio- 
vava a  nessuno  dei  due;  era  un  protrarre  inutilmente 
la  disputa,  senza  speranza  di  vederci  lume  piii  dopo  che 
prima.  Ma  quei  benedetli  aslri  dava»  tanto  da  fantasti- 
care e  da  farneticare  in  quella  età,  che  in  ogni  cosa  li 
rivediamo  messi  in  ballo  sempre  da  capo. 

Al  Mifo  parve  assicurata  la  separabilità  dell'anima 
per  la  intellezione  dell'  universale.  11  Pomponazzi  osserva 
che,  olire  al  non  darsi  un  vero  universale  per  l' intel- 
letto umano,  questo  neppure  proverebbe  l'immortalila 
del  nostro  intcUcllo,  perchè  noi  conosciamo  Dio,  e  non 
per  questo  siamo  realmente  Dio.  '  In  questa  osserva- 
zione egli  rasenta  un  vero,  al  quale  pare  accostarsi 
sempre,  ma  poi  sempre  indietreggia.  Il  pensiero  può 
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sollerargi  di  là  dalla  potenza  in  cui  ai  Uro  va;  dalla  ma- 
teria airintelletlo,  dall' intelleUo  sino  a  Dio:  perdiè 
non  arrivare  duDqae  sino  a  queato  ultimo  sYilappa- 
menlo,  ed  arrealarai  invece  all'  intelletto  umano  t  Per- 
chè arrivare  sino  alla  coscienza,  e  non  alno  al  concetto? 
Sono  sempre  queste  le  domande  che  ci  si  parano  davuilì 
nel  vedere  gli  sforzi  del  nostro  filosofo  di  spingersi  in 
alto,  sforzi  che  tornano  sempre  infruttuosi;  ed  ei  rica- 
sca per  non  saper  trovare  la  vera  via  di  sollevarsi  a 
di  reggervisi. 

Per  provare  poi  Y  indipendenza  della  forma,  noDO- 
slante  la  dipendenza  della  operazionei  il  Nifo,  oltre  alla 
similitudine  con  le  intelligenze  e  gli  astri,  allega  qua- 
si' altra  ragione.  Iddio  dipende  pure  da  creature,  in  quanto 
al  conoscerle,  ma  non  per  questo  è  meno  indipendanla 
nella  essenza.  Quanto  siano  calzanti  questi  paragoni,  e 
che  forza  di  argomento  contengano,  ciascuno  sei  può 
vedere.  *  Il  Pomponazzi  ragionevolmente  se  ne  maravi- 
glia, perchè  niuu  altro  ha  posto  che  T  intelletto  possi 
«ssere  immortale,  non  ostante  che  non  abbia  operazione, 
che  non  tenga  dai  corpo.  '  Già  noi  abbiamo  veduto  cbe 
per  il  Pomponazzi  l' operare  è  V  indizio  dell'  essere;  che 
perciò  un  operare  soggetto  a  certe  condizioni  non  puA 
rivelare  un  essere  indipendente;  che  dire  il  contrario 
sarebbe  contraddizione.  Intanto  il  Nìfo^  a  sostenere  tali 
assurdi,  non  ha  diflicoltà  di  ricorrere  o  agli  astri,  o  allo 

'  «  Stat  enim   ■nimam  eiie  e  corpnre  ÌDdependentom ,  et  il  eirpart 
«ne,  et  oorpori   dare  «aae ,  nt  de  inUlligeotiii,  qna  laDt  eolonia  wm» 

|>alet Seoaado   patet  fecnadam    eoram  Theologonim  opinioiiMi,  ^ 

dioit  creataraa  eaie  obieclum  lecuadariuai  iotelleclioiiif ,  qua  Daaa  iiiiilii|il 
«reoturai.  Secundom  enim  horum  opioionem  Deoi  nac  primaria  oae  iieaa> 
daria  depandet  a  oraatora ,  at  taoiaa  ÌDiellectio  lab  «q  rtapacla  ,  ^w•  ut 
craaturM,  depandet  a  creatura.  »  Nipliui,  De  immort.  Ànimm,  cap.  44. 

*  •  Nec  Averroea,  nec  aliquii  alter  poneni  intellecluin  eaaa  immoriaiMt 
poiult  ipinm  io  omo)  tua  operatioue  dependera  a  corpora,  qaoniam  ivfUttt 
«ontradiclionero.  Vir  autem  iste  poiuit  opposi lum.  »  Defeni,,  eap.S. 
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opinioni  dei  Teologi.  E  si  fermasse  almeno  in  un  punto; 
ma  no:  egli  ondeggia  fra  tre  soluzioni,  tanto  che  non  si  sa 
proprio  quello  che  si  voglia,  come  giustamente  gli  rimpro- 
Tora  il  Pomponazzi.  Ora  fa  trapelare  che  si  voglia  tenere 
alla  congettura  di  Averroè,  che,  cioè,  Aristotile  avesse  ri- 
diiesto  la  fantasia,  soltanto  perchè  V  intelletto  uscisse  in 
atto,  per  ribattere  i  platonici,  i  quali  ammettevano  la 
preesistenza  delle  anime.  Poi  si  appiglia  ad  una  di  quelle 
distinzioni  che  non  dicono  nulla,  che  ne  abbisognasse, 
cioè,  in  quanto  anima,  non  in  quanto  intelletto.  Da  ultimo 
pare  che  dia  più  peso  alla  soluzione  tomìstica,  che  il  biso- 
gno del  fantasma  è  limitato  allo  stato  presente,  ma  che  per 
il  (tataro  le  basti  a?er  avuto  una  volta  dei  fantasmi,  e 
conservarne  r  abitudine.  E  nemmeno  qui  tien  fermo.  Al- 
r anima  non  è  essenziale  né  lo  intender  con  fantasmi,  né 
lenza;  tantoché  ora  intende  in  un  modo,  ora  in  un  altro  : 
eDa  deve  intendere  le  cose  intelligibili,  le  quali  sono  in- 
tese in  atto  :  come  che  questo  avvenga,  non  preme.'  Ma 
cosi  va  a  monte  tutta  la  necessità  del  fantasma,  che  si 
era  detta  indispensabile  sempre,  una  volta  in  atto  per 
questa  vita,  un'altra  in  abitudine  ed  in  potenza  per  l' aK 
tn.  Ta  in  aria,  ma  al  Nifo  è  balenata  quella  nuova  idea, 
ed  ei  corre  dietro  alla  prima  che  gli  si  affaccia  alla  men* 
le.  n  Pomponazzi  nel  tenergli  dietro,  si  arrovella  tutto, 
e  s'impazientisce;  ed  è  davvero  cosa  da  perderci  il  capo 
eh  pazienza,  perchè  saKa  di  palo  in  frasca,  da  Aver- 
Toèa  San  Tommaso,  da  questo  a  Platone;  poi  lascia 
Platone  e  piglia  gli  alessandrini,  ed  anche  i  teologi,  né 


*  «  Ex  Vtf  appirct  nee  intellifjere  et  velie  phentniticam,  nec  intelli^er» 
<t  velie  ■llerìw   retionii  esee  proprìam  et  inseparabilem  intellectiv»  eniine 

"panfionem:  propter  qaod   nallom   iitornm  est  libi  coevnin Intriligere 

HfHle  ifitolleettTM  animn  eofra  lont ,  intelligere  et  relle  eAram  intelligibi- 
(*■•■,  ^MB  aanft  artu  intellecta,  aive  iint  line  phantaamate,  aWe  non  sine 
I.  •  Niphoa,  De  tmmort.  anima,  cap.  20. 
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si  posa  mai.  ^  loteodere  gV  inteUigibili  ìq  alto  è  proiNrio 
di  ogoi  inlelletto:  ciò  che  ne  fa  la  diflèreazt  6  l'ÌBleo- 
dere  per  via  di  fantasmi,  o  senza.  Adunque  queUftUni 
maniera  escogitata  dal  Mifo  non  regge ,  ed  il  jPompona» 
r  avverte  molto  sottilmente. 

Ridurre  ad  unità  le  sparpagliate  ragioni  del  Nib  è 
molto  difficile,  e  forse  impossibile,  non  avendo  e^  io 
capo  questa  unità,  né  potendola  perciò  improotare  nelh 
sua  confutazione.  Nel  capitolo  seguente  ei  dimentica 
spesso  ciò  che  ha  detto  prima,  e  fieompare  armato  di  al- 
tre ragioni ,  Je  quali  non  di  rado  contraddicono  alla  prece- 
denti. Dopo  r  interpretazione  del  luogo  di  Aristotile,  sai 
quale  si  era  appoggiato  11  Pomponazzi,  e  dove  tanto  oa- 
deggiò  il  Nifo ,  questi  pare  che  ribadisca  i  seguenti  tie 
punti;  esser  l'anima  immateriale,  cioè,  prima  perchè 
padrona  dei  suoi  atti,  né  sottoposta  alla  necessità-  deb 
materia  ;  poi  perchè  gli  universali  non  avendo  l' incor 
ruttibililà  da  sé,  bisogna  che  T  attingano  dall'  anima;  ed 
infine  per  la  pietà  e  la  religione,  di  cui  gli  uomini  sono 
capaci,  soli  fra  tutti  gli  animali;  né  può  perire  chi 
con  il  sentimento  religioso  si  aderge  al  cielo.  A  qoeile 
ragioni  Pomponazzi  si  oppone  capo  per  capo.  Fedele  al 
concetlo  ch'ai  si  è  fatto  dell'uomo,  benché  all'anima 
umana  consenta  di  emanciparsi  al  possibile  dal  domi- 
Ilio  delle  cause  circostanti,  per  essere  la  suprema  delle 
forme  materiali,  nondimeno  non  la  dà  per  affrancata  si 
che  non  vi  sottostia  in  qualche  modo.  E  come  l' univer- 
sale vien  colto  con  un  po'di  scoria  del  fantasma,  e  dod 
lucido  e  terso  affa  Ilo,  cosi  la  libertà  dai  legami  deBa 
materia  non  può  discìogliersi  onninamente,  e  se  ae 
rimette  alla  sperienza. '  Ma,  poiché  su  questo  temasi 

*  «  Vir  iste  uodiqae  perfluit ,  quoniam  ubiqua  p«rforalas  ist.  •  P*** 
pooat.,  Def9ntorium,  cip.  6. 

*  «  Cam  anima  bamaaa  ait  soprcau  matorialiaoi ,  iator  oaMi  ut  ■** 
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ridirà  pih  largamente  nel  libro  del  Libero  Arbitrio,  qai 
ci  astenghiamo  dallo  esaminare  qaesta  posizione  estesa- 
mente. Per  quel  che  concerne  gli  Universali  »  se  n'è 
dello  abbastanza  in  questo  e  nell'altro  capitolo,  e  non 
occorre  ritornarci  sopra.  L'argomento  cavato  dalia  reli- 
gione, eh' è  r  ultimo  dei  tre  proposti  dal  Nifo,  può  pa- 
rere persuasiYO  ai  volgari,  non  ai  iilosofi,  perchè  il 
Pomponazzi  estende  il  sentimento  religioso  ad  altri  ani- 
mali, i  quali  non  lasciano  per  questo  di  rimanere  corrut- 
tibili. Il  concetto  che  il  nostro  lilosofo  ha  della  religione 
DOQ  è  esatto»  confondendolo  talvolta  con  sentimenti  di 
un'altra  sfera,  ed  accomunandolo  perciò  con  gli  animali 
irragionevoli  ;  facendone  tal'altra  uno  spedienle  politico, 
pib  ad  infrenare  gli  uomini  che  a  sublimarli.  Puro  di 
questo  ci  accadrà  di  parlare  altrove  più  ditTusamente.  Ma 
se  il  Pomponazzi  non  mirò  giusto  nel  cogliere  il  vero 
concetto  della  religione,  per  la  scarsa  notizia  che  si  aveva 
aHora  della  natura  dello  spirito,  il  Nifo  non  imbrocca 
più  drillo:  ecco,  difalti,  come  definisca  l' onestà,  la 
Irieli  e  la  religione.  Onesto  è  ciò  che  per  propria  ed 
essenziale  virtù  ci  attrae;  pio  ò  ciò  che  per  propria  ed 
essenziale  dignità  ci  alletta;  religioso,  quel  che  ci  am- 
monisce con  la  natura  delle  cose  divine.  *  Non  e'  è  pro- 
prio da  raccapezzarci  il  senso.  A  queste  ragioni  racimo- 
lile un  po' da  Platone,  un  po' da  Macrobio,  un  po' da 
Plotino,  aggiunge  versi  di  Ovidio,  ed  infine  ricorre  alla 
Biologia,  e  dice  che  i  Greci  perciò  chiamarono  f  uomo 
M^wov,  perchè  egli  solo  avendo  l'immortalità,  egli 
solo  riguarda  in  alto. 

Altre  ragioni  più  sode  ricava  da  Platone,  che  con 
più  eleganza  si  trovano  esposte  ed  allargale  nel  dialogo 

*i«e  dumi  nati:  non  tamen  ex  luto  abiolvitur  tb  ipia  materia,  valuti  expa- 
riBiQio  dorraiiir.  •  Difen.,  cap.  'IO. 

*  Vadi  il  Nifo,  D$  Immort.,  cap.  41. 
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di  Leonico  Tomeo  intitolato  //  Bembo,  dove  questi  cerca 
conciliare  le  opposte  sentenze,  T  aristotelica  sostenuta 
da  Antonio  Giustiniani,  e  la  platonica  propugnata  da 
Giovanni  Badoario.  Il  Tomeo,  essendo  stato  il  primo, 
che  avesse  cominciato  ad  insegnare  Aristotile  nel  testo 
greco,  si  diparti  dal  commento  di  Averroè,  allora  inse- 
parabile dalle  traduzioni  latine  di  Aristotile.  Il  BemliO 
salutò  con  un  carme  questa  novità  delle  scuole,  per 
essere  acerbo  nemico  di  quel  gergo  barbaro,  che  si  era 
dovuto  adottare  nelle  traduzioni  di  Averroè,  le  quali 
passavano  per  la  filiera  di  parecchie  lingue  dissimili  dì 
forma,  prima  di  arrivare  alla  latina.  Le  opere  di  Aver- 
roè, come  nota  il  Renan,  erano  una  traduzione  latina 
di  una  ttaduzione  ebraica  di  un  commentario  fatto  sopra 
una  traduzione  araba  di  una  traduzione  siriaca  di  un 
testo  greco.  Vedi  che  sorta  di  garbuglio,  e  di  babele 
avosse  a  riuscirne,  e  quanto  dovesse  tornare  gradevole 
il  vedersi  ricondotti  alle  fonti  sempre  fresche  del  testo 
greco. 

Gli  argomenti  che  il  Nifo  raccoglie  dal  Timeo  e  dal 
Fedone  di  Platone,  e  che  riporta  nel  quarantesimo 
quinto  capitolo  della  sua  confutazione,  consuonano  con 
quelli  esposti  dal  Tomeo  nel  dialogo  del  Bembo.  Se  non 
che  questi  si  accorge  della  ncecssità  di  conciliare  le  di- 
screpanze tra  il  principio  platonico  di  questa  prova  con 
l'insieme  della  doltrina  aristotelica,  e  tenta  di  accor- 
darle, e  di  mostrare  che  discordano  solo  in  apparenza; 
dovechò  il  Nifo  non  vi  bada  più  che  tanto,  avvezzo  a 
rammassare  lutto  alla  rinfusa.  Io  riferirò  queste  ragioni, 
ed  anche,  per  un  cerio  riscontro  storico,  la  tentala  con- 
ciliazione del  Tomeo,  ed  all'  ultimo  le  repliche  del  Pom- 
ponazzi. 

L'anima  non  può  perire,  né  corrompersi  in  ncs- 
sana  guisa,  perciò  ò  necessità  che  duri  sempre.  Ogni 


\ 


cosa,  invero,  si  corrompe  o  da  sé,  per  vizio  proprio, 
0  da  altrui.  Da  sé,  quando  ha  una  materia  soggetta  a 
guastarsi  :  da .  altrui ,  quando  le  vien  fatta  violenza. 
Così  il  legno  o  imputridisce,  o  vien  segato,  o  incene- 
rito. Ora  r  anima  muove  se  stessa,  e  non  può  quindi 
corrompersi  da  sé;  e  movendo  ogni  altra  cosa,  come 
origine  ed  inizio  di  ogni  movimento,  non  ci  é  altri  che 
possa  violentemente  distruggerla.  Il  moto  poi  mette 
capo  neir animo,  perchè  non  può  andare  air  infinito, 
dove  all'effetto  mancherebbe  sempre  la  causa;  né  può 
rincirculare ,  perchè  così  causa  ed  effetto  cadrebbero 
nello  stesso  subbietto:  bisogna  dunque  che  ogni  movi- 
mento si  appunti,  e  pigli  origine  neir animo.  L'animo 
è  per  Platone  àuTOKivy^ro;,  nome  che  Aristotile  dà  pure 
ad  ogni  animale,  in  grazia  di  questo  movimento  sponta- 
neo che  nella  natura  animale  la  prima  volta  si  appalesa. 
Ma  dunque  l' animo  muove  se  stesso  ?  Ecco  la  dif- 
ficoltà che  il  Nifo  trascura,  e  che  Leonico  Tomeo  non 
solo  avverte,  ma  tenta  eziandio  di  sciogliere.  Platone 
dice  di  sì,  ma  Aristotile  di  no:  il  Bembo,  introdotto  a 
sgroppare  il  nodo,  concilia  cosi  la  discrepanza.  La  con- 
troversia tra  il  maestro  ed  il  discepolo  è  qui  soltanto 
di  parole;  imperciocché  quel  che  Aristotile  chiama  af- 
fetti, ed  egritudini,  o  passioni,  Platone  le  chiama  mo- 
vimenti; entrambi  però  concordano  nel  credere  i  moti 
corporei  alieni  dall'  essenza  degli  animi.  * 

*  «  Qaod  a  seipso  movetur,  cuni  semper  sibì  aiisit,  et  nusquam  se  de- 
serat  absistatque  nusquam ,  semper  moverì  Decesse  est. ...  Ànimi  molus, 
illius  est  vita  ,  com  io  ipso  principium  et  origo  omnis  repcriatur  vilae.  .  .  . 
nOD  igitar  a  semetipso,  sed  nequc  ab  alio  quopiam  dcstrui  potest  animus, 
quainobrem  immortalem  illum  procuklubio  incorruptibilem  semper  manere 
Decesse  est.  »  Leonico  Tomeo  ,  Bembus,  sive  De  animorum  immortalilale, 
passim.  —  Ecco  gli  stessi  argomenti  ripoitati  dal  Nifo.  Serve  a  mostrare  il 
modo  diverso  dei  due  filosofi,  e  Animus  seipsum  movet,  quod  seipsum  movet  , 
semper  movetur j  quod  semper  movetur,  immortale  est:  animus  igilur  im- 
mortalis  est.  Preeterea  :  animus  a  seipso  movetur  ;  quod  a  seipso  movetur,  id 

F.  Fiorentino.  ^^ 
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Assodato  che  l' animo  si  muoTa  da  sfe,  poiché  non 
v*ha  cosa  che  manchi  a  sé  medesima,  e  che  da  sé  si 
allontani,  ne  conseguila,  che  V  animo  si  muova  sempre, 
e  perciò  die  vìva  sempre,  essendodiè  il  moto  dell'aoimi 
sia  fonie  di  vila.  E  se,  inoltre,  ogni  moto  rampolla  da 
luì,  non  ha  da  temere  violenza,  né  distrazione  da  cause 
cslerne;  sicché  sicuro  di  sé,  ed  inviolabile  da  parte 
degli  altri,  ei  non  soggiacerà  né  a  dissoluzione,  né  a 
dislruggimento. 

A  queste  considerazioni  tratte  dalla  origine  del 
moto ,  altre  di  minor  conto  aggiunge  il  Nife,  parte  dallo 
stesso  Platone ,  parto  dai  neoplatonici  derivate,  come 
queste,  che  T  anima  è  vita;  che  coltiva  le  cose  divine;  e 
che  la  scienza,  per  sopravvenir  di  vecchiezza,  non  scemi; 
ed  inoltre  per  essere  indivisibile,  e  perché  congiunge 
le  cose  separate,  e  le  congiunte  divide:  ragioni  tutte, 
che  accennano  alla  sua  indipendenza  dalla  materia,  e 
perciò  alla  sua  ìmmortniilA.  Ma  se  il  ISifo  accolta  senza 
restrizione  la  lesi  platonica ,  che  V  anima  si  muove  da 
so,  dimentico  di  aver  ìntorpretato  Aristotile  che  Taniaia 
senza  fantasmi  non  può  escirc  in  atto,  il  Pomponazzi^  più 
stretto  alle  delirine  aristoteliche,  ricorda  che  l'anima 
umana  intendendo  le  altre  cose,  intende  sé  stessa;  onde 
non  muove  so  nò  priniamente,  né  in  modo  essenziale.' 
(^iò  veriticarsì  nelle  intelligenze,  ed  anzi  in  Dio  solo, 
(love;  si  compie  il  vero  circolo  intellettivo,  che  vada 
sr  a  so  senza  straniarsi:  non  cosi  delle  anime  umane, 
dove  si  torna  a  se,  partendo  dalle  cose  esteriori.  Onde, 
hcnchò  non  ci  sia  anima,  che  non  fornisca  in  certo  modo 

rffiteris ,  qum  extrinspcus  movonlur ,  origo  ot  principìam  moto*  etl.  Priod' 
pium  aiiterii  ing«nitiiiii  el  iiicorriifilibile  est:  ergo  tnimiu  iogeoKoi  et  iac«f' 
ruptibills.  »  Vedi  il  Nifo,  De  Immorl.y  cap.  /i5. 

'  «  Humnnus  aii'iiiuii   intfllligciido  alia   iotelligit  se ,  qaara   noo  priDO 
et  csieotialiter  movet  se.  »  Poinp.  Defcni.,  cap.  H. 


CAPITOLO  SESTO.  227 

no  circolo,  per  iofima  che  sia  ^  nessuna  intelligenza  però 
è  perfettamente  circolare ,  salvo  il  solo  Dio.  '  E  questa 
doìtrina  è  certo  più  consentanea  alla  mente  di  Arislo- 
tiìe,  che  non  quella  del  Nifo ,  il  quale  non  si  accorge 
ebe  per  Platone  V  anima  è  alcunché  di  sostanziale  e  d'in- 
^peodcDte,  dovechè  per  Aristotile  è  atto  e  forma  del 
€orpo.  A  lui  esser  platonico  o  aristotelico  è  tutl'  uno , 
senza  ponderare  che  in  Platone  l'anima  è  quasi  formata 
di  getto,  e  presupposta,  mentre  in  Aristotile  le  sue 
operazioni  sono  altrettanti  gradi,  né  si  monta  su,  senza 
aver  attraversato  i  gradini  precedenti.  Il  Mfo  inoltre  ri- 
conoscendo al  pari  del  suo  avversario  la  maggior  per- 
fezione degr  intelletti  separati  e  di  Dio,  non  ha  buono 
io  mano  per  sostenere  la  perfetta  circolaritii  del  cono- 
scere umano;  onde,  benchèsi  trovi  nella  diritta  via,  non 
vi  può  perseverare,  ricacciatone  a  viva  forza  dal  suo 
sottile  avversario.  Sostiene,  esser  l'anima  intellettiva 
perfettamente  circolare,  ma  in  che   modo?  Facendo 
ch'ella  torni  in  so,  ma  dopo  la  cognizione  delle  cose 
esteriori,  vale  a  dire  con  quella  medesima  argomenta- 
lione,  che  usa  il  Pomponazzi  a  propugnare  il  contrario.* 
Che  cosa  avrebbe  dovuto  fare?  Dire  che  non  ci  sia  altro 
circolo  possibile,  eccetto  questo;  che  l'anima  non  può 
arrivare  a  sé,  se  non  dopo  straniatasi  nella  cognizione 
Ma  natura;  che  il  circolo  perfetto  non  è  dunque  quello 
iielle  intelligenze  separate,  le  quali  non  comunicano  con 


<  «  Nalla  ct(  •ttìnit,  qntntamcamqae  sit  ìofimt ,  qon  oon  habeat  ope- 

àrcaUrain S«d    oallt  tnima perfectam   committit  circ«- 

^■,  »m  iotolligentia  abstracta  ,  et  maxime  Deas,  oam  perfecte  committcns 
HrtvUaa  cai  movena  te  primo  ,  et  easentialiter ,  et  nollnm  eat  tale ,  niai  quod 
^nua  ntoHigìt  ae.  ■  Poropooat.,  Defem.,  càp,  42. 

*  ■  Taiia  eat  ial«lleeti?a  anima,  oam  eioa  operalio  perfectiaaime  eircu- 
'•ria  caae  poteat ,  qaandoqoidem  circalariter  syllogizare  poteat,  et  ad  ae  re- 
^ va  poat  ramai  exterioram  cognitionem  :  exit  enim  ad  cxtrema,  et  redit  ad 
^ptffecta  raditioaa.  t  Nifo,  De  inunort.  Animo,  cap.  47. 


inori,  e  nemmcDO  di  Dio,  che  ne  sta  aFFallu 
3  per  poter  dire  ciii,  doveva  rigettare  l' ipo- 
Dio  cstramondano,  rinunziare  alle  (antasti- 
aeile  intelligenze,  smettere  la  tesi  platonica  che 
aa  muova  se  per  prima  ed  essenziale  operazione; 
cose  tutte  che  sorpassavano  l'ingegno,  e,  siamo  giusti, 
anche  i  le  api  del  Nifo.  In  una  cosa  is  riprensibile  molto, 
nel  dire  una  volta  che  l'anima  muova  sé  stessa,  con  Plato- 
ne; ed  un'  altra,  nel  tenere  con  Aristotile  che  l'anima  ar- 
rivi a  sé  per  via  deli"  riori.  Al  Nifo  mancava  la 
consapevolezza  dcilin                :3  di  quelle  due  opinioni. 
Alle  allre  ra       ii  u  i           lazzi  oppone  delle  osser- 
vazioni molto  acute,  con  le         i  o  ritorce  le  obbiezioni,» 
se  ne  sbriga  accortamente.  La    ma  umana,  per  esempio, 
si  vuole  immortale,  perchè  e  vita;  ed  allora  è  fona 
ammettere  l'immortalità  dì  ogni  altra  anima,  militando 
per  tutte  la  stessa  ragione. 

L'anima  si  pretende  immortale  per  il  comunicarfche 
fa  con  la  veriià;  ma  i  sensi  conoscono  anch'  essi  il  vero, 
almeno  il  senso  interiore  ;  e  certo  poi  la  virtù  cogitativa, 
la  quale  compone,  e  divìde,  e  giudica  ;  ed  intanto  voi  lafale 
mortale,  e  legala  indissolubilmente  con  l'anima  sensitiva. 
L'anima  intellettiva  separa  le  cose  unite,  e  con- 
giunge le  divise;  bisogna  dunque  che  sia  separata  dalla 
materia,  e  perciò  immortale.  Ma,  replica,  il  Pompo- 
nazzi,  anche  i  sensi  dividono,  perchè  l'occhio,  a 
mo' d'esempio,  del  latte  coglie  la  bianchezza,  non  ne 
assapora  il  dolce.  Eppure  i  sensi  sono  congiuoti  con  la  I 
materia,  e  muoiono  con  essa,  anche  a  vostro  avviso. 
È  da  dire  dunque  che  tanto  una  potenza  è  più  sepa- 
rata dalla  materia,  quanto  più  se  ne  stacca  la  sua  ope- 
razione; che  il  senso  vi  è  più  impigliato,  e  percid,  ben-  j 
che  sia  ricettivo  di  specie  immateriali,  non  se  ne  discosta  j 
quanto  l' intelletto.  Non  pertanto,  l' intelletto,  neppur  lui 
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ne  ne  striga  del  tutto,  De  perviene  mai  a  disimpacciarsene. 
L'intelletto  è  per  il  Pomponazzi  quasi  come  un  uccello, 
il  quale  benché  non  sia  più  chiuso  in  gabbia,  è  legato 
però  con  un  Ilio  sotlìlissimo^  die  lo  raltiene  ogni  volta 
die  tenta  di  spiccare  un  volo  più  lontano  di  quello  che 
nOD  si  stenda  il  ^uo  legame. 

Sa  r  origine  dell'  anima  intelletliva  il  Pomponazzi 
arerà  risolutamente  dichiarato ,  che,  stando  ai  principi! 
aristotelici,  si  doveva  escludere  la  creazione,  e  rito- 
Mme  la  generazione.  11  luogo  del  libro  della  genera- 
zione degli  animali,  dove  Aristotile  aveva  dello  che 
r  intelletto  venisse  dal  di  fuori,  era  stato  da  lui  inter- 
frelato  in  modo  da  torsi  d'impaccio,  piuttosto  scan- 
sando la  difflcolli,  che  sciogliendola.  Benché  interpreti  di 
fife  modi,  quello  in  cui  più  si  ferma,  è  che  quivi  si 
pirli  dell'  intelletto  in  so,  non  giù  dell'intelletto  umano.* 
Per  lai  Aristotile  non  può  essersi  contradetlo:  avendo 
4tUo  die  l'anima  fosse  atto  del  corpo,  congruente- 
mente a  questa  definizione ,  ha  dovuto  farla  nascer 
furi  dalla  potenza  della  materia.*    Per  una  singolare 
coogiantura  qui  il  Pomponazzi  e  gli  avorroìsti  concorre- 
vioo  nella  stessa  interpretazione,  avendo  l'uno  e  gli  al- 
tri bisogno  di  mostrare  che  T  intelletto,  di  cui  quivi  si 
firlai  sia  Y  intelletto  separato.  Egli  non  voltava  che  nel- 
Tnomo  intervenisse  niente  di  estraneo,  che  non  ger- 
ninassedal  seme  materiale.  Gli  averroisli,  pur  facendo 
iolervenire  V  intelletto  separato  come  forma  dell'  no- 
no, lo  volevano  però  tener   estraneo  ai  singoli   in- 
dividui per  poter  più  plausibilmente  informare  tutti. 
IINifo  chiama  cavillazioni cotesti  commenti,  non  senza 

'  •  ETÌ^Mliftimafii  Mt  ibi  Arìstot.  non  loqaalam  ette  de  bameoo  in- 
Mteto ,  99à  éé  intclleda  in  m.  »  Pompooit.  Defeni.,  csp.  4  5. 

'  •  Si  •■imi  bomeoa  n«n  «et  tdoete  de  poteatla  rtinterlM ,  neqae  bebi- 
^•diitni  eeecntietem  bebeit  ed  roateriem«  non  itaque  eeeeotiaUter  defioilvr 
^ir  CMfM  pbyeicain.  •  Ponpooat.,  D$feni,j  cap.  49, 
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ragione,  per  vero  dire;  non  però  perdiè  Aristotile 
avesse  punto  pensato  alla  sna  creazione,  ma  per  goell» 
oscillazione  che  si  palesa  nel  filosofo  greco  quando  s? 
tratta  dell'  intelletto.  * 

Il  Nifo,  in  un  libro  su  l' intelletto,  finito  a  PadOT» 
il  1492,  e  stampato  a  Venezia  il  1498,*  aveva  con  m^- 
gior  riserbo  trattato  T origine  dell'anima  razionale, 
che  qui  con  tanta  sicurtà  dà  per  creata  senz'  altro.  Ifi 
anzi  aveva  aggiunto  non  esser  cosa  dimostrabile,  nfr 
conveniva  fosse ,  avendosela  Dio  tenuta  a  sé  come  ar* 
cane.  Qui  muta  registro ,  e  fattosi  più  ardito ,  disvela 
quegli  arcani  che  prima  aveva  giudicalo  imperscrata- 
bili.  *  Ha  non  è  questo  solo  degH  arcani  divini,  che  il 
Nifo,  fatto  più  sapiente  o  più  credulo,  venne  divol*^ 
gando  a  noi  profani,  perchè  v'ha  certa  genie,  che  b> 
r  invidiabile  fortuna ,  di  saperne  tanto  dei  secreti  dt 
Dio,  quanto  forse  non  ne  sa  neppur  lui:  par  che  ogni 
sera  si  diano  il  ritrovo  e  conversino  proprio  col  cuore 
in  mano.  Il  Nifo,  per  esempio,  ci  fece  sapere  in  quel 
suo  libro  deirintelletto,  ed  allora  era  un  po' più  di- 
screto, che  ogni  anima  dopo  morte  torna  alla  saa 
stella ,  perchè  come  il  corpo  è  luogo  conveniente  al- 
l' acquisto ,  la  stella  le  compete  per  le  operazioni  ven- 
ture. Ci  die'  la  notìzia,  a  noi  gradita,  ma  spìaceToie 
alle  donne,  che  queste  godranno  meno,  come  quelle  che 
hanno  minor  comprensione.  Dei  fanciulli  sentenzia  che 
staranno  tra  la  gioia  e  la  tristezza,  come  la  fede  dice 
dei  morti  senza  battesimo.  *  Insomma  è  una  perla  di  li* 

• 

'  «  lotellectus  ooo  est  factns  ante  oorpas,  at  non  yenit  ex  corporet 
ergo  Teoit  extrinsecus  creatus  a  Deo.  n  Niphus,  op.  cit.,  cap.  49. 

*  •  Quod  rationalis  anima  simoi  cam  eorpore  ao  io  corpore  eriitar,  ut 
<lixi  j  non  expertea  a  me  demoostrationea ,  nec  decebat  boo  eaa«  demoaitrt- 

bìle tanqiiam  arcanom  aibi    Deaa  retinnit.  »  Nìpbua,    l>«  IntelUelu, 

iib.  If  traci.  I,  cap.  20. 

'  «  Anima  post  mort«m  redit  ad  stellam  pirem •  Op.  eit.,  Iib.  U» 


bro,  riboccante  di  notizie  peregrine  e  ghiotte  sì  da  su- 
scitar r  invidia  degli  annunziatori  di  novità.  Con  quella 
fantasia  è  proprio  peccato  che  si  scriva  su  l'intelletto, 
e  non  si  facciano  romanzi.  Il  bello  è  che,  in  una  let- 
tera a  Baldassarre  Migliano,  scrive  aver  ristretto  il  suo 
discorso  alla  ragione  naturale.  Ma  allora  il  Nifo  spaziava 
volentieri  per  le  stelle,  a  dar  più  sicure  prove  delle 
sue  inclinazioni  celestiali,  non  ben  rassicurato  dalle 
molestie  della  inquisizione.  Anzi  non  lasciò  di  stampare 
una  specie  di  attestato  di  un  tale  abate  Solimatore  Ro- 
selo, che  entra  mallevadore  della  purezza  della  sua  fede 
cattolica,  sinda  giovanetto  conservala  intatta,  nonché 
dell'esser  vissuto  santamente,  e  di  essere  stato  allevato 
da  genitori  onorandi  e  cattolici.  Questa  lettera  del  1^  ot- 
tobre 4498,  scritta  da  un  abate  e  fatta  stampare  da  un 
filosofo  del  secolo  decimoquinto,  potrebbe  far  sospettare 
quasi,  che  nel  buio  dell'avvenire,  avrebbero  intrave- 
duto come  qualche  volta  quei  documenti  sarebbero  po- 
tuti giovare  per  acquistare  riputazione  di  gran  tllo- 
sofo.  Del  resto  poi  non  lo  impedivano  di  corteggiare 
madamigella  Febo,  nò  di  descrivere  madama  Colonna.' 

tract.  IH,  cap.  8.  «  Est  eoìm  stella  par  locus  suse  operationis ,  sìcut  corpus 
suse  acquìsitionis.  »  Ibid.,  cap.  9.  Per  tutte  le  altre  raiitasticherie  legga  chi 
oe  avesse  vaghezza  il  cap.  7  dello  stesso  libro  e  dello  stesso  trattato. 

*   Negli  Elogi  del    Giovio  ci  ò  un   carme  per  il  Nifo,  del  quale  riporlo 
solo  alcuni  versi ,  dove  più  riluce  il  suo  carattere. 

«  Quid?  Niphus  an  non  melleus  , 
Perplexa  suetus  inter  entliymcmata  , 
Et  syllogismos  frigidos 
Narrare  suaves  ,  ccticasque  fabulas  , 
Multiimque  risuni  spargere  ? 
At  quam  venustuiii  hoc  :  septuBgenarìuiu 
Quod  ondulatìs  passibus^ 
Ex  cnrioso  ,  flexuosoque  capite 
Saltare  corani  cerneres 
Modo  Dorlum  ,  Phiyg'um,  vel  Lydiuin: 
Amore  saucium  gravi?  » 
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Tornando  alla  polemica ,  da  cai  et  siamo  alquanto 
dilungati  per  guardare  il  Nifo  nelle  miserie  della  fita , 
vediamo  come  tentasse  di  combattere  la  teorica  deila 
virtb  nuovamente  proposta  e  lumeggiati  dal  Pompo- 
nazzi.  Per  il  Nifo,  anzi  tutto  Ja  beatitudine  copsiste  nella 
visione  di  Dio,  e  la  virtù  intanto  ba  pregio,  la  quinto 
è  ordinala  come  mezzo  a  guidarci  a  quel  godimento. 
Levata  di  mezzo  T  immortalità»  la  virtù  noo  ha  pib 
valore,  perchè  non  ci  mena  a  consegaire  il  soomo 
bene.  Se  V  anima  non  fosse  immortale ,  dbi  vorrebbe 
patire  carcere,  esigli,  ferite  e  povertà  per  il  guato 
matto  di  essere  virtuoso?  La  virtù  sta  nell'awersitii 
nella  preferenza  dei  mali,  non  è  daoqoe  cosa  deside- 
rabile per  sé ,  ma  in  vista  di  un  altro  ilne,  cbe  è  poi 
il  sommo  bene.  L'atto  virtuoso  non  è  iV  sommo  bene, 
perchè  di  sommi  beni  non  ce  ne  può  esser  parecchi,  ed 
essendo  Dio,  bisogna  che  la  virtù  non  sia  per  sé/  Il 
Nifo  non  comprende  il  valore,  e  molto  meno  T assolu- 
tezza della  virtù;  non  riconosce  in  essa  nessun  conte- 
nuto proprio,  e  la  riduce  ad  un  semplice  mezzo,  senza 
accorgersi  che  in  essa  è  riposto  il  pregio  della  persona 
umana,  e  che  rimpiccolendo  la  virtù  si  esinanisce  il 
valore  nostro  medesimo.  La  persona  è  per  sé,  non  per 
un  altro,  neppure  per  Dio:  la  virtù,  eh' è  la  vera  ma- 
nifestazione della  libertà  morale, e  quindi  della  persona 
umana,  non  può  essere  per  nessun  altro  fine  esteriore; 
essa  vale  per  so,  ed  è  per  sé  che  si  deve  ricercare,  e 
non  giù  valersene  come  di  una  moneta  che  si  baratta 
conlro  una  merce.  Questo  sublime  concetto  della  Tirlù 

'  •  Qnod  Véro  nnllt  TÌrlof  sii  (xptUoda  propUr  m  ,  «z  M  f«Mi 
qood  tune  TÌrtui  Mset  summum  booum ,  et  bomioi  UU ,  quo  md'iM  tiM  mo 
pofMt.  At  ▼irtutom  non  esso  suinniuin  bonum  probtt  tU  eiotqit  aitv. 
c|u«  in  intloruiD  prafertotit  poiitt  est.  •  Nipbuf ,  ih  immort.  Am»§, 
ctp.  54. 
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dia  Kant  dedusse  il  primo,  e  Pomponazzi  intravide,  è 
m  delle  più  nobili  scoperte  delle  speculazioni  dei  fllo- 
M,  ed  il  più  efficace  rimedio  agli  storcimenti  che  si 
Togliono  tentare  contro  la  nostra  natura.  Nifo  non  se  ne 
accorse,  e  non  sospettò  neppure  V  importanza  di  quella 
dotlrina  ;  le  risposte  medesime  che  oppone  al  Pompo- 
nazzi ei  le  tolse  di  peso  da  un  Frate  Gerardo  Oddone  mi- 
Mfita  ;  talché  il  suo  competitore  lo  accusa  di  plagio.  Il 
Pomponazzi  si  contenta  di  osservare ,  esser  la  virtù  pre- 
feribile^ quando  bene  per  seguirla  si  andasse  incontro  a 
lorte;  né  i  malvagi  essere  eterni;  trattarsi  di  presce- 
liiere  il  vizio,  e  Tonta  per  un  pochino  di  vita  di  più: 
fossero  eterni,  ei  da  magnanimo  risponderebbe  con  quel 
savio:  Tolga  Dio,  che  io  volessi  piuttosto  turpemente 
vivere  ^  che  onestamente  morire  1  Belle  e  sante  parole 
ebe  da  sole  bastano  a  rivelare  queir  anima  nobilmente 
attera/ 

Il  sistema  dei  premii  e  delle  pene  accettate  non 
pore  nelle  religioni,  ma  negli  Stati,  provano,  a  parere 
del  Nifo,  a  prò  della  sua  concezione  della  virtù.  Impe- 
rocché se  questa  non  fosse  strettamente  legata  con  un 
premio,  come  il  vizio,  suo  contrario,  con  un  castigo, 
le  religioni  avrebbero  mentito;  i  legislatori  terreni 
ivrebbero  fatto  cosa  innaturale  ed  inutile.  Il  Pompo- 
nazzi non  trova  inconveniente  che  le  religioni  menti- 
scano, mirando  a  provvedere  alla  bontà  dei  costumi, 
anziché  alla  verità  delle  cose.  Essere  certo  savio  con- 
uglio  spaurire  coi  castighi  gli  uomini  bestiali ,  e  ratte- 
aerli  dal  malfare  con  minaccio  di  pene  si  per  questa 
vita  come  per  un'  altra  ;  quindi  abbondare  più  in  mi- 
naccio che  in  promesse  di  premio,  essendoché  quelle 
colpiscono  più  vivamente  la  fantasia.  Le  leggi  intendono 

'  •  àh§ìi  ut  flitnoi  (arpiUr  TiTere,  quaoi  booetU  mori.  •  Ponponat., 
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a  far  buona,  non  dcitta  la  moUitodlne.  '  Né  perciò  sona 
da  biasimare  come  mensognere  le  religioni,  spedafanente 
se  si  rifletta  che  di  tante  nna  sola  sarb  la  tara ,  e 
quindi  la  più  parte  degli  uomini  ? ive  ned'  errore.  Pom* 
ponazzi  toglie  alla  Religione  ed  allo  Slato  ogni  conte- 
nato  etico ,  e  li  considera  entrambi  6<Mne  spedirmi  a 
ben  vivere  ;  talché  se  ad  essi  è  dato  il  premiare  ed  il 
punire,  ciò  non  tocca  punto  la  moralità  delle  aziooi, 
ma  le  accidenze  esterne^  e  le  relazioni  verso  la  coma- 
nanza  degli  uomini.  Ei,  ritenendo  in  ciò  il  lìngnaggis 
averroistico ,  chiama  la  religione  legge,  eh' è  il  nome 
che  le  dà  il  commentatore  arabo. 

Delle  favole  del  tartaro  e  dei  campi  elist,  che  il 
Nifo  attribuisce  ad  Aristotile,  il  Pomponazzi  si  ride,  e 
sostiene  che  Aristotile  non  ha  mai  firascheggiato  in  qad 
modo,  e  neppure  Platone  quando  ne  ha  diìKorso  sul  se* 
rio.  Le  apparizioni  delle  anime  dei  defunti  torna  a  spie* 
gare,  secondochè  abbiamo  visto  altrove,  o  per  in* 
gannì  sacerdotali,  o  per  abbaglio  dei  sensi,  o  per  influsso 
dello  intelligenze  mediante  i  corpi  celesti  o  veramente 
per  le  diverse  loro  congiunture  ed  opposizioni:  causa 
non  meno  fantastica  delle  fantasticaggini  del  Nifo.  So 
non  elio  a  questo  rimprovera,  nò  senza  ragione,  che 
avendo  fatto  migrare  le  anime  alle  stello,  non  può 
pib  rimetterle  in  scena  quaggiù;  ed  il  ricorrere  che 
fa  air  azione  demoniaca  sta  in  contraddizione  col  ri- 
comparire dello  anime  stesse,  che  qui  sostiene:  o  sono 
i  demoni,  o  lo  anime  cau^o  di  quelle  apparizioni;  o  gli 
uni  0  le  altre  sono  un  dippìù. 

Dopo  tutta  questa  non  breve  disputazione  su  gii 
argomenti  desunti  or  da  Aristotile,  or  da  Platone  per 
sostenere  rimmoitalilà,  il  Nifo,  come  se  fosse  riuscito 

'  •  Legei  intendant  commanilttrm  ciirium  mf  g^  «nieerf  boBin  qvi» 
Hoclam.  »  Pompoott,,  Defens.,  ctp.  18. 
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a  snebbiare  ogni  ombra  di  dubbio ,  imprende  sicerche 
oltre  ogni  dire  curiose.  Noi  le  tocchiamo  per  mostrare 
Il  ftieile  contentatara  di  quel  filosofo^  se  si  appagava 
A  qaeste  ragnatele.  Le  domande  sono  queste:  come 
r anima  si  disgiunge  dal  corpo,  e  se  nel  dipartirsene 
li  accorge,  o  se  ne  va  mogia  mogia  e  sbalordita;  e 
che  Tia  piglia ,  e  se  piega  a  dritta  o  a  mancina  ;  e  se 
leode  all'insA,  o  ricasca  all' ingiù,  come  una  pietra  al 
CMtro;  e  se  stanno  tutte  assieme,  o  ciascuna  ha  un 
liogo  a  sé;  se  si  allegra,  se  si  ricorda,  se  si  contri- 
ita;  se  riconosce  gli  amici,  i  parenti;  se  può  spiccarsi 
(h  mi  luogo,  quando  non  le  piace  la  stanza,  ed  allret- 
tilipuerililà,  che  si  perdono  nel  vaporoso  e  neirim- 
laginario ,  e  che  il  Pulci  derideva  con  tanta  verità  in 
qad  sonetto  che  altrove  riportammo.  E  dire  che  si 
ferma  in  queste  vuotaggini  per  una  dozzina  di  capi- 
toli I  E  poiché  qui  non  può  storcere  V  autorità  di  Ari- 
lUMile  e  smungerne  una  qualche  risposta  a  proposito, 
si  Tolge  a  Platone,  come  a  filosofo  che  si  era  giovato 
della  tradizione  e  della  fede.  Poinponazzi  lo  schernisco 
dell' aver  detto  prima  che  a' tempi  di  Aristotile  noti 
si  aTOTa  contezza  di  queste  cose,  ma  che  Platone  lo 
sapeva,  come  se  fossero  vissuti  in  età  diverse,  Tuna 
dall'  altra  lontanissima  t 

Dello  stato  delle  anime  nell'altra  vita,  del  quale 
il  Nifo  discorre  si  copiosamente,  pigliamo  quel  tanto 
che  può  avere  qualche  connessione  con  la  natura  del- 
l'anima. Il  Nife  non  è  qui  coerente  con  so  stei^so  meglio 
che  altrove.  Una  volta  dice  che  l'anima  non  attinge  il 
suo  conoscere  altronde  che  dai  fantasmi,  almeno  per 
nn'  abitadine  che  ne  conserva,  pur  dopo  discioltasi  dal 
corpo;  un'altra  volta  dice  che  conosce  per  essenza 
propria  ;  il  che  sarebbe  il  contrario  della  prima  asser- 
zione. In  certi  luoghi  sembra  che  all'anima  occorrano 
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le  specie  ;  die  queste  possano  però  veniife  si  daHe  ooie, 
come  dalle  inteliigenze  superiori;  cosa  che  sarebbe  in 
ripugnanza  con  le  posizioni  antecedenti.  JUIa  dMBeolià 
se  le  anime  separate  abbiano  necessità  di  pensare,  ri- 
sponde ambiguo  ;  ed  or  non  gli  sembra  sconrenieDte 
che  non  pensino,  ora,  invece,  afferma  imposiubUe  cbe 
stiano  in  ozio.  È  una  matassa  sgomitolata  die  ba  per  le 
mani,  e  pib  cerca  di  ravviarla,  e  pib  l'arruflà. 

Il  Pomponazzi  ne  piglia  occasione  ad  aggiungere  d- 
cuni  schiarimenti  per  oppugnare  la  posizione  di  san  Tom- 
mago ,  che  evidentemente  è  qudla  a  cui  egli  dà  più  peso, 
ed  a  cui  si  accosta  più  soventi  il  Nifo  in  mezzo  a  tutti  i 
suoi  ravvolgimenti. 

La  sperienza ,  osserva  il  Pomponazzi,  non  si  estaod» 
di  là  da  questa  vita ,  o  da  ciò  eh'  ei  dice,  nel  linguaggio 
della  scuola,  stato  congiunto;  perciò  non  v'ha  certo 
indizio  dello  stato  separato,  al  quale,  quand' anche  si  vo- 
lessero efficacemente  attribuire  i  risultamenti  della  spe- 
rienza ,  bisognerebbe  estendere  altresì  la  necessità  dei 
fantasma  per  pensare.  I  tomisti  avevano  combattute  la 
preesistenza  delle  anime  per  la  ragione  die  l'anima  pi- 
glia dal  corpo  la  distinzione  numerale  e  V  unità  iodi* 
\idua;  ma  che  però,  acquistatala  una  volta,  nenia 
smetteva  più;  come  l'acqua  rappigliatasi  per  gelo,  pi- 
glia la  forma  del  vaso,  e  rotto  questo,  ella  conserra, 
ciò  nonostante,  la  forma  presa.  Questa  simiglianza  fece 
fortuna,  e  non  è  questo  il  primo  caso,  in  cui  una  teo- 
rica si  fonda   sui  fragile  sostegno  di  una  metafora. 
Pomponazzi  fornito  di  mollo  acume  speculativo  non  po- 
teva contentarsi  di  quella  speciosa  ragione.  — lochiamo 
Dio  in  testimonianza,  ci  dice,  che  in  questa  opioione 
non  ci  ho  potuto  mai  capir  nulla.  Come  capacitarmi  che 
r  anima  abbia  bisogno  della  materia  nella  sua  forma- 
zione, quando  ella  non  rampolla  dalla  potenza  materiale, 
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ed  è  forma  affatto,  scevra  di  materia  ?  Come  capire  che 
rinìma^  prima  non  può  esser  fatta  senza  del  corpo  ^ 
ma  cbe  poi  è  potente  di  starne  senza  ?  Si  ricorrerà  al- 
l'abitudine  che  vi  acquista;  ma  le  abitudini  sono  rela- 
Wùi ,  che  seguono  V  entità  della  sostanza ,  sono ,  per 
eosl  dire,  rimettiticci  che  germogliano  sul  tralcio.  L'ani- 
m,  avanti  di  accoppiarsi  al  corpo ,  e  di  acquistare  Tabi- 
tadine  verso  di  lui ,  è  necessario  che  sia  già  una  so- 
stanza, eche  abbia  un'unità  sua  propria.  La  distinzione 
Don  le  viene  dunque  dalla  materia  che  la  fascia. 

Ed  inoltre  dove  manca  la  corruzione,  non  occorre 
che  gli  Individui  si  moltiplichino,  bastando  un  solo  a 
salvare  la  specie,  ed  a  farla  perennare.  Se  l'anima 
umana  è  eterna,  a  che  crearne  tante?  Questo  argomento 
colpiva  il  tomismo  nella  dottrina  della  individuazione , 
la  quale  si  verificava  soltanto  per  mezzo  della  materia» 
Cbe  se  dite,  che  il  corpo  si  corrompe,  e  V  anima  no, 
allora  la  moltiplicazione  ha  da  cadere  nei  corpi ,  ma  le 
anime  umane  non  si  debbono  moltiplicare.  E  se  le 
mimesi  moltiplicano,  non  perchè  esse  periscono,  ma 
perchè  periscono  i  composti,  ossia  gli  uomini,  allora 
la  moltiplicazione  degli  uomini  può  stare  tanto  con  la 
mortalità  delle  anime ,  come  con  la  immortalila.  Anzi, 
avendo  di  mira  altresì  la  generazione  e  la  corruzione 
delle  altre  forme,  è  più  convenevole  la  mortalità  delle 
anime,  altrimenti  si  dovrebbe  dire,  non  già  che  Tuomo 
si  generi  e  si  corrompa  veramente,  ma  piuttosto  che 
si  congiunga  o  si  separi.  —  * 

Ammettendo,  d'altra  parte,  l'immortalità  dell'anima, 
è  necessario  ammettere  uno  stato  d' innocenza,  e  quindi 
Olia  caduta ,  e  dopo  questa  la  redenzione ,  e  poi  la  ri- 
surrezione ed  il  giudicio  finale.  Ora  tutte  cotesto  cose 

*  Pompoott.,  Deferii.,  paggim. 
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sono  buone  e  vere,  e  da  credere  fermissitnimenle  ;  ma, 
a  giudicio  del  l'omponazzi ,  non  consuoDano  coi  prin- 
cipi! naturali.  Se  fossero  (alti  naturali,  non  sarebbero 
obbicUo  di  fede,  ma  dì  scienza;  il  clie  si  deve  tenere 
per  falso  e  per  contrario  alla  scrittura  canonica ,  ciie  ce 
li  ha  insegnali  per  avvenimenti  sovrannaturali.  Mirabile 
accorgimento  del  nostro  filosofo,  a  cui  non  è  sfuggito 
il  filo  secreto  ciie  stringe  Bd  annoda  lutti  quei  misleri. 
Un'anima  immortale  tia  dovuto  essere  accoppiata  con 
un  corpo  parimenti  immortale.  La  morie  quindi  non 
essendo  stata  per  natura,  è  dovuta  entrare  nel  mondo 
per  accidente,  ed  il  peccato  di  origine  si  mostra  come 
necessario.  Col  peccalo  originale  si  collegaiio  poi  lutli 
quegli  altri  misleri  teslè  menzionati,  con  sottile  magi- 
siero,  Imperocché  la  nostra  religione  impìantau  tra  uui 
razza  assai  proclive  al  fare  razionale,  col  continuo  ar- 
meggiare contro  i  nioson,  si  era  molto  addestrala  a 
corineiter  lutto  con  logici  nessi,  e  la  nostra  teologia  è 
forse  la  più  coerente,  e  falla  per  filo  dì  logica.  Il  nostro 
simbolo  è  diveolato  un  sistema  ben  organalo  ,  e  tale 
che  ogni  parte  si  tiene  streltamenle  con  le  altre.  La  ri- 
surrezione della  carne,  eredata  dalle  tradizioni  semiti- 
chCj  passò  nelle  credenze  cristiane ,  e  vi  mise  radice, 
perchè  fu  trovata  mollo  a  proposito.  Se  la  morte  era 
entrata  per  l'uscio  del  peccato,  al  riscatto  dveva  rispon- 
dere un  rinascimento  compiuto,  che  senza  la  risurre- 
zione della  carne  era  impossibile.  Il  voto  del  vecdilo 
Giobbe  divenne  un  congegno  di  sistema  nella  teologia, 
senza  che  quegli,  tra  le  sue  calamità,  vi  avesse  par 
pensalo. 

il  Nifo  non  si  dà  neanco  per  inteso  di  questa  ri- 
spondenza tra  l'immortalità  e  la  risurrezione,  e  nos 
esila  di  asserire  spento  nell'anima  ogni  desiderio  di 
riunirsi  col  corpo,  slaccala  che  se  n'è;  e  di  credere 
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die  floisca  ogni  loro  disparilà ,  e  che  tutte  siano  ugual- 
mente felici.'  Sentenze  rion  solo  aliene  dal  sentire  cri- 
6tiaoo,  ma  contrarie  al  suo  stesso  principio^  che  pre- 
lendeva  fondare  T  immortalità  su  la  connessione  della 
virtù  col  premio,  e  del  vizio  col  gastigo. 

Il  Pomponazzi  nota  con  molta  sincerità  e  con  molta 
iggiustatezza  il  collegamento  di  quelle  due  credenze^ 
onde  parve  al  Bitter  che  cosi  avesse  tentato  di  porre 
an  accordo  tra  le  sue  speculazioni  filosofiche  e  la  sua 
fede  di  cristiano.  Questo  accordo  non  ci  è,  perchè  di- 
cendo che  fra  la  credenza  dell'  immortalità  e  quella  della 
risurrezione  ci  sia  un  legame,  che  si  distende  più  oltre ^ 
nello  stato  d'innocenza,  nella  caduta,  nella  incarna- 
zione, e  via  via;  e  soggiungendo  che  tutte  coteste  cre- 
denze, benché  vere  per  fede,  non  siano  dimostrabili 
p(;r  vie  naturali,  non  si  è  già  fatto  nessun  tentativo  di 
conciliazione  tra  la  ragione  e  la  fede,  ma  notato  sol- 
tanto la  coerenza  ed  il  nesso  dei  dommi  del  cristiane- 
Bino.  '  II  vero  argomento ,  a  giudicio  del  Pomponazzi , 
ed  esente  da  ogni  dubbio,  e  sicuro  da  ogni  attacco, 
solo  da  cui  si  possa  trarre  la  fede  nella  immortalità, 
i questo:  se  Cristo  risuscitò,  risorgeremo  pur  noi;  e 
se  noi  risorgeremo,  l'anima  è  immortale.^  Da  questo 
io  fuori,  ogni  altra  prova  non  essere  più  consistente 
di  una  ragnatela,  e  far  più  torlo  alla  reUgione  che  si 


*  «  Sed  qaod  longe  omnibaf  deterius  esse  illod  qaod  fingit,  omnet 
qHim  poti  morlem  ene  ncjaaies ,  licei  io  vita  sint  inos  joales ,  nolloroqoe 
rsniam  Ytl  psntm  post  mortem  tnìmabos  debilaoi  esse,  cum  omoee 
iqnaliter  sint  fffilices.  •  rumponat.  Deferii.,  cap,  36. 

*  •  Si  tnima  «et  immortalis ,  necesse  «st  pooere  statum  innocenti».  Et 
••I  cMom  necesse  est  pooere  inearnationem ,  resurrectiooero  ,  finale  iu<ii- 
iifli,  et  reliqaa  a  Dobis  eredita  ,  qaoB  tametsi  verissima  sint,  et  firniiter 
radeoda,  non  tamen  eoosonant  principiis  naturalibus.  ■  Ibid.,  csp.  20- 

*  «  Si  Christas  resarrexit,  et  nos  resurgemus.  Si  oos  resurgemaa, 
tOM  Mt  immortelM .  •  Ibid.,  eap.  50. 


iliare  sì  debolmenle ;  mìBlior  partilo  essere  il 
puntellala  e  senza  sostegni. 
0  a  capo  Ji  questa  disputa,  non  è  facile  rac- 
a  somma  in  breve:  tanta  è  la  varietà,  e  la 
lauo:    one  dei  principii  dal  Nifo  adottati.  Se  vo- 
,mo  però  credere  a  lui  medesimo,  egii  stima  aver 
rata  r  immortalità  dell'  anima    per  queste   tre  ra- 
'i  ;  p    na ,  per  non  aver  bisogno  di   fantasmi  nello 
udere;  poi,  perchè  pu6  contrariare  alle  inclina- 
rli del  corpo,  ùd    '  '  lerctiè  conosce  in  modo 
universale.  Noi  che  tenuto  dieiro  al  suo  di- 
scorso, non  crediamo  slato  saldo  su  queste  tre 
prove, 

Pomponazzi  da  parie  s  concliiude  il  Defensorio, 
altettlando  su  la  sua  parula ,  m  i  aver  durato  in  vita  sua 
maggior  fatica  di  quanta  gliei  e  sia  costata  la  lettura 
di  questo  libro  del  Nifo,  cbe  :hìama  incelutorio.  Egli 
stima  che  il  suo  avversario  per  conlenlare  lutti,  e  per 
esporre  ragioni  che  fossero  di  soddisfazione  <i  lutle  le 
scuole,  abbia  imitiilo  qucU'aslroiogo  di  Parigi,  cbe  io 
una  piazza  prediceva  pioggia  pel  giorno  appresso,  ed 
in  an' altra,  -sereno;  tanto,  per  guadagnarsi  credilo 
d'indovino  veritiero,  appresso  alcuni  almeno. 

Questa  polemica  non  fml  con  le  cortesi  parole,  con 
cui  sì  conchiuse  1'  altra  col  Contarini.  Il  Nifo  aveva  in 
parecchi  luoghi  punzeccliiato  il  Pomponazzi,  ora  tac- 
ciandolo di  avere  sbagliato  un  lesto,  ora  di  ignorare 
i  suoi  scritti,  sempre  poi  di  oscurità  ;  talché  egli  pre- 
sumeva di  ridurre  a  lucentezza  le  semenze  dell'avver- 
sario, ed  invece  le  sconvolgeva  e  le  annebbiava.  0 
Pomponazzi,  di  rimando,  non  si  lascia  fuggire  l'oc- 
casione di  pungerlo  più  sul  vivo,  ed  olire  alla  vana- 
gloria, cbe  nel  Mfo  era  difetto  radicato  nelle  midolle, 
gli  rinfaccia  la  leggerezza,  ed  il  contraddirsi  ad  ogni 
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pie  sospinto;  né  cerio  di  contraddizioni  nel  libro  del 
Nifo  era  penuria,  né  al  Pomponazzi  occorreva  di  cer- 
carle col  fuscellino. 
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La  dottrina  deir  Anima  umana  secondo  Pietro  \Trapolino^ 
Alessandro  Aciiillini  ed  Agostino  Nifo.\^ 

Le  scuole  di  Bologna  e  di  Padova,  prima  che  vi  in- 
segnasse il  Pomponazzi,  tenevano  entrambe  per  Averroè, 
né  mi  è  occorso  imbattermi  in  altri  che  prima  di  lui 
avessero  adottato  il  commento  greco.  Dopo  di  lui,  in- 
vece, prevalse  il  commento  greco,  ed  i  più  celebri 
professori  di  quella  età  lo  seguivano  con  varia  fortuna 
e  con  minore  ardimento  di  quello  onde  aveva  fatto 
mostra  il  nostro  filosofo,  benché  non  senza  contrasti  da 
parte  degli  averroisti  superstiti,  lo  non  posso  descrivere 
per  filo  e  per  segno  tutti  i  particolari  di  questi  singoli 
e  sempre  rinnovellati  certami,  ma  dirò  dei  principali, 
specialmente  inquanto  si  riferiscono  alla  natura  del- 
Tanima  umana,  che  ho  preso  a  trattare  con  cura  speciale. 
E  degli  averroisti  contemporanei  del  Pomponazzi  sce- 
glierò i  tre,  coi  quali  egli  ebbe  più  stretto  legame,  essendo 
stato  al  Trapelino  discepolo,  e  deir  Aciiillini  e  del  Nifo 
competitore.  A  cogliere  però  più  facilmente  il  senso 
delle  loro  dottrine,  stimo  premettere  alcune  notizie  su 
le  diverse  interpretazioni  che  si  eran  fatte  in  Italia  della 
dottrina  del  commentatore  arabo. 

Averroè,  avendo  ammesso  l' intelletto  come  oslerno 
air  uomo,  e  ciò  nonostante  come  forma  unica  di  lutti  gli 
uomini,  aveva  introdotta  nella  teorica  di  Aristotile  circa 

F.    FlOBENTINO.  ^^ 
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la  forma  una  rilovante  mutazione.  La  fonna  fiUa  ad  in- 
formare  la  materia,  e  considerata  come  atto,  di  coi  li 
materia  fosso  potenza,  si  stimaTa  una  maniera  di  forma, 
la  quale  non  toglieva  che  ce  ne  potesse  essere  m' altra, 
che  né  fosse  intrinseca  alla  materia,  né  fosse  attedi 
lei  ma  invece  avesse  una  sussistenza  tutta  sua  pro- 
pria ,  ed  indipendente.  Cosi  la  forma  si  trov6  spartita  in 
due,  dette  nel  linguaggio  degli  averroisti,  forma  infiNV 
mante ,  la  prima;  forma  assistente,  la  steonda.  La  forma 
che  informa,  dà  Tessere  proprio,  e  costituisce  la  differeott 
speciflca  ;  dovoctid  quella  che  assiste  soltanto,  alT  essere 
già  costituito  aggiunge  alcunóliè  di  pib  eccitante,  «ui 
operazione  alla  quale  aveva  una  naturai  potestà,  ma  dM 
non  avrebbe  potuto  attuare  con  sole  le  sue  forse.  La  foma 
informante  dà  l'essere,  l'assistente  dà  solo  noadUi 
operazione  all'  essere  già  formato  e  sviluppata^ 

Per  render  più  chiara  questa  distinzione,  i  fliossi 
di  quel  tempo  prendevano  una  similitudine,  die  si  tron 
nello  stoftso  Aristolile,  benché  in  modo  dubitativo.  \à 
nave  ha  una  forma  propria ,  per  la  quale  si  diifereniii 
da  ogni  altra  opera  doli'  arte  industre  del  labbro  ;  ba 
questi  dati  attrezzi,  è  costruita  di  questa  data  figuri  e 
via  via;  e  tuttociò  si  dice  la  sua  forma,  per  la  quale  eaM 
può  mcltersi  in  mare,  e  reggervisi  a  navigare.  Però  i  Ikr 
tutto  questo ,  essa  ha  mestieri  che  le  sopravvenga  li  di* 
rczione  del  nocchiero,  senza  cui  ogni  più  perfetta  itni^ 
tura  rimarrebbe  inutile.  Il  nocchiero  non  è  dunque  il 


'  •  Foriiit  4apl«i  0f(;  ooa  iiiit«rìtm  ìmtwmMm^  té  Imi  «wi^mII* 
eum,  •(  rem  oonKtituen*  (inKiuam  difffrfntia  adiMlt  ffMrÌ...«  ■!(««  4l 
rorma ,  qnm  non  dit  mia  ,  m d  ipii  rti  Um  «onfCitaUi ,  té  ImInmIS  mm 
flcum  RUiicrvfnit  Untiutni  prmitantioa  «^aoddiin,  •(  dit  •*!■■  #^in 
ad  quiin  m  ilU  poUatUm  quidam  htb«(  naiaralan,  itdM«  %àm% 
viribu»  «niii  non  p<it0»t ,  td«o  ttgfft  opt  alicuioi  aubiliorif  <|Bod  «{m 
•(  oonditionam  «xcedat  :  tb  «u  igitar  non  roef pit  §••# ,  ftd  fmkf\% 
n«m,  Il  Zibarella ,  t)$  Ànima,  lib.  II. 
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forma  informarile,  clie  fa  la  nave,  percliè  questa  slava 
senza  di  lui  ;  ma  è  la  forma  assislenle,  che  produce  in 
lei  ratio  del  navigare.  In  sìmigUante  condizione,  secondo 
gli  averroìsli,  si  Lrova  1'  anima  umaria  per  rispetlo  al- 
l'intelletto. Ella  è  beo  cosliluita  nel  suo  proprio  essere, 
e  differenziata  ancora  dalle  anime  degli  altri  animali,  ma, 
benché  sollevata  per  virtù  propria  sino  alla  soglia  dello 
intendere,  ella  non  basterebbe  a  penetrarvi,  se  non  le  si  ac- 
costasse da  fuori  riniellctto,  che  ve  la  inlroduce.  il  grado, 
a  cui  ella  perviene  da  sé,  è  la  virtii  cogitativa,  nella  quale 
consiste  la  differenza  specifica  dell'uomo;  da  ìndi  in  là 
è  tutto  opera  dell'  assistenza  dell' intelletto.  La  presenza 
dell'intelletto  e  la  sua  cooperazione  non  iiiodilica  l'es- 
sere umano,  ma  sublima  la  sua  operazione  soltanto, 
come  il  nocchiero  non  aggiunge  nulla  alla  nave,  ma  ado- 
pera a  fornire  la  navigazione.  Tal'è  la  schietta  inlerpreta- 
zione  di  Averroè,  secondoctiè  ha  dimostrato  ilZabarella 
nel  commento  leste  citato. 

Della  stessa  interpretazione  concorre  Agostino  Nifo, 
il  pale  tra  i  seguaci  dì  Averroè  fu  non  uUimo,  benché 
poi  si  fosse  ridetto.  Per  lui  la  relazione  che  corre  Ira 
l'intelletto  e  l'anima  umana, nella  dottrina  averroìstica, 
è  la  stessa  del  motore  con  la  cosa  mossa.  L'anima,  dice 
il  Hifo,  è  come  il  martello,  che  l' intelletto  muove.  ' 

Questa  opinione,  eh' è  la  più  rigorosamente  a verroi- 
slìca,  si  fonda  sul  perfetto  dissìdio  tra  il  sentire  ed  il 
conoscere.  La  forma  universale  non  può  essere  ricevuta 
in  nessun  modo  nel  corpo,  né  in  una  virtù  corporale, 
D' altra  parte,  nessuna  virtii  corporea  può  assurgere  sino 
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allo  spirito,  perdio  nulla  Ta  di  Ift  dalla  fotcfùk  specie.* 
Dimodoché  se  ìiò  ¥  intelletto  può  sceadere,  uè  il  corpo 
può  salire,  ei  rinumgono  1* nno  ftiori  dell'  ^o,  dispaiati 
ed  irreconciliabili,  qoanto  alla  eseenia.  n  piaséggio  dal 
sentire  al  conoscere  intanto  è  un  fatto*  di  •  eoi  entra 
mallevadrice  la  coscienza;  aicciiè  ae  r  Jnteietto  è  stac- 
cato, per  le  ragioni  anzidette,  daHe  rimaneBli  Tirtli  se» 
sitiye,  qnanto  all'essoiu,  bisogna  però  obi  inlerfeagi 
e  pigli  parte  nett'  atto  deHa  nostra  eogtdzione.  Imperso» 
che,  secondo  Averroè,  ogni  trtsfsrtmento  da  ottfeasre 
ad  nn  altro  richiede  mi  ageatft^della  medasiiia  aafaaa 
di  quel  genere  ti  quale  l' altro. ai  trasporta.  SedaUslDift 
me  materiali  ci  è  trasferimento,  per  Tia  4el  conosctti^ 
alle  forme  immateriali,  è  forza  òhe  intervenga  sn  agaali 
essenzialmente  immateriale.  *  Tali  sono  la  dedoaìsai 
aTerroistiche,  che  si  riducono  a  dna  capi,  cioè  aHasepa» 
razione  dell'  intelletto  e  délT  anima,  quanto  alia  Mensa; 
ed  al  loro  congiungimento  neir  atto  conoscitiyow 

In  che  modo  avvenisse  cotesto  congiungimento,  è 
chiarito  cosi.  Quando  la  virtù  cogitativa  è  rinvigorita  a 
segno  da  apprendere  il  proprio  obbietto  con  tal  couvrea* 
sione,  che  differisca  dall' apprensione  delle  l)est]0,  aMsn 
r  intelletto  continuerà  la  sua  operazione,  e  le  soccorrere 


come  l'arte  si  vale  dello  strumento,  o  come  il  moton  |^ 

spinge  il  mobile.  *  !; 

il 

*  •  P«rm0  MÌv«rMlii  p«r  «MoliaM  bm  rtcifitar,  mm  prfyti  tà  . 
rf«ipi  ia  ««rporf  ▼•!  firtmte  oorporili  imbimImr  mm....  •  U.,.««4.,lik.  I,  ^ 
Iract.  II,   cap.  9.  •  Nailom  corpoi  t«1   ia  oorpor*   fìrUu   ad  tvbiUolisa 
spiritnaltm  ac  ineorpoream  partiogara  palatt:  nihil  aaifli  tfil  «Kn  MM  . 
•pteMin.  t  Id.,  aad.,  lib.  I,  traat.  I,  oap.  2S.  .^ 

*  «  Dicit  Avarroya  io  So  De  Ànima,  eom.  XVHI  •  Zìi,  ■U  paatt  * 
•aaaaailatan  agantia  iotallactM:  annia  aaÌB  trawlatM  4«  fawwt  Ui  gMM  j' 
raqairit  agaoa  UU  pt  aaMotiam ,  qiuia  aat  tr«MlaUUB  ia  ttraÙM  té  fMS  I 
•t  foia  «raBalatio  da  natariali  ad  inmatoriala  aal  iMOfUCit  éé  ^tmun  m^  r 
■M  alind  \  arga  tiMafarana  arit  aaaaatialilw  imitartaU.  •  U.,  «adl^  Bk  I,  r 
traat.  II.  «bd.  «17.  S^ 


traat.  II,  eap.  «IT. 

*  •  Quando  cogitativa  vigorata  arit  apprahandaaa ,  avliaat  iadKvi 
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L"  arcoppiameiiEo  dell'  inlelletto  con  l'anima  essendo 
soltanto  rivolto  ad  effettuare  l' atto  conoscitivo  non  può 
essere  permanenlc.  L'uomo  è  in  un  flusso  continuo,  e 
le  sue  operazioni  svaniscono  come  prima  sono  compiute; 
perciò  r  inlelletto  si  putì  dire  che  sia  periuanente  per  ri- 
spetto alla  specie,  non  già  per  rispetto  all'individuo:  se 
fosse  unito  stabilmente  con  l' individuo,  sarebbe  anima, 
cioè  forma  informante,  non  più  intelletto,  o  forma 
assistente.'  Cosi  1'  averroismo  puro  esclude  ogni  slabile 
congiungimento  dell'intelletto  conia  materia,  quantunque 
sollevata  al  più  perfetto  sviluppamenlo  nell'  uomo;  io 
intelletto  è  nel  mondo  accidentalmenle,  e  a  modo  di  un 
estraneo,  con  tutta  quella  larva  di  permanenza  che  gli 
si  dà  per  rispetto  alla  specie  umana  considerata  nella 
sua  totalità  come  un'undecima  sfera;  imperocché  non 
v'ha  ragione  che  assicuri  l'eternità  dell' uman  genere. 

Il  Nifo,  il  quale  espone  cosi  la  dottrina  averroistica 
su  l'anima  umana^  ed  il  Zabarella  eziandio,  mi  paiono 
i  più  sinceri  interpreti  della  mente  del  coinmenlatore 
arabo;  nondimeno  non  sono  da  tacere  alcune  rilevanti 
modificazioni  che  furono  fatte  da  Averroisti  di  conto. 
Tutte  queste  sfumature  sono  indispensabili  a  sapere,  per 
comprendere  come  fossero  possibili  le  controversie  tra 
i  seguaci  medesimi  di  uno  stesso  commento. 

11  primo  a  modificare  1'  averroismo  fu  Giovanni  di 
Jandun,  il  quale,  nato  francese,  fa  parte  della  scuola 


traci.  II,  cip.  12. 


'(  pcrmanenter 


Adiu:  ideo  non  bis  homiDlliui ,  ^iilbus  intelkdnt  no 
fi  coDtiniius  Brillìi  qua  frgo  permimnlia  erit,  rea] 

Aag.  Nipb., jpi inleIbcJu,  tlb.  I,  trict,  ti, cip.  11. 
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padOTana,  e  niano  fti,  al  dir  del  Renan;  pi&  ciato  di 
lui,  come  ninno  è  stato  di  poi  pib  dimenticato.  Egli 
prese  nome  dal  villaggio  dove  nacque,  posto  nelfipurti* 
mento  delle  Ardenne,  ma  d>be  il  nome  storpiato  in 
tanto  guise.  Il  Nifo  lo  chiama  pib  soventi  Gandayaasii, 
il  Zimara  Andegafensis,  e  negli  scrhtorì  di  qnella  ett 
si  trova  sotto  qaeste  aWe  àltorazioni  :  hndanos,  baa* 
nes  de  Gandavo,  de  Gan,  de  Gandano,  de  Gaadino,  de 
Gondono,  de  Gedeno,  de  bndano^.de  landono » loannes 
landò,  ec.  '  Egli  ammise  un'  àidma  intollettivà  commie 
a  tutti  gli  uomini;  sentenza >  che,  come  nota  il  Nife, 
altorava  quella  di  Averroè ,  U  cpirie  non  l' anima  Intel» 
lettiva,  ma  il  solo  intelletto  ayeva  ammesso  per  unico.* 
L'intelletto  per  Averroènon  èra  aniaaa  uè  punto  nfrpoco, 
perchè  l'anima  informa  il  corpo,  e  l'intelletto  inveos 
doveva  essere  estrinseco.  U  Jandun  fu  indotto  a  qneift 
mutazione,  forse ^r  raccostare  pib  th  presso  l'iirtd- 
letto  lascialo  da  Averroè  del  tutto  disgiunto,  e  fet 
intrinsecarlo  con  l' anima.  L' anima  intellettiva  però  era 
unica,  immortale,  come  T  intelletto. 

Altri,  e  segnatamente  il  Suggerio,  si  fecero  pHiin 
là,  e  sostennero  che  Y  anima  intellettiva  fosse  un  risot 
tato-,  di  cui  la  parte  sensitiva  fosse  quasi  una  meti, 
r intelletto  l'altra  metà;  dimodoché  ciascuno  diqaesti 
elementi  era  quasi  una  mezza  anima.  * 


'  Renan,  Àverrhoès  et  VAverrhofitme,  pag.  269. 

*  ■  Qa«  qaidein  opioio  non  Averroys,  aad  GandaTeatii  atti^iirt 
iotellectam  et  iatelleoCìvam  aoimamanam  Damerò  io  homiaibos  potiit.  t  Aif* 
Nlphua,  De  immortalUate  Ànimm,  cap.  4. 

*  «  Inter  intellectum  et  ÌDiellectiYain  toìmam  non  panraa  aactalaict 
differenti am  fecerant ,  qaandoqaìdem  intelleeTiTtin  aaìmani  toCam  ^aeddia 
esse  dicunt  ex  ìntellectn  atqae  seosUWo  Tegetatifeqne  eoBsCitatam.  htilt' 
ctam  Ycro  intellectivs  anima  partem.  Fingont  enìm  esse  inlalleetaM  fMii 
semianimam  )  qns  sit  inteltectifiB  •Bim«  medìetts  ,  totam  fere  ^o4  ei  w* 
mine  tradocitnr,  esse  altertm  intellecti?«  tnims  medietatem:  ex  fAm 
quasi  semianimabas  resaltat  toCa  anima  ìntellectÌTa ,  q«s  qwdMs 
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n  Suggerìo  era  stato  allievo  di  Alberto  Magno  ^  e 
eontemporaDeo  di  san  Tommaso,  al  quale  aveva  man- 
dilo un  sno  libro  su  V  Intelletto,  di  risposta  a  quello  che 
rAqnioate  aveva  scritto.  Suo  divisameoto  era  di  tener 
la  Tta  di  mezzo  tra  gli  arabi  ed  i  latini,  ritenendo  dai 
pimi  l'impartibililà,  T immaterialità  e  l'unità  dell'in- 
\dWto,  e  dai  secondi,  che  T  intelletto  abbia  ad  essere 
fsrma  costitutiva  dell'  uomo.  ^  L' intelletto  di  Averroè 
ha  dae  rispetti^  secondo  V  interpretazione  del  Suggerio  ; 
come  essere  reale  è  forma  della  propria  sfera  ;  come 
aasere  intenzionale  è  materia  dì  tutti  gì'  intelletti  singoli 
6  separati.  Tanto  nella  modificazione  del  Jandun,  come 
in  qaesta  del  Suggerio,  si  scorge  lo  sforzo  degli  Aver- 
roisti  di  far  l' intelletto  più  intimo  all'uomo,  facendola 
divenire  da  intelletto  esterno  anima.  Però  la  modifica- 
lione  del  Jandun  lasciò  l' anima  intellettiva  come  forma 
asflisteote  ed  unica,  dove  quella  del  Suggerio  la  moltipli- 
cava ed  Intrinsecandola  con  l' uomo  la  riconosceva  come 
férma  informante.  L' opinione  del  Suggerio  non  trovò 
segnaci,  forse  per  esser  dispiaciuta  ad  ambe  le  parti ,  ed 
fl  Nifo  conta  che  solo  Pico  della  Mirandola  la  sostenne 
contro  di  lui,  a  far  mostra  di  poter  sostenere  le  tesi 
pili  spallale  del  mondo;  difetto  comune  di  queir  epoca, 
ma  nel  Mirandolano  penetrato  sino  alle  midolle.  Con  tutto 
questo  il  Nifo  non  si  sa  tenere  dal  combatterla,  e  vi 
spende  ventisette  argomenti;  incredibile  prodigalità. 

L' averroismo  dunque  si  ridivise  in  tre  diverse  in- 
terpretazioni. Una  pone  un  dissidio  immenso  tra  l' anima 
e  r  intelletto  ;  fa  rampollare  la  prima  dalla  potenza  della 

hi  bominibiit,  lieet  intellectas,  qui  est  illias  semianima,  nnns  nantero  sit  in 
•■■ibat:  qaain  opìnioDein  Saggerios  et  Rogerias  aterque  Baccoaitaoas  td 
Afirreyi  neotem  tradant.  »  Nìpbns,  De  Immor (alitate,  cap.  4. 

*  «  Susi  alii  Yiri  in  philosopbia  proeclari ,  qai  vulaerunt  quasi  mediare 
Inter  Latinee  el  Arerroycos,  aC  Sabgerias  contemporanena  Tboms.  •  Nipbas, 
De  ìnteileekt,  llb.  I,  tract.  Ili,  cap.  48. 
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materia,  ed  inlerrenire  il  secondo  dal  di  fuori:  molli 
plicala  quella,  unico  ed  impartiLlle  quesLo.  Un'altra 
ammette  un'anima  inldlelliva,  ma  esterna  e  comunti 
a  tatti.  Una  terza  interpretazione  finalmctito  spartisce 
l'anima  intellettiva  in  due  metà,  una  dedotta  dalia  po- 
tenza materiale,  1'  altra  proveniente  dal  di  fuora. 

Tutte  quRsle  tre  opinioni  trovano  appicco  nelle  pa^ 
role  di  Averroè,  dove  ora  si  dice  l'intelletto  esser  uno 
per  tutti,  ed  ora  che  sia  unica  l' anima  intellettiva;  uè 
mant:ano  lesti,  dove  si  dà  per  unico  l'intelletto,  e  per 
moltiplicate  le  anime  intelleilìve.  Ciascuna  iiilerprela- 
zione  faceva  suo  prò  or  di  questa  or  di  quella  espres- 
sione, secondoctiè  meglio  pareva  al  caso  sue. 

Dichiarale  queste  gradazioni  del)' averroismo,  ne 
riescirà  agevolissimo  il  vedere  sotto  quale  di  quei  ooioì 
si  schiera  un  filosofo  averroista  del  secolo  decimosesla. 
11  criterio,  al  quale  si  dehbono  tutti  giudicare,  è  la  sen- 
tenza che  portano  su  la  natura  dell'  anima  umana,  ciot 
dell'  anima  intellettiva,  perchè  sino  alla  virtù  cogitativa 
vanno  tutti  d'  accordo  a  concederla  come  svilut^ta 
dalla  potenza  della  materia.  Ed  ora  procediamo  neUa 
nostra  esposizione. 

Pietro  Trapelino,  per  essere  stato  maestro  del  Pom- 
pouazzi,  merita  di  esser  conosciuto.  Di  lui,  che  io  mi 
sappia,  non  rimangono  libri  stampati;  io  ho  però  eot 
t'  occhio  uu  manoscritto  della  biblioteca  di  Perugia,  cbe 
contiene  il  commento  dei  libri  dell'Anima  ;  dei  due  primi 
con  la  data  del  1491 ,  e  del  terzo  con  la  data  del  1493.' 
Un  qualche  suo  discepolo  perugino,  stato  a  Padova  sotto 
la  sua  disciplina,  curò  di  farsene  copiare  le  lezioni,  delle 

■  EciD  come  comlDcii  i[  ciBUDanlo  del  Icrzo  [iliro  dell'Anima.  Qto  it\ 
niinoscrillD  lì  PnriiglB.  .  tncìpluol  liecdlcrM  «Dj»r  (ertlo  libro  Da  iiilM 
Ariilalilii  al  Aiarrgyi  inthgilo  *fa  «icgllenllulmo  domiBO  Patro  InpeliM 
irltDiD  el  medicina  doclore.  •  An.  Julii  1492. 
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quali  faceva  grandissimo  conto  non  solo^  ma  credeva^ 
aver,  con  quel  commento,  buono  in  mano  per  sciogliere 
ogni  difficoltà  su  la  natura  dell'  anima.  ^  Dal  manoscritto 
n  pare  che  il  Trapelino  fosse  averroista,  ma  che  teneva 
l' immortalità  dell'  anima  umana  da  fedele  cristiano  ; 
onde  il  discepolo  si  discostò  del  tutto  dall'  insegnamento 
del  maestro^  perchè  il  Pomponazzi  né  fu  averroista,  uè 
ammise  V  immortalità. 

Il  Trapelino  si  chiarisce  aiferroista  schietto  non 
tanto  dal  mettere  in  fronte  delle  sue  lezioni  il  nome  di 
Ayerroè  a  paro  con  quello  di  Aristotile,  come  dal  defi- 
Dire  che  fa  il  modo,  con  cui  l' intelletto  costituisce  la 
differenza  onde  Y  uomo  si  distingue  dagli  altri  animali. 
L'iotelletto,  ei  dice,  è  forma  dell'  uomo;  non  in  quanto 
di  Y  essere,  ma  in  quanto  lo  assiste.  Ed  una  cosa  può 
differire  dall'altra,  secondo  il  Commentatore,  eh' è  poi 
Averroè,  per  una  di  queste  due  forme,  o  informante  o 
assistente.  ' 

A  spiegare  la  durata  delle  anime  umane,  pur  dopo 
essersi  separate  dal  corpo^  ei  ricorre  allo  spediente  del* 
l'abitudine  posta  in  mezzo  da  san  Tommaso,  ed  adot- 
tata dagli  averroisti,  che  volevano  conciliare  la  loro 
dottrina  con  la  fede.  E  nel  Trapolino  ho  trovato  eziandio 
la  simiglianza^  diventata  famosa  in  quel  periodo  filoso- 
fico come  tante  altre  in  altri  periodi,  che,  cioè,  come 

•*  ■  Gollefi  sub  Trapolioi  ditciplìDa.  Scribi  ioni.  Soripta  aemper  babeo 
tyj  mét  «t  Iffo ,  et  qo«  pounai  mando  memoria.  Hoc  eoim  brefi  eom- 
litadio  qum  da  anima  aeribi  posaont  explicantor ,  oeqaa  alla  eat  tam  obKora 
>,  eaiw  aoloticoam  bie  oca  io?eaiaa.  t  Vedi  il  precitato  manoacritto 


*  •  Dieo  qaod  intellectna  eat  forma  h«ninia|  aecoDdom  Com.,  non 
^■Idafli  daoa  aaaa,  aad  aasiateoe.  Modo  DDvmqoodque  qnod  ab  alio  diffiart, 
diffwt  ?«1  par  farmam  aaaiatentem  vel  daotem  esae ,  et  ita  eat  qaod  homo 
dilffri  par  intallactum  ab  aliia  animalibaa  taoqaam  per  formam  «laiaten- 
laoi.  •  Vadi  iJ  manoacritto  citato  nel  principio  del  commento  ani  tarso  libro 
dall'  Anima. 
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r  acqua  ghiacciatasi  io  un  vaso  ne  piglia  la  flgara>  uè, 
per  rompere  del  Taso,  la  Hgara  deir acqua  rappigliifi 
STaniace;  cosi  interrieoe  dell'anima,  die' eouserri  li 
attHudine,  o  abitudine  che  dir  si  voglia,  aequirtata  mi 
corpo,  pur  dopo  corrotto  l'organismo  onde  era  &• 
sciata.^  Similitudine,  die  riferisce  come  eoaa  allroi;d 
che  allora  aTOva  acquistato  voga. 

Un'osservazione  da  me  rincontrala  In  questo  M- 
noscrilto  mi  ha  fatto  ripensare,  ad  una  proposisioD6 
del  Riiter,  che  ho  combattuto  innansl.  D  Hitler  sMto- 
neva  che  11  PomponaKEi  si  fondasse  non  tanto  sol  si- 
stema aristotelico,  quanto  sopra  la  posisione  media  di 
lui  assegnata  all'  anima  umana  tra  le  imelligeoie  sspi^ 
rate  e  le  anime  dei  bruti  ;  la  quale,  fino  ad  un  osrto 
segno,  al  Riiter  pareva  originale,  ed  indipeodeole  dilb 
Intuizione  del  sistema  aristotelico/  Ora  alle  ragiael 
allegate  posso  aggiungere  che  il  Trapelino  espoosli 
stessa  Iripartiziorio  delie  anime  quasi  con  le  medeiima 
parole  con  cui  dipoi  la  ripetè  il  Pomponazzi;  Il  cbi 
mostrerebbe  che  quel  concetto  fosse  comune  nelle  scoois 
peripatetiche ,  e  perciò  ricavato  da  Aristotile.  *  II  NUo 

*  «  Et  4at  •Mmplam  4f  èt^uà  qi»  «Miiflitar  in  al^vafiN,^ 
fracto,  aqua  Illa  ra liact  illam  vaila  figaram ,  lieat  aoi  aiC  faa.  •  MatMffìS* 
aitato. 

*  Rittar ,  G$ieMeht§  dir  Jliu$m  PhiUi,,  Eratar  Tliait,  f§,  AÌL 

*  «  D'ieanittf  (|Nod  da  nvinara  formarym  ^ «•dam  aant  •mniiia  immtf 
tariala* ,  ita  quod  nae  malariM  daot  $»§• ,  nae  •  mataria  àtfnéiui  d  «M 
accipinnt,  at  htm  annt  lati I1«e(aa  at  faWtanti*  afcatrael*.  QMida«  iith  Mit 
omnino  malarialaa,  Ita  qaod  a  matarìa  dapandant,  at  aaaa  acdplMt,  It 
malariM  dant  aHa ,  a t  liUi  a unt  tormm  alanantarum ,  mfitontm  tmfr  ImH' 
ram  et  aniroatorom ,  anima  organica  at  aaoaltifa.  Qavdam  rarw  itat  aMAt 
Intar  liaa ,  «t  animia  intellcativM  dant«a  aaaa  bominibua  i  tant  aoÌ«  al^M* 
modo  maùHalff  a(  materiatibua  formia  fodigant,  In  ^uantam  datt  anaai' 
tari»  aiaat  tormm  «alarìaloa.  Ali(|oo  faro  modo  aant  Immaloriilaa ,  h  fatf* 
tam  a  mataria  oon  aaeipiunt  aita,  nae  adaeantor  dt  potanlia  ■atari«,ta' 
aant  omnioo  aaparat»  at  a  Dao  glorloao  at  baoadlato  erfatv,  at  Wf  ìn^ 
maa  aom  omnf  Odali  aaeundum  fidai  varltatam.  •  Vadl  II  mauaacritta  alili» 
nai  commanto  au!  (arco  libro  dall^ Anima. 
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riconosce  pure  questo  tramezzare  che  fa  T  anima  razio- 
nale tra  le  forme  immerse  nella  materia,  e  quelle  che 
ne  sono  scevre  ;  e  la  dice  posta  neir  orizzonte  del  tempo 
e  della  eternità,  appunto  come  fa  lo  stesso  Pomponazzi.* 
Il  Riiter  però  non  conosceva  né  il  manoscritto  del  Tra- 
pelino, né  il  libro  ùeW  Intelletto  del  Nifo,  onde  ha  po- 
tuto credere  quella  intuizione  del  Pomponazzi  come 
originale. 

L' averroismo  del  Trapelino  non  ha  nessuna  de- 
terminatezza,  e  vaga  incerto  per  potersi  accomodare 
alla  fede.  L'intelletto  è  forma  assistente,  e  perciò  estrin- 
seco all'uomo,  ed  in  ciò  si  mostra  averroista.  L'anima 
intellettiva  è  creata  da  Dio  »  ed  in  ciò  si  discosta  da  Ari- 
stotile e  da  Averroè.  L*  anima  intellettiva  è  forma  che 
dà  r  essere ,  ed  in  ciò  si  diparte  pure  dalla  dottrina 
averroistica,  almeno  secondo  l'interpretazione  del  Jan- 
dun,  ch'egli  cita  spesso;  perchè  per  questo  l'anima 
intellettiva  era  una  sola  per  tutti  gli  uomini.  Strano  ri- 
mescolamento di  opinioni,  nel  quale  mal  sapresti  discer- 
nere quanti  eleiuenli  concorrano  a  formare  l' incerto 
sistema  di  parecchi  commentatori  di  quell'epoca,  degli 
averroisti  specialmente,  i  quali  se  dal  loro  autore  erano 
spinti  a  negare  la  creazione  delle  anime  ura^ne,  e  la 
loro  sopravvivenza,  dalla  fede  erano  imbrigliati,  e  sfor- 
zati ad  ammetterle;  quindi  proveniva  la  irresolutezza  e 
la  confusione  che  abbiamo  già  notata  nel  Nifo,  e  che 
si  può  estendere  a  lutti  quanti.  * 

La  stessa  irresolutezza,  lo  stesso  omaggio  reso  alla 

*  Il  Nifo  invero  pone  l'anima  umana  tra  le  forme  «  quae  partim  se  in 
matcriam  inuuergunt,  ac  parlim  ab  ea  solvuntur  :  cuius  quiciem  generis  ra- 
tionales  sunt  aninioc  :  lise  (|ni(Jeni  in  orizonte  sunt  ssternìtatis  el  tempuris,  at 
Plato  inqiiit.  p  De  Intelleclu,  Iib.  1,  tract.  IV,  cap.  22. 

*  tt  Et  hoc  est  sccuudum  fidci  vcrilalem  iìriiiitcr  tenenduni ,  et  qui 
aìiter  tenet  uou  est  fidclis.  »  Vedi  il  manoscritto  più  volte  citato  del  Tra- 
pelino. 
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fede,  con  maggior  rcibuslBzza  d' ingegno,  si  riacootrano 
negli  scrini  di  Alessandro  Acliillini  bolognese ..  sUto  coni' 
pelitore  del  Pomponazzi  a  Padova,  e  morto  a  Bologna, 
poco  dopo  che  il  Pomponazzi  vi  era  stato  cbiamalo,  il 
3  agosto  ìb\ì,  non  il  1518,  come  scrive  il  Bitter.  ' 

V  Acliillini  sostenne  coi  princìpi  di  Averoès  l' unitJi 
dell'  intelletto,  e  la  necessità  eh'  esso  aveva  di  esser» 
scevro  di  ogni  mistura  materiale.  Già  era  massima  iti- 
controvertibile  dei  segnaci  del  commento  arabo ,  che 
ogni  essere  recettivo  dovesse  essere  spoglio  (denudalum) 
delle  qualità  delia  cosa  ricevuta;  onde  l'Achillinì,  fon- 
dandovisi  sopra,  ne  arguisce  l' Jramaterialilà  dell'intel- 
letto ,  come  quello  che  riceve  effettualmente  le  forme 
materiali.  Se  l' intelletto  si  desse  per  poco  come  forma 
materiale,  ne  verrebbe  delle  due  l' una  ;  o  che  ricevesse 
pure  se  stesso,  essendo  anche  lui  forma  materiale;  e 
sarebbe  contrario  alla  sna  natura  d' intelletto  possibile; 
ovvero  non  ricevendo  in  sé  tutte  le  forme  materiati,  non 
sarebbe  intelletto,  virtù  infinita,  ma  limitala  ad  alcune 
particolari  forme.  Questo  dilemma,  che  nella  scuola  pado- 
vana fu  spesso  ripetuto,  ebbe  poi  uno  sviluppameato  pia 
largo,  che  non  abbia  qui  nel!' Achillini;  sviluppamela  cbe 
io  per  ora  tralascio,  dovendo  rifarmici  sopra  più  volle-' 

■  I*  Indg  dti  Bironuisri  bolognni  ti^Vm  rìcorJira,  At,  Mrii 
r  AeMlini,  n  ■(■bitiroDS  »ii  partito  dal  gigroD  H  lìinmbr*  4B13,  itlNU 
H  WH  «radi  fsHaiv  pifala  La  odDcaatD  a  dieci  Uro  nVHOflpti  ■  eavfivaW 

■  Ito  pra  drbila  ivalilia,  i|Qim  prò  marìtit  ipiins  D.  H.  Alnindri,  benJi- 

aula  II  (tnareitil  dei  Rilorinilori,  ehi  ■  tDÌTÌt«Dla,  0  tu^to  a  Padaradopoh 
caeciali  dai  BoaliToglia,  ivetano  eanianals  lo  itipaadia  ;  ed ,  altra  ■  cii,  ut» 
iil4aia  TÌTÌwiine,  parchi  loroatu  coint  ai  pira  dilli  lellera  del  4  I  UHM- 
l>r«1507. 1  Riloripitorì  di  BuloeDi  dimeiitieirono  in  Ini  il  pirlisiiao  di  aa^ 
Terno  eidala,  pir  onorira  il  filoioro  illnilre,  a  rarDimeoto  della  loro  C^ 


CAPITOLO  SETTIMO.  253 

Ancora;  ciò  eh' è  puramente  possibile  non  sottostà  né 
a  generazione^  né  a  corruzione;  perciò  non  è  virtù 
oiteriale,  essendo  ognuna  di  queste  generabile  e  cor- 
ruttibile. Un'  altra  ragione  Y  Achiilini  trasse  inoltre,  a  prò 
della  immaterialità  dell'  intelletto,  dalla  infinità  del  cono- 
icere^  che  non  può  concordarsi  con  la  finità  della  materia; 
aa  quella ,  che  può  tenersi  per  la  più  valida ,  è  questa. 
Se  r  intelletto  fosse  virtù  nel  corpo,  qualcosa  ci  sarebbe 
od  corpo  che  fosse  cognizione,  e  così  la  pietra  cono- 
Kenbbe;  ovvero  l'essere  della  pietra  sarebbe  nell'anima 
in  modo  materiale,  com'  è  fuora.  '  Questo  argomento 
dk»  in  altri  termini,  che  se  l'intelletto  potesse  esser 
Tirtù  corporea,  si  rinverrebbe  tanto  nel  subbietto  cono- 
adtivo  come  nell'obbietto  cognito;  onde  nell'obbietto 
ci  sarebbe  alcunché  che  fosse  la  cognizione  ;  e  nel  sub- 
kìetto  qualcosaltro  che  fosse  l' essere  reale  ed  obbiet- 
tifO;  conseguenze  entrambe  impossibili.  Dal  diverso 
ftodo  di  esistere  nell'anima,  e  fuori  di  lei,  l' Achiilini 
Inferisce  la  opposizione  tra  l' intelletto  e  le  cose  mate- 
lidi.  Che  se  l'operazione  dell'intelletto  è  diversa  dal 
Corpo,  dunque  la  sua  essenza  se  ne  diversifica  ancora.' 
Dalla  immaterialità  deduce  l'unità  dell'intelletto  con 
pireochie  ragioni,  delle  quali  principale  parmi  questa, 
die  la  moltiplicazione  implica  che  ciascuno  sia  un  questo, 
yàto  a  dire  o  corpo,  o  virtù  corporea;  il  che  non  po- 
tendosi ritenere  per  le  cose  discorse ,  ne  viene  per  ne- 


saltritlit;  ••d  iatell«ctus  poMÌbilit  est  reetptÌTiit,  etc.  Maior  paUt, 
Jalo  oppoaito,  illa  forma  reciperet  se:  aat  non  reciperet  omnet  format 
lei.  »  Alrxaa.   Achiilini,    Opera  OmniOf   Vanetiia)  45&4.  Qu«illibe- 
tm  III,  Dtf  Intelligentiit,  U  DobitaUo. 

^  •  Si  aliqood  essa  lapidia  ait  eogoitio,  oporiet    qood  aaa*  lapidia  in 

lipide  caaet  eognitio,  et  aie  lapia  eognosceret....  Esaa  lapidia  in  anima  aaaat 

«MBatiriaie,  aleni  eitra  animam.  »  ▲cbillini,  De  inUlleeiu,  Qaodl.  III. 

*  •  Intelleetoa  poasibilia....  habet  operatiooem,  qua  non  depandeft  a 

carport,  «rg^  «t  eaae.  »  Id.,  ibid. 
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cessila  che  Y  intelletto  sia  nDico.  ^  Questa  ragione  iNrf  si 
connetteva  con  nn'allra,  die  se  l'intelletto  fosse  stato 
diviso  pei  singoli  nomini,  sarebbe  stato  .virtù  raeetliva 
in  modo  singolare,  vale  a  dire  si  sarebbe  confoso  eoi 
senso ,  nel  qual  caso  sarebbe  stata  impossibile  la  cogni- 
zione degli  universali.  '  L' intelletto,  ridotto  ad  ona  ss* 
senza  singola,  e  quanta,  non  avrebbe  potuto  oonoscen 
gr  indivisibili,  e  T  infinito  matomatico;  non  le  sostsutt 
astratte;  né  la  scienza,  diinsa  nei  cancelli  dell' individua, 
si  sarebbe  potuta  trasmettere  dal  maestro  nel  discepolo^ 
perchè  la  comunichevolezza  le  viene  dalla  nnivenslitt 
del  concetto  :  corollari  tutti  che  rampollano  dalla  sappo* 
sizione  di  un  intelletto  singolare  ed  indiTidoalnmis 
moltiplicato.  ' 

L' Achillini  in  una  prova  dell'  unitft  dell'  intaDstls 
accenna,  benché  alla  sfuggita,  ad  un  princi{rfo,  cbel^ 
condato  porterebbe  a  conseguenze  assai  disformi  ds!* 
r  Averroismo,  ed  anzi  da  quel  sistema  affatto  aliena  I 
concetto  essenziale  di  tatti  gì'  individai  appartenenti  sd 
una  specie,  ei  dice,  è  un  solo  ;  dunque  un  solo  bisofoa 
che  sia  V  intelletto  possibile.  ^  Se  Y  intelletto  possibile  si 


*  «  Si  iatfflladiifl  poMÌbili*  aaiet  maltipfiettaf  §è  mnmtwnm 
tane  Mitt  aliquid  hoe,  tnt  eorpai ,  tst  virtuf  !■  eorp«r«.  PkUt 
tit,  quia  omne  RÌngalarf  maltiplicitam  Mt  corpai ,  aut  tiiìm  lo  «arpirt.  • 
Id.,  ibia.,  Qoodl.  Ili,  DobU.  II. 

*  «  SitM^lolallaetai  potaibilif  rtdperat  matoritlM,  al  4ÌTÌit,# 
taoe  iodmdaalilMr  raeiparat  :  «rgo  noo  diitingntr^tur  ioUlUetaf  a  tmm,*- 
qaia  omnia  firtaa  «ingularìtar  rtcaptiva  att  aenaat.... 

*  Si  aio  —  tane  iotallectaa  puaaìbilia   noo  mmì  eofaoaaitifM  MirflN* 
liam,  q«ia  iadividualilar  rtaaptivo  raeapta  anot  aiofiilaria,  ti  mm 
Ma.  »  Id.,  ibid. 

*  «  Noi  aaaat  «ogooacitima  iodiviaibiliun  ,  aaiumodi  Mai 
tiealia,  quia  qaantain  non  pot«at  par  aa  aogooaaara  mo  q«aita. 

a  NoB  aaaat  eognoacitivoa  abatractoram ,  qnia  matoriaU  ai  àÈ§àm 
i«mat«rìalloni  «oiTaraalinni  noo  aa(  eognoacitivoa. 

*  Si  aia  tsoa  dm  poaaat  dÌMÌpaloa  addiacara  •  aoagialro.  t  ààtSé, 
Im.  «il. 

*  >  Uona  aat  eooeaptoa  aaiantialia  onoioin  iodifidMTMB  tfiilfr  i^ 
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'esse  adunque  ad  intendere  come  il  concetto  essenziale 
rila  specie  umana,  non  potre^^be  star  più  fuori  di  lei, 
ime  si  trova  neir  Averroismo,  né  sarebbe  un  sopras- 
ilo, una  certa  accidentale  perfezione,  la  quale  soprag- 
iuDge  negl'individui  umani  già  costituiti  e  differen- 
iali,  ma  sarebbe  per  contrario  la  loro  intima  essenza. 
'anio  più  che  nel  Quodlibeto  sugli  universali,  egli  era 
oroato  alla  dottrina  schiettamente  aristotelica, che  l'uni- 
rersale  fosse  nelle  cose  come  forma,  né  si  trovasse 
«parato,  né  astratto.^  L'intelletto  dunque  considerato 
some  concetto  essenziale  dell'  uomo  ;  il  concetto  uni- 
renale  tornato  ad  essere  forma  intima  ed  inseparabile 
leUe  cose,  sono  due  mutazioni  sostanziali  del  sistema 
inbo«  sistema  dove  prevale  la  dottrina  delle  sostanze 
Nyarate,  e  delle  forme  astratte.  Non  dico  già  che  TAchil- 
avesse  avuto  consapevolezza  di  tutto  il  peso  della 
mutazione;  egli  anzi  si  credeva  interprete  del  Com- 
ieotatore  arabo ,  pur  quando  si  discostava  da  lui  nel 
hre  dell'  intelletto  non  più  una  forma  estrinseca  ed  assi- 
loqte,  come  allora  dicevano,  ma  invece  una  vera  fer- 
ia, la  quale  dia  all'uomo  la  differenza  e  Tessere  spe- 
ifico. 

Noi  abbiamo  visto,  come  la  nota,  alla  quale  si  potesse 
iwisare  un  averroista,  era  la  definizione  dell'intelletto 
ir  rispetto  all'anima  umana,  perché  ogni  seguace  di 
terree  lo  diceva  forma  assistente ,  come  ne  abbiamo 

li,  ergo  «nas  «tt  iotellectiis  poesibilis  omnium  hominam.  »  Achillìni, 
miWh.  Ili,  Dab.  2. 

*■  Il  Bitter  nota  il  ritorno  dell' Achillini  al  realismo  aristotelìeo ,  al- 
■ahrersaU  eome  forma  della  materia ,  ma  non  osserva  il  legame  di  questa 
srìca  eon  qnella  sa  IMotelletto,  e  perciò  non  vede  la  trasformazione  del- 
Avarroismo  effettuata  dall' Achillinì. 

€  Aber  auch  die  natùriìchen  Allgemeinbeiten  sind  in  der  Natur  nicht 
ilrwt  odflr  too  dora  Besondem  und  der  Materie  getrennt....  Dass  Aliga- 
àm  iti  Dar  in  dar  materie  ab  Form.  ■  Getehieht$  der  nfuem  Phihi,, 
«Iv  Tliail,  pag.  588. 
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avuto  un  esempio  nel  Trapolino.  L*  Achillini  non  esita 
punto  a  mettersi  dalla  parte  contraria,  avvisando,  che 
r  nomo  riceva  il  suo  proprio  essere  dall' intellel  lo  ;  il 
che  si  accorda  mirabilmente  con  l'aver  dichiaralo  l'in- 
teiletlo  il  concedo  essenziale  dell'  umana  specie.  Propone 
ana  dubitazione  apposita,  la  quarta  del  Qiiodiibelo  su 
le  intelligenze,  per  domandare  se  l' intelletto  possìbile 
sìa  forma  che  dà  V  essere  all'uomo,  e  risponde  risolu- 
tamente di  si.  *  Egli  scorge  nell'  intelletto  I"  ùltima  ditTe- 
renzache  dà  forma  e  rilievo  al  concetto  umano,  do vechè 
gli  altri  averroistì  si  eran  fermati  alla  virtii  cogitativa; 
egli  trova  che  ali"  unità  individua  dell'  uomo  nuocerebbe 
quel  soprarrivare  dell'  intelletto  ;  che  all'  appetito  sensi- 
tivo tien  dietro,  come  attirato  da  lui,  l' intellettivo;  che 
fmalmenle  di  questa  inlima  unità  fa  prova  lo  sviluppa- 
mento  progressivo  dell'  embrione  e  del  faociullo,  ed  il 
passaggio  dal  non  intendere  all'intendere,  che  odo  si  pud 
spiegare  altrimenti,  se  non  con  l'inizio  di  una  infor- 
mazione nuova ,  che  prima  non  aveva  luogo.  '  L'Acliillini 
dunque  si  discosla  dallo  schiello  averroismo;  p.  con  tutto 
questo  eì  crede  di  aprir  meglio  la  mente  del  suo  autore, 
allegando  un  luogo  di  Averroè  dove  tralucono  alcune  esi- 
tazioni ,  e  difficoltà  che  il  commentatore  mette  in  mezzo, 
e  che  provengono  dal  supporre  l' intelletto  come  forma 
intrinseca.  tHoteste  dubitazioni,  dice  l' Achillini,  sareb- 
bero state  soverchie,  se  per  Averroè  fosse  slato  chiaro 


ÌBtallìgxd).  .  AcbiLlini,  QuDdllb.  Ili,  Oub.  4. 

'  •  Appililui  Kiuiliiui  trihii  ialelltrliioiD. 

■  HoniD  est  nouRi  igt«pli<lil«r,  «rga  non  IMillU  IdUIImIu  Mff«< 
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ed  assodato  che  T  intelletto  assistesse  soltanto,  e  non  infor- 
masse pure  ranima  umana.*  Cosi  egli,  pur  dipartendosi 
dal  commentatore,  s'ingegna  di  provare  che  gli  rimane 
fedele  :  tanta  era  la  tenacità  di  quei  tempi  per  un  partito 
una  volta  abbracciato  1  Appresso  vedremo  come  questa 
interpretazione  dell'  Achillini  fosse  paruta  insolita  al  Za- 
barella  ed  al  Pendasio,  contentandoci  ora  ad  averne 
segnalato  T  importanza. 

Vediamo  ora  in  che  modo  T  intelletto,  a  parere 
deir  Achillini,  informasse  \  uomo,  e  come  si  conciliasse 
r  unità  deir  intelletto  con  la  pluralità  degli  individui. 
L'intelletto,  adunque,  non  può  informare  qualsivoglia 
materia,  se  questa  non  sia  pervenuta  a  quella  disposi- 
zione prossima ,  ond'  è  capace  di  ricevere  la  forma  in- 
tellettiva. Questa  disposizione  è  la  virtù  cogitativa ,  la 
quale,  benché  non  sia  una  forma  generica,  in  quanto 
che  può  trovarsi  come  separata,  nondimeno  è  ordinata 
ad  accogliere  la  forma  intellettiva.  Di  che  si  trova  un 
segno  chiarissimo  in  ciò,  che  le  operazioni  della  virtù 
cogitativa  e  dell*  intelletto  si  appaiano  sempre ,  né  que- 
sto si  discompagna  da  quella.*  L'uomo  cosi  è  un  anno- 
damento delle  cose  superiori  con  le  inferiori ,  accop- 
piandosi in  lui  r  ultima  delle  intelligenze  e  la  suprema 

*  •  Si  unus  esset  intellectus,  tu  esses  per  esse  mei,  et  ego  essera  per 
esse  tui  :  et  esse  prsecederet  id  cuìus  est  esse.  Et  si  ego  acquirerein  aliquod 
intellectum ,  tu  etiam  acquìrercs ,  et  si  perdercin  ,  perderes.  Et  quod  homo 
esset  ens  aotequara  esset.  Has  cnnsequeotias  ponit  Commcntator  ,  taraquam 
sibi  dubias  :  imo  ita  ambiguas,  quod  non  dare  snivìt  eas:  ergo  non  dare 
apparet  commeotatorì  eas  esse  negandas.  Sed  si  evidens  esset ,  intellectum 
noo  dare  esse:  nuilam  penitus  habereut  evideutlam:  neque  merercntur  poni 
prò  dubitatiouibus  tanti  viri.  •  Achillini  ^  Ice.  cit. 

'  •  Non  potest  intellectus  informare  materiam  non  iuformautc  cogita- 
tiva :  quia  non  stat  materia  sine  forma  constituta  in  esse  per  eam  ,  et  non 
potest  intellectus  informare  sine  sua  prnxiraa  dispositione  et  ultima  qua;  est 
cogitativa.  Et  sic  patet  cogitativam  ordinari  in  intellectivam ,  quanivis  cogita- 
tiva oon  sit  forma  generica.  Ex  quo  patet  quare  operatìo  cogitativa  et  intel- 
lectus possibilis  se  comitanlur.  n  Achillini,  Quodlib.  Ili,  Dubit.  2. 
F.  Fiorentino.  ^ 
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delle  forme  materiali;  rintelletto  ptmibile  e  la  tirtù  co- 
gitativa. ^  Dall'  intelletto  rampolla  V  unità ,  dalla  yM 
cogitativa  la  moltiplicazìoae  oeH'  amaa  genere  ;  talché 
all'Acbillini  pare  sciolto  cosi  assai  conveneTolmeote  il 
problema  della  conciliazione  deir  anità  della  forma  eoa 
la  pluralità  degl'  individui.  Se  non  cbe ,  qui  doveva  af- 
facciarsi alla  sua  mente  una  nuova  dMBcòltà,  oè  di  coti 
facile  smovitura. Che  cosa  sarà  dell'anima  amaoa,  dofo 
che  sarà  finito  cotesto  legame  che  congiunge  V  ìaMMo 
con  r  uomo?  Non  ci  6  pericolo  cbe,  corrotto  ileompe* 
Hto,  venga  meno  la  forma,  e  che  si  rinnovali i* «vi- 
nione  di  Alessandro  tf  Afrodisia?  U  AcbillinI  propone  la 
difficoltà  chiaramente,  e  si  accorge  cbe  ne  Ta  della  da- 
rata  dell'  anima  dopo  la  morte  ;  ma  nel  rispondervi 
tiene  un  linguaggio  ambiguo,  né  sentenzia  apertameolo 
se  a  lui  paia  che  l'anima  sopravviva,  o  che  finisca  eoi 
corpo,  perchè,  schivando  di  rispondere  su  l'anima,  n^ 
plica  che  V  intelletto  rimarrà  pur  dopo  corrotta  la  virti 
cogitativa.  L'uomo,  in  quanto  composto,  è  corruttibiia; 
la  forma  no,  perchè  si  perpetuerà  in  altri,  infonnsoda 
altre  materie  disposte  cenvenientemente.  L'iatelleUo 
flnirà  sol  quando  non  rimarrà  più  un  uomo.  Ei  precede 
gl'individui,  e  sopravvive  a  loro:  ma  il  suo  destino 
è  legato  indissolubilmente  con  la  specie  umana.  *  Da  qoe- 

*  fl  Et  sic  patet  qnomodu  homo  est  nezai  taporionini  ot  iafiriirMit 
quìa  aniuQtur  io  boniioe  iufima  iutolligentia  (iiitelloetiii  poooibilti)  eia  tf 
prema  furma  eorroptibili ,  qua  est  cogitatira.  •  Id.,  eo<l.,  Dab.  4. 

'  Alla  difficoltà  e  quia  delineate  •§§•  eompoiito,  deainit  hh  knHf^ 
et  aie  rerertitar  opiaio  Aleiandri  •  replica  «  qaemadanodam  peaaiUlii  iilil* 
lectuf  pifficedit  boc  vel  iilud:  aed  noa  piaoedit  bomiaem;  Ita  nmut\  fflit 
hoc,  sed  uoa  remauet  post  hominem:  ideo  iato  desinente ,  dttiaiC  litiliitr 
essa  forma  huius ,  sed  non  desinit  esse. 

■  Conceditur  igitnr,  homo  in  quantum  homo  aat  enmiptibìfif,^ 
homo  est  corroplibilis.  Et  si  aliqnid  est  homo,  illnd  est  eorraplihile,  M 
igitur  intellectus  iste  perpetusbìtur ,  tamen  iatam  materiam  desiaatill•^ 
#uire,  quii  h«o  cogitativa  corrnmpetar.  •  Aebillini,  Qaodlib.  Ili,  D«bi(.4. 
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sle  risposte,  tutt' assieme,  traspare  ch'ei  tenesse  Tim- 
mortalità  dovuta  alla  specie  umana,  non  ai  singoli  uo- 
mini ;  e  che  della  durata  della  specie  non  affermasse 
assolutamente  Teternità.  L'intelletto  sopravvive  a  que- 
sto dato  uomo,  ma  non  sopravviverà  al  disparire  di 
tutta  quanta  la  specie  umana.  Non  però  egli  è  fermo  in 
questa  opinione  si  che  l'anteponga  ai  dettami  della  re- 
ligione. AirAchillini  manca  non  pure  la  coscienza  del 
valore  assoluto  della  ragione  umana,  che  in  quell'età 
niuno  aveva  pienissima,  ma  perfino  Y  ardimento  di  con- 
trapporre verità  di  ragione  a  verità  di  fede,  come  fa 
il  Pomponazzi.  Egli  additando  il  disaccordo  tra  le  sen- 
tenze di  Aristotile,  di  Averroè  e  dell' Afrodisio  conia 
fede,  si  accorge  che  tutte  sono  false,  tutte  disformi 
dalle  credenze  religiose,  l'intelletto  unico  degli  Arabi, 
e  r  intelletto  moltiplicato  secondo  gì'  individui  propu- 
gnalo dal  commentatore  greco;  ma  che  tra  due  opinioni 
false  ei  presceglieva  la  più  probabile,  che  gli  pareva 
essere  quella  di  Averroè.*  Tal' era,  più  che  incertezza, 
la  spossatezza  dell' Achillini,  da  spingerlo  ad  accettare 
l'averroismo,  dopo  averlo  dichiarato  falso;  né  senza 
ragione  il  Bitter  potè  dire  che  la  convinzione  della  ve- 
rità della  filosofia  eh'  egli  difende  mal  si  reggesse  in 
piedi.  * 

Averroè  ponendo  l' intelletto  come  eterno  doveva 
sostituire  alla  generazione  un  altro  modo  di  comincia- 

*  «  Sed  (lìces  quomodo  stat  opinìo  Arìstotelis  cam  fide?  Quia  secun- 
dam  ratiooem  naturaiem,  aut  ìotellectus  est  unus,  ut  iotellexìt  Averroys 
Arìstotelem ,  aut  iotelltctus  est  plurìficatus  incìpieos  esse,  ut  intellexit 
Aphrodisieos  Alexander  :  istorura  autem  nulla  est  conformis  fidel.  —  Respoa- 
sio.  Hsec  est  circumslantia  ,  propter  quam  dixì  oportere  rclinquere  Philoso- 
pham ,  et  Inter  duas  illas  opìnìones  falsas  prubabilìorem  eligendo  :  Illa  est 
opinìo  Averroys.  »  Achillini  ,  De  Elementi»,  lib.  HI,  in  6ne. 

*  ....  Scine  Uberzeugung  von  der  Wahrheit  der  Philosophie,  welche 
er  vertritt,  auf  sebr  scbwankenden  Fùssen  stcbt.  »  Ritter,  Geschichte  der 
rieuern  Philos  ,  Er.  Tb..  pag.  381-385. 
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mento  ;  ed  ammise  la  c(q[)alazioi)6,  la*  <iutle  è  imunento 
di  cose  che  preesistono ,  doveechft  nella  generazione 
y'  ha  novità  e  cominciamenlo  Torace.  *  Se  V  nomo  è 
fornilo  d' inteliedo,  per  Alessandro  d'Afrodisia,  di  a^ 
Tiene  per  virtù  dei  seme  generatiTo  ;  per  ATerroè  poi, 
per  un  accoppiamento  posteriore  dell'  intelletlo  già  pn^ 
sistente  con  la  virtù  cogitativa  già  sTilappata,  e  preesi- 
stente pure.  L' Acbillini  rifiuta  Y  una  e  l' altra  opinioas, 
e  fa  Tooite  r  intelletto  per  creazione ,  che  non  è  né  li 
generazione  del  commentatore  greco,  uè  raocefiiiaf 
mento  del  commentatore  arabo.  * 

Tali  sono ,  a  quel  che  mi  scooibra»  le  modilcnioai 
principali  dall'  AchiUini  apportate  neU*  aTerroismo,  M 
quale  egli»  come  abbiam  viste,  don  era  saldamMli 
convinto,  se  non  forse  in  questa  sola  parto,  diefii' 
telletto  non  possa  essere  un  questo  ^  cioè  una  data  fu& 
colare  esistenza,  per  differenziarsi  dalle  cose  gaienkli, 
le  quali  hanno  questa  restrizione.  '  Nelle  altre  dottriae 
tentennava;  in  quella  della  forma  sì  diparti  dall' avrii* 
mento  averroìstico  del  tutto,  nell'  altra  dell'  aoeoppii* 
mento  immolò  Averroè  alla  fede  che  insegna  la  crea* 
zione,  e  cosi  pure  per  rispetto  alla  immortalità  id* 
V  anima  umana,  intomo  alla  quale  non  si  arriscbia  di 
manifestare  il  proprio  avviso.  Bisogna  però  riconosoefi^ 
che  la  dottrina  dì  cui  egli  fu  più  risoluto  e  tenace  pro- 
pugnatore, è  quella  che  sopravvive  all'  averroismo,  e 
forse  quanto  in  esso  ci  era  di  vitale.  L' intelletto  noo  è 


*  «  Copolatio  Mt  proexutmtiQiQ  anio.  Ek  qao  pttei  qaml 
cUffart  ■  geoeritioiM,  quii  io  genarationa  forma  ioaipit  ena,  io  tféém 
BOB.  »  Acbillini,  De  inklL,  Qaodl.  Ili,  Dab.  5. 

*  «  Qnaodo  oaMÌtiir  Soerataa ,  tiioo  oopalalur  illiua  aorpod  ÌBltHiili 
poflsibilis  secundom  esse ,  apud  Averr.,  aacuadani  eain  varìlalam ,  Hm  h 
dpit  iato  iotallootvs  posaiblìia  aoto,  ok  sia  aoo  oal  oopalatio.  •  Dob.  4. 

*  •  Omoo  gaaarabile  aat  koe,  Inkallaetw  poaoibilia  bob  est  ftM*  ' 
Achillini,  Quodlib.  Ili,  Dabit.  2. 
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un  questo,  è  verità  che  sostiene  ancora  la  filosofia  mo- 
derna; come  degli  alessandristi  sopravvive  il  sollevarsi 
della  materia  sino  all'  intelletto.  Il  torto  non  è  lutto  da 
una  di  queste  due  parti.  Gli  alessandristi  non  sapevano 
sollevarsi  sino  al  puro  intelletto ,  e  di  questa  loro  im- 
potenza si  facevan  forti  i  seguaci  del  commento  arabo. 
Gli  averroisti  d'altra  parte,  senza  soUevarvisi,  lo  pre- 
supponevano, e  credevano  così  avere  sciolto  il  nodo; 
per  non  farlo  un'essenza  particolare,  un  questo,  ei  lo 
tenevano  sospeso  in  aria,  fuori  di  ogni  particolarità 
materiale  ,  ed  in  una  sfera  tutta  sua  propria.  L'Achillini 
si  provò  di  raccostarlo  al  mondo,  introducendolo  ad 
informare  l'anima  umana,  e  dichiarandolo  concetto  es- 
senziale dell'  umana  specie,  ed  in  ciò  sorpassò  gli  altri 
averroisti,  benché  contraddicesse  alla  posizione  origi- 
naria di  Averroè.  Se  avesse  saputo  perdurare  nella  con- 
ciliazione tentala ,  se  avesse  sostenuto  l' intelletto  come 
forma  vivace  da  una  parte,  e  come  puro  universale 
dall'  altra,  senza  i  difetti  che  impedivano  questo  accor- 
do, egli  avrebbe  posto  termine  alla  controversia  delle  due 
scuole.  Ma  se  l'intelletto,  per  lui,  è  forma,  viene  però 
da  fuori,  e  non  rampolla  dalla  virtù  della  materia:  se 
l'intelletto  non  è  un  questo,  se  è  il  concetto  della  specie 
umana,  sta  però  in  un'altra  sfera,  ed  ha  un'esistenza 
indipendente.  Così  egli  sfruttò  inutilmente  due  fecondis- 
simi principii,  cioò  l'intelletto  come  forma  dell'indivi- 
duo ,  ed  insieme  come  concetto  essenziale  della  specie. 
Io  ho  abbondato  in  citazioni,  specialmente  questa 
volta  per  l'Achillini,  perchè  le  sue  opere  sono  poco 
note.  In  Francia  gli  scrittori  del  Dizionario  delle  scienze 
filosofiche,  fatto  sotto  la  direzione  del  Frank,  ignoravano, 
non  ha  guari,  eh'  egli  avesse  lasciato  opere  scritte,  che 
fossero  pervenute  sino  a  noi  ;  né  si  può  negare  che  tra 
quegli  scrittori  ve  ne  fossero  degli  illustri ,  e  versali 
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assai  nella  erudìzioDe  filosofica:  la  colpa  b  dunque  della 
scarsità  degli  esemplari  che  avanzano. 

L' Acliillini,  al  dire  del  Rénaa,  si  mostrò ,  più  che 
negli  scritti,  libero  pensatore  nel  disdegnoso  epitalBo 
che  scrisse  di  sé,  e  che  si  legge  nella  cliìesa  di  san  Mar- 
tino Maggiore  a  Bologna,  dove  difatli  mostra  assai  più 
amore  per  Aristotile,  che  non  avesse  mostralo  vi- 
vente. ' 

Elibc  parecchi  discepoli,  tra  i  quali  Pamfìlo  Monti, 
che  raccolse  luile  le  sue  opere,  e  che  fu  professore  a 
Padova,  e  Ludovico  Boccaditerro.  Quest'  ultimo  ha  la- 
scialo molti  manoscritti,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca di  Bologna,  copiati  da  un  Francesco  Bordino  di 
Correggio  a  spese  di  Ulisse  Aldovrandi.  *  Il  Boccadiferro 
si  attiene  all'averroismo,  che  interpreta  in  un  modo 
più  rigoroso  del  suo  maestro.  L'anima  razionale,  per 
lui,  io  un  certo  senso  È  allo  del  corpo ,  ed  io  un  altro 
no.  Ed  a  queste  due  proposizioni  dà  due  spiegazioni. 
r  una  di  Simplicio,  l'altra  di  Averroè.  Secondo  Simpli- 
cio èalto  del  corpo,  perchè  lo  muove,  e  lo  fa  operare; 
non  è  atto  del  corpo,  perchè  non  gli  dà  l' essere,  né  lo* 
informa.  Secondo  Averroè ,  è  alto  dei  corpo ,  perchè  dà 
perfezione  e  non  ne  riceve,  e  perchè  attua  il  corpo; 
non  èalto  del  corpo,  quando  per  atlo  s'intende  cloche 
acquista  perfezione,  come  interviene  dell'anima  sensi- 
tiva. '  Il  Boccadiferro  rasenta  più  da  presso  l'averroismo 
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schietto,  tornando  alla  forma  assistente  e  perfettrice, 
anziché  a  quella  che  dà  l'èssere,  come  aveva  fatto 
l'Achillini.  Si  noti  ancora  che  invece  dell*  intelletto 
parla  dell'  anima  razionale,  come  faceva  il  Jandun. 

Del  Nifo  ho  ragionato  avanti  a  proposito  della  po- 
lemica che  sostenne  contro  alPomponazzi,  e  se  ci  torno 
sopra,  è  per  chiarire  qual  luogo  tenga  tra  gli  averroisti, 
anzi  per  vedere  sino  a  qual  segno  ei  possa  annoverarsi 
nel  loro  numero.  Il  Bitter,  non  avendo  avuto  di  lui  al- 
tro che  il  commento  su  la  Metafisica,  e  gli  opuscoh  mo- 
rali e  politici  raccolti  dal  Naudé,  crede  che,  ad  essere 
stato  noverato  fra  i  seguaci  di  Averroè,  abbia  dato  ap- 
piglio il  libro  deir  intelletto  e  dei  demoni,  e  se  ne  ri- 
mette all'autorità  del  Bruker.  Non  ha  avuto  poi  sott' oc- 
chio né  il  libro  dell'Intelletto,  né  il  commento  sui  libri 
dell'Anima,  né  quello  su  l'Immortalità,  di  replica  al 
Pomponazzi  ;  con  tutto  ciò  si  accorge,  da  quanto  ne 
riporta  il  Pomponazzi  nel  Befensorio,  che,  sebbene  al- 
leghi le  dottrine  averroistiche,  ei  non  vi  faccia  asse- 
gnamento, né  vi  partecipi,  e  che  si  puntelli  a  preferenza 
sui  principii  platonici.  *  Io,  avendo  avuto  l'  opportunità 
di  procacciarmi  tutte  tre  queste  opere  del  Nifo,  ed 
anche  la  pazienza  di  leggerle,  credo  utile  di  darne  qual- 
che notizia  per  chi  avesse  vaghezza  di  saperne  qualcosa. 

Del  libro  della  Immortalità  contro  il  Pomponazzi 
non  parlo  piìi,  e  ricordo  solo  che  ivi  il  Nifo  ondeggia 
fra  i  principii  di  Platone,  di  Averroé  e  di  san  Tommaso. 

corporìs,  et  rationalis  non  est  actus  norporìs.  Secunclum  Simplicium  est 
actus  corporìs,  quia  dat  motum  ei ,  et  operutinnes  ;  non  est  acliis  corporis , 
quia  corpori  non  dat  esse  ,  ncc  ipsum  inforniat.  Seciindiim  Averr.  est  actus 
corporis  ,  quia  perfìcìt  et  non  peiTicitur  ,  et  ipsum  actuat ,  non  est  actus  cor- 
poris ,  intelligendo  per  actum  corporis  nctum  qui  perficit  et  perficifur  nt 
sensitiva.  ■  Lect.  29»  De  Ànima,  voi.  II. — Cito  dal  manoscritto  di  Oologna. 
*  Ritter,  Geschichle  der  Tieuern  Philosop.^  Eislcr  Tlieil,  paj.  580, 
38I-3S2. 
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Quanto  al  libro  dell'  intelletlo  e  dei  demoni ,  die 
cita  il  Bruker,  credo  che  non  sia  corso  stampato,  e 
che,  per  qualche  opinione  troppo  arrischiata^  il  Nifo 
avvertito  in  buon  punto  dal  vescovo  Barozzi ,  siasi  ri- 
detto, e  l'abbia  rimutata,  benché  egli  sostenga  di  non 
aver  avuto  a  cangiarvi  nulla ,  che  avesse  avato  sem- 
bianza di  osteggiare  la  fede  cristiana.  Il  libro  usd  pob- 
blicato  con  il  titolo  De  JtUelleciu  soltanto,  con  la  solila   ' 
lista  di  nomi.  Agostino  Nifo,  Eutico,  Sessano,  FOo-  f 
teo ,  dedicato  a  Sebastiano  Badoario ,  patrizio  ven^o.   | 
Fornito  nello  Studio  padovano  il  26  agosto  1492,  fd  di- 
vulgato per  le  stampe  a  Venezia  il  1495.  Qui  il  Nilo 
conta  tutte  le  sue  mutazioni  filosofiche,  e  dal  suo  no* 
conto  si  raccoglie,  come  non  pure  fosse  stalo  prini 
averroìsta ,  ma  ancora  passato  attraverso  tutte  le  ib 
mature  di  quel  sistema.  Quando  stampò  questo  libn 
era  pienamente  convertito ,  ed  il  commento  sai  libri 
dell'  Ànima  è  fatto  pure  su  lo  stile  di  pietà  ortodossa, 
con  cui  è  scritto  il  libro  dell'  Intelletto.  Anzi  nel  com- 
miato che  dà  al  suo  commento ,  affidandolo  priodpal- 
mente  a  Vincenzo  Quirino  ed  a  Pietro  Lampesano,  li 
avverte  che  tanto  questo,  come  il  libro  dell'Intelletto 
sono  stati  scritti  cól  fine  di  manifestare  la  vmtà,  e 
di  combattere  Averroè  con  mirabili  argomenti,  e  di 
tutta  sua  forza. ^  Dal  libro  dell'Intelletto,  adunque,  n'è 
mestieri  raccogliere  non  solo  la  storia  delle  sue  n- 
riaziouì,  ma  ancora  l'opinione  ultima  nella  quale  si 
fermò ,  se  pure  in  qualcuna  fermossi.  Dove  mi  par  da 
notare,  eh'  ei  non  citando  libri  nei  quali  dicesse  di  aver 


*  «  Toterlm  tciant  a  uie  tantum  esse  assertum  hic  et  in  omoibos 
scriptis,  quantom  Romana  sentit  Ecelesia.  Et  propterca  a11igaTÌ  post  base, 
librom  de  lotellecto,  at  sciant  Teritatem  catholìc»  nostm  firleì.  In  iile  ciia 
libro  redarguì  Arerroym  et  philosophos  miris  argumentia ,  et  loto  aestrt 
conatu.  »  Niphus.  Comm,  tup.  S»  Kb.  de  Anima,  in  fine. 
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propugQato  quelle  dottrine,  se  ne  può  dedurre  ULa 
prova  sicura  eh'  ei  non  le  avesse  altrimenti  stampate, 
ma  sostenute  a  voce  secondo  la  costumanza  dei  tempi. 
11  Nifo ,  adunque ,  prima  fu  averroista ,  credendo  che 
la  JDterprelazione  araba  consuonasse  con  le  parole  e  col 
principii  aristotelici.  '  Poi  tra  moltissimi  ratloppamenli 
dell'  averroismo  si  appigliò  per  qualche  altro  tempo 
alla  dottrina  delle  due  mezze  anime ,  per  schermirsi  alla 
meglio  dalle  difficoltà  che  lo  premevano:  dottrina  che 
abbiamo  vista  escogitata  dal  Suggerio.  '  Quindi  saltò 
all'altra  di  Giovanni  di  Jandun,  sforzandosi  di  dare 
alle  costui  ragioni  un  qualche  colore  di  verità.  '  Né 
contento  neppure  di  quest'  altra,  ed  avvezzo  a  saltar 
di  palo  in  frasca,  adotta  la  scappatoia  dell' Achillini,  e 
dice  che  l'anima  razionale,  cli'è  l'intelletto  possibile, 
dia  veracemente  l' essere  specifico  all'uomo;  ma  questa 
volta  concede  esser  quella  si  la  sola  .scappatoia  possibile, 
ma  trasportarsi  in  tal  modo  Averroè  ad  una  opinione 
cbe  non  è  la  sua;  né  però  se  ne  conturba  pii'i  che  tanto, 
e  non  ha  difQcollà  di  conressarlo,  '  Un'altra  volta  il 

Intelt.,  lib.  l,  Incl.  U,  cip.  21. 


lib.  [,lnc(.  Il,  oip.  S. 


Uh.  I,  trul.  II,  cip.  17. 

*  ■  Uniti  coacU  acguinsDlo  hoc  diierunt,  ialeoliDnei  A'erroys  «3!«, 
Mliodglein  iDÌmam  ,  qus  at  iulclleclui  possibilis ,  dare  esse  buulni  vcrnia 
(I  iptelGcnm;  al  ilti,  ut  diilmua,  aolam  dicanl  liDO   pt  (Dgianl  bec  lr{|g- 


266  pnmo  voimmàUL 

Nifo  parve  aderire  a  quelli  che  dkevaDO  impossiMle  di 
coDOBcere  per  ragioni  naturali  Y  unione  dell'  anima  fo- 
tellettiya  col  corpo,  e  dotersene  pereiA  rimettere  alla 
fede;  l'opinione  di  Aterroè. esser  bensì  flilaa,  ma  non 
poter  esser  conyinta  di  errore  per  via  di  ragionamenti: 
poi  mutd  avviso,  ed  opinò  poterla  ritMltére  non  solo 
con  ragioni,  ma  con  TautoritAdi  uomini  sommi ' Da 
ultimo  infastidito  di  Averroè  e  dei  suoi  interprelt,e, 
lasciato  di  cercare  se  fosse  o  no  conveniente  con  sKri 
la  sua  sentenza ,  sembra  che  fosse  venuto  a  qneils 
conclusione ,  che  V  anima  raiionale  avesse  ad  àmn 
forma  ultima  e  specifica  dell'  uomo.  *  Ammessa  qoeita 
sentenza,  ricorse  alla  creazione,  e  tenne  l'anima  mio* 
naie  per  una  sostanza  raippollata  da  Dio/  e  procreili 
dal  seme  della  mente  divina.' 

Allora  la  dottrina  di  Averroè;  con  lungo  studio  pro- 
pugnata ,  gli  parve  un  errore  pessimo,  e  dièssi  ad  at- 
taccarla con  tanta  alacrità,  con  quanta  prima  Taven 
difesa.  Come  un  solo  motore  si  pu6  servire  ad  ns 
tempo  di  più  strumenti,  e  di  strumenti  opposti fQae- 
sta  obbiezione,  a  parer  suo,  non  ammette  repiica.  E 
poi  se  rintefletto  fosse  unico  per  tutti  gli  nomim, 
unica  bisognerebbe  che  fosse  la  natura  vegetativa  e  li 
sensitiva;  cosa  inconcepibile  ed  assurda.^  A  quesfera-  \ 


1 
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MMt  (rtniporttre  Averroym  àe  opinioofl  in  apMmifflB ,  al  iii|tfft 
dìtU  «iat ,  «t  fsMra  norain  opinionf m  :.  tt  liM  non  euro.  •  M  ,  99Ì,f  «p.  M* 

*  Nipbot.,  ep.  elt.,  loe.  eil.,  cip.  20. 

'  •  Eoe  non  caro ,  ut  mibi  lU  dMlartrt  ritiofialioi  aniaif  n  am  tft-  . 
cifletm  «e  oUimim  bominis  formam  :  boc  anim  ^aiir<»  taofiai  i  ai  li  cMk*  4 
Afarroym  fai  noi ,  boa  att  par  aaeiilaDa  :  diaaal  anloi  qotaf lid  ? lOit  •  ì 
14.,  aaìi.  i 

*  •  Ratianalii  anima  emn  Mbttantia  lit  fi  dao  daflaia ,  tt  tf  nah* 
«lifiMi  «antlf  proeraata....  Nipbnt.,  D§  InUll.,  lib.  l,  Traat.  IV,  itp.  M. 

*  •  Caoftat  intallactooi,  aam  tit  motor  eiaraaaa  difaraat  iitaflMtiawt 
■«maro,  prò  uni  bora  mm  namaro  dlfcriom:  b»a  qaidam  rafia, nrcili 
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gioni  un  po'  generali  ne  aggiunge  una  lolla  in  preslito 
da  Algazele^  ed  a  lui  cara  non  poco,  e  che,  a  suo  dire, 
giova  molto  all'intendimento  del  suo  libro  su  V  Intel- 
letto. Questa  ragione  invero,  escogitata  assai  sottilmente 
dal  teologo  arabo,  è  desunta  dal  congegno  medesimo  del 
sistema  averroistico.  In  chi  sta  la  possibilità  della  inno- 
vazione, quando  r  intelletto  si  accosta  da  fuori  al  corpo? 
Certo  0  nella  materia,  o  nell' intelletto,  o  in  entrambi. 
Se  in  entrambi,  la  forma  che  ne  proviene  è  generabile 
e  corruttibile.  Se  nella  materia,  allora  l'intelletto  ram- 
polla dalla  potenza  materiale.  Se  nell'intelletto,  questi 
entra  nel  corpo  a  posta  sua ,  come  un  artefice  entra  in 
una  casa  quando  gli  aggrada.  * 

Non  però  di  tutte  le  ragioni  dell'  averroismo  ha  por- 
lato  il  Nifo  diritto  giudicio.  Una,  fondata  in  un  principio 
di  Platone,  e  formulata  da  Temistio,  era  stata  adottata 
dai  seguaci  di  Averroè,  ed  era,  cioè,  l'unico  fondamento 
della  scienza,  che  arguiva  una  più  intima  unità  nella  spe- 
cie umana.  L' Achillini  pigliando  le  mosse  da  questa  vaga 
intuizione  aveva  intraveduto  potersi  l' intelletto  unico 
considerare  come  concetto  essenziale  di  tutta  la  specie; 
il  Nifo  al  contrario,  non  valutandone  la  gravità,  vi  re- 
plica berteggiando,  che  tra  pecore  e  cani  ci  è  pure  di 

consideretar  ,  dod  recipit  responsum.  »  Nìphus ,  De  Ititeli.,  lib.  I,  Tract.  5, 
e.  51 . 

«  Si  enim  anns  numero  est  intellectus  In  omnibus  hominìbus  ,  oportet 
quod  una  numero  natura  vegetabìlìs  sit  in  omnibus  bominibus,  et  una  nu- 
mero natura  sensibiiis.   »  Id.,  eod. 

*  «  Vel  igitur  ista  possibilitas  est  ex  parte  materiee,  Tel  agcntis,  vel 
utriusque.  Si  utriusque,  ergo  est  forma  {jcnerabilis  et  corruptìbilis,  ut 
scis.  Si  materise,  ergo  esset  educibilis  de  potentia  niaterisB,  Si  agcntis, 
queero  de  agente  proximo  et  immediato  buiiis  unionis,  et  non  potest  poni 
aliud  ,  nìsi  ipsemet  intellectus;  ergo  seqnilur  illud  inconveniens,  ageret  istam 
onionem  quando  sìbi  plactTet.  Et  bsBc  ratio  est  multum  subtilis  contra  po- 
sitiofiem  Àverroys,  et  mibi  non  paruin  cliara  ,  et  facit  multum  ad  intelleclum 
Tibri  de  Intellectu.  »  Niplius,  Commenl.  in  Uh,  Destruciio  Deslr  Avveroyt. 
Disputatio  I,  Dubitatio  24. 
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comune  V  odio  contro  ai  lupi,  e  ninno  attfUmiioe  loro 
un'  anima  unica;  come  le  un  acddenlale  accordo  potMia 
icambiarsi  con  una  vUa  e  aoetanxlda  Mita.  Con  tutti 
queiti  fvarionl,  ii  libro  dell' btoUetlo  del  Nlfoé  U  pM 
utile  documento  storico  per  sapere  tutto  la  moklfoni 
ioterpretastonl  date  in  queir  apoca  ad  Aristotila,  e  jM 
ancora  ad  Averroé.  Essendo  a(U  medesimo  passato  ptfr 
tutta  quella  flllera,  ci  si  trotano ,  soTenti  con  rlsloeibS' 
volo  prolissità,  gli  argomenti  prò  a  contro.  Dn  qaiolo 
mi  d  venuto  fatto  di  raccogllare  fin  qui,  t  ma  ssÉbrt 
poter  afTermarc  che  lo  schietto  ararroismo  naia  Naois 
padorana  non  ha  mai  attecchito,  e  che  T'é  atato  taai^ 
parato  in  modo,  da  intrinsecare F intelletto,  posto  sosm 
afiàtto  estraneo  dal  commentatore  arabo ,  ii  più  die  il 
potesse  conTanlma.  A  ci6  miravano,  aa  non  m'IogsnDS, 
le  modlfkasiorii  del  Soggerio  e  deli'  AaMllini,  e  fe^ 
fino  quella  del  Jandun ,  che  fra  *  tutte  tiene  pift  Mk 
forma  origìndrla  di  Avorroè.  Il  Nifo  non  ha  prcponli 
ncsKiina  modincazione  del  suo ,  e  si  è  lasciato  tniqw^ 
tare  ora  a  questa  ed  ora  a  quella  opinione,  iofiooi 
che  la  ruppe  dimnitlvamente  col  gran  commeotstere. 
Kgll  ha  importanza  plb  come  storico  dell'  avcrroIsBO, 
che  come  fllosofo  averroisla.  Intanto  tra  gli  sterid  di 
quella  Hciiol.'i,  non  escluso  il  Hónan,  non  ho  scorto  osi' 
sun  a(r.enno  nh  alla  esigenza  deir  averroismo,  oè  si 
carattere  peculiare  deir  averroismo  bolognese  a  pado- 
vano nel  secolo  declmosesto.  Il  Renan  contento  sd  td* 
(litdre  lo  Hcadimcnto  dell' avverroismo,  ed  il  suo  pia* 
garsl  air  OMHe(|tilo  della  fede ,  non  tiene  conto  del 
contenuto  fllosonco,  ch'era  mutato.  L'intelletto  seps- 
rato  e  quasi  aereo  degli  Arabi,  al  quale  i'  unione  eoa 
noi  era  pressoché  ufi  accessorio,  ed  un  accidente,  a  Pa- 
dova ed  a  Bologna  tende  a  diventare  forma  intrlaseca 
ed  essenziale  dell'  uomo. 
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Questa  tendenza  si  fa  sempre  più  manifesta,  segna- 
tamente dopo  i  gagliardi  attacchi  degli  alessandristi.  La 
polemica  del  Pompoiiazzi  conferi  non  poco,  non  solo  ad 
accrescere  il  numero  dei  seguaci  del  commento  greco, 
ma  ancora  a  trasformare  i  suoi  avversari,  come  si 
parrà  nel  processo  di  questo  libro. 

Conchiudo ,  per  ora ,  con  la  esposizione  dell'  ul- 
timo concetto  che  si  fece  il  Nifo  dell'anima  umana. 

Ammessa  che  ebbe  la  creazione  dell' anima,  e 
considerata  questa  come  una  sostanza,  neir  ultima  fer- 
mala del  suo  vagabondaggio  filosofico,  il  Nifo  comprese 
r.unità  delle  operazioni  dell'anima,  e  perciò  la  continua- 
zione delle  diverse  sue  manifestazioni.  La  natura,  ei 
dice ,  finisce  nel  vegetale  ;  la  forma  sensitiva  è  il  ter- 
mine in  cui  si  ferma  il  vegetabile;  l'anima  razionale  è 
dunque  il  termine  di  tutte  quelle  forme,  fine  ultimo,  e 
compimento  delle  precedenti,  dove  tutte  le  altre  anime 
si  radunano.  L' uomo  trae  dunque  il  suo  proprio  ed 
essenziale  essere  dall'  anima  ragionevole,  come  dal  fine 
ultimo,  dove  vanno  a  metter  capo  tutte  le  forme,  la  na- 
tura, la  pianta ,  l' animale.  *  E  qui  il  Nifo  imbrocca  dritto, 
tornando  alla  genuina  e  primitiva  posizione  di  Aristo- 
tile, non  magagnata  ancora  dagli  storcimenti  di  troppo 
sottili  interpreti.  L'intelletto  agente,  intorno  a  cui  si  era 
fatta  sì  gran  disputazione,  se  fosse  Dio,  o  qualche  altra 
intelligenza  separata,  smessa  l'antica  boria,  si  tiene  pago 
a  più  modeste  pretensioni ,  e  di  conserva  con  Y  intel- 
letto possibile  torna  ad  essere  facollà  e  virtù  dell'anima 

*  «  Quia  igìtar  sensìbìlis  est  terminus  vegetabìlìs  j  vegetabilis  natura}  j 
iotellectus  seu  ratìuaalìs  auima  pruculilubio  termious  erit  udus  ouiDÌum  ilio- 
rum.  Et  sic  esse  bomÌDÌs  procuUIubìo  orit  per  ratioDalem  aoiraam  ,  taaquani 
per  Goem  et  uUimura  onanium  formaruni. 

»  Ratìonalis  auima  ultìmas  est  finis  ac  cumplemeiituiii  omnlnin  priorum 
formarum,  in  quo  colliguatur  omnes  alice  anima).  »  Niphus,  De  Intelleclu, 
lib.  1,  tract.  Ili,  cap.  31. 
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razionale.^  Arerroò  per  lai  non  conta  pHi,  e  rfauafiu 
com'  6,  iqaadniodolo  con  gli  occhi  non  Telati  da  pai' 
aione ,  lo  trova  contrario  alla  verità  ed  alla  calmi  Ilio- 
aofla  :  delle  ragioni  di  lai  aerba  memoria  come  ilorieo, 
o  ne  b  la  cerna  come  critico,  benché,  per  rerodira, 
in  qaesta  parte  scaraeggiasie  aaial.  *  Ciò  torm  tu  pò* 
tuto  dare  occasione,  a  chi  vi  arease  dato  an'eeebiati 
soltanto,  di  credere  il  NUb  arerroiala  in  queato  Unto 
dell'intelletto,  dove  ai  mostra  ansi  tutto  il  coolraria 


CAPITOLO  OTTAVO. 
tsaaaci  dal  Pompaaaal.  — aiaisaa  Pania  a  SMe  OaiMM» 

Fra  i  Heguaci  del  Potnponazzi  primeggia  Kmoae 
Porzio  napoletano,  che  lc.<iHe  ttlosofla  nell'  Universi^  pi^ 
sana.  Alcuni  lo  fanno  eziandio  discepolo  del  PompO' 
nazzi,  senza  indicare  nò  dove,  nò  quando:  tra  gli 
altri  il  Buhie ,  il  quale  annovera  i  discepoli  pHi  inn* 
stridei  filosofo  mantovano,  e  tra  essi  mette  il  Coaia» 
rini,  il  Porzio,  il  Scpulveda,  e  quell'Elideo,medl0O  di 
Forlì/  che  accusò  il  maestro  di  ateismo,  celebra  fona 

*  «  Ei  bb  trf «  ioUllfetam  fifffntcni ,  «t  inUH«elnn  patenti»  tm  ffc» 
ittlM  •(  ffeulUiff  animii  ratbnilia  ,  ^tùìnu  r$i\oa§\\§  aniiM  Sari  mIi  mI 
omnia  InUntionatiUr,  «t  fatart  omnia  ipfritalllar  palam.  •  Ih 
Uh.  I,  Traci.  IV,  eap.S4. 

'  •  Haa  utiu*  t^mà  potuic  Av«rr«ya  aanlira  diiinw,  «1 
prlietfia  aigii(|M  poaUionom  «xplanavfmiif .  Sad  ««|«ia  poailionam  Afinif 
(«tam  aiaa   aontra  fariUUm   at   natnraiffm    pbiloaopliiam 
idao,  ala.  •  Nipbaa,  D$  InleUeelu ,  lib,  I,  Iraat.  4,  aap.  38. 

•  Naila  bibliotaea  dalla  Umv«r«i(k  di  Bologna  ai  Irofa  «• 
di  ootaata  Elidao  di  Forlì ,   col   noma  di  Blidoo  l'adof a«a ,  •  a 
«O0«iil(ixiatia  mediai  an  la  ralaxiona  cba  il  dottor  Bobffto  di  Fartof^ 
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the  lui  per  appartenere  al  numero  dì  quei  discepoli 
razza  viperina  che  si  rivoltano  con  velenosi  morsi 
Uro  il  seno  che  gli  ha  pietosamente  riscaldati.  '  A  me 
A  è  venuto  fatto  di  accertare  cotesta  notizia,  e  dai  ve- 
re il  Porzio  menzionato  particolarmente  insieme  col 
lulveda^  il  quale  fu  eforo  del  collegio  di  Spagna^  che 
tavìa  sussiste  a  Bologna,  vo  congetturando,  che  ivi 
•e  siano  stati  entrambi  sotto  la  disciplina  del  Pompo- 
si.' Discepolo  0  no,  certo  il  Porzio  è  il  più  illustre 
lai  seguace  ;  continuatore  dell'  ardita  tesi  della  mor- 
ite deir  anima  in  un  libro  che  intitolò  Della  mente 
ìona,  scritto  in  Pisa,  e  dedicato  a  Mariano  Savello. 
mpido^  ed  abbastanza  forbito  scrittore,  tra  i  filosofi 
queir  età  non  ha  chi  lo  agguagli  nella  chiarezza  del 
Itato^  se  non  forse  quel  Leonico  Tomeo,  che  primo 
;egDò  a  Padova  il  testo  greco  di  Àrislotile.  Ed  il  Por- 

I  seppe  tanto  della  lingua  greca ,  da  poter  riscontrare 
evolmente  r  originale,  e  coglierne  il  senso  diretta- 
;nte,  e  senza  l' intermezzo  dei  commenti  e  delle  ver- 
mi, il  più  delle  volte  infedeli  e  magagnate.  In  questo 
anqae  ei  vantaggia  il  suo  maestro ,  che,  privo  del  sus- 
lio  della  lingua  nativa  di  Aristotile,  dovette  lavorare 
ÌDgegno,  piuttosto  che  contendere  di  erudizione.  Se 

II  che  il  lavoro  del  Pomponazzi  riesce  più  originale , 
oltre  alle  ragioni  attinte  da  Aristotile,  molto  ci  ag- 

ira  fittelo  etret  1«  mtliUli  di  an  tal  fifurandioi.  Altra  notiiie  di  lai  bob 
fatato  rioTenire. 

>  V«di  Bahia,  Storia  della  fUotojia  moderna,  iom,  V,  pag.  5S0  a  4S4. 

'  Cko  il  Porzio  foiaa  ttato  discepolo  al  PompoDaxii  è  altattato  d« 
lU;  dofa,  i  più  Doo  dicono.  Aogelo  FaLbroni  Della  Storia  dalla  OoiTersilà 
MM  affanna  eba  fotta  ttato  a  Fadora.  Ora  il  Porzio  era  nato  a  Napoli 
44lf ,  ad  il  Pomponazzi  non  fu  a  Padova  te  non  fino  al  1509;  onde  a 
■  fuo  poco  probabile  che  nella  età  di  dodici  anni  avette  potuto  attingere 

£  dottrina ,  per  la  quale  era  venuto  in  gran  nome ,  come  dice  lo  ttcMO 
li.  e  Cognita  fortatte  hominit  doctrina ,  quam  praesertini  Fatavi i  han- 
Mi  pMBponatio.  •  Uiitorim  Àccademim  PUanm,  voi.  Il,  pag.  335. 
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giunge  del  suo,  in  mentre  che  il  Porzio  non  si  allarga 
di  \k  dai  termini  della  interpretazione.  Suo  inleadi- 
memo  principale  non  sembra  tanto  di  assodare  la  tesi, 
ebe  ha  per  le  mani,  quanto  di  mostrare  cbe  quella  fosso 
stata  la  vera  sentenza  di  Aristotile.  A  questa  causa,  non 
a  maggior  fortezza  di  animo,  atlribuisco  se  nel  libro 
del  Porzio  non  trapela  quel  continuo  ricorrere  alla 
fede,  che  incontri  nel  Pomponazzì,  perchè  questi  sa- 
peva di  sostenere  una  credenza  contraria  alla  religione, 
dove  al  Porzio  pareva  dì  propugnare  una  chiosa  di  un 
testo,  e  nulla  piii.  E  dico  questo,  perchè  quando  il 
Porzio  compose  uno  scriltarello  su  quella  celebre  don- 
zella germanica,  che  si  disse  esser  vissuta  un  biennio 
senza  gustar  cibo  di  sorta,  egli  sottopose  le  sue  con- 
getture a  Paolo  in,  perchè  le  ponderasse  nella  bilancia 
della  veritù.  Di  una  cosa  poi  mi  sono  maravigliato,  del 
non  aver  trovato  nel  libro  del  Porzio  nessuna  meozioDe 
del  Poniporiazzi,  bcncht  qua  e  IS  si  scorgessero  !e  ve- 
stigie  delle  prove  addotte  dal  suo  predecessore.  Fu 
paura,  o  invidia,  o  proposito  di  non  accennare  a  filo- 
sofi contemporanei?  Kon  so;  però,  non  essendomi  im- 
battuto in  altri  nomi  di  quella  età,  in  tutto  il  corso  del 
suo  trattato,  mi  appiglierei  volentieri  all'ultima  spiega- 
zione. Incontrastabile  parmi,  ad  ogni  modo,  la  spinta 
data  dal  Pomponazzl  a  quella  ricerca,  e  dopo  lui  non 
solo  si  cercò  piiii  addentro  nella  natura  dell'anima,  ma 
prevalse  il  commento  dell' Afrodisio  su  l'arabo,  e  questo 
si  venne,  in  gran  parte,  rimutando  e  trasformando; 
doppio  vantaggio ,  che  rilucerà  maggiormente  dalle  cose 
che  seguiranno. 

Francesco  Spina  scrisse  a  Pier  Vettori,  che  sni 
primo  cominciare  che  il  Porzio  fece  delle  sue  lezioni  i 
Pi.sa,  ei  si  fosse  proposto  di  chiosare  i  libri  meteorolo- 
gici di  Aristotile,  e  che,  posto  ch'ebbe  line,  moltissimi 


ad  una  voce  gridarono,  parlasse  dell'anima.  Chi  ricorda 
ciò  che  abbiamo  narrato  di  esser  inlervenuio  al  Poni- 
pooazzi  a  Padova,  si  accorgerà  come  fossero  mutate 
le  inclÌDazioiii  degli  scolari,  i  quali  prima  richiede- 
vano a  preferenza  le  interpretazioni  dei  libri  tisici, 
ed  ora  invocano  le  lezioni  su  l'anima.  Ancora  nei 
tempi  eh' eran  preceduti  alle  polemiche  del  Pomponazzi, 
non  v'  era  aristotelico  il  quale  noti  tenesse  dietro  al 
commento  arabo,  ed  averroista  dinolava  prcssochÈ  lo 
stesso  di  peripatetico:  ora,  invece, sono  gli  alL'ssandrisli 
che  tengono  il  campo;  a  Pisa  il  Porzio,  il  Cesalpino,  e 
Giulio  Castellani;  a  Ferrara  Vincenzo  Madio,  maestro 
di  quest'ultimo;  a  Padova  il  Zabarella,  il  Pendasio,  il 
Cremonini;  a  Bologna  Girolamo  Cardano,  il  quale  seb- 
bene non  menasse  buone  le  ragioni  del  Pomponazzi,  le 
trovava  però  assai  più  conformi  alla  mente  di  Aristotile, 
che  non  le  vaporose  fantasticherie  degli  arabi.  Di  tutti 
cotesti  filosofl  ed  espositori  di  Aristotile  ci  verrà  a  ta- 
glio di  parlare  appresso,  uno  per  uno. 

Comincio  intanto  dal  notare  come  i  commenti  degli 
averroisti  si  fossero  mischiali  con  le  opinioni  di  Temislio 
e  dì  Simplicio;  raccostamento,  che  ha  una  speciale  ra- 
gione, né,  a  quel  che  io  mi  sappia,  avvertita  fin  qui. 
Dond'era  proceduta  quella  mutazione?  Qual  significalo 
ha  nella  storia  dell'averroismo?  E  che  voleva  Simplicio? 
Dirollo  con  le  parole  del  Nifo,  il  quale,  se  poteva  fran- 
leodere  Simplicio,  era  perù  informalo  di  quel  che  ci 
volevano  pescare  gli  averroisti.  >  S'immagina  Simpli- 
cio, a  quel  eh'  ei  dice,  che  dell'  intelletto ,  e  di  tutte  le 
forme  precedenti  che  si  riscontrano  nel  corpo  umano, 
si  componga  l' anima  razionale,  la  quale  è  un  certo  lutto 
che  costituisce  in  essere  l'uomo.  E  poicht  l'anima  co- 
gitativa o  sensitiva  è  moltiplicata  ,  fuor  di  ogni  dubbio 
r  anima  razionale  è  moltiplicata  secondo  i  corpi.  Come 
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la  materia,  scevra  di  forme,  è  ana  di  numero,  e  poi 
per  via  delle  forme  si  spartisce,  e  diviene  qaesta  e 
quest'altra,  secondochè  questa  o  quest'altra  è  b  forma, 
cosi  l'intelletto  è  uno  in  potenza,  ma  però  diviene  altro 
ed  altro,  conforme  aU'  anima  sensitiva  a  cui  si  unisce 
secondo  l' essere  (protit  f«nt(tir  uimnAum  esse).  Dimodo- 
ché le  anime  razionali  diventano  piA,  secondo  i  corpi , 
sebbene  l' intelletto  sia  uno ,  siccome  la  materia,  t  * 

Cosi  espone  il  Nifo  la  dottrina  di  Simplicio,  ed  ag- 
giunge che  a  taluni  questa  pareva  assomigliare  all'  opi- 
nione di  Àverroè.  Una  certa  somiglianza  ci  è ,  ma  eoa 
la  simiglianza  un  divario  sostanziale  e  profondo.  Qael 
che  negava  risolutamente  Averroè  era  quell'  accoppia- 
mento secundutn  esse,  che  si  trova  nella  opinione  di 
Simplicio.  Per  lui  tra  l' intelletto,  e  le  virtù  materiali, 
per  quanto  sviluppate  si  fossero,  un  solo  unimento  era 
possibile,  mediante  cioè  la  operazione,  rimanendo  por 
sempre  disgiunti ,  ed  estranei  quanto  alla  sostanza.  Ilo- 
dificare  questo  accoppiamento  a  segno  da  farne  venir 
fuora  un  tutto,  com'  è  l'anima  razionale,  6  snaturare 
l'averroismo;  e  se  gli  averroisti  vi  si  acconciarono,, 
e  non  temettero  di  mutarsi  in  Simpliciani,  ciò  avvenne 
quando  la  loro  causa  si  vide  spacciata  senza  rimedio. 

La  filosofia  di  quei  tempi  tendeva  inconsciamente 
ad  appropriarsi  l'intelletto,  sequestrato  dal  mondo  nel 
sistema  arabo. 

In  Simone  Porzio  ed  in  Giulio  Castellani  si  trovano 
chiamati  averroisli  e  simpliciani  i  filosofi  contemporanei 
che  dicevano  contro  alla  chiosa  degli  alessandristi.  ' 


*  Aug.  Niph.,  De  Melleelu,  lib.  I,  tract.  Ili,  cap.  46. 

*  •  Moltos  quippe  audiea  averroicos ,  aimplinitnoa  et  tliafliittìaaiii 
f[ai  auctoritate  magia,  Domioeque  philoaophi  saam  senteDtiaai  adatmaoli  fiMi 
eam  verborum  Arist.  Gde  cooGrmare  conentar.  •  Simon  Portias,  Da 
Mente  dUputatio,  Florentlffi,  4551.  »  Nella  lettera  a  Mariano  SaTelle. 
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Anzi  quest'ultimo,  nel  suo  libro  su l' Intelletto  umano, 
armeggia  pib  contro  ai  Simpliclani,  che  contro  agli  Aver- 
roisti,  e  conta  che  andato  a  Padova  verso  il  1550  a  non 
so  che  fare,  si  fece  chiarire  alcune  dubbietà  su  la  dot- 
trina di  Simplicio  da  quei  professori  che  s' ingegnavano 
d' iltoatrarla  copiosamente.  Aggiunge  inoltre  che  i  Sim- 
plicianisi  credevano,  a  un  dipresso,  d'accordo  con  la 
sentenza  di  Averroè.  *  Già  le  mutazioni  precedenti ,  di 
cai  ho  discorso  nell'altro  capitolo,  accennavano  allo 
aeadimento  dell'  averroismo  ;  le  scosse  e  gli  attacchi , 
che  questo  sistema  ebbe  a  patire  dopo,  fecero  il  resto, 
ad  i  sQOi  seguaci  si  videro  alle  strette,  onde  a  trovare 
on  eolore  onesto  al  loro  ritrarsi,  si  accostarono  a  Sim- 
plicio, sperando  riparare  in  luogo,  dove  non  potessero 
gli  assalti  degli  avversari. 

Simone  Porzio,  dopo  il  Pomponazzi,  ebbe  non  poca 
parte  alla  sconfitta  degli  Averroisti  ;  e  si  può  anzi  affer- 
mare, che,  in  un  certo  senso,  egli  procedette  pib  avanti 
non  che  di  Alessandro  di  Afrodisia,  ma  dello  slesso  suo 
maestro. 

Bella  sopra  ogni  diro  mi  sembra  la  delerrainazione 
della  entelechia  aristotelica,  e  profonde  le  relazioni  che 
il  Porzio  scopre  tra  l'entelechia,  la  forma,  T  energia  ed 
il  moto,  tanto  che  il  Trcndelemburg  nelle  accuratissime 
annotazioni  che  aggiunge  ai  libri  dell'Anima  non  ha  saputo 
bre  di  meglio.  L'entelechia,  secondo  il  Porzio,  con  pe- 
culiare significazione  indica  la  perfezione  ed  il  fine  ul- 
timo partorito  dal  molo.  Onde  la  forma,  in  quanto  si 
genera  e  fluisce,  piglia  nome  di  energia  ;  ma  fornita  che 


I  ■  Bae  Mi  SimpKeii ,  et  «jm  tteUtornni  opioio,  cojui  capili  ftdiiat 
•C flirt»  ,  qatm  Stri  potuil,  reoenioimoi,  oam  t0p«  iptiatmet  Simplicii, 
il  iteUtirsiil  f irbii  ali  not  oportqerit.  Htac  etiim  aanidem  propa  aite  cam 
Afirroia  moUbIìi,  ioqainoC  Simprioiaoi.  •  Julii  Caatallaaii  Pavanlini,  De  Am. 

inMUelu,  lib.  I,  osp.  2^  Bononin,  1501. 
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è,  non  accoppiandosi  più  col  moto»  si  dice  entelechia.  * 
Distinzione  seria  e  notabile,  la  qaale  disveli  come. Ari- 
stotile ammettesse  un  doppio  processo  nella  sostami, 
uno  genetico,  ed  un  altro  che  ci^e  nell'individuo  già  (or- 
mato, conforme  fece  rilevare  il  giovane  prof.  Tom 
nella  esposizione  della  critica  del  Franti.  *  Né  a  questo 
soltanto  si  riduce  il  pregio  del  Porzio,  che  egli  mette 
in  sodo  la  importanza  del  moto  nel  congegno  del  siste- 
ma aristotelico,  mostrando  come  per  rispetto  ad  esso  ia 
forma  assume  diverse  relazioni,  e  prende  perciò  diversi 
nomi  :  di  natura,  come  di  lui  principio  ;  di  moto  meo- 
tre  scorre;  se  non  che,  in  quanto  è  azione  del  sabbiette 
movente ,  il  molo  si  dice  pib  particolarmente  eaergii  ; 
ed  infine  di  entelechia,  in  quanto  è  una  cotal  perfezione 
di  chi  si  muove.'  Onde  Aristotile,  il  quale  chiama  eate- 

*  •  Enteltdiia  peeslìari  «galfiMtioae ,  pwfttlioaia  «I  iioi  ftttt' 
mani  per  rootìoiieai  pirtiam  tignificat  Aristota^.... 

•  Gaaleram  qaod  dictam  «tt,  ■  mota  formit  eonpatera,  mi  ■■Ufi 
dicantor ,  sic  oportet  iotellìgere  qnod  dam  finnt,  «aargia  Mùi^hatwùm 
cibi  rult,  ubi  subdit,  at  cpm  mota  compooaotar,  hoc  «tt  dam  roorefllir  il 
fluunt,  DO»  onm  prìmam  abiolvitnr  earom  geaoratio,  Don  ampliai  «■■ 
moto  oomponniitur ,  nao  eoergiaj  led  aoteladiia  neminaotar.  »  Porlhu,  1^ 
Mente  humana,  pag.  8,  9,  'IO. 

*  Queata  relazione  di  potenia  ed  atto  è  il  proceaio  foDdamentale  mi 
dell'  individuo  in  qnaato  si  fiaaa  eame  tale  (yivev^xc  anr^wf  i  nàictre)  mk 
in  quanto  la  sna  materia  Tiene  eireoeeritta  dalla  forma,  aia  édl' iadiTÌdaa 
fissato  di  gih ,  il  quale  si  limila  e  si  cirooscrìve  di  più  mediante  le  caltfarii 
yiV8<T9fac  TI. 

Delle  varU  interpretaiioni  dell'  idea  pUUonka  $  dellm  Mlif  orto  «f(- 
ttoteliea,  te«i  per  laurea,  di  Faliee  Tocco,  pobblieala  oalla  MiviiU  MfMM» 
ragMto  1867. 

'  «  Motui  itaque,  et  energia  et  entelechia  iara  aptatar;  aad  aolalacUi, 
ni  eat  perfeetio  qu«dam  ;  et  energia ,  al  tolio.... 

•  Sod  sì  aecuratius  rem  excutias,  forma  mullii  donatar  nomiaibai: 
nam  pront  ad  motom  diversara  denotai  habitiidinem  ,  ut  est  qaidem  fonai, 
Gnis  habitus  per  motum  appellatur;  et  hoc  paolo  dieitar  enUloahia;  ut  ««• 
est  princlpinm  nude  motus  proficiscitur ,  natura:  dum  aatem  S«il,  malli: 
sed  ut  est  aelio  mnventis ,  energia  ;  al  denique  eat  quidam  parfeolia  ìHitfi 
quod  movetar ,  entelechia  a  Philosopho  nuncupatur.  •  Portioa,  ap.  lit  « 
pau    9. 
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ledila  Pantana,  non  dà  poi  lo  stesso  nome  air  intelletto, 
che  Tien  detlo  da  lui  energia .  perchè  consiste  propria- 
mente nell'  atto.  *  Che  se  ora  ci  piacesse  riscontrare  le 
esserraEioni  del  Porzio  con  quelle  del  critico  berlinese, 
troveremmo  tal  rispondenza,  da  indurci  a  credere  che 
se  11  Trendelemburg  non  ha  avuto  mai  tra  le  mani  il  filo- 
sofo napoletano,  ei  nondimeno  si  accordano  mirabil- 
mente si  nella  differenza  tra  energia  ed  entelechia,  sia 
nella  relazione  che  entrambe  hanno  verso  il  concetto  del 
moto.  L'energia,  dice  il  Trendelemburg,  rasenta  Fazio- 
ne; l'entelechia  guarda  ad  un  certo  stato.  Il  passaggio 
daHa  potenza  alla  entelechia  si  fa  per  il  moto  :  questo  nella 
namra  sospinge  le  cose  dalla  prima  nella  seconda.*  Nelle 
quali  definizioni  si  scorge  facilmente  la  rispondenza  dei 
due  critici,  benché  divisi  dall'intervallo  di  tre  secoli; 
salvochè  nel  critico  moderno  manca  queir  accenno  al 
processo  genetico  della  forma ,  che  è  cosi  evidente  nel 
filosofo  del  secolo  decìmosesto.  Tanto  è  vero  che  noi 
ftimmo  una  volta  più  solerti  e  più  accurati  nello  studio 
éegH  antichi ,  e  che  avemmo  la  gloria  d' iniziare  quella 
critica,  nella  quale  poi  siamo  rimasi  tanto  addietro;  no- 
stra colpa  e  vergogna. 

n  Porzio  nel  determinare  la  definizione  dell'  anima 

'  «  IstellMbu  iUqoe,  qni  est  cvc/syica  et  ■  Latinis  dictas  facien», 
^mè  omoia  faciat,  non  est  enlelechit,  quum  non  sit  finis  motoi,  neo  perfe- 
ékt  mobilis ,  sed  actio  nubis  extrinsecus  aceedens ,  et  hac  ratione  Pbilosophas 

ìaiDTacafit,  et  ooo  entelecbiam.  >  Portiaa,  op.  cit.,  pag.  40. 

'  «  Ita  ivipytioL  actioni  proprior,  ivTtXix^iex.  ad  statum  quemdaDi 


Si  ▼oeabolornni  rationem  et  oond'itionem  eoosulneris,  cvcpycia  na- 
ia iptani  rei  aetam ,  i^rtlix^i-oL  statum  ex  actu  exortmn  significat:  cvcpysiK 
^  ipaa  adbne  actione  yersator ,  cvTc}i8xe(oc  contra  rx  actione  io  stato  qoo- 
aeqoierit.  •  Trendelemburg,  De  Anima  ^  pag.  297. 
•  nie   ■  ^cyoé/Ati    io  tVTC^Lcx*'^^  transitns  motos  natoram  eootinet, 

Xiyviacv,  si   tam   late  palet ,  qoam  Aristoteles  definivìt.  Is  est  oatorv 

^tas ,  ot  ras  a  ^iva/ACi  ad  8vtcX<X8(«v  pellet.  >  Treodelemborg,  op.  clt , 
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eatra  innanzi  non  solo  al  Pomponazisi,  ma  ancora  allo 
slesso  Alessandro  di  Afrodisia,  il  quale  benché  avesse 
considerato  V  enlelechia  come  perfezione  del  corpo,  non 
aveva  posto  in  chiaro  la  natura  della  fornia  come  pro- 
cesso, la  quale  nello  assumere  diversi  nomi  rivela  nel 
pensiero  aristotelico  altrettanti  gradi  del  suo  generarsi. 

Il  Pomponazzi  disse  l' anima  atto  del  corpo  fisico,  il 
commentatore  greco  l' aveva  delta  perfezione,  il  Ponio 
chiari  la  genesi  di  questa  perfezione  medesima.  In  Qo'alln 
teorica,  rilevante  del  pari,  il  critico  napoletano  si  laieii 
addietro  i  suoi  antecessori  per  lungo  tratto ,  e  benché 
non  tocchi  il  vero  segno,  ei  vi  rasenta  si  da  preoo, 
che  per  quei  tempi  è  mirabile.  Voglio  dire  della  dottrioa 
dell'intelletto  si  acremente  controversa,  ed  interpretata  io 
varie  guise  ;  credendo  pur  tutti  di  aver  afferrato  il  ripo- 
sto  intendimento  di  Aristotile.  Tutta  la  filosofia  di  allori 
versava  nelle  interpretazioni,  ed  una  nuova  chiosa  era 
una  novità  non  tanto  nel  commento,  come  nella  scienza. 
Il  commentare  era  spinta  e  pretesto  al  filosofare  originale. 

Ora  ecco  a  che  stavano  le  cose,  quando  prese  i 
meditare  il  Porzio  su  la  natura  dell'  umano  intelletto.  Dd- 
r  inlelletto,  che  in  Aristotile  si  domanda  attivo,  e  si  dà 
per  sostanza  separata  ed  eterna,  chi,  come  V  Afrodisio, 
avvisò  fosse,  scnz' altro, Iddio;  parecrchi,  un'intelligenza 
agitalrice  dell'orbe  lunare;  altri,  venuti  appresso, 
un'intelligenza  minore,  posta  di  sotto  dal  cielo,  e  depu- 
tata agli  uomini;  e  di  cotesti  ultimi,  parte  tenevano  che 
avesse  a  darci  Y esser  proprio  di  uomini,  parte,  invece, 
sola  la  funzione  intellettiva  :  tutti  d' accordo  nel  porre 
r  intelletto  di  là  dai  termini  assegnati  alle  virtù  rampol- 
late dal  seno  fecondo  della  materia.  Contro  a  tulli,  noQ 
escluso  r  Afrodisio  da  lui  nel  rimanente  seguilo,  il  Por- 
zio oppose  quest'una  ragione,  la  quale,  in  senteo^a 
aristotelica,  6  incontrovertibile. 
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Tutto  quanto  influisce  sa  questo  mondo,  sia  da  Dio, 
sia  dalle  menti  saperne ,  è  per  opera  del  moto  e  del  lame 
del  cielo:  or,  dunque,  come  va  che  Iddio,  o  un'altra 
intelligenza,  si  accostasse  a  noi  a  formare  il  nostro  in- 
tendere con  contatto  immediato,  senza  quel  tramezzo, 
cbe  i  principi  aristotelici  danno  per  indispensabile?*  Ogni 
ìnflaenza  di  là  dal  cielo  viene  invittamente  rimossa  da 
tale  diflScoltà  del  Porzio,  la  quale,  a  quel  che  ne  so  io, 
è  nuova  negl'  interpreti  di  quella  età  ;  e  sorpassa  il  com- 
mento medesimo  dell' Àfrodisio,  il  quale  se  aveva  tenuto 
la  materia  da  tanto,  che  potesse  sollevarsi  da  sé  sino 
all'intelletto  possìbile,  non  aveva  poi  saputo  far  senza 
dd  concorso  oltremondiale  dell' intelletlo  agente.  11  Pom- 
pooazzi  non  aveva  fatto  gran  caso  dell'  intfellelto  attivo, 
ttnon  come  di  primo  movente,  e  ne  aveva,  in  certa 
gakia  implicita,  sbandita  ogni  ingerenza  nell'atto  proprio 
ddf  intendere,  ma  senza  provare  la  novità  della  sua 
posizione,  e  quasi  senza  addarsene.  Nel  Porzio  ci  è  la 
piena  consapevolezza  di  quella  esclusione,  eh' è  un  passo 
pib  sicoro  verso  la  negazione  della  trascendenza  :  egli 
dichiara  senza  ambagi  di  appartarsi  in  questo  dal  com- 
Beotatore  greco.  ' 

Rimossa  l'esteriorità  dell'intelletto  agente,  ei  si 
rivolge  contro  ai  propugnatori  della  esteriorità  dell'  in- 


'  ■  S  Min  Dmi  }  Tel  alia  iotelligeDiia  nobis  accederei  ad  ipsnin  intet- 
l>f*ra  f«raiaodani  9  quomodo  constabit  cum  aliis  Aristoteli»  fundameotis  ,  qui 
pWiiqM  ìt  locàt,  qoicqaid  Deus,  ac  divius  meotes  iofra  coelum  circa  hooc 
■aBdim  iafariorcm  operaotur ,  per  motum ,  ac  lameo  coeli ,  id  aparte  ope- 
In  prtbaf  it.  ■  Portìoa,  op.  cit.,  pag.  87. 

*  «  Alaxandcr  drniqoa  etsi  multom  lumioit  vcrbis  Arittotelis  attnlerit, 
^  tparlÌM  «u  aaoteDtiam  perciperenius  ;  dao  tameo  semper  io  eins  Pla- 
(itiiBioM  at  dalactaroot.  Unum  qnod  iotellectas  ageos  Deui  sit,  oam  ai 
IWtaat,qna  ratìona  nobis  corroptibilibus  ooitur.  Quare  cum  ponat  Alczan- 
^  MviHB  affeetum,  nnllo  alio  iotercedente,  a  Deo  pruficisci,  prorsos  a  Pbì- 
Wph«,  lib.  Vili,  Phy$,  disacntit,  ut  ezplicat  quoque  ìbidem  ATerroes.  » 
^artÌM,  ep.  eit.,pag.  22. 
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tellelto  possibile,  contro  ai  quali  ha  miglior  presa; 
perciocché  se  gli  Atessandristi  laEciavanD  all'uomo  la 
pol&iizìi  d'inleiidere,  questi  o  gliela  toglievano, traspor- 
taodola  non  so  dove;  o  concedendogliela,  gliela  faceyauo 
piovere  dall'  alto ,  ingegnandosi  d' insinuargliela  alla  me- 
glio, e  di  rabberciarla  nell'anima  con  tale  imbasti- 
tura, che  lo  sdrucito  mal  poteva  rimandare.  Parlo  degli 
averroistì  e  dei  simpliciatii,  contro  ai  quali  il  Porzio 
ragiona  cosi,  L' intellcLlo  o  dà  l' essenza,  o  1"  alto  ;  1'  es- 
senza,  accoppiandosi  con  le  virtù  precedenti,  e  da  intel- 
letto in  allo  diventando  intelletto  possibile ,  come  dicono 
i  simplìcianì;  l'alto,  accoppiandosi  col  fantasma,  e  coo- 
perando cosi  all'atto  dell'intendere.  In  ambi  i  casi  occor- 
rono gravi  difficoltà.  E  prima;  come  l' inlelletto  muli 
di  natura  nell' unirsi  con  l'anima  nostra?  La  potenza  e 
r  allo  sono  due  opposti,  e  l' intelletto  bisogna  che  sia  o 
l'uno  0  l'altro  soltanto,  e  non  entrambi  ad  un  tempo. 
Ancora  ;  l' intelletto  possibile  nostro  non  sarebbe  tale, 
se  non  per  accidente;  cosa  che  non  consuona  coi  delli 
di  Aristotile,  dove  dice  clie  la  natura  doli' inlelletto  pos- 
sibile è  di  poler  lutto  divenire.  '  Da  ultimo,  se  le  anime 
razionali  avessero  tulle  quante  uno  slesso  intelletto,  la 
loro  differenza  sì  restringerebbe  ai  soli  fantasmi;  dimo- 
doché, mettiamo  caso,  che  a  due  persone  passassero 
per  la  mente  i  fantasmi  medesimi,  dovrebbero  portare 
per  forza  la  stessa  opinione  né  più,  né  meno.' 

>  Quire  Siinplicii   njiiniii   nnnquiia   mibi   (rriiil,  ^dodìiid  ialtllMlw 
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Combattuta  cosi  l'opinione  di  Simplicio^  ei  contrap- 
pone ad  ÀTerroè  obbiezioni  nuove,  uè  manco  ingegnose, 
tra  le  quali  prescegliamo  queste  due.  La  prima^  che  se 
f  intelletto  si  congiungesse  con  noi  soltanto  nella  opera- 
Eione,  nel  cessare  di  ogni  operazione,  come  si  verifica 
la  notte  quando  ci  piglia  sonno,  verrebbe  meno  non 
pare  T  intellezione ,  ma  la  facoltà  medesima  dello  inten- 
dere «  e  di  ragionevoli  diverremmo  a  un  tratto  non 
ragionevoli.  *  Difatti  se  l' intelletto  intanto  si  unisce  con 
noi,  in  quanto  si  accoppia  coi  fantasmi,  cioè  in  quanto 
intendiamo  io  atto,  come  prima  queir  unimento  cessa, 
einon  ai  congiunge  più  con  noi,  e  ci  lascia  al  buio, 
orbi  di  ogni  lume  d' intelligenza.  Della  qual  conseguenza 
il  Porzio,  da  fedel  commentatore  eh'  6,  non  tanto  si 
ferma  a  far  toccare  con  mano  la  palpabile  sragionevo- 
lezza,  quanto  a  ridurci  a  mente  che  ciò  contrasta  ap- 
ponto  con  quel  che  argomentò  Aristotile  contro  ai  Me- 
garesi, i  quali  confondevano  malamente  la  potenza  con 
ratto. 

La  seconda  obbiezione  poggia  più  alto,  e  riproduce 
un  bisogno  delle  menti  speculative  di  queir  età  tanto 
più  vivo,  quanto  meno  soddisfatto.  Il  senso  e  V  intelletto 
hanno  natura  diversa,  corruttibile  l'uno,  eterno  l'altro: 
or  come  si  congiungerebbero  con  un  mezzo  corrutti- 
bile? Il  mezzo  ha  da  partecipare  alle  nature  estreme,  e 
tenere  di  entrambe  ;  né  il  fantasma  adempie  a  questo 

ente  etPlatooe,  tamen  existentìbus  phantasmHtìbas ,  easent  eaeJem  opioio- 
■H,  «t  DOD  matar«D(ar.  »  Portina,  op.  cit.,  pag.  44. 

'  a  Cam  Boa  non  intelligeremus  in  octu ,  privaremnr  nna  et  ipao  in- 
taffigara,  at  facnltate  intelligendi ,  et  aie  de  rationabilìbaa  efficereraar  non  ra- 
ianitcf}  et  Wìné  anpiua  aecideret  in  noeta,  cnm  aomno  corrìpimnr:  Aaaom- 
ftUB  ^eelaratiir.  Cam  non  intelliginiaa  ;  intelleetua  non  unitnr  phantaamati- 
ha,  igitur  nec  nobia;  ergo  privamur  intellectu,  et  coro  in  nobia  non  ait 
bcnllaa,  ■ntaqnam  acfn  intelligamns,  cnm  prìvaninr  artu,  simnl  et  potentia 
prìvabinnr  (qnod  Arìat.  centra  Megarenaes  prò  absurdo  indnxit  IX  Met.)^ 
idcniiQe  «rit  ■ctna  et  potantia.  »  Portina,  op.  cìt.,  pag.  44-45. 
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ufficio,  non  traendo  né  dall'intelletto,  né  dalla  propria 
natura  alcunché  di  eterno.  Impossibile  dunque  riascire 
ogni  mediazione,  né  sopperirvi  il  ricorrere  eh' ei  dono 
all'intelletto  attivo,  che  illuminando  i  Cointasmi  li  rendesse 
capaci  di  queir  unimento ,  perché  come  troppo  disformi 
sono  dall'  intelletto  possibile,  altrettanto  sarebbero  dal- 
l'intelletto  agente,  entrambi  gl'intelletti  essendo  eterni 
e  remotissimi  dalle  cose  materiali  ^  Il  Porzio  non  lascia 
uscio  aperto  agli  averroisti  per  ritentare  la  prova  di 
quello  accoppiamento  delle  cose  corruttibili  con  le  eterne, 
perno  del  loro  sistema ,  e  méta  inattingibile  di  sforzi 
validissimi  rimasti  senza  frutto.  Relegato  una  volta  fuori 
del  mondo  l'intelletto,  a  farcelo  rifluire  ogni  conato 
riesce  inutile  ;  porche  né  la  materia  può  assorgere  tanta 
alto  da  riafTerrarlo,  né  a  lui,  per  grande  degnazione 
che  si  avesse,  è  agevole  la  via  di  ridiscendere.  Singo- 
lare spettacolo  di  contrasto  porgono  però,  nel  tempo  che 
stiamo  descrivendo,  le  due  scuole  opposte  degli  aiessan- 
drisli  e  degli  averroisti.  Entrambi  convengono  in  un 
assurdo,  nello  sparlimento  della  materia  e  dell' intelletto, 
ma  i  primi  vorrebbero  spingere  in  su  la  materia,  i  se* 
condi,  per  contrario,  tirare  in  giù  T intelletto;  gli  udì 
e  gli  altri  incalzati  dal  bisogno  prepotente  di  ricongioo- 
gere  ciò  che  in  mal  punto  avevano  diviso.  Il  Porzio 
appartiene  ai  seguaci  di  Alessandro  d' Afrodisia  ;  per  lui 
r  intelletto  possibile  è  virtù  sviluppata  dal  seme  della 
materia,  ed  oltre  a  ciò  si  vantaggia  dal  suo  autore  nel 


*  ■  Accedit  aliud  incomroodum,  quod  h«e  duo  diveria  aitora,  wwu^ 
et  inielUctus,  corruptibilfl  et  aateroum,  unireotur  medio  corroptiblli,  ■■!« 
lim  hsbente  cognationem  oom  eterno  ;  cum  temen  nediam  aatorei  extriMl 
debeat  participare:  atqui  phaatasma  non  participat  «terni  natoram ,  aee  ab 
ipio  int«llecta,  nec  in  actu  a  propria  natura. 

•  ....  qua  ratìone  intellectus  agens  anitur  phantaimatibua ,  eaden  aaie* 
tur  ìllia  Intellectus  possibilis ,  cum  ambo)  siut  intelligentia ,  et  atar^M- 
wternua.  •  Portius,  op.  cit.,  pag.  45. 


raccostare  all'  anima  umana  l' iollusso  dell'  inlellello 
attivo.  Giù  lia  mostrato  perchè  ei  noe  credesse  da  ri- 
porlo ÌQ  Dio,  ed  intanto  Aristotile  lo  chiama  separalo, 
e  lo  fa  venire  da  fuora  :  or  donde  ne  viene?  Da  Dìo 
pure,  ma  non  da  Dio  fuori  delle  cose,  sì  bene  da  Dio  pre- 
sente nelle  cose,  dalla  virtù  divina  disseminala  nelle 
forme  materiali.  Indi  l' intelletto  possibile  attinge  gì'  in- 
ielligibili  materiali,  per  mezzo  dei  quali  opera  ed  in- 
tende.' Cosi  il  Porzio  concilia  le  apparenti  antinomie  ari- 
stoteliche a  proposito  dell'intelletto,  ed  insieme  smette 
quel  Dio  esterno  e  separato  dal  m(ndo,  che  si  libra, 
come  sole  divello  dal  sistema  mondiale,  nel  sislema 
conoscitivo  dell' ArroJisio.  È  questa  una  bella  intuizione, 
che  sa  del  moderno,  e  ringiovanisce  l'aristotelismo:  è 
qui  che  il  Porzio,  credendosi  di  commentare,  scopre 
un  nnovo  orizzonte,  e  sorpassa  la  posizione  della  rina- 
scenza. L'intelletto  possibile  ^  il  divino  nell'anima,  e 
proprio  di  lei;  l' inlellello  alti'vo  è  il  divino  nelle  forme 
della  maleria.  Con  la  prima  di  quesic  proposizioni  tra- 
scende gli  averi'oisti,  ed  lia  compagni  l'Afrodisio  ed 
il  Pomponazzi;  con  la  seconda  entra  innanzi  per  lungo 
tratto  anche  a  questi  due,  e  previene  e  rasenta  la  fdo- 
soQa  moderna.  Egli  veramente  vi  è  pervenuto  commen- 
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tando,  e  sflorzandoai  di  armoneggiar»  i  testi  arii 
ad  6  riaaoito  ad  un  concetto  dmto;  T  esito  li 
paiatQ  r kitoudoiie ,  e  la  gfauHa^  come  suol  i 
alala  pib  che  la  derrata.  Ei  preflérlsce  talane  « 
che  ai  potreid>ero  dire  afhtto  moderna,  se  la  ai 
dooe  non  foaae  pib  modesta.  Come,  a  mo'  d*  e 
che  la  mMte  nostra  è  opera  della  natura/  ehi 
pravvenisse  da  ftaora,  non  saremmo  inteUgi 
naiara ,  non  altrimenti  che  se  il  moto  ci  fosse  "^ 
cato,  e  non  provenisse  da  un  prmcijrio  a  noi  Ini 
non  si  potrebbe  dire  proprio  e  naturai  moTimei 
in  tutti  aiAtti  pronunziati  ei  non  crede  di  olir 
ikristotfle,  nel  quale  per  lui  non  t*  ha  dobbiexaa 
•prcqKMito  dell'  intelletto  :  egli  non  ha  la  cosdei 
pendeate'di  un  filosofo,  e  si  tiene  solo  alla  I 
ehiosatora.  Di  una  cosa  ha  avuto  piena  copsape 
dieasersi  dipartite  dal  commento  dell' Afredl 
senza  cercare  a  che  menasse  lo  scostarsene,  e 
rilevasse  la  nuova  interpretazione. 

L'intelletto  possibile  è  facoltà  intrinseca  de 
umana ,  V  intelletto  ageale  è  estrìnseco  all'  ani 
non  fuori  del  mondo;  consistendo  nella  sostans; 
la  quale  si  dissemina  nelle  forme  materiali;  per 
stotile  lo  chiama  differenza  dell'anima,  non  g 
di  lei,  come  aveva  detto  dell'  altro  intelletto  in 
Nella  stessa  guisa,  che  del  sentire,  in  noi  si  tro" 
cettività,  e  fuori  di  noi  le  cose  sensibili,  sin 
interviene  dello  intendere.  Se  non  che  T  intellett 
potenza  conoscitiva,  non  valendosi  di  organo, 
il  senso,  si  dice  immislo;  e,  per  non  patire 

*  ■  Menttm  tptam  opni  esie  nstaraa  fateodom  est.  •  Op.  «ì( 

'  «  S  inUIIflctos  de  forii  accederei ,  ac  per  operationem  noi 

neetoretar;  non  Miet  in  nebis  ipsis  priaciptoin  infelligeodi,  neena 

minimeqoe  oatora  intelligere  dìceremnr.  •  Portinai  op.  eit.,  pag, 
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biclto,  si  chiama  impassibile;  come  finalmeQle,  per  non 
comunicare  con  vcrun' altra  azione  corporea,  è  separa- 
bile. Le  quali  proprietà)  non  si  attribuiscono  alla  sostanza 
dell'anima,  ma  soltanto  alla  sua  facoltà  intellettiva;  onde 
mal  se  ne  argomenterebbe  l' immortalità.  '  Imperocché 
si  la  facoltà  del  sentire,  e  si  quella  dello  intendere  sono 
deltu  impassibili,  non  perchè  non  possa  corrompersi  il 
subbietto  a  cui' aderiscono,  ma  per  rispetto  soltanto  al 
modo  delle  loro  operazioni  apprensive.  Né  si  dica  che 
r  intelletto  morendo  patisce,  perchè  non  è  come  intel- 
letto che  patisce,  ma  come  parte  dell'  anima.  '  Rimuove 
inoltre  l'altra  istanza  di  Filopono,  die  traeva  argomento 
per  la  incorrullibilitù  dell'  anima  dal  non  aver  essa  verun 
contrario;  perciocché,  se  questo  principio  reggesse, 
non  pure  dell'anima  umana,  ma  di  ogni  altra  forma,  e 
della  quantitik  si  dovr^be  definire  lo  stesso,  non  avendo 
neppure  queste  contrario  che  le  limiti  e  le  combatta.' 
Dopo  ciò,  debilita  1' ahro  fondamento,  che  sosteneva 
r eternità  dell"  anima  solo  perchè  ella  intende  sé  stessa, 
e  si  svincola  dalle  cose  materiali.  La  cognizione  specu- 
lativa, ei  replica,  dipende  sempre  dagli  obbietti  mate- 
terìali,  né  si  dìscompagna  mai  dal  fantasma,  ripetendo 
il  luogo  di  Arislotile  tante  volte  riprodotto  dal  Pompo- 
nazzi.  *  Da  ultimo  a  coloro  che  volevano  l'anima  umana 


HB  upirthilia  itt.  •  Forlins,  op.  lil.,  fag.  93. 

die»,  qnod  DSD  pililor,  al  taculUa  eognoscendi ,  sei  anima  ,  cuinl  diini 
liuMtpm.  ■  Porliui,  f3g.  T». 

•  •  Si  hBo  Philopiiiii  alicnlDS  essot  vijnnB  ,  (ormE  snbsdoliale.  orni 
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mediatrice  delle  anime  immerse  nella  materia  con  le 
intelligenze  «eparate/ facendola  0ra  concreta,  ed  ora 
astratta,  il  Porzio  risponde  che  tra  il  concreto  e  Fastratto 
non  ci  è  via  di  mezzo,  e  che  perciò  quella  connessione 
non  tiene.  ^ 

Il  Porzio ,  che  molto  si  era  indugiato  nello  addnrre 
e  chiosare  i  testi  di  Aristotile  con  gran  sollecitudine  p^ 
scati  a  propugnare  o  combattere  la  tesi  della  immorti-  h 
lità ,  poco  spende  di  tempo  a  disciogliere  le  difficoltà  e  | 
le  spiegazioni  dei  suoi  avversari,  massime  dei  Latini,  \ 
dei  quali  stima  il  contrasto  effetto  di  pervicacia,  come 
di  gente  che  la  vuole  sempre  con  tutti,  e  che  pone  ogni 
studio  a  dipartirsi  dal  modo  degli  altri.  Appena  un  mollo 
lancia  contro  a  quelli,  che  sono  poi  i  più,  i  quali  cre- 
dono l'anima  piuttosto  avere  attitudine  al  corpo,  cbe 
essere  atto  vivo  di  lui.  Più  conto  fa  degl'  interpreti  greó,  \ 
e  sopra  tutte  le  posizioni  s'intrattiene  a  combattere 
quella  di  Simplicio,  che  fa  l'animo,  a  suo  dire,  onoito 
di  più  ìntellclti  ;  forse  perchè  di  quei  tempi  andava  per 
la  maggiore,  ed  era  più  celebrata.  Dei  Pomponazzi  noo 
fa  menzione;  bensì  dogli  argomenti  di  lui  si  vale  a  quando 
a  quando,  e  dà  a  diveder  chiaro  che  ne  segua  ravvia- 
mento. Più  sottile  e  più  nuovo  si  mostra  nelle  chiose, 
e  dove  trova  Aristolile  ambiguo  ed  irresoluto.  Io  scoM 
con  dire  che  ivi  non  era  luogo  da  sciogliere  quel  nodo, 
a  sgroppare  il  quale  aspetta  più  opportuna  occasione.  In 
generale  poi,  nella  dotlrina  dell'intelletto  afferma,  Ari- 
stotile non  essersi  espresso  chiaramcnle,  se  non  nel  terzo 
libro  dell'anima;  ivi  doversi  ricorrere  per  appurare  la 


4|ae  com  phanttsia,  telati  cam  sao  comite  operatar;  ioqalt  eDim  Phìl 
iDtettectnni  aut  phantaiiam  ette,  aut  non  sine  ipsa  operari.  •  Ptg.  M. 

*■  •  Nalla  est  natara  meJia  inter  coDcretam ,  et  abatreclem.  SifiMfB 
eaaet  rea  ipaa  abatracta  a  materia  ,  et  cuiu  ea  concreta,  qoad  oallis  iiitalti' 
ctua  capere  potest.  >  Portius,  pag.  98. 
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sQa  yera  iotenzione^  altrove  essere  oscuro  per  seguire 
le  opÌDioni  volgari,  riservandosi  di  correggerle  quando 
ne  tratterebbe  di  proposito.  Ingegnose  mi  paiono  molte 
sae  avvertenze,  ed  una  specialmente,  che  mi  piace  di 
riferire,  perchè  mi  sembra  non  mancare  di  qualche 
importanza.  Aristotile  qua  e  là  chiama  divino  Y  intelletto; 
caaaa  non  ultima  delle  molte  dissensioni  sulla  vera  na- 
tura di  questo.  Porzio  spiega  cosi.  Divino  dirsi  dallo 
Stagirita  tutto  ciò  che  alle  nature  inferiori  e  generabili 
venisse  partecipato  dal  cielo,  ed  esser  questo  influsso 
quasi  una  seconda  natura;  chiamarsi  le  cose  perciò 
più  0  meno  divine,  secondochè  più  o  meno  prendono 
di  quella  virtù  celeste;  mal  confondersi  dunque  il  divino 
con  r  eterno.  * 

CoDchiudo  questa  esposizione  del  Porzio  notando 
die  appena  una  volta  accenna  al  divario  tra  le  opinioni 
dei  teologi,  e  dei  filosofi  naturali;  poi  non  se  ne  dà 
più  pensiero,  e  non  dubita  di  affermare  apertamente, 
ehe  l'anima  dell' uomo  è  in  pari  condizione  di  quella 
del  leone,  e  della  pianta,  e  1'  avviso  di  chi  pensa  aliri- 
Benti  essere  un  pietoso  trovato  di  chi  ha  compassione 
al  nostro  destino.'  Il  Porzio  intanto,  a  quel  che  so,  ebbe 
bensì  contraddittori,  ma  persecutori  no  ;  del  che  mi  am- 
miro assai,  né  so  a  che  riferirne  la  causa,  se  alla  tolle- 
ranza maggiore  della  Toscana,  o  ai  tempi  più  progrediti, 
ed  all'essere  gli  animi  più  timorati  avvezzi  omai  ad 
udire  di  tali  scapestrati  propositi.' 

*  Portias,  op.  cit  ,  pag.  69-70. 

'  t  Qoaotum  physicom  Peripateticum  decet,  et  ex  terbis  Arìstotalis 
émmwMf  id  ita  àm  aoinu  pUnt»,  ae  leonis,  sicat  homÌDÌs  prò  confeiao  •eet- 
piasdam  ctt. 

*  Pimn  eoim  hoc  mì  potias  in? entam  ,  atqae  eomm  qai  dolent  ? ieim 
■■Irua,  qaala  •  ChrittoOpt.  Max.  accepimas.  •  Portias,  pag.  4S. 

*  Da  qaal  eha  raoeonta  il  labbroni ,  pare  che  al  Daca  Goaime  aoa  fot- 
atro  molto  piaciate  le  nuoto  dottrino  sa  la  ìmmortalitk ,  allo  qaali  il  Porno 
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At  lìlosofo  napoletano  toccarono  un  fervente  ammi- 
ratore, ed  un  avversario,  che  se  alTaslellava  di  gran 
parole  assai,  non  era,  tulf  assieme,  così  impertinente 
e  rabbioso,  corno  quelli  che  si  erano  scatenali  contro  al 
povero  Pomponazzi.  Anclie  a  trovar  degli  avversari  ci 
vuol  fortuna. 

Insorse  adunque  contro  il  Porzio  un  altro  napole- 
tano, Giacotuo  Antonio  Maria  con  un' Apologia  della  iia- 
mortalità;  quel  Marta  stesso,  contro  cui  si  cimcutò  gio- 
Tanissìmo  il  Campanella,  a  difesa  del  suo  TelesÌo,ed  in 
r^llc^  al  Propugnacolo  di  Aristotile  da  quello  pubbli- 
cato. Dì  lui  mi  sbrigherò  in  poche  parole.  Chiacchierino, 
ampolloso,  disordinalo,  il  Marta  pizzica  un  tantino  di 
teologo,  e  la  pretende  a  filosofo,  e  a  campione  di  Ari- 
stotile. Trae  parlilo  da  ogni  cosa,  portino  dal  Codice 
oht!  preferisce  l'anima  alle  cose  materiali,  perfino  dalla 
nsurrezione  dì  Cristo,  che  è  una  riprova  limpidissimi 
della  immorlaiilà,  dalle  autorilà  antiche  e  moderne;  e, 
percorso  e  tentato  ogni  sentiero,  rieccolo  con  Aristotile 
alla  mano  a  provare,  prima,  che  l' anima  è  stala  creali 
da  Dio,  poi,  ch'è  immortale,  ed  infine  a  pigliarsela  col 
Porzio  che  ha  stiracchialo  le  parole  di  Aristotile  con  cento 
paia  di  buoi  a  fargli  dire  tutto  il  contrario  di  ciò  che  aveva 
avuto  in  mente  di  dire.  Curioso  è  il  vederlo  ragionare, 
0  meglio  sragionare  per  comprovare  la  creazione  cu 
principii  aristotelici.  L'anima,  ei  dice,  tende  a  Dio,  i 
conoscerlo,  ad  amarlo;  dunque  è  stata  creata  da  Dio. 
Non  c'è  che  ridire:  la  cosa  è  evidentissima. Poi  l' anima  I 
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maggioreggia  su  tutte  le  cause ,  dunque  è  dovuta  prove- 
nire da  una  causa  nobilissima.  Certo  non  si  aveva  a  con- 
FoDdere  eoo  le  altre  cose  di  origine  plebea.  Una  sola 
difficoltà  gli  dà  molestia  sopra  tutte,  ed  è,  che  cosi  Dio 
li  farebbe  un  tantino  complice  degli  adulteri,  tenendo 
di  mano  ad  ingiuriosi  concubiti.  Ma,  ripensatoci  sopra, 
se  la  cava  maliziosamente.  Dio  dà  mano  all'  azione  na- 
turale^ uè  potrebbe  altrimenti,  essendo  prima  causa; 
ma  la  mala  volontà  resta  tutta  a  carico  della  creatura 
perversa.  La  creazione  dell'  anima  dunque  non  fa  sca- 
ricare menonamente  il  divino  decoro.  E  su  questo  andare 
il  Marta  si  sbizzarrisce  a  provare  tutto  quello  che  vuole, 
ed  il  povero  Porzio  ne  ha  sempre  la  peggio,  e  tocca 
qoalehe  rabbuffo  dall'  ortodosso  filosofo,  rabbuffo  inno- 
cente e  misto  a  qualche  lode,  perchè,  tutt' assieme,  è 
ima  baona  pasta  di  uomo,  e,  quando  non  gli  frulla  per 
leapo l'ortodossia,  chiama  il  Porzio  dottore  eccellentìs- 
aimo.  n  Marta  si  dice  discepolo  del  Sessano ,  cioè  del  Nifo, 
onde  non  c'è  da  far  le  maraviglie  oè  del  suo  filosofare  ac- 
dabaltalo, uè  della  prodigiosa  facilità  di  sciorinare  giudizi, 
e  di  storpiare  testi.  (k>n  tutto  questo  ei  si  ebbe  ammi- 
ratori ,  e  ad  un  poeta  puiigoanese  saltò  il  grillo  di  im- 
mortalarlo con  alquanti  distici,  dove  il  Marta  figura 
qual  naovo  Apollo  che  squarcia  le  nubi ,  e  fa  emergere 
le  eose  nascoste  e  buie,  e  le  fa  risplendere  più  della  luce 
del  giorno.  Sarà  stato  il  troppo  dardeggiar  dei  raggi, 
che  mi  avrà  abbagliato  la  vista,  perchè,  per  me,  io  non 
d  bo  capito  nulla. 

Pib  serio,  e  più  versato  nella  filosofia  aristotelica, 
e  di  gran  lunga  più  ordinato  reputo  Giulio  Castellani 
A  Faenza,  il  quale  scrisse  su  V  umano  Intelletto  un  trat- 
lato  dedicato  a  Cosimo  dei  Medici.  Si  chiarisce  seguace 
del  commento  greco,  ed  usa  discretamente  la  libertà 
d'interpretare,  anzi  ne  fa  espressa  dichiarazione;  ma 

F.  FioauiTiiiO.  \% 
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dì  filosofare  col  proprio  cervello  non  sì  mostra  ambi- 
zioso. Ad  Aristotile,  ei  dice,  bisogna  aggrapparsi,  come 
ad  uno  scoglio,  forse  in  ogni  geiierfi  di  dottrina;  ma 
coi  commentatori  si  può  fare  più  a  fidanza,  e  mostrarsi 
piii  liberi  e  più  sciolti.  '  Perciò  sì  propone  di  scegliere 
la  più  persnasiva  interpretazione  Ira  Temislio,  Simpli- 
cio, Alessandro  ed  Averroè. 

ftiservatosi  1'  arbitrio  di  scegliere  tra  gì' interpreti, 
il  filosofo  faejitino  ne  usa  con  soverchia  parsimonia,  e 
sta  il  più  delle  volte  con  Alessandro.  Quanto  al  filosofare, 
.s'intende,  ei  non  c'entra  per  nulla:  ei  pensa  seconifole 
Renlenze  altrui,  lanlochè  non  gli  viene  neppure  il  sospetto   J 
(li  offendere  la  religione.  Che  ci  ha  da  fare  una  cosa  con 
ìin'  altra  ?  Nel  filosofare  discutiamo  di  cose  che  non  ci  toc-  | 
cano,  e  ne  parliamo  quasi  per  diporto;  quando  ci  Tol- 
tiamo  poi  ai  comandamenti  di  Cristo,  allora  si  eh' è  ne-   I 
^OEio  serio,  e  che  ci  deve  premere.'  Cosi  s' ìmendeTa  la  | 
(llosufla  eli  quei  tempi;  discussione  senza  costruito  e  di   ' 
nessun  momento:  la  salute  dell'anima  stava  nel  conte-    , 
Muto  religioso.  Quanti  non  l' intendono  cosi  anche  ai 
giorni  nostri  I  Però  lo  zelo  religioso  del  Castellani  non  si 
allargava  tanto,  da  trasmodare  nella  smania  di  crisiianeg- 
^are  il  mondo  greco:  ei  se  la  piglia   anzi  con  qaelli 
che  a  viva  forza  l^nno  sostenere  ad  Aristotile  l' immor- 
talità dell'anima;  improvvidi  difensori  che  discreditano  i 


*  Nin  atti  in  dqmiì  pbilDiophiiiJI  genera  TurlH»  td  Arnlolalit  Jwtn-    , 
DUI,   tunqnioi   ad   iiiuin   iilliieregiwre  dcbemui:  ilUnoen   nsa   deoal  hi    | 

in  perla  am  l.berìore»  ti  snlnliorw   esse,  .  Jolii  Caswllenii  Fiveolini ,  d 
Aiunano  Inlellalu,  pug.  5. 

inur,  een>|iFrr|ue  ul  Climlìmi,  eacrnrum  LiUrarum  preei<'s'ssinii  neiiDDriU    i 

Tsrtlinns ,  eique  efiìctr*  *c  perter|D]  dLllganler  ronlcndimm  ,  Ione  Bsitri  ir' 

■Du-s  qua  aaiiiiii  ii.itlria  aUraam  beali  tu  Jinem  vd  mieeriini  Bini  alliUra.  >    i 
JbI.  Ca«lell.,i>p.  tif.,  pag.  i.         '  . 
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la  eaoM  per  il  ticcliio  di  voler  provare  troppo.  li  Ca- 
ÈtMani,  nella  sua  ingenua  pietà ,  non  sospetta  nemmanco 
ebe  ci  eia  ehi  voglia  anteporre  ai  decreti  di  santa  Chiesa 
faotorità  di  an  uotno,  per  dottissimo  che  fosse,  o  le 
nfioni  nalarali,  per  invittissime  che  potessero  parere. 
Quindi  nasce  la  sua  sicurtà  nello  appigliarsi  a  dottrine 
coel  aliene  dalla  religione. 

Il  filosofo  faentino  è  di  buona  fede,  perciò  egli  può 
aflcacemente  valere  per  farci  faro  una  esatta  opinione 
iella  stima  dei  filosofi  di  quella  età,  della  quale  è  forse 
«no  dei  pib  sinceri  e  veritieri  testimoni.  Il  Pomponazzì 
è,  a  sno avviso,  nomo  dottissimo,  ma,  e  nello  esporre  le 
aenleme  aristoteliche,  e  nel  rintuzzare  le  obbiezioni 
dagli  avversari  rfeir  afrodisiese  lascia  molto  a  deside- 
ffva.  ^  li  Nife  è  filosofo  dì  più  riputazione  che  costanza  ; 
si  allarga  in  moltissime  parole,  nb  tien  fermo  in  una 
stessa  sentenza.'  Pier  Niccolò  Castellani,  suo  zio,  pro- 
fessore a  Fisa,  collega  al  Nìfo,  il  quale  scrisse  una 
difesa  della  immortalità,  dedicata  a  Clemente  VII,  per 
MBibflttere  il  Fomponazzi,  è  giudicato  da  lui,  con  la 
stessa  imparzialità,  nomo  pio,  erudito  e  dotto,  ma 
inventore  di  una  opinione  affatto  insolila  nella  filosofia 
fsripatelica,  essendosi  fondato  sopra  uno  scritto  apo- 
crifo col  titolo  di  Filosofia  mistica  di  A  rislotile.  Simone 
fùnìo,  infine,  die  aveva  divulgato  il  suo  libro  su  la 

^  •  P«irM  Ponponalius  intor  PwipaUtieM  vaM«  illuttns  pbiUMpl-M 
■Si  MpioM  «t  ralitiliUr  «criptil  àa  hac  re,  s^ciaa  (imniuni  roaiinid,  qui 
liMtfMM  Alriandrì  parici  loentur,  Ariktotelit  verbi  creiiidil  iilufttrtfM. 
fMM  •!  ia  cipcneadn  Motenliit  PhiloMphi ,  ci  io  Alextndri  idveraa- 
■TfamMtJf  éfwAfnMn  eMnpUra  ab  bae  dadiaainio  viro  daaidfrara 
pai».  •  M.,  «f,,  eit.,  paf.  \. 

'  «  Angiitl-nii*  elicili  Siicatanua ,  vir  magia  aua  lalata  aeUbna ,  qorfM 
pbil«t«»pliaa ,   Imigiaaimia  verbia,  naa  a^nifl  eandem   eauMmcgil; 
!«•  pMnpmialiam  aarreiit,  al  Avarroia  Sgmanlnni  mordicna  abi^va 
liUf il.  Caiaa  quidam  viri  acripta  u(  ooo  eostaropai ,  iU  etiim  naii'|«aai 
riUa  probafi.  t  Id.,  lue,  cil. 
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Mente  ummm  alcnni  anni  primi,  gli  jMnre  di0  Mpra- 
vanzi  toUi  quanti  entrarono  in  quali' arringo,  baodiè 
non  creda  che  abbia  raggiunta  la  mèta.  '  GindU  fran- 
chi ,  schietti  ed  abbastanza  aMcnnati.  Del  NUb  arto  noa 
porta  giudicio  del  tutto  esatto;  bcendolo  arerroMs 
Ano  atranima  ;  tratto  forse  in  errore  dall' arar  seguito  b 
prima  fama  die  corse  di  lui ,  quando  fece  le  inrimeprofe 
in  quel  sistema,  senza  badare  ai  posteriori  cangiamenti 
del  Sessano,  dei  cui  libri  non  dorerà  pigliare  grm 
diletto.  Uel  resto  ho  Yoluto  riportare  quel  gindiil  per 
far  vedere,  come  fossero  pregiati  dal  contemporanei  gii 
uomini  di  cui  abbiamo  discorso.  Con  rara  modestia  poi 
il  Castellani  riferisce  al  suo  maestro  Vincenxo  Madie  I 
meglio  delle  sue  osserrazioni,  confessando  non  rdlenl 
scostare  dal  parere  di  lui  nel  trattare  la  cosa  natonlL 
li  Nadio  dunque  a  Ferrara  dorava  caldeggiare  11  eo» 
mento  dell*  Afrodisio,  perchè  il  Caatellani  aqueaioii 
tiene  strettamente. 

Un'altra  notizia,  che.  già  di  sopra  accennai,  ne* 
'Colgo  (la  questo  libro  del  Castellani,  ed  6  ctie  di  qoei 
tempi  la  opinione  dì  Simplicio  aveva  acerrimi  CsuU^' 
Della  quel  prevalenza  toccai  pure  io  cagioni,  quali  al- 
meno mi  parevano  pili  ragionevoli,  né  ora  aggiuafO 
altre  parole. 

Mei  contenuto  del  libro  il  Castellani  si  palesa  segoaee 
di  AleMHandro,  e  Heguacc  n\m(trdio,  tanto  da  chiamarlo 
sua  delizia  (Alexander  delkim  mem).*  Ammiratore dfl 


'   •  Qii«fnv{«  biiif  vir«  IU«rati««ifii« ,  gf«vÌMÌm«<|M  pfcHwifln  (I 
F#rli«)  frtmM  tribii«MÌM  mm  (tiii4#«)  •«'miMm  Inttr  Mi ,  %m\  gÌMtwt<  iÈ^ 
A'mm   ciwarr«Miiil,  bie   Umm  htvd   v«i«   mrUm  Hiibi  «tliiiiM  fiottar.» 

'  •  H«r  i»pini«  (Simplifili)  t\nm  ali  Avfrr<rff  •%  •Wmmm  Qmmnm 
MffiUmtit  •ti4|tf»fll«m  di»Ur«  vi4«tiir  ,  bs*  •«•tra  »fat«  uwnmm  bfbill»' 
l«rM.  •  J«l,  C«»t«l.,  uf.  cit,  pa|.  2. 

'  Op    cil  ,  pag   51. 
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Porxio  e  del  Pomponazzì,  ei  ne  segue  le  orme,  non 
servilmente.  Jd  alcnne  cose  anzi  se  ne  discosta,  e  mo- 
stra acame  non  Tolgare.  Ecco  i  capi  principali  delia  sua 
e^osizioiie^  della  quale  toccherò  pib  distesamente  ciò 
che  mi  pare  saper  di  nuovo,  per  quanto  di  novità  può 
comportare  un  commento.  L' intelletto  s' ingrada  cosi. 
Ddo  6  purissimo  atto,  ed  è  V  intelletto  divino;  un  altro, 
para  potenza,  ed  è  r  umano  ;  intermedie  tra  questi  due 
estremi  stanno  le  intelligenze  separate^  miste  di  potenza 
e  di  atto. 

Iddio  è  dunque  V  intelletto  agente,  ed  in  ciò  il  Ca- 
sldlsni  si  spicca  dal  Porzio  per  tornare  al  suo  Alessan- 
dro. Non  so  se,  come  interpreUizione,  quella  dell' Afro- 
disio  Taiga  meglio;  come  dottrina  filosofica^  la  novità 
introdotta  dal  Porzio  era  però  senza  contrasto  preferì- 
Irile.  Il  Castellani  non  se  ne  accorse^  chiuso  nei  limiti 
di  chiosatore. 

L'intelletto  umano  è  pura  potenza,  e  qui  il  filosofo 
tientiDO  loda  r  Afrodisio  di  averlo  chiamato  piuttosto 
preparazione,  che  assomigliato  a  tavoletta  apparecchiata. 
Ma  l'intelletto  possibile  non  è  una  facoltà  dell'anima, 
un  semplice  accidente,  come  Io  vuole  il  Porzio,  bensì 
parte  integrante  dell' anima,  e  perciò  sostanza  anche 
ini/  Affinchè  si  rechi  in  atto  ha  mestieri  del  fantasma, 
senza  del  quale  non  potrebbe  speculare  nessun  intelli- 
libile  ;  e  qui  è  d' accordo  col  Porzio  e  col  Pomponazzi. 
Però,  in  alcnni  schiarimenti  che  dà,  oltrepassa  i  termini, 
nei  qoali  si  erano  fermati  i  suoi  antecessori.  L' intel- 
letto, pur  recandosi  in  atto,  non  lascia  la  sua  natura 
originarìa  di  potenza;  onde  la  sbagliano  i  simplicia- 

'  ■  Qjumnhmn  hoe  in  loco  S*mon  Portias ,  philotephot  alioipii  gr«rif- 
■■M,  ia  naiimam  errorrm  delapsi»  eftt,mm  intetleetuni  poMibilem  •aim« 
■iiirs  aeddeiM  et  proprielatfm  t  x  Arìstutelis  tententia  deereTerit,  enmqaa 
*Mwrit  ■  auMTa  inbitaDtiarum.  »  Jal.  Calteli.,  op.  eit.,  pag.  54. 
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ni,  che  credono  HOisitnlo  cbe  F  iotaHetV)  Wfrnl  fotou 
asUntia,  e  smetta  la  potema  die  qHaAp*  .oieo^tiafii 
mesUta.  Se  T  intelletto  fosse  atto,  di  eoa  nakiirav  piMiè 
nello  intendere  divelta  la  ooia  intaUigibU^.  riwrtiiébha 
ad  nn  tempo  dntf  forme-,  laanat  e  iqueUi^  ^deif  iibUeHa 
inteso;  il  che  iATolgecootraddoioBep  L' iotUletteii'gvr 
pdtensa,  e  per  atloacsi  obe  fkfficla  ridiventa:  sempte  po- 
tenaa,  o  meglio  non  laaeia  mai  la  pristina  •quMÌ!  Sa 
non  ohe  dallo  esercitarsi  nei  fantasmi  trae  qòestoifli^ 
glioramento ,  che  di  rozEO  e  grossolano  si  assoltiifìa:ed 
abilita  a  specoiare  più  ageTotmeate  eda  sm  taWiDgli 
uniyersali,  avendo  in  pronto  iMaùEi  a  aè  lé^spaoie 
materiali  raccolte  e  conservate  nella  aensibil  meaaeriai 
e  potendole  tesoreggiare  a  suo  grado;  eoaa  ebe  ili 
primo  cominciare  .non  poteva  punto.  Ed  ora  lo  pii<^,BaB: 
perchè  r  intelletto  tenesse  io  seriK>  appresso  di  sé  le  tirm 
intelligibili,  non  potendo  egli  travagliarsi,  se  non  ehsral' 
torno  ad  una  sola  forma;  ma  per  aver«  quasi  un  libro 
aperto  sotto  gli  occhia  il  tesoro  delle  ferme  sensibili,  o 
dei  fantasmi  adunati  dalla  virtù  sensitiva.  Cotesla  abiliti 
acquistata  lo  mette  in  grado  di  ripiegarsi  sopra  di  sé, 
cosa  che  non  poteva  prima  di  essersi  addestralo  con  un 
lungo  e  precedente  tirocinio.  Ora  qui  sta  Y  incaglio,  e 
quii!  Castellani,  senza  addarsene,  sorpassa  il  Pompe* 
nazzi  ed  il  Porzio.  Se  T  intelletto  è  una  pura  peteasa, 
se  la  potenza  non  può  cadere  sotto  un'  immagine  In- 
tastica,  se  l' intelletto  non  può  intendere  senza  il  sussi- 
dio di  un  fantasma  ;  come  farà  egli  a  pensar  se  mede- 
simo, di  cui  gli  mancherà  sempre  il  fantasma?  Questi 
difficoltà  non  se  1'  erano  proposta  nò  il  Pomponazzi  aè 
il  Porzio,  molto  meno  perciò  si  erano  provati  di  levarla. 
11  Castellani  la  propone  con  molta  consapevolezza ,  ed  io 
modo  assai  chiaro,  e  quindi  si  studia  di  risolverla.^ 

^  «  Hf€  Viro  ti  qoit  ambigeret ,  quomodo  ÌAUllecfot  Aottor 


L'intellelto  rinvigorii^  e<]  abiiilato  dulia  cognizione 
delle  cose  singole,  diveiilato  tulle  queste,  acquista  fa- 
coltà di  riflettere  sopra  di  se  e  di  conoscer  la  sua  verace 
natura  di  pura  potenza.  La  qual  cognizione  b  diificilis- 
sima,  e  vi  si  perviene  per  via  di  sillugismo,  appunto 
come  si  arriva  a  concepire  la  materia  prima,  '  Qui,  come 
è  facile  nolare,  il  Castellani  trascende  iì  Pomponazzi,  il 
quale  non  aveva  fatto  nessuna  eccezione,  ed  aveva  limi- 
tata !a  cognizione,  ed  implicatala  iiiilissolubilmente  nei 
fantasma.  Quel  potersi  salire  dall' effetto  alla  causa,  quel 
potersi  passai'e  da  un  contrailo  all'altro,  quel  valersi 
del  sillogismo  in  luogo  del  fantasma,  e  sostituire  alla 
specolazione  immediata  dell'  universale  la  deduzione  per 
via  di  sillogismo,  non  solo  non  si  trovano  nei  tuoi  pre 
cessori,  ma  ripugnano  alle  loro  leonche  11  Laslellani 
ruppe  il  legame  che  teneva  avvinto  al  fantasma  il  pen 
siero  puro.  Inoltre,  egli  nella  speculazione  medesima 
dell'universale  in  via  tlirelta,  oltrepasso  h  doltrina 
della  cognizione  del  Pomponazzi.  L  unnersale  pu 
il  filosofo  mantovano  era  speculato  nel  singolare, 
uè  aveva  altra  dilTerenza  da  quest'ultimo,  tranne 
quella  di  riferirsi  anclie  ad  altre  cose,  o,  come  diceva 
U  Pomponazzi,  di  essere  rapprescEitativo,  '  11  Castel- 

!■■■  gignihir  ,  quam  tfmpcr  ei ,  tura  ìnlelligil,  opuj  Mi  inlmri ,  renponde- 


ni,  che  credono  jioBsibile  che  rìntelletlo  torni  forma 
astraila ,  e  smetta  la  potenza  che  quasi  per  caso  aveva 
riveslila.  Se  l' intelletto  fosse  alto,  di  sua  natura ,  poiché 
nello  intendere  diveflta  la  cosa  intelligibile,  rivestirebbe 
ad  un  tempo  du^  forme,  la  sua  e  quella  dell'  obbìetlo 
inteso;  il  che  involge  contraddizione-  L' inlèlletlo  è  pura 
potenza,  e  per  attuarsi  che  faccia  ridiventa  sempre  po- 
lenta, 0  meglio  noD  lascia  mai  la  pristina  qualità.  Se 
non  che  dallo  esercitarsi  nei  fantasmi  trae  questo  mi- 
glioramento, che  di  rozzo  e  grossolano  si  assolliglia  ed 
abilita  a  specolare  più  agevolmente  ej  a  suo  talentoni! 
nniversali,  avendo  in  pronto  innanzi  a  sé  le  specie 
materiali  raccolte  e  conservale  nella  sensibil  memoria, 
e  potendole  lesoreggiare  a  suo  grado;  cosa  che  nel 
primo  cominciare  non  poteva  punto.  Ed  ora  lo  pnà,  non 
perchè  l'intelletto  tenesse  in  serbo  appre>;sD  di  sé  le  forme 
intelligibili,  non  potendo  egli  travagliarsi,  se  non  che  at- 
torno ed  una  sola  forma  ;  ma  per  aver,  quasi  un  libro 
aperto  sotto  gli  occhi,  ìt  tesoro  delle  ferme  sensibili,  a 
dei  fantasmi  adunati  dalla  virtù  sensitiva.  Colesla  abiliti 
acquistata  lo  mette  in  grado  di  ripiegarsi  sopra  di  sé, 
cosa  che  non  poteva  prima  di  essersi  addestrato  con  ud 
lungo  e  precedente  tirocìnio.  Ora  qui  sta  l' incaglio,  e 
qui  il  Castellani ,  senza  addarsene ,  sorpassa  il  Pomps- 
aaszi  ed  il  Porzio.  Se  l'intelletto  è  una  pura  potefiia, 
se  la  potenza  non  può  cadere  sotto  un'immagine  fiD- 
tastica,  se  l' intelletto  non  può  intendere  senza  il  .sussì- 
dio di  un  fantasma  ;  come  farà  egli  a  pensar  se  mede- 
simo, di  cui  gli  mancherà  sempre  il  fantasma?  Questa 
didìcoliù  non  se  1'  erano  proposta  né  il  Pomponazzi  né 
il  Porzio,  mollo  meno  perciò  si  erano  provati  di  levarla. 
11  Castellani  la  propone  con  molta  consapevolezza ,  ed  io 
modo  as.sai  chiaro,  e  quindi  si  studia  di  risolverla.* 
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U  iDleileito  riavigorito  ed  abilìlato  dalia  cognizione 
Ielle  C06e  singole,  diventato  tutte  queste  «  acquista  fa- 
loltà  di  riflettere  sopra  di  sé  e  di  conoscer  la  sua  verace 
laiura  di  para  potenza.  La  qual  cognizione  è  difficilìs- 
lioia,  e  vi  si  perviene  per  via  di  sillogismo,  appunto 
«me  si  arriva  a  concepire  la  materia  prima/  Qui,  come 
^  Cacile  notare,  il  Castellani  trascende  il  Pomponazzi,  il 
[naie  non  aveva  fatto  nessuna  eccezione,  ed  aveva  limi- 
ala  la  cognizione ,  ed  implicatala  indissolubilmente  nel 
Ealasma*  Quel  potersi  salire  dall'effetto  alla  causa,  quel 
[Nrtersi  passare  da  un  contrario  all'altro,  quel  valersi 
lei  sillogismo  in  luogo  del  fantasma,  e  sostituire  alla 
specolazione  immediata  dell'  universale  la  deduzione  per 
via  di  sillogismo,  non  solo  non  si  trovano  nei  suoi  pre- 
xssorì,  ma  ripugnano  alle  loro  teoriche.  Il  Castellani 
roppe  il  legame  che  teneva  avvinto  al  fantasma  il  pen- 
liero  puro.  Inoltre,  egli  nella  speculazione  medesima 
deir  universale  in  via  diretta,  oltrepassò  la  dottrina 
della  eognizione  del  Pomponazzi.  L'  universale  per 
il  filosofo  mantovano  era  specolato  nel  singolare, 
né  aveva  altra  differenza  da  quest'  ultimo ,  tranne 
quella  di  riferirsi  anche  ad  altre  cose,  o,  come  diceva 
Q  Pomponazzi,  di  essere  rappresentativo.'  11  Castel- 

hMnti«a»  eoapre1i«ii4lere  queat;  eam  nullo  pacto  eius  aimolacram  in  phan- 
laM|ì|«ctar,  qaam  temper  ei,  eom  inUlligit,  opus  est  intuerì,  respoode- 
■H,  BMi  •■oia,  ^a«  ÌDleiligaotar ,  Deeeaa«  eaaa  ut  propria  specie  sub  ■••• 
Am  tméamìi  aad  aatis  aliqaaodo  essa,  sì  eorom  effectns,  aut  contraria  y  vel 
MImi  iwiiM  fmii  aimila  a  nebia  aantianlnr.  >  Jnl.  Cattali.,  op.  dt.,  pag.  55. 

*  •  CwB  i^tar  Utdlcctna  noatar  aceundum  actnm,  atqoo,  nt  bomo 
HMH ,  ivasaril  (•{•^m  aotum  aroditi  ac  sspientea  tiri  summis  laboribna  ,  et 
tfedua  couf^aontor),  tuoc  sopra  oatoram  propriam  sese  potest  reflectera  et 
tiftum  — pgabeoderg ,  st  natarani  taotom  por»  ac  aimplicis  potenti»  ba- 
hl.  Eiii^adt  ^aippa  aotionem,  eoo  ardua  sit  ac  perdifficilia,  prinaqoaoi 
iOa  kabitwB  acqoiai? it ,  asaaqoi  neqoaqoaoi  potest.  Tane  vere  ad  eam  perTC- 
ik sf lUfiaaiM  ab  imaitatiooa  sompto  eo  preciac  modo,  qoo  materie  primo: 
aatilias  caM>q»itor.  •  Id.,  op.  eit.,  pag.  35. 

'  a  CoBceptoa  ani  versai  is  primo  est  nniTcrialiter  repraacntativas ,  se- 
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lioi  rompe,  direi  ooilf  la  Iraeeia  del  ftiilnan,  e  del- 
l' aoiYoreale  bastardo  del  Pompooaal,  a  Mito  iMarlre 
r  aohrerMile  schietto. — V  ha  die  utferaoH ,  lai  dfee,  H 
fisico,  ed  il  logico.  Il  primo  è  proprio  quella  formi  eo* 
mane  che  si  tron  nelle  cose  singolari,  e  dà  loro  res- 
sero; ma,  oltre  a  questo,  re  n'  ha  mi  dlro/il  logieo,  «(• 
fette  del  nostro  inteUelto ,  che  lo  HAbrica  a  somigliatta  di 
qael  primo.^— Del  Pomponaui  notai  antecedenjemaate, 
che  si  fosse  fermato  nel  fentasma  A  rigorosamoBle,  da 
aver  reso  impossibile  la  logica.  Per  lai,  non  |Nileniosi 
cogliere  il  concetto  logico,  oè  Tiocere  g¥  impdliamli 
del  tempo  e  dello  spasio,  hi  scienia  umana  ai  iMaeafi 
a  troppo  misera  cosa  ;  del  che  aTYOdutosl,  la  ^aelef i 
chiamare  ombra  anzi  che  altro.  Ogni  sfoTxo  di  aiUofen 
il  vero  concetto,  Y  universale  sincero,  è  dunque  lodatele 
progresso,  e  nella  distinzione  dèi  doppio  nnirenale 
messa  aranti  dal  Castellani,  seguace  del  Pomponanl  osi 
resto,  parrai  scorgere  un  vero  miglioramento. 

Infine  nella  natura  dell'intelletto  intravede  una 
nuova  e  riposta  virlù,  da  molti  negata  ostinatamente, 
quella  cioè  di  poter  discorrere  dall'universale  al  singolo, 
e  perciò  di  essere  armonia  tra  se  stesso  ed  il  senso.  Era 
paruto  ad  alcuni  che  l' intelletto  stesse  imprigionato  nel 
solo  universale,  né  poterai  indi  spiccare,  né  cogliere  il 
singolo ,  riservato  al  solo  senso.  Contro  a  questa  opi- 
nione il  Castellani  oppone  l' intelletto  pratico,  die  ci  re- 
cando f fr«  itiiu  «ininlarìf  tti  repraMstttinif ,  Mim  htfcsic  fhntitm, 
qnod  caotavit  apaeif m  itlan  nnÌTaraalan  ti  ^nititndio*  iavenla  ialar  •ff*' 
don  et  eaosam....  Et  ttfrlassis  hoc  ni  ooilmoi  ioftolim.  »  Posf .,  Ikfm, 
eap.  80. 

*  ■  UniTfrtala  aalom  altarum  pliyalein ,  altomn  qiidrai  logicaii  tf 
pallilor.  Ptiystcom  nil  profaclo  eat  aliud ,  qnam  eomnnk  «I  aaif aivarw  farai, 
qo«  in  •inffularfbna  raparifory  eiaqaa  prabet  aaM....  LAfiram  «bUm  «■irtf' 
aala ,  •!?#  iatoH  aacnnd»  iiilantionia  appallare  nari^,  effadaa  ctt  {•laSactai 
noairi ,  qai  et  eomnnia  tormm ,  prioria  acilieai  ■DÌTaraalia  in  ainpIariWf  n- 
parfa ,  aimililodioa  illod  fabneatar.  •  lai.  Calteli.,  op.  eit.,  pag.  SS. 
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gola  nelle  singole  azioni,  ed  il  correggere  clie  facciamo 
gli  abbagli  dei  sensi  con  la  slregua  della  ragione.  Sil- 
logizzando sopra  le  cose  particolari,  la  minore  Tersa 
circa  i  falli;  onde  il  singolare  è  compreso  anch'esso 
dall'intelletto.  11  quale,  benché  come  intelletto  ha  per 
obbietto  speciale  e  proprio  r  universale,  in  quanto  che 
si  collega  con  la  fantasia  poi  tocca  e  ricomprende  la 
sfinra  del  sensibile.  Certo  essere  che  tra  V  universale  ed 
il  singolo  noi  facciam  divario,  e  che  il  senso  non  po- 
trebbe statuire  nessuna  relazione  tra  quei  due  termini 
dei  qnali  uno  sfugge  alla  sua  capacità;  non  rimaner 
danqne  altro  modo  di  spiegare  quel  congiungimento, 
e  quella  differenza,  che  attribuire  all'  intelletto  la  com- 
prensione dell'  universale  e  del  singolare  ad  un  tempo.  ^ 
Anche  qui  trapela  uno  sforzo  di  ricongiungere  più  inti- 
mamente che  allora  non  si  sapesse  fare ,  le  due  facoltà 
ddla  nostra  mente  credute  irreducibili  :  anche  qui  la 
speculazione  tende  ad  una  unità  originaria,  dopo  tanto 
vagare  per  due  mondi  divisi  ed  opposti  per  diametro.  Se 
non  che  tutte  queste  divinazioni,  per  quanto  preziose^ 
non  nascono  spontanee  dalla  coscienza  specolativa  del 
filosofo,  ma  sono  un  risultamento  delia  critica  di  un 
testo,  e  profferite  come  schiarimenti  più  opportuni  e  più 
consentanei  alla  mente  di  Aristotile.  Se  invece  di  aver 
quella  origine  umile,  e  poco  filosoOca,  fossero  derivate 
dalla  critica  della  propria  coscienza,  acquisterebbero 
certo  assai  più  gran  pregio  ;  ma  cosi  come  sono,  valgon 
pure  qualcosa;  sono  semi  che  si  spandono  per  l'aria, 
e  cbe  aspettano  il  tempo  di  cadere  in  un  terreno  adatto 


'  e  Cam  Bot  eommania  axiomaU,  qa«  snat  prin«ipia  demonttralio* 
■Hi»  M  tz  tiofalaribat  deduceado,  formemiis;  ae  pieteraa  inter  «BiTenala 
tt  mgvlara  diaerimeo  dirfereotiami|ne  pooamua  j  atqua  h«o  dno  maaara  aM- 
MÌ  aUribii  neqaeaot,' qaippa  qui  nullo  modo  anlTeriale  eomprehendai ,  na- 
caaBvm  aat,  «t  et  intellectai  demandemiu.  »  Jul.  Gaatell.,  op.  eìl.,  pag.  67. 
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e  fecondo.  Rlavttifaiido  tt  laforo,  dd|t  IfcfHiaH,  noi 
ci  Tediamo  fìt  di  loro«  non  perdiè  liaiiio  dappUi,  mi 
per  eiier  pib  allo  V  oriasonte  dal  qnfelo  qrtnfiaiao  lo 

sguardo» 

.  Di  die  parere  foiae  atato  il  flailellaDl.  nella  qua* 
uliohe,  A  celebre  allora,  della  imiportalitè,  è  quad 
«(OYercbio  11  domandarlo.  Meeioal  dettai  p^lo  di  Aleiiao- 
dro  d'Àfrodlaia,  cooaiderau  r  anfana  come  entelecUa 
del  corpo,  cbiarila  impouiUle  la  ereaiione,  moelnlo 
f  ioieltetto  vincolaio  indiieolabttmeote  eoi  fenlaimi»  e 
perdo  coi  aeosi,  e  con  la  materie,  ei^come  fllefofo, 
non  tentenna  a  rigettarla.  Se  non  die,  la  filoaofla  cenade 
agli  ocdii  auoi  un  arneie  di  Inaio,  e  un  f  iocaltolo  da 
bimbi,  tolto  ad  un  tratto  fi  un  voUaliecia,  e  d  giUa 
all'  omelia.  Aver  Dio  creato  T  uomo  a  eoa  immag tee, 
fame  fede  la  scrittura,  avrdorarlo  rautoritA  ddla  CUeia; 
quindi  biiogoa  piegare  il  capo  e  credere»  E  qui  le  li 
piglia  coi  popoli  settentrionali, dissennati  ed  audaci,  die 
sì  rivoltano  contro  a  quella  autorità  amministrala  dallo 
Spirito  divino  in  persona.  Contro  a  loro  si  sceglierebbero 
castigtii  dairalio,  e  lui,  ìlCaslellani,  vederne  già  in  cielo 
manifestissimi  segni.  Ma  a  me  le  omelie  non  vanno  a  siO' 
Kue  nei  libri  di  scienza,  perciò  lascio  il  filosofo  faentino 
in  questo  punto,  ed  osservo  che  il  contrailo  che  ifEi' 
ticava  il  Pomponazzi,6ra  intimo,  dovechè  nel  Caateibioi 
rimane  tutto  esterno.  Il  percliè  il  filosofo  mantovaoo 
sentiva  la  ragione  propria  in  rottura  con  la  volonli,  la 
filosofia  eoo  la  fede,  e  Icf  sentiva  battagliare  dentro  di 
sé,  e  vi  prendeva  parte,  e  so  ne  addolorava,  come 
l'Apostolo  quando  sentiva  la  carne  riiullare  allo  spirilo. 
Il  Castellani,  per  contrarlo,  si  tiene  estraneo  alla  lolla 
ddla  ragione  con  la  fede,  perchè  la  ragione  non  è  sua, 
e  quella  che  lo  signoreggia  e  lo  tocca  è  la  religione. 
Kgli  k  un  narratore  di  quella  filosofia,  anzicfi6  un  (Ilo- 
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sofo.  E  tale  parmi  il  Porzio,  benché  più  ingegnoso  di 
lai,  e  più  erudito  dello  stesso  Pomponazzi.  Del  dissidio 
tra  fede  e  ragione  neppure  il  Porzio  si  sgomenta,  e 
quasi  appena  vi  bada.  La  verità,  come  frutto  del  pro- 
prio meditare,  era  sconosciata  ad  entrambi;  espositori 
del  pensiero  altrui,  non  filosofi.  II  Pomponazzi  segui- 
rono più  nella  maniera  d' interpretare  Aristotile,  che 
nel  filosofare  originale,  bencliè  dì  osservazióni  sottili 
ed  ìogegDose,  e  tendenti  a  novità  non  mancassero.  Ed 
in  generale,  di  tutti  i  seguaci  del  Pomponazzi,  anche 
degli  altri  che  seguiranno,  si  può  affermare,  ch'ei  si 
stettero  tutti,  chi  più,  chi  meno,  contenti  ad  interpre- 
tare Aristotile,  ma  rare  volte  sepp^ero  assimilarselo,  e 
rioDoveliarsi  della  costui  dottrina.  Non  the  talvolta  non 
baleni  qualche  concetto  nuovo,  ma  per  lo  più  appena 
spuntato  si  spegne,  affogalo  dalla  erudizione.  Ne  fanno 
testimonianza  finora  il  Porzio  ed  il  Castellani,  dove 
t'imbatti  facilmente  in  qualche  novità,  ma  ei  di  altro 
non  sono  consapevoli,  che  o  di  essere  stati  conformi 
al  testo  di  Aristotile,  ed  al  commentatore  greco,  o  di 
essersene  discostati.  Commentando,  talvolta  entrano 
innanzi  al  Pomponazzi,  come  ha  fatto  il  Porzio  nel  ri- 
gettare T  influsso  dell' intelletto  divino,  ed  il  Castellani 
nel  sollevarsi  al  concetto  logico;  ma  filosofando  ei  riman- 
gono sempre  da  meno ,  per  difetto  di  vera  coscienza 
filosofica. 
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"-  La  controYersla  sa  la  oatara  deir  anima  si  protrasse 
per  ttttto  il  secolo  decimosesto,  e  si  dibattoTà  aneon 
nella  scuola  padorana,  quando  il  Galilei  le  fece>o|gare 
Y  animo  ad  liii'  altra  riciDrca.  PerA  non  continno  a  dita: 
mar  seguaci  del  Pomponazzi  i  commentatori  che  véoteo 
dopo,  come  ho  fatto  del  Porzio,  perchè  sebbene  il  loro 
modo  di  interpretare  Aristotile  ormeggi  pure  P Afrodisio, 
nondimeno,  a  cararne  la  conseguenza  della  mortdMi 
dell'  anima  umana ,  si  mostrano  timidi  e  ritrosi  Di- 
modoché ,  dorè  il  Pomponazzi  aveva  fatto  ogni  sfono 
di  mostrare  V  opinione  di  Aristof  ile  consona  con  la  verili 
della  ragione,  gli  altri  o  si  tennero  contenti  ad  accennare 
il  dissidio  che  correva  tra  la  sentenza  aristotelica  e  la 
fede,  ovvero  aggiunsero  altre  prove  per  convalidare 
r  immortalità,  pur  tenendosi  al  commento  greco,  e  senza 
dipartirsi  dalle  chiose  dell'  Afrodisio.  Cosi  il  ZabareDa 
ed  il  Cremonini,  alessandrisli,  apertamente  riflutarono 
l'empietà  di  Aristotile;  il  Pendasio^alessandrista  anche 
luì,  ìngegnossi  di  ricostruire  da  sé  nuove  prove  perla 
immortalità.  In  che  cosa  stava  dunque  il  divario  dei  se- 
guaci dei  due  commenti  ?  E,  prima,  ci  era  poi  un  vero 
e  sostanziale  divario  tra  queste  due  maniere  di  com- 
mentatori ?  Sono  queste  due  domande  molto  necessarie 
a  fare  per  intendere  il  vero  nodo  di  quel  lungo  conten- 
dere tra  alessandristi  ed  aveiToisti,  che  a  taluno  é  parato 
ozioso,  e  che  altri,  invece,  hanno  del  tutto  negato. 
11  Bitter  nella  Storia  della  filosofia  moderna  ha  di- 
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chiarate  che  cotesta  divisione  risoluta,  tra  la  parte  che 
seguiva  Alessandro,  e  quella  che  teneva  per  Averroè, 
non  fosse  da  accettare  dopo  aver  investigato  le  sorgenti 
di  quella  filosofia.*  Il  Renan,  nella  Scorta  iélV  averroi- 
smo, si  accosta  al  Bitter  nel  dar  torto  al  Tenneman, 
che  l'aveva  adottata,  aggiungendo  che- se  una  divisione 
è  da  fare  tra  gli  aristotelici  di  quella  età,  non  può  fon- 
darsi altrove  che  sul  divario  dei  testi  a  cui  attingevano; 
e  che  perciò  non  ci  sono,  se  non  peripatetici  arabi  ed 
elleniatì.*  Entrambi  conoscono  il  laogo  del  Ficino,  a  cai 
mette  capo  quella  divisione,  e  la  decisione\]el  Concilio 
lateranese,  che  condannò  r  una  parte  e  Y  altra;  '  però 
De  Tao  documento  né  l'altro  paiono  loro  bastévoii  a 
sostenere  quella  divisione. 

Ora  che  il  Riiter  non  dia  peso  alla  decisione  del  Con- 
dlio^  dicendo  cbe  Leone  X  abbia  seguito  il  suo  maestro 
nel  credere  alla  esistenza  di  quelle  due  scuole,  passi 
pure  ;*  benché  nel  Concilio  ci  fosse  stato  ancora  quel  Tom- 
maso de  Vio,  che  se  ne  intendeva  abbastanza,  e  che  levò 
la  voce  a  Savore  della  libertà  dell*  insegnamento  ;'  ma, 

*  •  Dm  aWr  dartos  Terscbiedeii«  Part«ien  sicb  gebild«t,  dtss  die  «ine 
ìtM  gav  èmm  AT«rroet,dìe  aodere  gaos  dem  Alaxander  gefolt  nvftre  odar 
étm  fW  Ibaidi  Plwtaiao  ii  ainem  eotaefaiadanao  Strait  gagaa  dia  Labra  Tao 
itr  VofMfcsnf  iiab  Taraioigt  bftUeo ,  diaa  aazanabman  baraebtìg  ina  Untar- 
iwbvaf  dar  Qaallao  incht  im  garingaten.  >  Bitlar ,  Gesehicht€  der  neuem 
nmm.  BMar  Tbail,  pag.  5eS-69. 

'  Lt  Téritobla  di? nion  daa  périp  atéiieiana  da  la  rasaiaaaBaa  aat  an  pé- 
rìpatéiiciMW  arabea,  at  en  péripatéticiens  belléniatas.  Or,  catta  diviaioo  m 
calacida  Mdlanast  aTae  calla  dea  alexandristaa  at  daa  avarroiataa.  •  Réoao , 
4««nnMi  il  fmomrtfUme,  pag.  282. 

'  •  TalH  fera  tarramin  orbis  a  Perìpateticia  ceespatua  io  daaa  plori» 
Mas  MOtaa  di? iaoa  aat ,  alazandrinam  at  arerroiaani.  lUi  qoidam  iolellactoni 
BMÉraa  aaao  ■artalaoi  aziatimant,  bi  Taro  onieom  aaaà  aootaodoot.  •  Mar* 
oiliaa  PidoM ,  Pr9f.  in  PloUnum,  Dalla  aoodaoaa  dal  Concilio  bo  parlato 
•Itroifo. 

*  a  Anch  Loo  X,  wird  aaioem  Labrar  gafolgt  aatn.  »  Rittar,  op.  dt., 
éà. 

'  •  EtB.  P.  D.  Tbomai ,  ganaralia  Ord.  Pradicatoram ,  dixit  qnod 
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ehe  non  dia  rotta  il  Fidno ,  mi  par  ttoppe^  »€WMndo  iMo 
Marsilio  nomo  eroditoecome  taleioijr^vde'dicoBOieere 
ì  nomi,  86  non  aliro^  delle  seaoie  cbe  primeggianbo  ai 
sttoi  tempi.  Era  forse  da  riprendere  ilWof&o  ÌB  pianto 
,degli  aletsandristi^  in  generale^  aveva  fittto  altrcUasti 
propognatori  della  mortaliUi  dell'anioNi,  funoiigiliDdto 
«Torli  condrapposti  ai  eegoaci  di  Afesreòb  Mft  ifiiiMta 
eqniyoco  si  trota  sema  scasa,  perehè  la  pane  ahMiB* 
drìna,  eom'ei  la  chiama,  ancora  non ^aveva^^nM  pèàb, 
e  tra  i  pochi  che  teoetano  per  essa,-  èra  tMe-Mume 
la  opinione^ella  mortalità.  Ma  lasdo  staro  la;MÌBO- 
Aiiaqza  del  Ficino,  Tiseuto  prima  che  le  due  patii  si  ffit- 
foodesserx)  pili  largamente,  e  die  si  diaegMiHMN)  ^cei 
più  spiccato  rilievo.  Io  ho  sott'  occhio  delle  iptorklvche 
«on  lasciano,  dubbiò  su  b^  esistenxa  di  quella  dai  parti, 
«  che  mostrano  insiemB»  come  mal  si  petrebtesi  dffi* 
doro  in  arabi  ed  ellenisti  i  peripatetici  della  fìoaMi* 
za  ySecoodochè  proponeva  il  Rénaa. 

Il  Porzio  scrive  al  Savelli,  che  il  suo  libro  gli  u- 
rebbe  stato  di  assai  giovamenlo  per  premunirsi  contro 
gli  averroici,  i  simpliclani  ed  i  temistiani,  ì  qaa|i  si 
valevano  più  del  nome  di  Aristotile  che  delle  costai jp- 
role.^  U  che  dimostra  non  solo  quanto  contrasto  regnane 
tra  il  commento  dell' Afrodisìo ,  eh'  ei  seguiva,  e  T altro 
di  Averroè;  ma  ancora,  che  con  Averro^  eran  da  Adi' 
tere  in  un  fascio  ì  seguaci  di  Simplicio  e  di  Temistio, 


placet   seconda   pars  bolle,  prncipiens  philotopbis  «t  pvbfiCtf 
ioeeènt  rtrìuteta  idei.  •  (Labbe,  Coneit.,  tom.  XIX,  eoi.  S48.) 

La  bolla  porta  la  data  del  IO  dicembre  4512,  e,  tra  l«  altre  caM,  p* 
teriTefa  e  omnibas  et  tinjpirii  philosophis....  nt  teBeanlav'  Taritatav  raHp*' 
Bla  ohrisliana  omni  eontto  manifestam  Tacere.  » 

'  «  Maltos  qaìppe  aodies  averroicos ,  simplidaDoa  et  tbemislblflt 
-<|ai  aathoritate  magìa,  nomiiieqiie  philosophi  soam  aantantbm  aflttraaal, 
quam  eam  yerborum  Aristotelis  Gde  confirmare  conentar.  •  Simon  {Vf^V 
Mariano  Savello. 
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benché  greci.  Se  i  peripatetici  si  avessero  a  dividere  in 
arabi  ed  ellenisti ,  perchè  il  Porzio  li  confonde  insieme? 
S  che  il  Porzio  stia  con  V  Àfrodisio  non  si  pud  recare 
in  dubbio^  facendone  egli  stesso  aperta  confessione/ 

n  Castellani,  lodando  il  Pomponazzi,  lo  appunta  per 
non  aver  replicato  con  molta  diligenza  agli  argomenti 
degli  avversari  di  Alessandro.'  Il  Marta  nello  scrivere 
l'apologia  della  immortalila  contro  al  Porzio,  allega  e 
ribatte  separatamente  le  ragioni  degli  averroisti ,  e  quelle 
ffi  Alessandro^  del  Pomponazzi  e  del  Porzio.  Questo  per 
quelli  da  noi  toccati  per  lo  innanzi  :  nuove  riprove  ci 
occorreranno  appresso ,  e  manifeste  testimonianze  della 
esistenza  non  solo  di  quelle  due  parti,  negate  dal  Ritter 
e  dal  Renan;  ma  eziandio  del  loro  accanito  contrastare. 
Senonche,cisipu6  opporre:  se  si  toglie  il  criterio  del 
Flcino  per  distinguere  gli  alessandristi  dagli  averroisti, 
qaal  altro  si  proporrà  da  far  discemere  sicuramente  a 
foale  delle  due  parti  appartenga  nn  filosofo  di  quel  se- 
colo? Alla  quale  domanda,  in  certo  modo,  si  può  soddis- 
fare con  la  esposizione  fatta  da  noi  antecedentemente 
del  loro  dissidio;  ma,  essendo  deliberati  di  addurre 
prove  storiche  di  ogni  nostra  asserzione,  per  quanto  ci 
▼ìen  fatto  di  raccoglierne,  allegheremo  qui  la  testimo- 
nianza di  uno  dei  più  acuti  e  scrii  commentatori  di 
quella  età,  vo'  dire  di  Giacomo  Zabarella.  Del  quale,  poi- 
ché avremo  ad  esporre  tutta  quanta  la  dottrina  dell'  a- 
nima  umana,  stimiamo  dover  premettere  alcune  notizie. 
Giacomo  Zabarella  nacque  a  Padova  il  1533,  e  di  poco 
più  di  trent'  anni  crebbe  in  tanta  fama,  da  esser  tenuto 

*  •  DabiCatìones  qas  tgitant  Themistium  et  Simplicium ,  Averroem 
t^oqae  fìmiliter  torqoent.  Alexander  denìque ,  etsi  inoUam  luminis  yerbis 
^riil.  attaltrii,  qao  apertiiit  eius  •ententìam  pereipcremDa  ,  duo  tamen  sem- 
'^  ÌD  eiot  Placitis  mioof  ne  delecUroot.  a  Portiua,  De  Meni6  hum^na , 

'  Vedi  il  looge  citato  da  noi  nel  cap.  precedeote. 
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per  UDO  dei  più  dotti  profeisori  deir  Uni  Tersità  pedofMt; 
Fu  altiero  di  M.  Aotooio  Genoa  ^  ed  etribe  a  cooipeliler» 
Francesco  Piccolomini  sanese.  Nel  commentare  Ariste^ 
tile  segui  l'Afrodlslo,  ma  non  serrilmente;  ebbe  luditl  a 
sciolteua  di  stile,  quanta  in  quei  tempo  ed  la  qodto 
materie  se  ne  poteva  pretendere,  alle  quali  doti  aocap* 
piava  una  giastezsa  di  critica,  da  potersene  giowt 
anche  oggidì,  dopo  tanti  studi  fktti  receatemeaie  sflf^ 
Aristotile.  Perito  della  lingua  greca,  studiata  Arislsilb 
nel  testo ,  né  ignorava  nessuno  dei  commeniplarL  Osi 
litHTi  dell'  Anima  ci  fa  sapere  die  aveese.  aoMr  oseUo 
tre  codici  greci,  che  nei  laogbi  contrarerai  riseaatoifs 
con  moha  diligensa. 

Mori  il  1589,  e  fu  uno  dei  pifL  fDiiitrt  nomi  éi 
diiusero  la  gloriosa  tradisione  dell'  Daifersità  padawai 
n  Renan  racconta  che  sui  gradini  deHa  pfeeola  eUsmdl 
Santa  Caterina  scoperse  per  caso  una  pietra  coaf  ìmI' 
zioae  del  Zabarella,  negletta  ed  ignorata.  La  Repabbli0i 
veneta,  quando  era  io  fiore,  ne  onorò  la  memoria  eoa 
fargli  coniare  una  medaglia,  e  dotare  la  figlia  a  tfmt 
del  pubblico  erario.  L'  Italia  risorta  raccolga  sbneos 
quella  pietra ,  e  Y  alloghi  in  modo  da  non  far  manvi' 
gliare  tanto  gli  stranieri,  che  visitando  le  nostre  tene, 
trovano  si  mal  custoditi  i  monumenti  della  nostn  pri- 
sca grandezza.  Che  Padova  sotto  il  giogo  austriaeo  le 
ne  fosse  dimenticata,  era  da  aspettarsi;  ma  Padova  itt* 
liana  ha  l' obbligo  di  riparare  alla  passata  negligeosS; 
e,  credo,  quanto  prima  vi  riparerà.* 

La  vera  e  sostanziai  differenza,  adunque,  che  il b* 
barella  scorge  tra  le  due  scuole  a  proposito  dell' aoiai 

'  «  QmIU  fat  mt  MrpriM  to  parMorant  k  Ptdoat  «m  rat  éimltt^ 
•0  frtTiMtiit  U»  narebM  d«  la  patito  éffiìu  Saiato-CaUMffiM  ^1  TaffÀ 
formée  da  pìarraa  i épnlcralet ,  da  lira  aur  noa  da  eaa  piarrta  bria^  aUt^ 
maol:  Jmbo  Zubar§i.,..  aifilia  alaa....  tt...,  Ud*....  —  Jommià 
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imana,  consiste  nella  distinzione  di  forma  assistente 
)  di  forma  informante.  Tutto  sta  a  vedere  se  V  intelletlo 
^eosl  proprio  deir  uomo,  come  la  figura  è  della  nave; 
mrero  se  gli  è  estraneo^  come  il  nocchiero,  il  quale 
MDChè  la  governi,  però  può  starsene  fuora  e  far  senza 
li  essa.'  n  nodo  della  questione,  in  altri  termini,  è  que- 
sto: l'intelletto  è  egli  estrinseco  al  mondo  ^  e  posto  di  là 
llesso^  come  sostiene  Averroò;  ovvero,  gli  è  intimo, 
B  rampolla  dalla  potenza  medesima  della  materia,  come 
noie  r  Afirodisio  ?  Qui  parmi  che  sì  riduca  tutto  quel 
lungo  contendere  di  averroisti  ed  alessandristi.  Che  anzi 
ime  sembra  che  se  noi  cerchiamo  con  tanto  amore 
DèDa  storia  di  quel  secolo ,  è  principalmente  per  inve- 
stigare e  raccogliere  le  tracce  di  quel  problema  il  quale 
A  ricongiange  con  la  tìlosoiìa  dì  ogni  tempo,  ed  è  il 
]NrB0  attorno  a  cui  si  aggirerà  sempre  la  speculazione. 
ATBBse  ano  studiato  Aristotile  sopra  una  versione  dal- 
f arabo  o  dal  greco;  seguisse  in  una  particolare  inter- 
jretasione  Averroè  o  Alessandro,  non  sarà  questo  il 
criterio  al  quale  dobbiamo  misurare  ravviamento 'di 
n  filosofo  della  rinascenza.  Sarà  cotesta  ricerca  da  fi- 
blogi,  non  da  filosofi;  utile  anch'  essa,  ma  non  conve- 
oieiite  al  caso  nostro.  Sì  potrà  credere  V  anima  umana 
Hortale,  come  Pomponazzi,o  immortale,  come  Pendasìo, 
i  sarà  sempre  alessandrista,  purché  si  tenga  Y  intelletto 
come  entelechia  del  corpo,  come  intrinseco  alla  nostra 


[1}  pif .  A99)  noni  apprend  en  effet  qoe  Zabarella  fut  enterró  dans  ceCte 
Mi*$  bmìs  il  n'aTtit  pò  y  d^cooTrir  aoo  iaaoripUoo:  Nulla,  quod  obier» 
*9r»  palmtrim,  wuwMria  elaru§.  »  Renan,  op.  oit.,  pag.  349. 

Reti' UaiTeniUi  di  Bologna  si  conserya  un  ritratto  dello  Zabarella. 

*  a  QiUBitio  est,  an  anima  rationalia  sii  forma  hominis,  ut  Agora  oa- 
■•  aat  forma  naria,  an  potios  sit  in  homine  tanquam  io  navi.  Utraqoe  para 
NMtfVi  bakiit  grafisaimoa ,  ac  sommo  aoctoritatis  viros ,  inter  qooa  est  de 
M  wm  aMiTima  eontroTersia Jaeobi  Zabarelle,  De  Ànima,  l>b.  II, 
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natura.  Onde  nò  il  criterio  del  Ficinoparmi  giusto,  né  la 
negazione  del  Uitter  ragionevole,  né  molto  meno  accette- 
vole la  divisione  proposta  dal  Renan  di  aristotelici  arabi 
(id  ellenisti,  come  quella  che  tiene  più  conto  dell'acci- 
dentale posizione  dell'  interprete  che  del  contenuto  filo- 
sofico della  critica. 

Il  Ritter  poi  mi  par  procedere  con  troppa  sicurezza 
sentenziando  che  a  torto  si  è  annoverato  il  Zabarella 
medesimo  tra  gli  alessandristi.  Le  ragioni  che  adduce 
por  fare  di  lui  un  averroista  sono,  a  parer  mio,  assai 
vaghe.  *  Il  tener  in  onore  Àverroè,  il  pigliarlo  frequen- 
temente a  guida  negli  schiarimenti  più  difQcUi  non  pro- 
vano nulla:  sopratutto  b  da  far  conto  del  fondo  delb 
dottrina,  non  di  considerazioni  accidentali. 

Noi  abbiamo  tenuto  dietro  al  nascimento  ed  al  pro- 
gresso di  quel  doppio  indirizzo  che  nella  rinascenza  si 
sdoppiò  nella  parte  averroica  e  neir  alessandrina,  come 
nella  scolastica  aveva  preso  corpo  nella  disputa  dei  Rea- 
listi e  dei  Noniinali,  e  che  ha  per  significato  storico  ciò 
che  si  ìt  chiamato  la  trascendenza  e  l'immanenza.  Nato 
(luesto  conilillo  dalla  opposiziotie  della  fdosofia  aristote- 
lica con  la  platonica,  vedemmo  come  si  fosse  insinuato 
nei  sistema  di  Aristotile,  per  queir  ondeggiare  tra  l'eie- 
mento  universale  e  l' individuale,  che  non  fu  abbastanza 
defìnilo  dal  filosofo  di  Stagira.  L'averroismo  e  Tales- 
sandrismo  non  sono  adunque  soltanto  due  commenti, 
ma  duo  filosone,  ed  il  Uitter  ed  il  Renan  han  fatto  male, 
a  parer  mio,  disconoscendo  l'importanza  ed  il  valore 
storico  di  quelle  due  parti.  Che  anzi  i  nomi  del  commeo- 
latore  greco  e  dell'arabo  sono  stali  prescelti  a  contras- 
segnare i  due  opposti  avviamenti  a  preferenza  degli  al- 

'  •  Seine  Berelirun{;  <1es  Averrops  ist  tfilir  groM  ;  «r  iiimiiit  iho  hla6gM" 
l'rilircr  in  8ch\vierii;cn  Kikliiriiii{;pii.  Mil  Unrcclil  hai  niaoilin  za  dea  Alfine 
sten  u»;/illill.  ■  Ulllcrj  Getchichte  der  neuern  Philnt.  KrsUTTlieil,  pig  711. 


tri,  non  tanto,  credo  io,  per  la  superiorità  del  loro  in- 
gegno, quanto  per  aver  disegnato  con  più  rilievo  quella 
opposizione. 

Or  vediamo  come  lo  Zaharella  avesse  iJeflnito  quelle 
due  dottrine,  per  far  risallarc  la  verità  storica  del  giu- 
dicio  da  noi  portato  su  la  filosofia  del  secolo  decimose^to. 

L'  anima  è  forma  dell'  uomo.  Questo  era  1'  inse- 
gnamento aristotelico;  ma  dove  Arislolile  aveva  inleso 
la  forma  in  «n  modo  solo,  gl'interpreti  arabi  ne  avean 
distinto  due,  torcendo  a  questa  loro  chiosa  parecchi  te- 
sti aristotelici,  che  non  giova  ripetere,  e  fondandosi  su 
quella  teorica  delle  forme  astratte  e  separate  dalla  ma- 
teria, che  Aristotile  aveva  pur  ritenuto  nella  Metafisica. 
Si  era  detto  dal  chiosalorc  arabo  e  dai  suoi  segnaci: 
ci  è  una  forma  la  quale  informando  la  materia,  la  reca 
in  atlo,  la  costituisce  in  una  data  specie,  le  dà,  insomma, 
essere  e  differenza.  Ce  n'è  poi  un'altra,  la  quale  so- 
pravviene all'uomo  già  formato  e  differenzialo,  e  che 
gli  aggiunge  un'operazione  più  prestante,  la  quale  tra- 
scende la  natura  umana.  Cotesta  ultima  forma  sussisle 
da  sé,  scevra  di  materia;  se  non  che  assiste  l'uomo  al 
modo  medesimo,  come  l' intelligenza  assiste  una  sfera 
celeste  e  la  governa.  Di  queste  due  forme,  quella  che 
dà  all'uomo  la  differenza  specillca,  e  lo  informa  e  Io 
avviva,  si  dice  informante;  l'altra  che  lo  aiuta  a  con- 
seguire una  più  eccellente  mèta,  si  dice  assislenle.  L'in- 
lelletto,  in  sentenza  averroistica,  è  forma  assistente,  sta 
da  sé,  e  soprarriva  all'uomo  già  costituito  in  essere; 
in  mentre  che  per  gli  alessandristi  6  forma  che  avviva 
l'uomo,  e  che  gli  dà  non  pure  l'operare,  ma  I'  essere, 
e  r  ultima  differenza,  '  Tal  è  il  divario  posto  dal  Zaba- 
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rella  tra  il  commento  arabo  ed  i  chiosatori  latini ,  che 
qui  seguono  Alessandro  d'  Afrodisia ,  e  questo  pare  a 
noi  il  nodo  di  quel  conflitto,  il  quale,  senza  questo  sani- 
ficato, vagherebbe  in  una  vuota  sconfinatezza,  non  ri- 
ducibile a  certo  criterio. 

Sicché  e  le  prime  nostre  deduzioni  «  cavate  dalh 
origine  dei  due  commenti,  e  le  autorità  dei  filosofi  di 
<iuel  tempo,  e  segnatamente  questa  dello  Zabarella,  ci  con- 
vincono della  opposizione  di  quelle  due  parti.  Per  ab- 
bondare in  prove,  ed  insieme  per  chiarire  sempre  pM 
la  questione  su  la  natura  dell'  anima ,  un  altre  doea- 
mento  vogliamo  addurre  desunto  dallo  stesso  ZabareBi* 

n  Ficino  aveva  detto  come  la  dottrina  platonici 
tramezzasse  fra  l'averroìca  e  l'alessandrina,  perdiè 
Alessandro  volle  che  l' anima  intellettiva  desse  soHaato 
forma  al  corpo,  ed  Averroè  che  lo  assistesse;  natone, 
radunando  le  opposte  sentenze,  pose  l'anima  come  per- 
fezione del  corpo,  in  modo  però  che,  perfezionatolo,  se 
ne  servisse ,  accoppiando  cosi  gli  ufiìcii  disparati  delle 
due  forme.  Lo  Zabarella  accetta  il  concetto  della  concilia- 
zione messa  avanti  dal  Ficino,  ma  la  corregge,  facendo 
scorgere  sempre  più  dove  stesse  il  vero  contrasto  dei  I 
due  commentatori.  Per  Alessandro  l'anima  intellettiva, 
ci  dice,  non  è  né  separata,  né  separabile  dalla  materia; 
per  Averroè  n'  é  affatto  separata  ;  per  Platone  non  è  né 
cosi  separata  che  non  possa  informare  il  corpo,  né  cosi  - 
congiunta,  che  non  possa  staccarsene.'  La  discrepanza 

ualit  sit  vera  forma  hominis ,  qnn  informando  materiam  coDifìCaat  bamÌM* 
in  eaae  specifico  aab  animali  genere ,  tatati  saot  Latini  fere  omnea....  Flit 
fìtiam  eius  aententisB  Alexander ,  licet  enim  ipse  in  alio  a  Latinorom  M** 
tenda,  et  a  Tentate  dissenserit,  in  hoc  tamen  ,  de  qno  io  pr»sentia  loqB' 
mnr,  non  diasentit.  »  Jacobi  Zabarelie,  De  Ànima,  lib.  Il,  pag.  20-21. 

*  •  Est  igitar  alia  potine  ration»  media  ,  qaatenns  aecaodam  Aicfroen 
est  separata  a  corpore,  nec  dat  esse  homint ,  sed  ipium  regit  aolnm;  saeis* 
<lum  Alezandram  ?ero  regit  qaidem  ,  aed  neqae  est  aeparata  a  corpore,  oqat 


dei  due  commeoti,  o  la  conciliazione  dei  pialouici  espo- 
sta cosi  dal  Zaijarella  nou  ammeUe,  a  mio  parere,  dub- 
biezza di  sorla  intorno  al  capo  principale,  su  cui  le  due 
parti  dissentivano. 

Dissi  antecedentemenlo  che  tra  ie  parli  si  Ocra- 
mente  dissenzienti,  oltre  ai  platonici,  si  erano  alcuni 
accostali  a  Simplicio,  die  dava  come  un  compromesso 
Ira  la  risoluta  separazione  di  AverroÈ  e  la  non  meno 
risoluta  inseparabilità  propugnala  da  Alessandro.  Su 
r  autorità  del  Porzio  e  del  Castellani  nominai  dunque 
simpUciani  i  fautori  di  questa  nuova  conciliazione,  i 
quali  se  rasentavano  l'averroismo,  non  erano  però 
schiettamente  averroisli;  e  tra  questi  si  accostavano 
forse  mollo  pifi  a  quelli  che  avevano  accettato  la  modi- 
Qcazione  proposta  dall' Achìllini.  Ho  trovalo  nel  Zaba- 
rella  una  conferma  che  nel  secolo  decimosesto  v'era 
chi  si  fosse  accostato  a  Simplicio,  menzionando  egli  come 
seguace  di  Simplicio  un  tal  Janua.  '  Fu  per  questo,  che 
Io  Zabarella,  nello  esporre  le  opinioni  che  trovavano  allora 
creditOj  ed  avevano  partigiani,  annovera  quella  di  Sim- 
plicio, benché  a  lui,  peripatetico  severo,  i  voli  di  Simpli- 
cio paressero  stravaganze  e  chimere,  e  dal  fare  di  Aristo- 
tile alienissimi.  Ora  avendo  io  deliberato  di  trallcggiare 
il  più  compiutamente  che  si  possa  lo  stalo  della  fllosofla 
di  quel  tempo,  per  quel  clic  appartiene  alla  questione 
dell'Anima,  replicherò  la  somma  delia  dottrina  simpli- 
ciana  come  la  dà  lo  Zabarella,  benché  ne  abbia  già  toc- 
cato servendomi  della  esposizione  del  Nilo.  Ma,  ollrechJ; 
lo  Zabarella  è  più  preciso,  a  me  giova  far  vedere  come 
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le  diverse  opinioni  diversatncnlc  si  rappresentassero. 
Dopo  aver  posto  soli' occhio  il  quadro  che  lo  Zabarella 
ofTrc  delle  opinioni  prevalenti  in  quel  tempo,  toccherò 
della  critica  che  ne  fa,  e  dell'  opinione  a  cui  d&  la  prefe- 
renza, e  che  a(xetlu  per  sua. 

Ammette  dunque  Simplicio  quattro  gradi  di  cose: 
Dio,  0  I'  inU;llelto  impartecipabile  ;  l' intelletto ,  al  quale 
si  può  partecipare;  l'anima  che  vi  partecipa,  e  la  na- 
tura. Dimodoché  l'anima  sta  tra  T intelletto  partecipabile 
e  la  natura ,  e  tiene  di  entrambi  ;  ed  in  quanto  rimaue 
in  so,  si  assomiglia  air  intelletto,  ed  b  perfettiuima ; 
ma  in^juanto  trascorre,  o  progredisce  verso  la  natura, è 
imperfettissima.  Se  non  che,  dopo  avanzatasi  nella  natura, 
tende  a  tornare  in  sé,  e  vi  torna  quando,  aiutata  da  sé  | 
medesima  ancora  (x^rfetla,  riconciuisti  la  sua  perfezione  | 
mediante  l'abito  scienziale.  Ondo  l'anima,  rimasa  io  | 
sÈ ,  il  V  intelletto  agente  ;  l'anima  straniatasi  nella  nalurai  | 
Il  i'intelielto  possibile;  quello,  allo  sincero;  questo,  nuda 
potenza  ;  r.'jnim.j  che  d/jila  imperfezione  si  risolleva  allo 
sialo  (\d\iì  prislin;j  piTfczione,  it  T  inlelielto  in  abito.  I 
quali  Ire  inlellelli,  conns  é  fijcile conoscere,  sono  tulli 6 
tre  una  sola  sostanza,  T  anima  nn^desinia  in  tre  diversi 
Irradi.  K  vuol  essere  avverlito  inoltre  che  non  é  già 
una  parte  dell'anima  che  rimanga  in  sé,  ed  un'altra  die 
pr(j^;nMÌis(;;j  nella  materia  ;  ma  luUa  (pianta  rimane  per- 
Iella,  e  lulla  (juanla  parimenti  scadr;,  e  diviene  ìmfur- 
feitissinia.  '  Or  colesla  anima  razionale  che  lasciando, 
p«T  non  so  qual  causa,  la  perfezione  propria,  va  a  con- 
giun^ej-si  con  la  njal(;ria  e  C(jn  h;  altre  forme,  vegeta- 
li  va  e  sijnsitiva,  che  la  fecondano,  ft  appunto  rpiella  eliti 
(là  all'  uonu)  i;i  propria  ed  ultima  forma.  Dimodo(ic 
J'  opinione  di  Simplicio,  nella  quale,  perduta  la  tempc- 

'  ZuharHIa  ,  iJe  Anima,  lili.  HI,  pag.  I . 
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ranza  greca ,  si  sente  la  sbrigliata  fantasia  alessandrina , 
è  OD  rimpaalo  di  dogmi  neopiatonici ,  anziché  un  com- 
Bento  aristotelico.  Piacque  però  a  qualche  ingegno  avere, 
in  quel  vorticoso  rimescolamento  di  opinioni,  forse  per 
rieongianto,  comechè  fosse,  l'intelletto  con  l'uomo  e 
con  la  natura,  che  Averroè  si  ostinava  a  tenere  separato 
lenza  rimedio.  Ed  è  da  avvertire  qui  che  gli  alessan- 
dristi  si  mostrarono  ugualmente  avversari  degli  aver- 
Toisti  che  dei  simpliciani,  e  che  degli  averroisti  soltanto 
qualcuno  piegossi  alla  fantasia  di  Simplicio,  come  quella 
cbe  temperava,  con  il  trovato  dello  scadimento,  la  rigida 
aeparazìone  che  r  arabo  sosteneva  tra  Y  iutelleiAo  e  la 
materia.  Per  quanto  scaduto,  V  intelletto  che  informava 
h  materia,  era  sempre  un  guadagno  per  un  averroista  ; 
6 1^  spiriti,  quasi  trascinati  da  occulta  virtb,  anelavano 
M  ricongiangimento  di  quei  due  termini  si  violente- 
aeote  stralciati  dall'averroismo.  La  natura,  in  certo 
nodo^  anelava  anch'olla  a  comprendersi  da  so;  a  ricon- 
quistar r  intelletto,  che  r  era  stato  rapito,  e  nuova  CU- 
xia  si  volgeva  attorno  a  quel  sole  per  tirarlo  in  giù,  non 
stenta  all'  infecondo  lume  eh'  ei  le  raggiava  da  lontano. 
Sella  storia  del  pensiero  umano  si  verifica  questo,  che 
quando  l'orizzonte  ,  in  cui  si  trova  lo  spirilo,  diventa 
logasto,  tutti  gli  sforzi  si  volgono  a  poggiare  in  alto 
per  discoprirne  un  altro  più  largo  e  più  proporzionato 
ìli' acume  della  vista  più  invigorito  e  più  alTinato.  Pa- 
tecchì  non  sanno  ove  tendano  quei  conati,  ma   pur 
danno  spalla  agli  altri,  ed  aiutano,  inconsapevoli,  all'im- 
presa. La  mira  del  secolo  decimosesto  era  di  scovrire 
la  sorgente  del  pensiero  dentro  di  noi,  come  su  lo  scor- 
cio di  quel  secolo  medesimo  Galilei  si  afTaticava  di  sco- 
vrire la  legge,  o  la  ragione  assoluta  nel  fenomeno,  nel 
profondo  seno  della  natura.  Le  leggi  fisiche  a  priori,  im- 
poste ai  fenomeni,  non  tratte  dalla  loro  sperienza,  erano 
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incerto  modo  ravorroismo  delle  «dm»  oiMirA^Mwli 
riluce  la  eaiua  del  sopniTTeoto  dalla  pnrtt  ff^«iiW«|er 
quel  soffio  di  novità  che7i  cii:€<d«wMMfO^.«-llt#ÌIP 
quel  CiTore  cba  trotafaiu)  cU  fliWinrtBW  a^peto- 
rentt  de^U  arabeggiaoti.  N'A  taittflMBto  It  4iimN 
dello  atitov  pib  adotto  a  più  chiara  e  fiffe^nlmìi  tMi 
primi  ;  arido  a  stracco  a  iachaletulto  nal  aaeoMlk£La» 
froiia  il  PomponaBù  e  rA^sbilliai,  il  Ponto  §AM  Mnth  Ja 
Zabareila  e  lo  Zimara,  e  si  ren»  io  cU  fl  peoataMbaiW 
e  viva,  ed  in  chi,  ioveoe^  ai  criatauHi.e  al  «aiip.i0  ^ 
Yeroia  ayeya  spossato  le  inerti;  cha  11  Pnaipilaariift  I 
chiamato  a  ridestare.  D  Nife  lanmtaw  lo-.affaflipi|li> 
ddla  fllosoHa^  senza  addarci  a  4M  feasa.-da  %Mmiinm 
la  4x>]pa.  Bdlo  Zimara  tmti  aaano  qpA  cbe  oaaariiiwv 
il  Bembo  al  Rannnsio.  <  B  qnda  Otranto,  glL4ifai%  i 
già  da  ora  tanto  io  odio  di  questi  aeolaal  taMt.(ME« 
capo  ali*  altro,  che  se  ne  ridono  con  lsdagBo«,PsraiaBÉi 
dicono  che  ha  dottrina  tutta  barbara  e  conftisa,  id  i 
semplice  ayerroista.  >  Ed  Otranto  si  cbiamaya  il  Ziflun 
nato  in  San  Pietro ,  borgo  di  quella  provincia^  segoesdì 
il  yeza^o  dei  tempi,  o  piuttosto  la  vanità  di  alcuni,  chi 
si  nominavano  dalla  loro  terra,  come  il  Nifo  cbaii 
chiamava  e  si  firmava  il  Sessa.  Se  la  fllosoiOa  m  te- 
nuta a  tale,  ne  avevan  colpa  coloro  dbò,  mentri  éà 
progrediva ,  perfidiavano  a  volere  star  fermi. 

Torniamo  ora  al  Zabareila,  del  quale  abbiano  ri- 
portato il  quadro  delle  parti  filosofanti  a'  tempi  suoi. 

Anzi  tutto  egli  si  dà  per  sostenitore  della  (onsa 
intrinseca  o  informante;  e  poiché  Aristotile  aveva  cbii' 
mate  l' anima  entelechia,  spiega  il  divario  che  corretti 
entelechia  ed  energia,  che  i  latmi  traducevano  iodife- 
rentemente  aito. 

Entelechìa  è  atto,  rispetto  a  qualche  cosa  perqado 
atto  r-ecata  a  perfezione  ;  ed  è  parola  che  si  può  attrÀùre 
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l«Dto  alb  forma ,  come  all'  operazione.  Energia  ha  signi- 
ficaidone  più  assoluta  e  più  stretta,  e  si  dice  soltanto 
dell'operazione,  ovvero  di  quelle  forme,  le  quali  per 
essere  disgiunte  dalla  materia ,  sì  convertono  col  loro 
Bedesimo  operare^  e  sono  tutt'  uno.  ^  Mal  dunque  si 
epproprierebbe  il  nome  di  entelechia  alle  forme  sepa- 
rate, 1^  quali  con  proprietà  si  direbbero  energie;  una 
Mb  v(^  aver  Aristotile  chiamate  entelechie  le  sostanze 
«tratte^  ed  esser  in  ciò  da  riprendere  di  poca  proprietà 
di  linguaggio.  Aver  inteso  bene  il  senso  aristotelico  Te- 
BÓstio^  quando  chiosò  V  enielechidi perfezione  {nUKaaig.y 
i  perchè  l' entelechia  è  per  necessità  congiunta  con  un 
GoifOj  e  nel  caso  nostro  col  corpo  organico  ;  né  poter- 
Mie  spiccare,  senza  snaturarsi.  Né  si  dica  che  T  anima 
intellettiva  è  ben  altra  cosa,  perchè  Aristotile,  nella 
definizione  generica,  accomuna  tutte  le  anime;  e  se  del- 
r  intelletto  afferma  parere  un  altro  genere  di  anima , 
tiò  aversi  a  riferire  non  alla  sentenza  propria  di  Ari- 
stotile ,  ma  air  opinione  volgare ,  a  cui  ivi  accenna  ;  e 
perciò  servirsi  del  verbo  parere,  che  non  esprime  un 
partito  preso^  ma  una  dubbietà  universalmente  diffusa.  ' 


'  «  Seiendain  igitnr  est ,  dao  esse  vocabala  apod  Gnecos ,  qne  signifi- 

id  qu^à  not  actam  yoeaoias ,  onam  est  àvc'/^ysia,  alteram  vero  tvrtXsF* 
2fc«;  qaomni  ea  est  dìffereotia ,  qaod  cvreAs^cto^  liabet  sìgoificatìonem 
m^eetiTam  taotam ,  significat  enìin  perfectiooem  alterins ,  et  preterea  dici- 
tir  tan  de  forma ,  tam  de  operatione ,  qaia  et  forma  et  operaio  dìàtor 
«cCw  alterìns,  et  eomplementnm  alterìos  ,  ivipynoc  vero  habet  significatio- 
■am  absolatami  sed  striotiorem ,  quìa  sigoificat  solam  operatìooem,  oam 
ivi^iiv  est  operari.  •  Zabarella,  De  Ànima,  lìb.  11^  pag.  24. 

Nel  determinare  il  concetto  dell'  entelechia  il  Zabarella  si  aeeosta  più 
•n'  Afrodisio ,  ebe  ad  Aristotile ,  come  apparirà  manifesto  a  chi  riscontrerà 
tptì  dia  06  abbiamo  detto  nei  primi  dae  capitoli.  Più  si  tiene  allo  schietto 
trìstotelismo  il  Porzio ,  che  si  trova  d' accordo  con  quel  che  di  poi  ne  bea 
dello  il  Treodelembnrg  e  lo  Zeller  ;  che  anzi  per  preeisione  il  critico  ila- 
liaoo  sì  Taotaggìa  dai  dae  dotti  tedeschi. 

*  Zabarella ,  De  Ànima,  lib.  II,  pag.  24. 

'  Zabarella,  op.  cit.,  lib.  cit.,  pag.  57. 
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Lo  ZabareUa  trede,  come  il  Porzio ,  che  Arlilotile  tiaii 
risenraU)  di  eiirrimere  la  propria  natara  deir  iatallètio 
nei  tono  dei  libri  deir  anima  ;  altrore  aTome  iflorato 
qoalcbe  riceroa ,  iodioando  pioUoilo  qael  ebe  f  pifc  ne 
opiaaiaero,  che  quel  che  ne  pensaTa  lai.  tagegnoso 
modo,  per  fermo,  di  attenuare  le  dtiBcolt&,  e  di  rUorr» 
a  minor  namero  le  aoiinoaiie  aristotelicbe,  le  quii 
però  non  si  posiono  levare  del  tatto,  ed  il  filoiofo  Dipo* 
leiano  non  meno  che  il  padoveno  ne  cooTengooo.  L' i- 
nima  essendo  detta  entdechia,  ha  ani  doppia  relaiimie; 
Terso  il  corpo  animato,  di  cut  è  forma,  a  feno  le 
operasioni  di  cai  è  caoaa  eOdenfe.  ^  AriatotHe  pirli 
della  prima  relazione  aoltanto  nel  definire  V  anima,  com 
del  fondamento  comune  di  tutte  ;  deHa  aeoonda  dlioom 
dopo,  procedendo  di  mano  in  maao  nella  particohrr  al- 
tura di  ciascuna  operazione. 

Premessa  questa  distinzione,  il  Zabarèlla  ne  Ina, 
che  dove  Aristotile  chiama  T  intelletto  immisto  {à,^ifiiì 
non  debba  punto  intendersi  eh'  ei  non  comuniclii  eoi 
corpo  quanto  all'  essere,  ma  soltanto  eh'  ei  se  ne  scosti 
nell'operazione.  Per  rispetto  al  corpo,  anzi,  l'Intelletto  li 
deve  dire  commislo,  e  mal  confondersi  l'essere aslrilto 
nell' operare  con  la  forma  astraila  ;  mal  dedurli  dalli  ope* 
razione  astrattiva  dell'  intelletlo  la  separazione  della  sia 
natura.*  Immislo  è  pure  il  senso,  e  ninno  si  arriscbie- 
rebbe  di  inferire  da  ciò  la  separazione  da  ogni  nuterii 
per  il  senso,  come  gli  avcrroisti  han  preleso  per  l'iO' 

*  «  Da«roiii  autam  priocipiuai  Mt  anima ,  eorporia  •alnati  laa^MM 
furma ,  at  oparationam  taaqaain  arCaotrii.  »  Zabaralla ,  Ih  Jm^im,  lik.  H, 
pay.  40. 

*  i  Sic  igitar  intallaotai  aocaodum  auum  aaaa  ooo  aat  Ìnniiitai,iii 
poliva  eommixlaa  oum  eorpora ,  prout  aonina  aomnixliaaia  nibil  %\\fU  im- 
Uinaa ,  quam  varam  nataria  iufuraialiunam ,  at  conatiiaUonam  apaciai.  li* 
tiuua  autani  obiacturuoi  raoipiaodorum  iatallaotna  aat  Immiitua ,  f via  ia  '^ 
natura  ooo  babat  aliquiJ  ax  obiactia  racipiaodia.  a  Zabaralla,  Da  Ank 
lib.  II,  paff.  28. 
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eUetto.  Se  non  che  v'  ha  due  maniere  di  essere  immi- 
sto, ODa  che  si  dice  per  riguardo  all'obbietto,  l'allra, 
per  riguardo  air  organo.  Il  senso  è  immisto  soltanto 
nel  primo  modo;  r intelletto  in  entrambi.  La  vista,  a 
mo' d' esempio ,  è  scevra  di  ogni  colore,  eh' è  il  suo 
obbietto;  ma  è  legala  ad  un  organo;  donde  proviene 
f esser  circoscritta  a  particolari  funzioni.  L'intelletto 
QOD  pare  non  ha  meschianza  di  sorta  con  obbietti ,  ma 
è  libero  da  ogni  organo,  talché  può  spaziare  per  tutte 
le  categorie  dell'essere,  non  limitato  da  nessuna  parti- 
oolar  funzione  organica.  11  senso  è  scevro  da  ogni  corpo 
esterno,  non  dal  proprio,  per  esser  legato  ad  un  organo; 
f intelletto  trascende  ed  i  corpi  esterni  ed  il  proprio; 
non  ha  mistara  di  obbietti ,  né  legame  di  organi.  ^  Ben 
lo  mabve  la  fantasia,  ma,  mosso,  ei  si  solleva  eziandio 
di  là  da  lei ,  e  vede  nel  fantasma  più  che  questo  non 
ntcchiuda.  A  spiegare  cotesto  scorgere  più  in  là  di  quel 
che  il  fantasma  comporti,  porge  soccorso  T  intelletto 
Igente.  Se  non  che  lo  Zabarella ,  seguace  dell'  Àfrodisio, 
nd  avversario  aperto  deli'  averroismo  nel  nodo  princi- 
pale della  disputa,  si  dilunga  dal  suo  commentatore  nel 
Concepire  la  dottrina  dell'  inielletlo.  Due  dispute  si  agi- 
tavano allora,  se  l'intelletto  fosse  cioè  forma  propria 
3eir  uomo,  ed  in  che  modo  si  avesse  a  concepire  il 
processo  del  conoscere.  Sul  primo  capo  gli  alessandristi 
eran  tutti  d'accordo,  sul  secondo  discordavano,  almeno 
i  più  robusti  ingegni,  desiderosi  di  chiarire,  ciascuno 
a  sua  posta,  quel  difficile  problema. 

L' Àfrodisio  teneva  rintelletlo  possibile  come  una 
semplice  preparazione,  stando  al  detto  di  Aristotile,  che 
fosse  la  forma  medesima  del  corpo,  sarebbe  già  qual- 


*  •  Anima  MOBibilis....  dod  reoipit  ipsa  species  renim  Mosiliam ,  aed 
^VfiBMD  animatam,  anima  vero  ratioDalis  io  reoipiendo  non  alitar  organo, 
^«  ipsa  aina  organo  apecies  rccipit.  »  Zabarella,  op.  eit.,  lib.  II,  pag.  34. 
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cosa.  Il  Zabareila  nota  che  Aristotile  lo  chiama  poi  possi- 
bile (SuviXTdv),  non  già  potenza  (Suva^tv);  che  Aristotile  di- 
cendo cho  riotelletto  possibile  slesse  solo  nel  diventare, 
non  mirara  alla  sua  sostanza,  ma  alla  sua  operazione; 
che  lìnalmente  la  potenza,  o  la  facoltà  è,  tutto  a]  più,  il 
modo  di  ricevere,  non  giachi  riceve,  e  che  dell' inteilelto, 
Aristotile  aveva  detto  che  fosse  it  luogo  delle  specie.  ' 

Per  peste  ragioni  il  Zabarolla  si  risolvette  di  modi- 
ficare la  dottrina  dell' Afrodisio,  accettala  qui  da  san  Tom- 
maso, e  di  credere  l'intelletto  possibile  non  soltanto  un 
apparecchio,  una  disposizione,  ma  la  forma  stessa  costi- 
tutiva dell'uomo,  l'anima  intellettiva. 

Dell'intelletto  agente  l'Afrodisio  aveva  pensalo  die 
fosse  Dio,  secondochè  parecchie  volle  ci  è  occorsodi  ri- 
petere. 11  Zabareila ,  pur  ritenendo  che  all'intelletto  possi- 
bile necessiti  il  suEsidìo  di  una  mente  agente,  che  lo  re- 
chi in  atto;  e  che  questa  virtù  gli  venga  da  Dio  solo,  il 
quale  fosse  sostanzialmente  in  alto;  si  studia  però  di  cliia- 
rire  meglio  l'influsso  dell'azione  divina,  e  si  accosta 
più  alla  modidcazione  introdotta  dal  Porzio.  Iddio  io- 
flnisce  si  nel  nostro  intellelto,  e  ne  sveglia  la  virtù  quasi 
sonnacchiosa ,  la  quale  da  sé  non  basterebbe  a  destarsi 
per  quella  divolgalissima  ragione  peripatetica,  che  nes- 
suna cosa  puij  muoversi  da  sé;  ma  Iddio  noi  muove  da 
solo,  in  modo  che  l' intellelto  umano  potesse  passarsi  dei 
fantasmi,  si  vcramenle  si  accoppia  ai  fantasmi  mede- 
simi, e  gì' investe  del  suo  lume,  e  li  fa  potenti  di  muo- 
vere l'intelletto  patibile.  Non  sono  dunque  due  agenti 
che  influiscono  sul  nostro  conoscimento,  Dio,  ed  i  fan- 


'  •  TinJtm  ver»  Ariiloldeg  hoc  aperlitirme  dicit....  i|ai(ids  mdcIu- 
deni  inqnit  tntellecluiti  «se  Urmtm  Farmaram  ,  el  lensum  me  rormim  «n- 
iìJìdih  ;  tic .  eniiD  Itstalur  inleltecluni  km  Fotmani ,  qnn  anininm  lorminui 
ut  ttctftitt:  Don  eit  igilur  inla  apliludo ,  (t  ficullai  idìbib  ,  led  Hi 
«Dima  ipjj,  qus  Hi  rnrma  bnmiait.  •  Zabartlli,  Da  Anima,  lib.  II,  pag.  55. 
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tasmì;  ma  si  bene  un  solo,  i  fantasmi  irradiali  dai  lume 
ÌDteUettivo  elle  promnna  da  Dio.  CotalcliÈ  Dio  opeva  in  noi 
non  come  intelligente,  ma  come  intelligibile;  ne  noi  ci 
accorgiamo  di  lai,  per  risplendere  che  faccia  il  suo  lume 
nel  fantasma,  perchè  altro  è  questo  riverbero,  altra  la 
cognizione  di  lui  come  sostanza  disgiunta  dalla  materia  ; 
cognizione,  la  quale  lia  luogo  forse  ail' ultimo.  ' 

Ridotta  l'efficacia  dell'  intelletto  divioo  al  solo  uf- 
ficio di  lumeggiare  i  fantasmi;  fatta  più  larga  parte  al- 
l' attÌTita  dell'  intelletto  possibile,  ecco  i  vantaggi  che  noi 
riconosciamo  nella  teorica  della  cognizione  data  dal  Za- 
barella.  La  vera  attività  che  trasforma  il  fantasma  in  con- 
cetto è  riportala  nel  nostro  intelletto ,  quando  a  lui  è 
dato  soltanto  di  conoscerlo.  Impediti  da  non  so  quale 
ostacolo  immaginario,  parecchi  sostavano  su  la  soglia 
delta  conoscenza,  invocando  aiuti  ed  indussi,  che,  inter- 
ponendosi tra  la  nostra  energia  e  l' allo  conoscitivo,  non 
ne  lasciavano  intravedere  la  vera  natura.  Gli  averroisti 
non  accordavano  all'uomo  neppure  la  facoltà  di  cono- 
scere, e  attenuavano  la  nostra  virtii  comprensiva  quasi 
sino  alla  misura  degli  animali  irragionevoli.  Più  larghi 
gii  alcssandristi  gli  concedevano  la  disposizione,  la  pre- 
mili toton  phaolasmatuni  :  (gii  ÌBÌlur  ni  iunctue  phanlHowliboB ,  ita  ut 
fi  utriequB  Diiaru  coasttlualur  ubifttuia  perfi^ulam,  et  puleas  in  ialpUectu 
patibili  Hp^ciem  prudacere  :  ijuare  nnuiii   tantum  est  agena,  ìpsnDi  ptiaoto- 

Gdo  phaataspiatiB ,  qu«  constilait  obiectum  p^rfeclum,  et  potens  movere  m- 
(fllfctnm  pelibilem.  Ideo  recla  cai  illoruiD  smiteiitia ,  qui  dÌEiinl  intelicclnai 
sgsnlem  «sse  seenlcm  ut  iolollijiibil™  p"fiu»,  rjiiad.  ut  iulellijjenloi»....    _ 

gltiiDnDi,  qaoJ  a  uobii    caglio scitur.  <  Zibacellg,    Dt  Anima,    lib,  111, 
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para/ione,  ma  non  T  alto  del  conoscere,  il  quale  ultimo 
doveva  Kcaliii'ire  dalla  eflìcacia  deli'  inlcllelto  adivo, 
poHlo  di  \là  da  noi.  ()(rni  passo  che  si  faceva  dunque  per 
impadronirsi  di  queir  alfo,  che  la  speculazione  di  quei 
tempi  ci  contendeva,  it  da  salutare  come  un  vero  pro- 
{^resso  della  scienza  del  pensiero.  (I  Porzio  disseminando 
la  virtQ  divina  nelle  cose,  il  Zabarella  insinuandola  nei 
fantasmi,  l'avvicinavano  sempre  piti  airinteileilo  uma- 
no; rapivano  le  faville  al  sole ,  e  le  lasciavano  cadere  or 
qua  or  \h,  quasi  tementi  della  loro  audacia,  ed  aspet- 
tando che  qualcuno  pid  ardito  le  raccogliesse,  e  se  le 
appropriasse.- E  quando  V(^(rgoLi  costante  ed  indomabile 
industria  del  pensiero  speculativo  nel  vincere  a  poco  a 
poco  gli  ostacoli  che  gli  ammezzavano  la  via,  e  le  dia* 
turno  lotte  durate  fxir  assurjsere  alla  consapevolezza  della 
sua  forza ,  non  so  farmi  capace  come  uomini,  peraltro 
di  chiaro  e  poderoso  ingegno,  si  ostinassero  a  rifabbri- 
care l(M!atene  con  UmVi  f.itica,  e  con  tanto  scapito  di 
tempo  corrose.  Quando   vc^/^^o   quanto  ci  sia  voluto  a 
spastoiarci  da  que^^ii  int(Hhdli  c;impati  a  mezz'aria,  l'in- 
tuito del  (jioherti,  e  più  ^gl'influssi  divini  did  Maini^hi, 
per  dire  il  vero,  mi  nn^llono  un  po'di  s(/omento. 

Assotti(^li;ita  dallo  /.iharclla  T  importanza  dell' int^l* 
letto  aj;;enle,  ne  rimase  arrintliito  l'intellelto  possibile,  o 
rinlellello  umano.  K  prima  il  lilosoro  padovano  leva  un 
dulihio  facile  ad  occorren;  nell'animo,  che,  cioè,  la  na- 
tura di  (ju(isto  inl<'lh*llo  fosse  soltanto  di  patire;  |>ercioc- 
<:\ut  njoslra,  eonn;  suo  iilllcio  fossu  altresi  l'astrane,  il 
jziudicare,  il  conoscere,  che  sono  vere  a/ioni.  Ksser 
dello  passibile,  avolo  ri^ziiardo  al  cominciaiiiento  Me 
sue  operazioni,  che  s'iniziano  dai  fantasmi;  essendola 
fantasia  (juclla  chi;  muove  l'intellello  al  conoscere.' 

'    •   ue^itutìum    e>b<^,    piilibilik  i nitri l*-<  (ilb  «'fliL-iuiii  «»b<*  Mflufll  plb.         . 

h   (^ij'j  iil,  ut  nilt-jjfi  iiij  iIkuIui  ««-(io  iiiiriiii'ii;m  ,  <iiila  (i(  uh  Ìmv  p»''* 
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a  natura  dell' intelletto  agente  riconosce  poi, 
*istotìle  espresso  tanto  brevemente,  e  con  tale 
la  generare  innumerevoli  dispareri  negl' inter- 
disse che  fosse  tutt'uno  con  T  intelletto  possi- 
i  ne  fece  due  forme  differenti.  Ed  anche  cia- 
ueste  due  sentenze  si  ridivise  in  altre.  Simplicio 
fossero  una  medesima  cosa  in  diversi  stati: 
ì  possìbile,  l'anima  umana  progredita  nella  na- 
ente,  la  medesima  anima,  rimasta  in  sé.  La 
nione  fu  creduta  essere  stata  pure  di  Temistio 
roè,  ma  lo  Zabarella  non  è  di  questo  avviso. 
10  spiegato  la  medesimezza  'dei  due  intelletti 
il  possibile  fosse  V  intelletto  ancor  rozzo  ed  in 
enza;  che  poi,  acquistata  notizia  dei  primi 
lo  stesso  pigliasse  nome  di  attivo:  opinione 
rme  da  quella  di  Giovanni  Grammatico,  che  ai- 
agente  attribuiva  non  pure  la  notizia  dei  prin- 
Tabito  scienziate  delle  conclusioni.  San  Tom- 
iltimo  tenne  che  entrambi  fossero  due  facoltà 

9  nostro. 

*ella  sta  per  quelli  che  sostengono  la  differenza 
itelletli,  appoggiandosi  sul  principio  aristole- 
I  potenza  e  Tatto  essendo  opposti,  e  l'intelletto 
essendo  potenza,  e  l'intelletto  agente  essendo 
possono  essere  sostanzialmente  gli  stessi.  D'ai- 
chi  sia  per  essenza  atto,  non  v'è,  salvoché 
ne  r  intelletto  attivo  è  Dio.  Se  non  che  a  chia- 

10  dell' influsso  divino  s'incontrava  la  maggior 
Come  lo  Zabarella  se  ne  fosse  disimpaccialo, 

!,  et  ia  ipsomet  rffcipilnr.  ■  Zabarella,  De  Ànima,  Ub.  Ilf, 

I  MtUra  altraai  che  la  pAMtbiliU  èeW  iotelletto  k  attiva  ,  è  imi 
m  ctHifoodera  eoo  la  altra  potaìbilitk. 

I  Mdglidikcit  aber  aalbft  aio  FOniebaaio.  •  GetehiekUder  Phi' 
rbail,  pig.  341, 
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abbiamo  risto.  Egli  erede  che  ÀriBtotile  avesse  at 
Platofle  la  teorica  dell'intelletto  agente,  e  la  compa 
c(A  lume.  ^ 

Per  quanto  però  a  Zabarella  potessero  parer 
le  dottrine  dei  due  sommi  filosofi  greci  su  la  nati 
l'intelletto  agente,  non  voleva  che  qnesta  avesM 
terare  il  fondo  dell'aristotelismo.  Messo  die  stiM 
pigUft  al  partito  di  conciliare  Tinflasso  divino  coi 
cesso  cMoscitivo  di  Aristotile.  Dio  influisce  li 
fantasmi,  e  li  fe  atti  ad  imprimere  la  specie  deB' 
sale  neD' intelletto,  che  i  Itantasmi  soli  non  pein 
perchè  ristretti  nella  immagine  confasa  del  siili 
Dlsconoscinta,  infatti^  la  virtti  insita  all'Intel 
sollevarsi  all'universale,  bisognava  o  negare  k 
ztone  dell'universale  schietto,  come  fece  il  Pomi 
0  ricorrere  ad  una  causa  estrinseca,  come  fl 
e  lo  Zabarella.  Ma  cotesta  causa,  fossero  gli 
singolari  o  i  fantasmi,  da  sé  non  era  bastante 
durre  la  specie  universale,  perciò  si  faceva  intc 
0  la  virtù  divina  disseminata  nelle. cose,  sec 
soluzione  del  Porzio,  o  il  lume  divino  rischiara 
fantasmi  9  secondo  l'avviso  dello  Zabarella.  Ceri 
riorith  dell'  influsso  divino  si  attenuava ,  anzi  si 
mava,  e  si  acconciava  ad  essere  o  una  rappresen 
0  un  fantasma ,  ma  le  apparenze  eran  salve,  e  V 
sale  non  veniva  dal  fondo  dello  spirito,  ma  era  g 
da  efficacia  più  potente  ed  esterna.  Forse  quest 
l'universale  d'altronde  che  dall'intima  energia 
telletto,  contrastava  al  vero  principio  dell'  Aristol 

*  «  Mioifestom  igiCnr  est  Platonem  exiitimMM  Danni  eiM  li 
ageoCem ,  et  eoni  cam  lamine  comparasse ,  ita  at  credi  posait  Aris 
a  Platooe  aeeepissa.  »  Zabarella,  De  Ànima,  lib.  Ili,  pag.  74. 

*  «  Quia  pbaotasmata  propriis  ylribai  ooo  etsent  apti  ad  hap 
aliim  speeìem,  qaam  siagalaris  confasi.  »  Zabarella,  De  Aniwtm, 
pag.  7<. 
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ma  questo,  passato  per  lame  interpretazioni,  non  era  ma- 
raviglia se  si  fosse  alteralo,  specialmenle  per  essere 
avviluppalo  in  ambigue  parole ,  e  forse  per  non  essere 
slato  originariamente  concepito  con  limpidezza  e  con 
precisione. 

L'andar  cercando  un  altro  inlcllelto  agente  fuori 
dello  spirito  era  segno  manifesto  che  dove  stesse  vera- 
mente la  essenza  dello  spirilo  non  si  era  ben  definito. 
La  fìlosolia  della  rinascenza  è  un  contìnuo  conato  per 
rinvenirla,  e  la  guida  di  Aristotile,  in  cambio  di  aiu- 
tarne l'impresa,  torta  dagl'interpreti  incontrario  senso, 
l'avviluppa  peggio.  Queir  intelletto  agente  mal  com- 
preso aveva  generato  nuove  difficoltà.  Se  lo  spirilo 
non  basta  ad  intendere  da  sé,  senza  l'intervento  di  un 
agente  esterno ,  non  bi  richiede  un  altrettale  aiuto  per 
il  senso?  Il  problema,  per  islrano  che  possa  parerci  ora, 
era  fondato  sopra  una  massima  allora  generalmente  adot- 
tata, che  ogni  potenza  per  tradursi  in  atto  aveva  me- 
stieri del  soccorso  di  un  agente  esterno,  nessuna  cosa 
potendo  muovere  se  slessa.  E  se  il  fantasma  non  era  suf- 
Bciente  a  muovere  l'intelletto,  dall' ohbietlo  sensibile 
non  polevasene  sperare  piìi  potente  efficacia.  Ed  inca- 
poniti sempre  a  voler  fare  che  tutto  provenisse  da  fuora, 
e  che  lo  «pirito  slesse  11  ad  accogliere  le  specie ,  che 
belle  e  fatte  dovevan  fioccargli  da  tutte  parti,  alialo  al- 
l'intelletto  agente  collocarono  un  senso  agente.  E  pensa, 
e  ripensa  a  chi  darne  l' investitura,  al  Mfo  occorse  su- 
bitamente Dio,  sempre  pronto  a  fare  ciò  che  gli  altri  non 
sanno  o  non  vogliono  o  non  possono  fare.  Ogni  cosa  , 
olire  all'essere  proprio,  è  pure  slrumenlo  di  Dio;  e  se 
le  cose  sensibili  da  sfi  non  possono  generare  altre  forme 
che  materiali  non  fossero,  come  istrumenli  divini,  elle 
.  divenlano  capaci  di  generare  altresì  specie  immateriali. 
Se  non  che,  a  Dio  disdice  il  nome  di  senso  agente,  e  per- 

F.  Flo..»Ti«D.  ^v 
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ciò  dovere  bensì  riconoscersi  un  ailro  agente  diverso 
dHirobbicUo  sensibile,  ina  non  dirsi  senso  agente,  sem- 
pre per  riverenza  verso  Dio.  Dove  poi  io  non  trovo, 
p(;rcbè  se  Dio  fa  la  fatica,  non  si  deve  riferirglieoe  il 
inerito,  ed  attribuirgliene  il  nome.  Al  Boccadiferro  parve 
doversene  dare  il  carico  alle  intelligense  informatrici 
degli  astri,  forse  perchè  le  credette  un  poco  più  disoccu- 
pate; ma,  quanto  al  nome,  tenne  duro,  come  il  Nifo,  e 
non  volle  saperne  di  chiamnrle  senso  agente.  Cosi  il  nome 
(li  senso  agente,  non  l'ufiicio,  fu  trovato  dagli  Àverroi- 
sti  indiigno  di  Dio,  e  delle  intelligenze  superne. 

Lo  Zabarella  aveva  mollo  pib  acume  specnlaiivo  del 
Mfo  e  del  lioccadiferro ,  e  seguendo  pure  l'andazzo  dei 
tempi  e  delle  scuole,  non  volendo  riferire  all' attiviti 
sensitiva  la  formazione  di  cid  che  dicevasi  specie  sen- 
sibile, si  appigliò  alla  opinione  di  Alberto  magno,  il 
quale  aveva  immaginalo  una  virtb  moltiplicativa  in  ogni 
forma,  cot;ilcliò  una  ne  generasse  un'altra,  n^;  solo  ma- 
l(M'ialm(;nte.,  ma  ancora  spiritualmeiile.  Onde,  senza  l'in- 
UivsmU)  di  altri  agenti,  dall' obbietlo  sensibile  si  parti- 
vano le  specie  che  arrivale  all'organo  producevano  le 
sensa/jotii.  *  liì  tulio  questo  vivaio  di   generazioni  di 
o^rni  maniera,  adottato  dallo  /abarella,  ci  era  una  cosa 
di  lììitiìi)  male,  ed  era  che  le  cose  naturali  fossero  siale 
riconosciute  per  alte  a  produrre  da  sfe  la  sensazione, 
don  un  ])Oco  più  di  logica  si  poteva  arrivare,  dirà  qua!- 
runo,  a  disfarsi  drir intelletto  agente.  No,  il  caso  era 
diverso;  le  cose  sensibili  producevano  siK*cie  itnmate 
rialì,  ma  tuttavia  singole,  simili  a  loro:  il  fantasma, 
particolare  di  sua  natura,  come  poteva  produrre  una 

*  »  ln<|iiil  AHierlut,  f|u«Iital.'i  srnViiM  UUm  Ubere  iMl«ran,«<  mì* 
(i|ili((:nt  in  iiifdio  ^jif tieni  tiiani  •jiiritiilf'fii,  |ir«iade  vanum  etM  qacw* 
•<!ii'l  ektoriinm  «(je  n ,  <}ii.ini  ad  fc|i4»cieiD  |)r<iilacendaili  ipMi  Miptt  Pfd" 
«uffjr-iiint.  •  Zabarcili,  De  Anima,  iib.  II,  pag.  40S. 
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specie  universale?  Lo  spirito  che  doveva  entrarci^  erj 
4à  loro  stimato  come  impotente  ad  ogaì  trasforma- 
zione. Si  ricorreva  alla  forza  generatrice  delle  qualità 
i3nsibili  per  il  sentire^  all'ioteiletto  agente  per  il  cono* 
scere  y  purché  si  tenesse  lo  spirito  inerte,  o,  tutto  al  più , 
capace  ricettacolo  delle  specie  sopravvegnenti. 

Lo  Zabarella  ottemperò  alla  posizione  fittizia^  che 
avevan  assegnato  le  scuole  air  intelletto,  ampliandone  il 
più  che  potè  l'efficacia,  ma  non  arrischiandosi  di  pro- 
clamarla affatto  indipendente.  Contro  Àverroè  sostenne, 
che  se  la  virtù  intellettiva  non  fosse  nativa  nell'  uomo , 
ei  potrebbe  essere  intelligibile  verso  Y  intelletto  ester- 
no^ ma  non  intelligente,  a  quel  modo  che  la  parete 
illaminata  dalla  luce  è  visibile  air  occhio,  ma  non 
veggente.  '  Ed  il  più  saldo  fondamento  dell'  averroismo 
rimase  per  lui  spiantato,  quando  disse  l' intelletto  es- 
sere astratto  neir operare,  ma  concreto  quanto  all'es- 
sere; essendoché  agli  averroisti  pareva  il  contrario,  e 
che  P  astrarre  dell'  intelletto  arguisse  di  necessità  una 
uatara  separata  da  ogni  materia.  ' 

Da  ultimo  tolse  loro  l' autorità  'di  Aristotile,  mo- 
strando come  questi  oltre  alla  fantasia ,  ed  all'  intelletto 
non  avesse  annoverato  quella  loro  famosa  virtù  cogita- 
tiva più  eminente  della  fantasia,  ma  assai  minore  del- 
l' inlelletto,  e  solo  apparecchio  ed  attitudine  a  riceverlo. 
Coi  testi  alla  mano  provò  che  ciò  che  i  latini  avevan 

I  «  QaaoiTb  ergo  iaiflUacCas  (separatas)  moTealor  a  phantasmaU  ,  ■! 
•b  «fcÌOTltr,  iMM  tamaa  ob  id  homo  eat  ioUlligeos,  aad  est  tamtam  pariea 
liaWw  coUwcai ,  ■  qao  morelvr  TÌaua ,  qoare  aicat  pariea  non  ett  TÌdeoa,  ita 
falcia  n«fl  eiA  iolelUgeBa.  t  Id.,  De  Amima ,  lib.  II,  pag.  23. 

»  ....  Hmo  Boo  pateat  did  iatelligeoi,  oiai  intelleelas  ait  funna  bo- 
nìm.  •  Id.  eed. 

*  e  Qaudo  igitar  dicont:  ioialleciiia  eogooicit  aoiveraalia,  erga  tat 
dbii—tua  1  iMterìa)ii  iatelligaat  abiaoctioDeai  ab  organo  io  operaedo, 
CMwadioiw  eMwa:  et  si  iotelligaot  tecaodum  eaae ,  aegamas  cooMqaeDlIaoi.  • 
Id  ,c«d.,  Ub.  Il,  pag.  26. 
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tradotto  per  virtù  cogitativa,  nel  testo  ([reco  era  Jetto 
virtù  discorsiva,  la  quale  entra  nella  definizione  del  Noo 
aristotelico.  ^  Onde  cotesta  virtù,  la  quale  secondo  la 
frase  dell' Alighieri,  a  ragion  discorso  afnmanna,oh\dt 
fantasìa ,  e  non  può  differenziare  Y  nomo  dagli  altri  ani- 
mali, 0  è  l'intelletto,  e  questo  non  6  dunque  estemo, 
ma  intimo  ed  essenziale  alla  nostra  natura.  Cosi  rimane 
preclusa  ogni  via  all'averroismo,  colpito  d'immedica- 
bile ferita. 

In  confronto  con  questi  pregi,  i  difetti  dello  Zabarella 
rimangono  minori;  e  d' allra  parte  ei  gli  ebbe  comuai 
coi  suoi  predccessot  i  più  risoluti,  col  Porzio  e  col  Pom* 
ponazzi,  massime  nel  chiosare  le  parole  di  Aristotile, 
dove  la  mente  è  fatta  venire  da  fuora.  Quelle  parole 
cavate  dal  secondo  dei  libri  sugli  Animali,  porsero,  come 
abbiamo  detto,  uno  degli  argomenti  più  validi  agli  Aver- 
roisti.  II  Porzio  Io  riferi  all'atto  dell'  intendere,  il  quale 
si  dice  venir  da  fuora  per  rispetto  alt'  intelletto  agente. 
Lo  Zabareiiari  fiuta  quella  interpretazione;  perchè  ivi  Ari- 
stotile cerca  della  sostanza  dell'  intelletto ,  non  già  della 
sua  operazione,  e  si  attiene  alla  spiegazione  del  Pompo- 
nazzi,  che  dichiara  anche  di  più.*  Quel  chiamar  l'intel- 
letto divino,  quel  farlo  venire  da  fuora,  erano  di  non 
poca  molestia  agli  alessandristi ;  di  più  molestia,  che  non 

*  a  Figmentum  igitur  est  Iieec  hamaot  eogiUlÌTi ,  de  qaa  Arìtiolflci 
nusquani  aliquìd  dizisse  comperiCur. 

»  Ibi  latinus  codex  habot  cogi(atÌToni ,  grsscus  hab«t  J(a*oi]TU9v, 
quod  aignìGcat  dìscurtiTom.  •  Zabarel.,  De  Ànima,  lib.  li,  p«g.  23. 

3  a  Sed  alii  posCeriores  aloxandrsBi  sententiam  Portìi  aoa  reeeptrMl..*. 
Arittoteles  enim  ibi  qusBstionem  proponit  de  ipia  animB  •abalantia ,  de  ade 
primo,  non  deactu  secondo....  »  Zabaretla,  De  Ànima,  lib.  Il,  paf.  29. 

Ecco  DO  altro  loogo  da  cui  si  scorge  non  iole  che  gli  aletsandrei,  con' 
li  chiama  Io  Zabarella  ,  si  distinguessero  dagli  ayerroisti,  ma  ancora  checaa* 
traitaisero  so  la  intimità  dell'  intelletto.  Poco  prima  delle  parole  rireritelo 
Zabarella  aveva  detto:  «  Ad  postremom ,  qood  somitor  ci  lib.  Il,  De  eri» 
animatium  ;  cap.  5,  scetatores  Alexendri  variis  modit  responderanl.  •  N«a 
so  perchè  Io  stadio  dei  testi  ha  fatto  parere  altrimeoCi  al  Bitter  ed  al  Réosa. 


fusse  rinlellello  agente,  per  il  quale  si  erano  rassegnali 
a  crederlo  esterno,  stimando  die  il  suo  inlliisso  su  l'alio 
-conoscitivo  non  alterasse  ia  nativa  ìnltmitfi.  Si  studia- 
vano, k  vero,  di  ridurre  quell'influsso  divino  al  meno 
possibile,  ma  lo  ritenevano,  non  sospettando  dell'  impe- 
dimento che  apportava;  o  sospellandooc,  non  si  confi- 
■davano  di  poterue  escludere  l' influenza,  salvando  pur 
iultavia  il  fondo  della  teorica  del  loro  autore.  Quanto 
alla  sostanza  dell" intelletto  era  un  altro  negozio:  farla 
"venire  da  fuora,  era  assoggetlarsi  all'  intelletto  separato 
di  AverroÈ;  quindi  si  sforzavano  a  tutto  potere  di  tem- 
perare la  rigidezza  di  quel  testo  con  qualche  acconcia 
interpretazione.  Lo  Zabareila  crede  die  più  di  ogni  al- 
tro siasi  fatto  da  presso  al  vero  il  Pomponazzi,  che  la 
esterioriià  riferi  al  principio  efiìciente,  non  alla  sostanza 
della  mente.'  Senoochè,  non  della  sola  mente,  ma  di 
«gni  altra  facoltfi  si  dice  lo  stesso  :  istanza  che  il  Pompo- 
nazzi non  rimuove,  e  che  il  Zabarelia  scioglie  cosi.  Se 
r  intelletto  si  chiama  divino  a  preferenza  delle  altre  fa- 
coltà, èsolLanloperclièin  nobiltà  le  vince  tutte  quante.' 
Dal  tutto  insieme  delle  chiose  degli  Alessandristì  sì 
ricava  il  loro  proposilo  fermo  di  sostenere  l'intimità 
dell'  iutelletlo ,  come  forma  propria  e  nativa  dell'  uomo, 
e  di  assottigliare  il  piùclie  si  potesse  l' influsso  esteriore 
sull'  operazione  intellettiva.  Della  prima  parte  erano  pie- 
namente consapevoli,  della  seconda  non  tanto,  e  vi  ado- 
peravano piuttosto  incabati  dal  fato  della  logica,  che  per 
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oeme  lece  il  Pomponani;  UM' tìUà^im^té  M'  ala  Al) 
fedp>.o  àkneno  cosi  dice.  Ih  ehe>  iltri»aiilqpiddnpr' 
a  difendere  Y  empietà  di  Aristotile  a  Ini  par  raao/qnÉrie 
egli  medesimo  a  chiare  note  la  profèssa.  '  Correva  il* 
lora  il  vezzo  di  voler  torcere  le  parole  arietoteliehe  ai 
più  disparali  sensi ,  ed  anche  di  accozsarle  in  mode,  da 
farne  rinscire  le  piti  strane  asseruoni  del  mondo.  1M> 
volta  r  interprete  non  aveva  nessana  fede  velia  sna 
chiosa,  pronto  a  mutarla,  se  gli  tornasse  coniodOé Lepi- 
dissimi aneddoti  conta  sa  tal  proposito  il  Galilei,  dei 
quali  prescelgo  quest'  uno,  die  riferiseo  con  le  sm  pro- 
prie parole.  «  Non  è  gran  tempo;  ei  dice,  che  avMde 
un  filosofo  di  gran  nome  composto  un  libro  dell'  Anima, 
nei  quale,  in  riferir  l' opinione  di  Aristotile  cirea  l' es- 


*   «  Qaare  noam  opat  aggriiiualiir  qui  fcto  4th«lti«  iTlniir  kn^ 
%Mdk  impitCtUm ,  evm  ipM  tlari  tom  moImUmi  «mm  prwfgkril.  U» 
•tinit  Mkm  in  frì«eipio  haias  Mpitb  tnUUtetam   aftitioi  ab  laliMiiH 
patiffito,  ft  DMoe  elara  didt  aoUm  a|fntfiii  m§»  «tarMit,  patÌMèrn  vcf»- 
corruptibiUm.  •  Zabarella,  Da  Àniwui ,  lib.III,  pag.  SS. 
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sere^  ODon  essere  immortale,  adduceva molti  testi,  non) 
già  dei  citati  da  Alessandro,  perchè  in  quelli  diceva  ohe: 
Arìstolile  iKm  tralta?a  né  anco  di  tal  materia ,  non  che 
determinasse  cosa  Yeruna  attenente  a  ciò,  ma  altri  da. 
sèrìtroyati  in  altri  luoghi  reconditi,  che  piegavano  al 
senso  pernizioso,  e  venendo  avvisato  che  egli  avrebbe- 
avole  delie  difficoltà  nel  farlo  licenziare,  riscrisse  al- 
l'amico  che  non  però  restasse  di  procurarne  la  spedi- 
lìone,  perchè  quando  non  se  gì'  intraversasse  altro  osta^ 
cedo,  non  aveva  difficoltà  niuna  circa  il  mutare  la  dot- 
trina d'Aristotile,  e  con  altre  esposizioni,  e  con  altri 
testi,  sostener  r opinione  contraria,  pur  conforme  alla 
mente  di  Aristotile.  »  *  Vero  o  finto  che  fosse  il  fatto 
narrato  dal  Galilei,  attesta  sempre  la  facilità  degl'  inter- 
preti a  far  dire  ad  Aristotile  tutto  ciò  che  loro  frullava 
per  la  mente;  con  nuova  foggia  di  servilità  abusando 
f  autorevole  nome  di  Aristotile  a  smaltire  le'  proprie 
Guitasticberie,  forse  senza  il  sostegno  di  quel  nome  nem- 
manco  avvertite. 

Lo  Zabarella  non  volle  far  violenza  al  testo  di  Ari- 
stotile, e  fa  discreto  interprete  in  tanto  farneticare  di 
commenti.  Che  cosa  ne  abbia  poi  opinato  per  conto  suo, 
non  è  facile  a  dire,  né  forse  egli  medesimo  aveva  preso 
un  partito  defìnilivot  Le  solite  proteste  di  ossequio  alla 
fede  non  mancano:  tra  le  dottrine  di  Aristotile,  secon- 
docbè  osserva  pure  il  Bitter,  cercò  d' introdurre  una 
spiegazione  favorevole  alla  immortalità,  appoggiata  sa 
la  partecipazione  del  lume  divino;  ma  quella  chiosa, 
credo ,  non  contentasse  né  lui  né  gli  altri.  Onde  corse 
bma  che  alla  dottrina  dell'immortalità  non  fosse  staio 
punto  favorevole.'  Il  non  essersi  aperlameute  svelato^ 

•  GaliUi,  Uìàloghì ,  Giornata  IK 

*  •  Er  fahrt  eioe  Oeatung  der  Arislotelitoli«o  Lehre  an ,  welch«  die 
UdsleiblicLkcit  dea  meoschliclien  Verstundes  retton  Koaote,  weao  nemlicb  an- 
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come  aYeva  fatto  per  lo  ioDanzi  con  lodevde  esempio  il 
Pomponazzi,  potè  essere  però  irresolatezza  di  giudicio. 
Del  Pompooazzi  poi  allargò  egli  Je  rodate ,  eslendoidole 
alla  natura  considerala  per  rispetto  a  Dio«  e.  dove  il  fllosolo 
di  Mantova  aveva  propugnato  T. inseparabilità  deli' amma 
dal  corpo,  il  padovano  sostenne  non  esser  pensabile  un 
Dio  senza  mondo,  un  primo  memore  senza  cose  mosse. 
Nota  questo  allargamento  il  Bitter,  e  mi  ci  tratterrei 
volentieri ,  se  non  avessi  deliberato  di  starmene  al  eoa- 
tenuto  della  filosofia  del  Pomponazzi/  È  sempre  lo 
slesso  problema  che  si  presenta  sotto  varie  forme  :  il 
pensiero  può  egli  concepirsi  stralciato  dall'  essere?  Pro- 
blema che  allora  si  formulava  in  due  modi:  il  primo  e 
più  comune  era  questo:  X  anima,  l' intelletto  umano  può 
stare  senza  il  corpo?  L'altro,  più  speculativo  e  meno  co- 
mune in  quel  secolo:  Iddio  può  stare  senza  del  mondo? 
Il  Pomponazzi  trattò  sola  la  prima  questione,  lo  Zabarella 
entrambe.  Ebbe  uo  poco  da  fare  con  l' Inquisizione,  ma 
se  la  cavò  a  buon  mercato,  esseodosi  gl'Inquisitori  tenati 
paghi  ad  uaa  dichiarazione  abbastanza  ingenua;  esser,  la 
Dio  mercè,  persuaso  della  ortodossia,  comecché  le  ra- 
gioni naturaU  e  i  priocipii  aristotelici  gli  paressero  iosof- 
ficienti  ad  assodare  in  lui  quella  preziosa  persuasione.* 

• 

geDommeo  iwùrde ,  dass  der  leideode  VersUad  xwar  als  solch«r  vnd  wfen  « 
«bhftngig  ist  Too  der  EiDbildongskraft ,  verganglich  tei ,  aber  dock  Mtter 
SobstaDi  aaob  bleibe ,  nacbdem  er  ToUkommea  geworden  darek  &  Eriii* 
chtuDg  Gottea 

»  Daher  ist  der  Ruf  ao  ihm  bafteo  gebliebea  ,  dasa  er  der  Lehre  tob 
der  Uusterblichkeit  der  mcaacblicbeo  Seele  nicbt  gùogsiig  feweaen  tei.  • 
Bitter,  Gnchiehte  der  neutm  Philoi.  Erater  Thail,  pag.  723-724. 

*■  «  Die  Denkweiae  dea  Pomponatiug  dehate  er  ovr  welter  aat.  ¥^mio 
dieaer  voin  meoschlicbeo  StaodpuDkte  ausgegangeo  -war  oad  die  prdrtiiclM 
Bestimmang  dea  Meoscben  Toraebnilicb  beacbtet  batte,  ao  fand  ZabaraUt 
euch  voai  tbeoretischeo  Staodpuukte  aas  uiid  in  Hioblick  aof  die  gaatt 
Natur }  dass  es  andenkbar  sei  eiiieo  ei/vigen  Boweger  ansaaabmea  oboe  die 
Wcit,  welche  foo  ibm  bewcgt  werde.  »  Bitter,  loc.  dt.,  pag.  725. 

*  Vedi  Bayle,  Dielionnaire,  art.  Zabarella. 
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Competitore  dello  Zabarella  fu  Francesco  Piccolo- 
miai  sanese.  Questi  nato  il  1420,  fu  allievo  a  Padova  di 
quel  Marco  Antonio  Zimara  che  consumò  la  vita  a  conci- 
ilare  le  antinomie  aristoteliche,  e  quelle  di  Averroè  per 
giunta.  Professò  logica  a  Siena,  sua  città  natale,  per 
un  anno;  poi  un  altro  anno,  a  Macerata,  filosofia;  poi 
dieci  anni  a  Perugia,  ed  in  fine  quarantun'  anni  a  Pa- 
dova. Nel  1601  lasciò  la  caltedra,  e  ridottosi  a  Siena 
vi  mori  nel  1604,  assai  avanti  negli  anni. 

11  suo  fare  sa  deli'  ecclettico:  dal  commento  dei  li- 
bri dell'Anima,  dedicato  al  cardinale  Aldobrandinì,  il 
marzo  1602,  traspare  la  sua  irresolutezza.  Della  que- 
stione dell'anima  ei  fa  un  problema  religioso,  e  nei  so- 
stenitori della  mortalità  vede  la  radice  di  ogni  perversa 
istituzione;  perciò  se  la  piglia  coi  figli  della  terra,  che 
3on  ogni  nerbo  dell'  ingegno  si  affaticano  a  dimostrare  gli 
mimi  soggetti  a  morte,  ed  a  pervertire  le  parole  di 
Aristotile  per  addossargli  quella  pericolosa  sentenza. 

Ddla  sua  dottrina  dell'  anima  dirò  poche  cose ,  ac- 
cennando i  capi  principali,  senz'altro.  L'anima  è  atto 
del  corpo,  ma  l'atto  va  qui  inteso  in  due  sensi;  uno, 
atto  materiato,  l'altro,  non  dipendente  dalla  materia. 
Ingannarsi  perciò  il  Porzio,  che  dall' esser  l'anima  no- 
stra^ entelechia,  ne  arguì  la  sua  morialità,  come  se  la 
parola  entelechia  fosse  da  Aristotile  attribuita  alle  sole 
forme  materiate,  e  non  avesse  chiamato  entelechia  per- 
fino lo  stesso  Dio.  ^ 

Le  differenze  di  attivo  e  di  passivo  son  poste  da 

'  •  Alt  (Ariflt.)  adboe  ooa  eoutare,  àa  aoima,  ita  ait  actoa,  ot  oaola 
■avia  ,  iadicana  aelam,  qaem  entelacliiani  dieil,  ease  doplicem,  maleriatum, 
et  BMi  iMadastcìn  ei  materia  Ex  quo  eooapicoa  rafalget  error  Portii ,  qoi  in 
libro  de  bcnaoa  Meole ,  ex  eo  quod  meaa  ab  Aristotele  dioitor  entelechia  , 
eolligit  eaaa  materiatam  furmam ,  et  murtalem ,  potaoa  entelechia  nomen  ab 
Arìattftele  aolooi  tribai  oijteriatis  formis.  »  Frane.  Piccolomini ,  Ariti.,  De 
Ànima,  lib.  H,  pag.  29.—  Venetiia,  1G02. 


330  PIETRO  POUPOHktn. 

Aristotile  nell'  anima,  perciò  V  iotellelto  agente  è  in  noi. 
Esserci  pure  nn  senso  agente  che  risponde  al  senso 
passivo,  ma  non  rispleoder  la  saa  attifUft  come  quella 
della  mente,  che  discerne  T  ani  tersale  dal  singolo.  La 
mento  però  non  è  se  non  il  fine  della  serie,  di  coi  il 
senso  è  inizio,  e  la  fantasia  mezzo.  ^  Quando  pure  ci 
fossero  le  idee,  noi  non  potremmo  conoscerle,  se  non 
per  via  dei  fantasmi;  talché  Simplicio  e  Temistio,  che  le 
fanno  insite  alla  mente,  ammettono  eziandio  T  intel- 
letto agente. 

V  anima  nmana  poi  6  fbor  di  ogni  dubbio  immor- 
tale, anche  in  sentenza  aristotelica,  perdiè  egli  la  dice 
aperlamente  separata,  né  giova  agazzar  PiDg0goo  per 
allegar  sotterfugi!.  *  Le  dispute  dello  Zabarella  G<ri  Picco- 
lomJni  rinnovarono  per  poco  la  memoria  di  quelle  pub- 
bliche discussioni,  che  su  T esordire  del  secolo  avevano 
con  tanto  ardore  sostenute  il  Pomponazzi  e  l' AchUlioi* 
Indi  soltentrò  una  spossatezza,  indizio  certo  di  pros- 
simo scadimento.  Allato  al  commento  di  Aristotile,  si 
apriva  per  opera  del  Galilei,  un  altro  libro,  sempre  an- 
tico e  sempre  nuovo  ^  e  di  fecondità  inesauribile,  T  im- 
menso libro  della  natura. 

'  •  SaMM  io  h»e  $9ti9  •»&  (anqaam  prfieìpi«m,  pbaolMia  tum  ■#• 
noria  madinra,  ncos  finis.  •  Id.  op.,  cil.,  pag.  450. 

*  a  Ex  quo  luce  clariof  patet,  Aiìftlotelero  patauM  hamanani  mnUn, 
4|aa  hamo  Ìntirtlf0ìl....  atia  iminoncni  ab  ÌDtarila.  Ifam  formi  ^wo  Ma  «1 
ut  leniai,  i|ui  non  mt  aina  eorpore ,  laJ  eit  laparalai  aaC  imoiMia  ab  ■■<•' 
rila.  »  id.,  fip.  6Ìt,,  pog.  iSf. 
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Continuazione  della  dottrina  dell'Anima  umana. 
Cesare  Cremonlni  ed  Andrea  Cesai  pino. 

A  sucocilere  allo  Zabarella  fu  chiamalo  Cesare  Cre- 
monini.  Questi,  nato  a  Cenió  il  1550,  era  venuto  in  grau 
fflma  per  un  insegna iiienlo  di  diciassette  anni  tenuto  a 
Ferrara.  Morto  die  fu  lo  Zabarella,  ei,  cliiamato  a  Pa- 
dova, vi  si  tramutò  il  1590.  Di  lui  rimangono  più  ma- 
noscritti che  opere  stampale,  e  la  sua  riputazione  era 
più  grande  come  di  professore  che  come  di  scritlore.  La 
biblioteca  di  San  Marco  a  Venezia  possiede  tutt'  i  suoi 
corsi  in  ventidue  volumi.  Io  mi  son  procaccialo  ì  tre, 
Cile  contengono  la  esposizione  dei  libri  dell' ATiima,  dai 
qnali  attingo  le  citazioni  che  faccio.  Il  Cremonini  fit 
1'  ultimo  sostenitore  dell'Aristotelismo;  e  vi  aderì  lant» 
tenacemente,  che  nella  Università  padovana,  al  dir  del 
Bénan,  si  racconta  ancora,  che  dopo  la  scoverta  dei  sa- 
lellili  di  Giove,  egli,  sUmandola  cosa  contraria  ad  Ari- 
stotile, rifiutò  oslinatamenle  di  guardare  più  nel  tele- 
scopio. '  È  assai  probabile  che  il  Galilei  alludesse  a  lui, 
quando  nei  dialoghi  biasima  la  cieca  servilità  verso  Ari- 
stotile, e  l'addurre  lesti  invece  di  dimostrazioni.  «  Chi 
ha  ocelli  nella  fronte  e  nella  mente  —  dice  con  insolilo  lin- 
guaggio il  Galilei — di  quelli  si  ha  da  servire  per  iscorta; 
nò  perciò  dico  io  che  non  sì  debba  ascollare  Aristotile, 
anzi  laudo  il  vederlo,  e  diligcntenientc  studiarlo,  e  solo 
biasimo  il  (tarsegli  in  preda  in  maniera,  che  alla  cieca 
si  sottoscriva  a  ogni  suo  detto,  e  senza  cercarne  altra 
ragione  si  debba  avere  per  decreto  inviolabile.  »  ^ 
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Morlo  nel  1031,  il  Cremonini  si  pui  dire  soprav- 
vissuto all'  Aristolelismo,  essendosi  dilatalo  di  quei  tempi 
il  nuovo  avviamento  galileiano.  Ma  se  il  Galilei  l'aveva 
con  lui  e  coi  suoi  seguaci,  i  quali  piuttosto  che  met- 
tere qualclie  alterazione  nel  cielo  di  Aristotile  volevano 
impertinentemente  negare  quelle  che  veggono  Del  cielo 
della  natura;  noi  che  non  vogliamo  entrare  in  tutta  la 
dottrina  fisica  del  Cremonini,  tocchiamo  sola  quella 
parte  che  si  riferisce  all'  anima  nostra ,  e  dove  il  filosofo 
cenlese  segue  le  orme  di  Alessandro,  hencliè  tesoreggi 
spesso  le  osservazioni  del  commentatore  arabo ,  e  di  quel 
Jandun  die  lo  aveva  in  parte  modìlìcalo.  Vero  è  che  la 
dottrina  psicologica  del  Cremonini  si  congiange  cou 
l'insieme  della  scienza  fisica;  onde  anche  di  quella  re- 
lazione ci  occorre  tener  conio,  comecché  non  potessimo 
entrare  a  punto  nei  particolari. 

Il  cielo,  a  parer  suo,  ujn  può  separarsi  dalla  na- 
tura, la  quale  È  come  l'anima  che  lo  informa.'  E  sic- 
come il  cielo  e  la  natura  sono  inseparabilmente  eoo- 
giuDli,  cosi  generaliueote  nessuna  anima  può  stare  sema 
il  corpo  materiale.  '  Questa  è  quasi  la  commettilora, 
che  riunisce  la  psicologìa  at  resto  della  Qsica,  e  che  ba- 
sta aver  accennato. 

Venendo  ora  più  particolarmente  at  suo  modo  di 
vedere  su  la  natura  dell'anima,  beochÈ  il  Gremotini 
stesse  sempre  su  l'avviso,  uè  volesse  mai  parlare  io 
nome  suo,  pure,  chi  ben  vi  guardi,  ei  non  può  ameno 
di  far  trapelare  la  sua  propensione  per  la  dottriiia  cite 
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• 

fa  Y  anima  legata  inseparabilmente  col  corpo.  ^  E  nel 
diiosare  Aristotile  preferisce  il  commento  greco  all'  araba 
per  qnei  che  concerne  la  celebre  distinzione  della  forma 
aiiisleiite.  La  tesi  dell'  intelletto  unico  gli  pare  immeri- 
terole  di  conftatazione ,  e  quasi  esita  di  attribuire  allo 
«hietto  averroismo  quella  sentenza.  *  I  tre  gradi  del- 
l'anima  ^  il  vegetativo,  il  sensitivo,  e  Y  intellettivo  sono 
ordinati  in  modo,  che  il  primo  si  contenga  nel  secondo^ 
od  entrambi  nel  terzo,  il  quale  li  unisce  in  sé  a  costi- 
tiire  una  sola  anima,  per  la  quale  l' uomo  è  uomo. 

Deir  intelletto  ritiene  la  doppia  distinzione  che  sì 
trova  in  Aristotile,  interpretando  con  l' Afrodisio  l'in- 
lelletio  agente  come  Dio,  e  l' intelletto  possibile  come 
preparazione.  E  dove  lo  Zabarella  argomentava  che 
l' intelletto  agente  fosse  Dio,  dall' esser  chiamato  atto 

'  Oltre  alla  dicbìaraiione  che  premette  alle  letiooi  eo  l'Anime,  che  m» 
■Itage  ^1  riferire ,  perchè  gik  stampata  dal  Réoao ,  parecchie  altre  se  ne 
iwwhepe,  deve  gli  pare  più  tideo  il  perieelo  di  Tcaire  in  eeepetto  di  ere» 
Ere*  ^meita  rìeeTeta  dalla  leiiooe  70*  del  3o  tei.  del  ma.  Tenete. 
•  Labereot  eoim  melti ,  at  oatendaot  hise  dici  de  intellecto  possibili  et 
eÌBiil,atttde  tota  anima  intellective.  Voe  edfertite  qaemadmodnn» 
■rìmea  ^eed  eit  aimplidter  diceodnra  pre  Teritate ,  aed  qnssrìtnr  qaid 
Arielelelea  ;  et  ege  io  rxpeeitieae  hniee  pertie  non  dice  meem  seetee- 
■ea  eda  aeeleatie  de  anima  est  illa  qaam  habet  eancta  mater^  Ee» 


*  m  Afiiieiai» ,  Tel  potiee  elii  4|ni  se  dicont  aterreistae ,  asserent  ho* 
mm  heminem  per  immegioetienem,  qealeoee  hae  immeginatie  eal 
ietvUectem  eitrinaecea  venientem  ,  illam  edlieet  intelligeotiem, 
firn  mk  VM  in.ewBÌbna  heminibee,  lieet  boe  oeo  merealer  eonfntatiooea  ^ 
deintie  hewait  eet  at  ait  animai  retienale ,  iU  at  aea  peeeit  diei ,  aiaà 
lanaalìter  est  beaio  per  enimam  ratìenalem ,  qass  ait  illina  ffer- 
■a,  qaa  prepterea  intelligimoa  qood  Ariatotelea  in  2o  de  Anima  dicit ,  ter* 
liaB  gradan  aaim»  eaee  illnm ,  qoe  home  eoaatitaitar.  Hie  aaf  em  est  gra- 
dai lalieeiaBliiaa ,  et  hane  grednm  eaimss  dicIt  ae  habere  ed  alioe  daoa 
lateeedeatee ,  qaemedmodom  se  hebet  senaitiTua  ad  Tegetatimm.  Et  aimililer 
fMaadmedaai  eeaeiti?oa  continet  tegetatitam ,  tanqaem  forma  aeperrenlene 
al  illi  Baila,  ita  at  ci  ietie  daebue  partibaa  eeaatitaatar  aaira  aeeentia,  aie 
gradai  ratiedaatif aa  coatìaeat  aenaitivam  et  TPgeteti?am ,  ile  at  eoa  ipaee 
aaial  ad  eeeatitaeadam  aoam  animam,  per  qaem  hoaM  eal  berne.  •  3b.  dt , 
tei.  ly  lecl.  a. 
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sostanziulfflente,  il  Cremonini  lo  deduce  dall'  f 
immortale,  perchè  l'immortalila  assolutamenle  non  si 
puO  predicare  di  allri,  salvocll(^  di  Dio,  '  Perchè  poi  col 

senso  si  colgono  le  cose  sussistenti,  l'inteiletto  dev'es- 
sere sollanlo  in  potenza,  e  non  sussistcnle,  ma  pura 
preparazione;  sentenza  di  Alessandro,  che  a  Ini  sembra 
inaravigliosa,  * 

La  massima,  onde  tanto  si  prevalevano  gli  Ayer- 
Toiijli,  che,  cioè,  ogni  fórma  recettiva  avesse  ad  essere 
scevra  della  natura  della  cosa  ricevuta,  ei  rigetta  come 
non  aristotelica;'  scalzando  cosi  dalle  fondamenta  l'edi- 
ficio  degli  averroisti.  La  natura  immìsta  dell'  inlellelto 
ci  spiega  con  la  distinzione  comune  agli  Alessandrìsli,  e 
messa  in  maggior  evidenza  dallo  Zaharella,  Non  si  deve 
intendere  immislo  l' inlelletlo,  nel  senso  che  non  sia 
TÌrlìi  nel  corpo,  ma  solo  in  quanto  non  è  legato  a  nes- 
sun organo,  e  con  l'operare  trascende  la  materia.  Con- 
siderato per  rispello  all'  essenza,  l' inlellelto,  è  facoltà 
di  una  forma  che  informa  la  materia.  *  Il  perchè  la  sepa- 


ot  tiitimr   ArhMatcm  ■■  Kapen,  I*rte  bikakitii  ib  Ariil*tet>  argaHlm 

dmoDrtretiniii.^sdintallMliuagMiUl  !>«■.•  Hi.  lit.,  hI.  IH.lMtW 

*  •  Il   >■••  laKptH  ileiiadir  Iikb  habiil  bwH  ptrtii   intiffifcifc 

•nn....  qiixl  tmu  nan  ngHinlsr  Iw  inMilenlii ,  ut  qovd   ì«L«II«Im.  ^ 

«n D»  qaiiUai  ìbh  al*  »   nin  €it.  (   CnmMiDi,  «.  cit.,  *d.  lU, 

Jnt.  19. 

■  -  Pr>p*tH?s  ATarr«ii ,  qua  dinl,  gmna  recipiana  icbal  «h  dlcnJa- 
<iin  a  Datari  r«s<|it>,  oh  aat  Ariatolalia  pmpaaitia.  •  Cninoaiiii,  m.  «I-, 
»aLI[|,lecl.  23. 

ei'Buin  ,  qni  «1  pnnua  taltot.  •  Cremoniai ,  mi.  eU.,  »ol.  IH,  laal.  3*. 
Bxc  queilio  ail  raolula  ci  aupcrìuribas ,  «il  csim  inlallwlai  ai«(- 


k 
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rabilità  dell'  inlellello  viene  ridotta  alla  sola  operazione, 
vale  a  dire  in  quanto  l' intelligibile  si  astrae  dal  fanta- 
sma, e  l'alio  del  conoscere  si  esercita  senza  soccorso 
di  organo  corporale.  Né  colesla  separabilità  nell'  operare 
è  tanto  perfetta,  che  in  qualche  modo  non  comunìclii 
con  l'azione  corporea,  '  Il  Cremoniiii  non  si  diparte  dalle 
dottrine  dei  suoi  antecessori,  dello  Zabarella,  e  più  ancora 
del  Pomponazzi,  e  manliene  la  com un ichev olezza  del- 
l'atto conoscitivo  con  l'azione  corporea  per  l' intermezzo 
del  fantasma.  11  nostro  intendere  s' inizia  dal  senso,  né 
Aristotile  ne  ammette  in  noi  altro,  cccettochè  quello 
che  si  può  chiamare  un  patire.  ' 

Dalle  interpretazioni  riferite  traluce  chiaro  dove  il 
CremonÌDÌ  piegasse,  nella  questione  della  iiumortahlà; 
nò  altro  ci  è  dalo  allegare,  da  queste  in  ter  prelazioni  in 
fuora ,  perchè  egli  non  è  uscito  mai  dei  termini  di  quella 
riservatezza,  che  i  tempi  richiedevano.  Se  a  lui  chiedi 
il  proprio  parere,  ei  ti  risponde  con  astuta  ingeuuilà, 
die-  il  suo  parere  è  quello  della  santa  madre  Chiesa  ;  ma 
in  bocca  di  Aristotile  pone  principìi  tali ,  e  tali  corollari 
ne  cava,  da  scrollare  ogni  credenza  nella  immortalità. 
Alla  stessa  intenzione  mira  tutto  quanto  il  suo  sistema. 
Il  Killer,  che  non  aveva  potuto  procacciarsi  ì  luano- 

mioDo  .ni  ,  el  rallpne  inle1IÌBÌbiliun,  ,  csl  ime  maleria  ,  »(  ditcl„.d,  per 
■lHtrBc4ii^Dem ,  quii  quaatum  ni  intEnigìbilia  ,  ipsa  sunl  alistracla  a  pliiAli- 

cal  q^od  dico  ,  e«se  sine  msterU  per  abalrai^tianem ,  iKyo  auLem  per  o^ea- 
r<,m  ,  quia  iiil«1lerlgj  est  lacullai  ditìos  et^isalm  ,  quie  til  luriua  iuturmaiis 
milerìjid  <(  Ferpns.  .  Crcmeaiai,  mi.  cit.,  v»l.  W,  l«c(.  Gì. 

'  ■   Videlis  qnomnda  bnc  cansenlial  com  ilio   dlclo,  bi  esl  i  m  magi  un- 

pria ,  aglio  corporea  :  ù  «il  non  iìds  imin»gioilioDe  ,  (it  adlo  CL.rj.wea  per 
felligere,  qnod  h1  pili,  a  Cromftll'iai,  ma.  cil.,  Tol,  111,  lati.  CB. 
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scrini  del  Cremonini  su  l' anima,  '  dai  quali  noi  abbiamo 
trailo  t  lesti  cìlaii,  non  esita  punto  a  dichiarare,  su 
l'autorità  dell'-opere  Jivolgate  per  le  slampe,  eli'  eì  non 
sia,  tutr  assieme,  né  punto  uè  poco  favorevole  alla  im- 
morlalità  dell'anima. '  Corse  anzi  rumore  che  i  dubbi 
accampati  contro  quella  credenza  egli  avesse,  secondo  suo 
potere,  allargato  ed  afforzato.  Fu  tenuto  attregl  autoro 
di  quella  comoda  massima,  die  a  me  sembra  troppo 
poco  lìlosolìca:  inliis  ut  libel;  foris  ut  mori»  est.  Della 
quale  desidererei  non  fosse  autore  nessun  filosofo,  pa- 
rendomi che  a  tulli  corresse  l'obbligo  di  popugnaro 
la  veriià  a  viso  aperto,  e  di  alTrontare  i  pericoli  con 
animo  sereno,  non  meno  clie  l'altro,  forse  più  difBcile, 
di  resistere  alle  minacele  ed  ai  plausi  del  volgo.  Checchi! 
ne  fosse,  il  Cremonini  ebbe  da  fare  un  poco  con  l'In- 
quisizione, ma  se  ne  liberti  con  onore,  e  tenne  forte, 
forse  spalleggiato  dall'  autorità  del  governo  veneziano. 
L'Inquisilor  padovano,  di  ordine  del  Papa,  gì'  ingiunse, 
sempre  per  l'onor  di  Dio  e  la  salute  delle  anime,  che 
si  correggesse  in  conformila  del  Concilio  laleranense. 
Cosi  esser  volnlo  da  Roma;  se  no,  si  procederebbe  al 
divieto  dei  libri;  cosi  aver  fatto  altri  filosofi,  che  si 
eran  messi  a  provare  lo  sbaglio  di  Aristotile  nel  credere 
l'anima  mortale;  e  Ira  gli  altri  citava  il  Pendasio.  H 
Cremonini  repìicò  con  dignilà,  né  eredo  inutile  ripor- 
tare le  sue  proprie  parole.  <  Quanto  al  muUr  il  mio 
modo  di  dire,  non  so  come  poter  io  promettere  di  tra- 
sformar me  stesso.  Chi  ha  un  modo,  chi  un  altro.  Non 

<  •  Selna  Sshrifi  Di  Ànima  hibe  iih  akU  elniihn  Kànun.  >  H^lttr, 
etiehitlite  itr  ntutni  Philat.  Enltr  Tli^il,  ptj.  Hi. 

>  •  CrcniDDinui  wlrd  in  din  HBnnera  ge>lbU ,  otieh*  dai.  Znallel  •> 
di*  Unltrblickk»!  in  Sttìe  ntbnilil  hib<n.  In  ita  Scbririan,  i»lcht  in 
mniliDiTorlitEen,  «rnabnl  ir  dinrit  Puakt  nnr  ubr  beitSuBg;  ibcr  mìw 
■llg«i*io«a  Orand^t»  Kannlra  drr  pnirintn  Amiihl  lao  dir  Unilwlili- 
clikeil  .ler  Saal*  sicbt  gaoitig  kìd.  i  Id.,  «p.  cil.,  loe.  slt. 
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posso  né  voglio  reiraltare  le  esposizioni  d' Aiistolile, 
poiché  l' inlendo  cosi,  e  son  pagato  per  dichiararlo  quanto 
]' intendo ,  e  noi  facendo,  sarei  obiiligato  alla  reslilu- 
zioue  della  mercede.  Cosi  non  voglio  retrallare  consi- 
derazioni avale  circa  l' interpretazione  eh'  abbiate  Talle 
delle  lor  esplicazioni,  circa  i'  onor  mio,  l' interesse  -della 
Catlredji,  e  per  lauto  del  Principe.  Ma  vi  è  rimedio;  ci 
sia  chi  scriva  il  contrario  ;  io  lacerò,  e  non  procuren\ 
di  rispondere  altro.  Cosi  al  Suessano  fa  fatlo  scrìvere 
il  libro  De  Jmmorlalitate ,  contro  il  Pomponazzo.  »  '  Chi 
ricorda  le  parole  scrille  dai  Pomponazzi  nel  Dpfensorio, 
si  accorgerà  che  queste  del  Cremonini  sono  a  punto  del 
medesimo  lenon;.  L'  esempio  del  fllosofo  manlovano,  non 
imitato  dal  Pendasio,  di  Mantova  anche  lui,  non  In  inu- 
tile se  ispirò  al  Cremonini  quella  dignitosa  risposta. 

Però,  come  il  Zabarella  dall'irraggiamento  divino 
aveva  preso  appiglio  per  far  partecipare  1'  anima  umana 
alla  immortalità,  cosi  il  Cremonini  par  che  voglia  ri- 
vendicarla all'inleileito.  '  So  non  l'Iie,  quanto  guadagna 
da  un  lato  la  nostra  potenza  intellettiva,  aliretlanlo  sca- 
pita dall' al(ro,  perchè  a  conseguire  l' immortalila  l'è 
forza  rinunziare  alla  individualità.  Onde  piuttosto  po- 
trebbe dirsi  immortale  la  specie,  che  l'individuo;  ed 
alla  specie  il  Cremonini  riferisce  il  principio  essenziale, 
0  l'anima  razionale,  all'individuo  lasciando  le  partico- 
lari proprietà  che  cosliluiscono  il  proprio  lemperamenlo 
di  ciascuno.  '  Gli  sforzi  dello  Zabarella,  come  quelli  del 
Cremonini  riescono  infruttuosi,  pcrclié  l'illuminazione 


■  >  Diher  lOtiFgIt  Cremm 
DHterblìcli  Ut,  Keinem  1 
ir,  GiieMehtt  der  neuirn 
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del  primo  modifica  Y  operaMOoe,  non  mata  la  naioit;  e 
r  immortalità  del  filosofo  centeae  aoa  {mò  easer  grade- 
vole a  nessan  uomo,  cbe  pib  vi  agogni,  qoaado  par  €M 
vedrà  dileguare  ciò  cbe  gli  apparUeae  ia  prafri0|6 
non  avaniare  altro  di  lui,  die  una  tuoU:  f eoeràilk. 

Simili  sforzi ,  e  forse  maggiori  furono  taolati  di 
Andrea  Cesalpino,  robusto  inteUetio,ah'era  lanuiaper 
il  più  gran  peripatetico  che  ci  fosse  ia  quel  iempo^  Hile 
in  Arezzo  il  1519,  e  professore  a  Pisa,  egli  iim  «ali»- 
rebbe  nel  quadro  che  ho  ia  animo  di  daliDaapSp  ame 
non  vi  sarebbe  entrato  il  Porzio,  e  qualdie  idiro;  m 
connettendosi  la  sua  dottrina  con  qudla  della  saloli  pif 
doiana,  e  contenendo  qualclie  Dovità,  non  voglia  Mal* 
terla ,  perchè  possa  più  pienamente  raccoglierai  il  movi- 
mento di  quel  secolcDella  Creazione  e  della  ProvvidsBM 
sviliva  assai  male,  ciò  non  ostante  né  pati  malMtis 
dalla  Inquisizione,  né  i  snoi  libri  faroao  eensonti; 
forse  per  essere  nelle  grazie  di  Clemente  VBI ,  che  lo 
prescelse  a  suo  medico.  Ei  mori  a  Roma  nel  1603,  molto 
attempato.  11  Bayle  dice  di  lui  che,  quanto  ad  opiaioni 
religiose,  fosse  stato  un  pessimo  cristiano.^  Dai  suoi 
libri  raccoglieremo  quel  tanto  cbe  si  riferisce  alla  dot- 
trina dell'  anima,  benché  molte  altre  cose  vi  si  troTH- 
sere  degne  di  menzione  e  di  nota/ 

Prima  di  tutto  é  da  ayvertire  che  il  Ceaalpino  bod 
pur  nell'  uomo ,  ma  in  tutta  la  natura  credeva  si  coote- 
nesse  alcunché  d'immortale,  o  l'intelligenza  difioa;* 

Msenlìali  ,  quale  est  anima  ratiooalif ,  ?el  ex  proprieUUbiu  ÌBdUTÌ«lMlili«<  > 
CreiBoaiai,  De  Facult.  iqiptl.,  pàg.  404. 

*  P»lMtia  MteUeeUva  bm  «et  organica ,  a(  idaa  bm  «I  miMm  é 
maUrialig,  nisi  in  taa  radice,  ratioae  leilioal  aaimi,  •  ^u  àùk'^Mm 
Taro  aal  omaipoUao  ot  indeSaiU,  pronm  iooorporaa  al  iaiiriAilM  •  Cif 
mooioi.  D$  cmh^  pag.  ISS. 

*  Bayle,  Dictionnaire;  ari,  CmtalpUmi, 

*  •  nauifesliUD  eat,  aon  aolnna  ia  kaainai  tadl  a4  «  laU  Mtan  ui- 
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che  parò  foBse  da  distiDgaere  la  partecipazione  dalla 
eoaa  partecipala;  che  la  partecipazìoDe  (osse  propria 
delle  eoee  generabili  e  corrattibili ,  dovecbè  la  mente 
•lassa,  la  cosa  partecipata,  non  è  soggetta  a  morte.  *  Nei 
corpi  celesti  6  eterna  si  la  cosa  partecipala,  e  si  la  par- 
taaìpaiiooe:  nel!' uomo  le  partecipazioni  periscono,  la 
cosa  partecipata  permane.  L' uomo  perciò  ha  per  il  Ce- 
aalplBO  qnelia  cotal  natura  mediana  che  gli  attribuiva  il 
Pamponaui ,  per  cui  tramezza  tra  le  cose  mortali  e  le 
tauBortali,  tra  le  sostanze  astratte  e  le  materiali.'  Alle 
«dma  umane,  in  quanto  separate,  il  filosofo  aretino 
atlribalTa  inoltre  la  natura  demoniaca ,  essendoché  gli 
jotidiì  erano  soliti  di  dare  questo  nome  alle  nature 
ttHamedie.  '  Ma  di  questo  suo  modo  di  considerare  le 
«tane  dopo  separate  dal  corpo  diremo  di  poi  ;  e  conti- 
Baiano  ad  esporre  la  teorica  dell'  anima  umana  secondo 
i  aaol  principi 

L'anima  non  è  da  confondere  con  l' intelletto,  cor- 
tando  tra  questi  due  termini  la  differenza  che  passa 
(ri  Pqiparenza  ed  il  vero;  ed  essendo  Y  intelletto  depu- 
tato alla  cognizione  del  vero,  l'anima  all'apprensione 
daUe  qiparenze.  L' immortalila  dell'  anima  non  si  può 
duqie  fondare  altrore  che  su  l' intelletto,  se  si  arriva 
a  provare  eh'  egli  abbia  un'  operazione  sua  propria ,  e 


%M  •MliMri ,  iflUHifMifiMi  MiliMt  aìfÌMM.  i  ktAtm  CMMÌpiai , 
teMtti^fo ,  Mp.  Ili,  in  flne. 

*  iHaM  ifiUw  ipM,  \àmi  T«rt  boa*,  omm  ipM  «t  partieipi* 
li  p  BM  ptrlidpali*;  tnoit  «aia  partMiptIio  cMÌ«attì  mI,  «t  |wnribifa 
41  Mwifltihilw.  •  CMdpMi,  (^MMitoMf  PtripMUiic»,  lib.   U,  qoMt. 

*  •  Em  dlfinv  qiad  «t  in  ■•bit,  qianfit  i  difini«lnio  ilU  prindpio 
4nMi4il|  Imms  mtiiim  t^umàua  wéìmnm  Mrtiri  inUr  r«  mertaUi,  •( 
i— trin  t  intar  MbtianIÌM  Minia*  abitradat  tt  nMttrìal«a.  •  CMilp. , 

*  •  Antifii  Imum  Mtnrtm  wMtm  DanonMi  ftcabint.  ■  U.,  ap. 

OCa|    laCa    ttUm 


PoHfeiuttil-  iieHt  «M«Mmi  aV  «dM  »: 
nedki  Mll''«rdfM<4iiMilMiv<e  Mi 

iod^Mdame  jmIt»  11'  lUraitoi  JtllP  iIuéIéìì»  it|<é 
•kMatoiM  IfiDiiWfirfv  «oa  MHMNDiknda^^ 
sMIéi,  immtik  m^mt^  «  AMMUdltwMii^tKq  •^^ 

io  fOfitfrofwItOideiriMrililM 

eM  molli  liCteiafdtocrikloMhMflMi^torj^^ 

iB'foliiiii  adh  natMtav'Mi«ill4iUitMÉ>t^ 
Mo  foòT'MMre  oteoo^iik  moimIM 
dl]4i0it»>lDCMif«Dfaito.f  ìqimII'  che  aHufi 
aeiieil'iiliniità,ilo  léOifOMMo^Kii^l 
iato  pee  tMtL*  TUiidM|l 
ttnttlr  II*  Almiìiidrimit  MmÈÓm  Klilhiri|i^4J! 
dualità  deirintellelto,  ne  doven  Mpt^-MitÈ0Mi 
r  Averroismo,  pUi  §eHe«ilo  Ma  etèmitt/.M.idtoODa' 
iee?a  r  origine^  e  lo  aequeiiraTa  dala  OMl^ria;»  JkMVr 
dare  r  una  oP  altra  condieiooo;  eao,Giliareio.  palUil* 
caxmie  degl^  kitalleia  senia  rottpemo  rpdtà^JkiJ 
propoailo  del  Cesalpino.  n  perobè  la  ina  dottrimi.  aiSl 
aenbra  da  coMiderare  come  «n  risiiMatadoi.diio  Offri» 

^      i"       :  I  •    ..    ji         i.        -l'i  ":'j  (. 

*  «  8i  toUr  mortone  tolit  liMiiiibM  tsima  rtliMtUf  Ma  tdtìmm^ 

Um  op«ritio«nn  tiibtt  pr^nani  «t  MpariUn,  wtticrf  tiitotllffftì  lasMli» 
tm  arf»  WfwflNJI  nkMni  nm  tpartit;  v^OMiff .y  OmMÌ  -PilHlps^lllii^ 
^|«Nl.  Vili,  .....  «I»-   ' 

TMto^iate  PtHita  fNMlMié,  4#il^  citolt ,  tofir  INaM  f  l«fi- 
Ihmi  irfM  h»iiiiBwu  ttfHMf  tnmartati  iwy.  «  •  '<• 

*  «  Qoaa  Mf»  MMtralM'  imii<a«  •■■ufi»  MifMMMi^  «i  f** 
iMfla  Mt  in  matorif,  •toroitotom  mb  babat,  «iti  iaei»J«»  i|nlf.  V^ 
Jmi  l0ftar  pra^  baè  ««alia  fyatarwt  hiWfim»  'iiMWIpatwriwiiii 
■>MWalÉ  fcaiBfainD,  §§$  anm  «hmm awrHi 'fcaa<iÌiw'dÌfcwwgta#wiÉhè 
iwiitola^^wtat^wa  mtlarfa.  a  GMrif.j  OmmI.  FM^NMly  fMrfVfjjtf 

Naa  li  paò  far  riialtorf  eoo  maggior  rìliar a  ooitf  éakiH  fdMMllf  ifl 
alamaJrittl  #  aaglt  «Tarraiiif ,  ma  anaart  la  raglata  ppjfiijfc^Ul  fM^Jb' 
»i4io.  Coma  oaa  ci  abbia  badato  il  RHtor,  ooa  ao  capirà.  •  P] 
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mentì  opposti,  dei  quali  Ta  una  crilica  seria  ed  iiielul- 
labile. 

Agli  Averroisli  dice.  Se  la  sostanza  è  eterna ,  eterna 
parimeDLi  deV  essere  I'  operazione.  Ora  1'  operazione 
«lerna  dell'  intelletto,  per  voi,  o  ha  bisogno  ili  fantasmi , 
0  no.  Se  ne  ha  bisogno,  poiché  i  fantasmi  sono  corrut- 
libili,  sarà  tate  anche  Ini  :  se  poi  non  ne  ha  bisogno,  la 
copulazione  con  gli  uomini  sarà  inuiile,  de  v'Iia  me- 
stieri che  lutti  sappiano  tutto  e  sempre,  afìQnchè  a  lui 
flOH  manchi  l' atto  dell'  intendere,  e  la  sua  perfezione. 

Agli  Alessandrisli  rimprovera  la  distinzione  d' intel- 
letto possibile,  e  di  agente,  e  più  il  far  quest'ultimo 
«slrÌQseco,  e  necessario  perchè  il  possibile  possa  tra- 
dursi in  alto.  Se  il  senso  non  ha  bisogno  di  un  senso 
agente,  e  la  fantasia  neppure,  percliè  ne  avrebbe  biso- 
gno r  intelletto  ?  Dite  che  a  lui  giovi ,  come  il  lume  alla 
vista.  Ma  badate  che  il  lume  fuori  dell'  occhio  è  sollanlo 
■visìbile,  e  che  senza  dell' occhio  non  approderebbe. 
L'inteiietio  agente  sarà  similmente  intelligibile,  e  non 
intelletto,  se  non  nell'  uomo,  e  mediante  un  altro  atto 
che  faccia  intendere;  allo  che  non  può  essere  se  no:i 
in  noi,'  Dove  riluce  come  il  Cesalpino  rifiuti  non  meno 
l'influsso  dirollo  dell' intelleKo  divino  sul  nostro,  am- 
messo dall' Afrodisio,  che  l' in  (lusso  indiretto,  accop- 
piato coi  fantasmi,  introdotto  dallo  Zabarella.  Niente  dì 
esloroo  si  richiede  per  il  conoscere,  non  un  agente,  non 
nn  intelligibile;  entrambi  inutili.  L'intelletto  nostro  fi 
come  uo  occhio  ìgneo,  il  quale  vegga  di  notte,  e  che. 


ad  un  tempo,  col  proprio  fuoco  lomeggia  i  colori,  e  tat 
eh' ei  muovano  la  sua  potenza  visiva.  '  Né  occorrono- 
appareahi  percliè  l' iniellello  colga  !'  intelligibile,  perche- 
come  questo  uomo,  l' individuo,  si  offre  al  senso,  cosi 
r  uomo  in  generale ,  l' idea ,  si  offre  all'  intelletto,  ' 

Esclusa  ogni  inframmettenza  esterna  nell'alto  delia' 
nostra  cognizione,  il  Cesalpino  squadra  l'intelletto  in 
8è,  e,  se  non  prendo  abbaglio,  si  tiene  ad  una  via  di 
mezzo  tra  l' Aìessandrismo  e  l'Averroismo.  L'intelletto 
nostro,  avevan  detto  i  seguaci  di  Alessandro,  è  pura 
potenza;  né  i  temperamenti  di  alcuni  Alessandristi  ave- 
van  potuto  dare  all'intelletto  possibile  tale  eflìcacia,  ch& 
bastasse  a  sé  per  recarsi  in  atto.  Al  contrario,  ì  segnaci 
di  Averroè:  l'intelletto  nostro  è  puro  atto,  ma  post» 
fuori  dì  noi.  Cesalpino  ripiglia  è  insieme  potenza  ed 
atto;  entrambi  intrinseci  alla  Aaa  natura.  AH' intelletto 
possibile  di  Alessandro  era  connaturala  ed  ingenita  1» 
potenza;  accidentale  ed  esterno  l'atto:  all'inteltetlo  sepa- 
rato di  ATerroè,  invece,  era  essenziale.!' atto,  'ma  acci- 
doMate  la  potenza.  Entrambe  queste  posizioni  ripagnano 
alla  sentenza  di  Aristotile.  Se  l'intelletto  potesse  inten- 
dere prima  dì  speculare  qualphe  fantasma,  la  saa  sostanza 
non  sarebbe  potenza,  ma  allo;  intender^be  sé  prima 
(^  si  facessero  ìnteodevoli  le  altre  cose:  sentMue  latte 
aliene  dalla  dottrina  aristotelica.  Se,  per  contrario, 
l'intelletto  fosse  soltanto  in  potenza,  aè  si  pooesMnel- 


'  •  Inimi  ergo  ralionilii  inimilitir  osali  igMO,  qai  naetn  TfM:  IgM 
«nim  propria  illumiaif  tolocet ,  ti  facii  idn  novtniai  potanllim  thìtib; 
wa  tnitaa  lamine  prspdo,  boo  ntarno ,  iDl«lligil»lit  ip  phtDtoaalibM  tu' 
ilastii  indicat.  >  Cai.,  I«.  cil.,  op.  at. 

'  a  Inttlligifailia  io  (taiifailibiia  inniaUnlia  oan  raima  itta  tnt,  fM* 
CBOI  Hparala  riarìat  intelIrclioDa,  hia  anim  hama,  homo  lat,  inapadiUB 
SBÌin  D*  hano  renpitinr  »!>  taDditiniMi  malariilM.  Saparaia  iiilyr  (olirt 
imptdìmeBta:  fatma  (bìib  ipu  offerì  M  ioUlInlai  ,  d(  faie  boa*  Hiw.  *- 
Qn.,  tf.  ài.,  )k.  til. 
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ranima  nn  intelletto  in  atto^  sarebbe  impossibile  ogni 
iotalleiione.  Che  se  si  ammettesse  nna  intellezione  prece- 
dente^ ma  però  nata,  questa  alla  saa  volta  ne  presuppor- 
rebbe nn'altra,  e  cosi  si  andrebbe  smarriti  in  un  pro- 
cesso aU' infinito.  Dimodoché  altra  via  non  rimane,  se  non 
di  ammettere  nell'  intelletto  un  atto  ingenito ,  dove  tutti 
gli  ahri  mettessero  capo.  Tal  è  il  significato  dell'iotelletto 
agente  in  Aristotile.  * 

La  rispondenza  dei  due  intelletti  ammessi  da  Ari- 
stotile con  la  dottrina  propria  del  Cesalpino  è  abbastanza 
HianifBsta,  solo  che  si  .ponga  mente  alla  teorica  della 
partedpasione,  alla  quale  dianzi  accennammo,  n  divino 
è  nel  mondo;  se  non  che,  nei  gradi  inferiori  della  vita 
▼'è  oome  operazione  corporea,  come  sola  partecipa- 
lione;  nell'anima  nostra  poi  v'è  la  cosa  medesima  par- 
tee^ta,  l'intellezione.  E  le  partecipazioni  vanno  e  ven- 
gono^ nascono  e  muoiono;  mentre  che  la  sostanza  par- 
tecipata permane  incorruttibile.  *  Nei  gradi  medesimi 
della  partecipazione  vi  è  il  più  ed  il  meno.  Impercioc- 

*  ■  QMd  fi  istelli^rt  poitet  ■ntcqaim  pbntasma  aliqaod  tpeealar»- 
Iw,  km  m&A9  «tenitM  ipaiit  concladi  po««C,  mm*  eaiai  «iat  oparalio  aia* 
•trptrt:  «t  aiM  asbataotia  non  eaaet  potentia,  a«d  aetut ,  at  aaipaom  iotalli- 
fValy  priwqaaai  rtliqva  intallìgibilia  fieraat ,  qo»  omnia  neganliir  ab  Ari- 
ila  tato  im  &■■§■•  inUllaalii 

»  SI  iatolladw  pottntia  tanian  eaaat,  aee  allaa  in  «dn  p«Bare(nr  in 
■!■■«  iapanibilo  aaaat  aliqaid  intalligwa.  Si  aalam  praeiittarct  aliqaa  in- 
tJWattn,  aW  ti  ipaa  aiaìliter  oHa  ,  eaaat  proeaasaa  in  ialnitom  ,  nnlcniqnn 
•MI  ffiiiitiin  «pMlarel  alteram  aetn  axitCcntem.  Qnod  ai  hoe  impoaaibiln 
trt,aÌiq|Ma  arg*  aeCum  aaaa  oportat  ingenilam,  ai  futnra  est  calarornm 
laMaatfa.  HniaaflBadi  aataa  poaitar  iatelledBa  ageaa  ab  Ariatotale:  oan 
wém  aHqpaaJo  qaidfBi  ialalligity  aliqaando  noa ,  aad  teaiper.  »  C»aalp., 
vB.  CR.  ■  Nv.  aia. 

*  a  la  Waaiaa  aateoi  aaa  adan  eat  cìaa  partieipatio ,  aad  et  raa  ipaa 
patfaipalai  aaBBaaiaala  aat  anini  illi  nen  aolam  operatio  corporea ,  ut  emt^ 
iiiTÌTailifcMy  tua  et  prepria  édìd*  operatio,  qu»  eat  intelleetio.  Partiei- 
pata  i|itar  aaBait  erìtar  et  deeiait,  aliquo  interina  eorrapto,  aeilieet  corport 
paHicipante:  ipeam  aatcm  partielpatoai  parmanet  incorrnptihile  eiiatena.  » 
Caalp-i  Ita.  ài.,  ap.  «t. 


m 

di  pmtiiitétf'tmti»*'  l|■■llÉ■l^n>■^4^  émXàtmmwé 

nera  4^  q»4ato  ma«  Mtiiilar  «ifMtfi^^ 

DOD  pure  l'immadiateut  dalla  mitHlti^mm^WtlIfr 
zioDdf  wiadaata»dattiwiiP»»wpgMiiiii^ 
pQvaaaiaaptiAia.:^  -.>  i-r  n*]  .ir?  i  uhm  ?r'ntiM»iM^'' 
'  Cblba  ■oAiiiidalJBfOiiiaAiiiitiiliUiAMlBMkÉi 

dtU:MÌB««  «i««ràfià««MNl»,«llM  ili/CfMliÉli|llMif 
iavedàUi.  AriiMU|e.a&  ««Uh*  digr  latalifnlMriMIl 
•ino  4l):iotiU«lta«|«ntM,lif^  «tMte'Mo«H 

r»««l«,t.iA  «Rimanila    iUaridiadftal^lU'JalHllll^ 

aU'iUtiQM.  fviU4lalli.'«il*if«Mi*Mik4iiiMri^^ 
U piriacftMsiQw.  A  Air  chter^ialMMim  iafciW#il 
questa  avvenenza,  io  riduco  a  meole  ci4  aba  4iil^li 
Stagirita  dell'ordine  delle  noaire  faoolU,  e.(dòa)ia  neJlii 
il  filosofo  aretino.  Aristotile  dopo  aver  contato  a  qoaUro 
lo  funzioni  della  vita,  Tinteliigenza  cioè^IaaeoiibUU.il 
moto  spontaneo,  e  la  nutrizione,  non  laacia  di  aftaftin 

che  guest'  uliima  funzione  pud  sussistere  <U.  i(^#  W 
le  altre ,  senza  di  essa ,  non  potrebbero.  *  GaaalpiBfr  Ì 
rincontro,  tiene  ogni  aHnt  sostanza  per  hitqwraUIs (h 
quella  prima ,  eh' è  poi  l'intelligenza,  e  queaUiaollilK 
separala  da  tutte.  *  Se  la  pianta  perenna  naHt'fpsciai 

«Ui4i  ti  |ifttM«U  «Ibi  «laiU,  ai  ìUm  M^ititM,  ìmmA  •«!»  mtil^,.m 
pali  poiMot  iloe  milerla  (2,  t)$  Ànim,,  Uit.  424).  IrfMilltMUffMMlfn 
•ma  I  ^«  iiiÌMr*  pMiMi  mmìIhUi,  «mmi  i^miììì  iiiilpliadbiihitffiliifif 
itm  IMMB  «fitM  ptliaaUr  «mi  aalarit.  T«i4aA  MMh».  ^mHìmv 
•bt  «ffatt  tMMiviiiMt.  qnoil  Mi  ijUaUifira ,  iradMiii  ili  «iMahlIklllii 
«oriMrit  IrMMiMt  §à  ioeorportMi  «1  ftp«iitÌM.  •  GmiL^  Im«  •Mi.i^dk 

•  IM  i«lÉi^  lib.  Il,  «ip.  U,  i  4. 

*  •  Et  didif  Ifilnr  ptlct  qno  ptcto  ^-'— *'"i  irSlf itll  WW^ilff  r*' 
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mediante  !a  generaziofie,  bisogna  clie  tragga  liail' eterna 
sostanza  quel  lanlo  di  aon  corrullibile,  che  la  fa  pe- 
rennare; cbè  l'elerao  noQ  può  d'altronde,  che  daU'elerno 
derivarsi,  ' 

Dalle  quali  cose  (ornando  alla  doppia  torma  dell'in- 
lellelio,  rinlelleLto  possibile  esprime  appunto  la  parteci- 
pazione del  divino;  come,  in  minor  grado,.  1' esprime  il 
senso,  ed  in  minimo  poi  la  rìprodazione  della  pianta. 
L' intelletto  agente  è  la  sostanza  àhioa  medesima  par- 
tecipata. '  Il  perchè  questo  è  misura,  alla  quale  si  ripor- 
tano si  le  cose  intelligibili,  come  le  sensìbili;  ed  egli  is 
misura  a  sé,  intcliigihileed  intelletto.  Né  si  creda  ch'ei 
perfezioni  rìnlcllello  possibile,  come  se  fosse  obbicilo 
estrin,seco;  uè  che  ammannisca  gl'intelligibili,  e  gli 
porga  belli  ed  apparecchiati  all'intelletto  possibile;  non 
polendosi  dare  universali  staccati,  salvoche  nell'intelletto; 
nò  l'astrazione  potendo  altro  se  non  versarsi  su  te  con- 
dizioni materiali,  non  mai  crear  di  pianta  l'intelligibile. 
Come  adunque  operi.  Torso  non  sì  sa:  questo  però  È 
certo,  esser  l' intelletto  agente  a  noi  insito,  e  non  pro- 
:  da  fnora.  '  Il  Cesalpino  esita  n^l  determinare 


'   ■  flrriTlIii  ea'iiB  non  niel  ab  ElrrDO  Riri  pntei 

,h  Cum  iBltur  , 

.    ld.,Bùd. 

<  <  Atiiliieciltae  hbWnl,  cur  aon  ponila r  idiiìu 

Il  *uei>i,  Hi  ini» 

grldnr  Sed  id  iaUlltttdiD  aecMie  [uit  nouSoluia  pari 

ud  Bliim  id  qnod  parlicipatnr,  qui  ippellaliir  ìbIaUmI 

III  BBCns.  Palei 

(DIB  Ht    amniiiiD.  <   IJ.,  cud. 

ilem,  non   ut  < 

PSeanl  «oJeni  a( 

qui  limili  iltnd   ficitl   de  poknlia  iclu   inlellecU  ,  et  i 

el«lj€diiin   polli 

.neiD  ,  qui»  CUI 
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il  contenuto  dell'  intelletto  agente,  e  henchè  talTotta  àp^ 
paia  di  assegnargli  1  supremi  principii,  e  che  la  sua  opi- 
nione si  possa  percid  ridurre  a  quella  di  Giovanni 
Grammatico,  di  cui  altrove  sì  è  discorso,  nondimeno,  a 
gnardarvi  sotlilmente  per  entro ,  ci  si  scorge  alcunché  di 
nuovo,  non  dovendo  egli  provvedere  al  solo  intendere, 
a  cui  quei  principii  poniamo  che  potessero  bastare,  ma 
eziandio  al  seotire:  avendo  ad  essere  massima  misura 
di  tutte  cose.  E  poi  l' intelletto  agente  per  Cesalpino  è 
Dio,  dal  quale  si  dilTerenzia  solo  in  quanto  che  come  in- 
telletto agente  egli  6  congiunto  con  noi,  con  una  parti- 
colare partecipazione.  ' 

La  critica  inlanto  che  fa  delle  altrui  opinioni  colpi- 
sce al  segno.  Ei  non  nomina  di  chi  siano  le  opinioni, 
che  comhalle,  ma  noi  sappiamo  a  chi  appartengono.  Lo 
intelletto  agente  non  è  un  oLhietto  esterno.  Se  fosse 
cosi ,  la  stessa  difHcoltà,  che  s' incontra  nel  recare  ìa  alto 
r  intelletto  possibile,  si  riaPTaccia  nel  ridurre  intelligiliile 
in  atto  un  obbietto  che  Tosse  iutelligibile  in  potenza.  Lo 
stesso  si  dica  del  fantasma,  il  quale  non  trascende  la 
particolarità.  Si  riponga  qnella  virtb  attuosa  nell'  astra-  i 
zione,  non  approderà  meglio.  L'astrazione  se  potesse    | 

Tfrolii  ptr  tlilriclìoncin  Ticli  rncrìiit,  lilme  lini  ialalligibìlU  noalwi  il-       i 
lallMi;  noB  tnita   dinlnr  anÌTintlii  ttpirali  prattr   fOHi   ia   ìnlallMltL       j 
■Cfw  kIi  ibilrKlio  fsrflcil  ti  ialeURtiaHoi  :  ibtlruUn  «aia  rwpiwt  il» 
■  M  conditi  and,  al  mittriiln:  noB  •tfioii  tppnebaDHHin  iptin  fmUnI, 
fai  mI  abi<at*ni  hil*1l«l«  i  led  ni   praieatii,  tamqwmi  iPHaan  ft  ■•       | 
DotiMiiiii  ,  lini  fori*  nabli  ìfnsM,  iuiU  ItBH,  ■iii  iliiiiii»   i|iwb1i  il'' 
emliir  «1  CDgDOHDnliir  •  nobii,  ^oa  la  ■tniibilibni  d  phulainitilwi  lital: 
al  laminogi  ttrporit  pm*alii  colirra  imerrnnl .  ani  in  lenibrii  libbul.  »      ' 
U.,»d. 

<  <  Qiiomodo  igilar  ifm  boitia  diffarat  i  Dtor  Et  qaonitds  multi  M- 

aOmla  diiian,  ilnilitar  bis  ditradom?  Unnni  «nini    limplìctlar   ut  ipi* 
primi  lobalinlii,  nvde  amnibDi  pindcl  «ise  ,   tt  bis  »l  ipH  Dcui  optili»      | 
miiiniiii.  tJaitaniN  ■■lem  i  ptarlbii  pirlicipitur  ,  niDllilDdiDaiii  mnnit,  d 
fall  qnidm  SitariBi  disilar ,  bis  Ttro  Japilu' ,  bie  nro  bona.  •  Id,,  tti. 
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ammaimire  gl'intelligibili,  ed  offrirli  all'intelletto,  ei  sa- 
rebbero intelligibili  separati  fuori  dell'intelletto:  cosa 
israrda.  E  poi  l'astraziotìe,  scevera  nell'obbietto  gli  ele- 
menti uno  dall'altro,  ma  li  lascia  tali,  qnali  erano,  non 
li  trasforma.  L'intelletto  agente  non  è  danque  né  l' ob- 
biette^  né  il  fantasma,  né  l'astrazione.  Che  cosa  sarà? 
fe  Dio  in  qnanlo  partecipato:  non  la  sola  partecipazione, 
la  qoale  è  transitoria,  né  ba  un'operazione  propria;  ma 
la  sostanza  medesima  di  Dio  partecipata.  Cosi  r  intelletto 
agente  relegato  dall' Afrodisio  fuori  di  noi,  insinuato 
dal  Porzio  nelle  cose  sensibili ,  dallo  Zabarella  ne'  fanta* 
ami.  Tiene  dal  Gesalpino  immedesimato  con  l'intelletto 
umano.  I!  quale  però  non  é  solo  intelletto  agente ,  ma 
altresì  intelletto  possibile,  e  fa  tutt'  uno  perfino  col  senso, 
perchè  ogni  cosa,  secondo  il  vecchio  adagio  di  Talete, 
è  piena  di  Dio.  Ed  i  gradi  inferiori  della  vita,  la  vege- 
fanone  ed  il  senso,  sono  congiunti  con  l'intelletto,  ed 
attingono  anch' essi  una  maniera  d'immortalità,  la  quale 
si  mostra  come  generazione ,  e  si  estende  alla  specie. 
L' nomo  solo  ha  il  privilegio  di  esser  immortale  come 
ìndlvidno,  perché  ei  non  partecipa  soltanto  all'intelletto, 
■a  è  l'intelletto  stesso.  Né,  sciolto  che  sarà  dal  corpo, 
avrà  pib  mestieri  di  essere  accompagnato  da  quella 
parte  di  materia,  di  cui  era  fasciato.  A  distinguersi  nu- 
mericamente, gli  basterà  avervi  una  fiata  aderito.  Ha 
eome  brà  a  non  confondersi  con  Dio ,  perduta  che  avrà 
qoéDa  partecipazione,  per  la  quale  se  ne  differenziava  ? 
1.  Cesalpino  prevede  Y  istanza ,  e  la  risolve  d' avanzo. 
L'intelletto  umano  avrà  pronta  ai  suoi  servigi  r  uni- 
versa materia,  alla  quale  sarà  presente  senza  restrizione 
di  luogo;  come  ora  facciamo  immaginando.  Per  siffatto 
eommercio  che  serberà  con  la  materia  ei  si  diversifi- 
dmrà  da  Dio,  il  quale  non  vi  ha  comunicazione  di  sorta.' 

*  •  N«e  f  ««rcBdiiBi  Mi,  «CriB  illt  p«ri  iMteru»,  evi  MiMtbtt  rinato 
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Da  queslo  soUilissimo  Alo  il  Cesalpino  fa  pendere  il 
divario  che  disgiunge  il  nostro  intelletto  dal  divino;  da 
una  relazione  di  pib  che  noi  abbiamo  con  la  materia , 
e  che  Dio  non  ha.  Cosi  risolve  il  problema  della  immor- 
talila, è  concilia  la  limitazione  della  nostra  persona  eoa 
iinlìoiludine  del  nostro  pensiero. 

Qual  giudizio  bisogni  portare  della  soluzione  dei 
<Iesalpino  su  la  natura  dell'  anima,  non  è  molto  difficile 
a  dire.  Che  si  diparta  dallo  esdusivo  indirizzo  delie  due 
opinioni  signoreggianti  è  savio  consiglio,  e  odia  critica 
fa  prova  di  aver  compreso  la  fiacchezza  dei  due  com- 
menti. Non  però  appare  cosi  abile  nel  ritrovare  il  vero 
punto  di  conciliazione.  L' intelletto  per  lui  Tiene  da 
fuora,  ed  intanto  è  compreso  nel  seme^  riproducendo 
r  incerlezza  aristotelica.  ^  Ed  in  quanto  Tiene  da  faora, 
iiì  accosta  all'  Averroismo;  ed  in  quanto  è  compresone! 
^me,  piega  all'Alessandrismo.  Il  punto  sta  che  per  Ini 
la  partecipazione  è  indispensabile  ad  ogni  sostanza,  la 
quale  non  fosse  Dio,  appunto  per  potersene  distinguere. 
Dio  non  è  pensabile  se  non  per  la  sottrazione  della  ma- 
teria: le  altre  forme  non  sono  pensabili  se  non  per  la 
giunta  della  materia,  ^  talché,  se  la  materia  è  fonte  della 
differenza  e  della  pensabilità,  ella  è  non  meno  essen- 
ziale deir  intelletto,  che  da  solo  sarebbe  il  divino  asti-alto. 


liomioe ,  etiam  post  mortem  comitetar  inteUigentiam  :  noa  anÌB  est 
■cum  ad  intellectìonem  non  egcat  haiasmodi  corpore ,  sed  ittìa  est  ad  dklta- 
ctionem  numeralero  aiiqaando  huic  adhcBsisae  ;  Dune  aotem  aniyeraì  aMleria 
•communis  tatisfacit ,  at  sìt  distiocta  a  prima  totelligaotia ,  qu«  aeraodiB  M 
Dullam  corpaa  reapieit.  »  ùesalp.,  Dam.  Invai.,  cap.  III. 

*  «  Meoa  autem  lìcet  de  foris  accedat ,  in  aemina  et  io  prima  aùaMli 
-constitutione  comprehenditur.  n  2,  De  gen.  Ànim.,  Caesalp.,  Qumti.  Pirif., 

<ioa>8t  vni. 

*  «  Hieraaf  beraht  teine  Lehre,  dass  zwei  Arten  dar  Sobatam  ua 
nchmén  sind,  fon  welchen  die  eine   darch  Wegnahme  dar  Materie ,  dia  aa* 
<lere  dnrch  Zasatz   der  Form   cu    Materie  gedacht  werdea  mSsM.  ■  BHlirf     f 
<it9chichie  der  nenem  Pkilot.  Erater  Tiieii,  pag   670.  ì 
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non  partecipabile.  Quindi  la  ragionevolezza  sì  dell'esi- 
genza di  Alessanjro,  come  di  quella  di  Averroè. 

Ha  la  doUrina  dell'anima  nel  Cesalpino  si  collega  con 
lutto  il  suo  sistema,  del  quale  vorremmo  poter  dire 
più  larganienle  di  quello  che  il  nostro  tema  comporti. 
L' JDtelletto  ugenle  È  nell'  uomo  ciò  che  Dio  è  ne!  mondo. 
La  vuotaggine  del  concetto  di  Dio  si  travasa  in  quello 
dell'intelletto.  Dio  non  è  pensabile  se  non  perchè  da 
lui  si  sottrae  In  materia;  onde  io  stesso  interviene  del- 
l' intelletto  agente.  Quindi  proviene  la  necessità  di  ac- 
copiriarlo  con  l'anima,  e  con  rìnlellelìo  possibile,  dove 
sia  la  possibilità  del  conoscere.  '  E  fin  qui  la  cosa 
va;  ma  quando  il  Cesalpino  parla  di  un'azione  propria 
dell' iolellelto  agente,  scevra  di  ogni  fantasma,  indipen- 
deate  dalla  materia;  quando  airinlelletto  agente  accorda 
la  Beparabililà  e  l'immortalità,  senza  che  perà  si  con- 
fondesse con  Dio,  nò  smettesse  la  sua  distinzione  nu- 
merica, allora  la  matassa  si  arruffa,  né  a  lui  medesimo 
occorre  modo  di  dipanarla.  In  che  consiste  cotesta  ope- 
razione separata?  Come  si  genera?  Una  volta  pare  che 
abbia  ad  essere  un'operazione  originaria,  un'altra  volta 
un  transito  graduale,  ed  un  processo.  E  se  è  un'azione 
primiliva  e  completa ,  a  che  giova  la  comunicazione  con 
l'intelletto  possibile'?  E  se  &  un  processo,  un  risultato, 
come  potrà  aver  luogo,  tolto  che  fossse  l'intelletto  pos- 
sibile, e  l'anima  donde  attingeva  i  primi  elementi?  ' 

*  >  D«r  Venlgnd  lri{tt  dì*  MuEliilibeit  iler  crkennb'aren  FarTiim  in 
lùAy  bhir  kal  er  keins  b«ond«n  Fono  ;  lera  VarnògeD  in  eikfniii^n  ist 
■Wr  *on  JeiD  SubJHt ,  tvelrk^m  h  TDkninnif ,  DÌc1i(  m  Irrnnen  ,  un.)  ìkìvs 
Sabiect  ist  die  Sede.  ■  Riltcr,  op.  cit.,  Ine.  eli.,  fs-  68i. 

Cnalp.,  0"»"*-  Pn-/p.,  qB«l.  VIIT. 

S  qiri   H  inltlltllo   ■[;>iiie  >i  Jl  per  Inletlclto   oriuiniritintnle  in  allo. 
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È  la  stessa  irresolutezza  die  regna  nel  coDcetlo  di 
Dio,  il  quale  una  volta  è  fine  delle  cose,  e  senza  le  cose 
non  pare  neppure  pensabile,  ed  un'altra  volta  é  so- 
stanza separabile,  ed  anzi  la  sola  die  possa  staccarsi  da 
ogni  altra.  Uà  a  queste  conlraddìzioni  del  Ceaalpino,  che 
si  ricongiungono  con  la  teorica  dell'anima  umana,  ba- 
sta avere  accennalo:  quella  su  la  quale  insistiamo  è  la 
incertezza  con  cui  concepisce  l' intelletto  agente.  Gran 
merito  ha  nello  aver  dello  cbe  il  divino  è  indispensa- 
bilmente intrìnseco  all'anima  nostra;  che  non  la  sola 
partecipazione,  ma  eziandio  la  sostanza  medesima  par- 
tecipata è  nostra,  e  ci  appartiene.  Gli  facciamo  poi  ca- 
rico di  non  aver  saputo  determinare  l'intelletto  agente 
né  come  atto  originario  né  come  risultato,  o  io  allri 
termini,  nò  come  sistema  di  concetti,  né  come  spirilo. 
Beo  gli  è  balenata  l'unae  l'altra  determinazione,  ma 
DM  vi  si  è  saputo  fermar  tanto  da  penetrare  &  fondo  di 
quelle  divinazioni  filosofiche.  Dio,  o  l'ìaleUetto  agente, 
b  per  lui  la  massima  misura  a  cui  si  riferiscono  iolel- 
ligibili  e  sensibili;  è  l'insieme  dei  principi!  notissimi; 
è  quello  che  fa  possìbile  il  pensare,  e  che  riduce  ad  alto 
l'intelletto  possibile,  non  come  agente  esterno,  ah  come 
«bbì6Uù,aè  come  fantasuia,  o  oeuimaaeo  etuaa  utono 
iotrioseca  ridotta  a  semplice  aslraziODe  ;  ma  obs  eou 
aia  verameata  noi  sa  ridire;  è  cosa  forse  a  noi  ^wta. 
L' intelletto  attivo  soUevasi  dalle  operailooi  del  in- 
giunto, diviene  intelletto  speculativo,  acqubta  un'ope- 
razione propria,  mediaste  un  transito  progressivo^  ma 
quale  sia  l'andamento  di  questo  processo ,  e  dove  tea- 

ul»  k«nia  rtrfer*  io  HifHn  palMl ,  ftr  iaUIIntaM  frcmU 
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I,  non  è  chiaro.  Tali  mi  paiono  del  Cesalpioo  i  pregi 
i  dilètti. 

Con  la  Chiesa  non  ebbe  briga,  tra  per  essersi  ri- 
esao  alla  Teologia  nella  soluzione  dei  contrasti  tra 
sua  dottrina  e  la  fede,  e  forse  più  ancora  per  essere 
Ilo  sotto  la  protezione  del  pontefice.  Non  schivò  però 
t  assalti  della  crìtica,  ed  insorse  contro  di  lui  Niccolò 
lurello,  professore  di  medicina  e  di  filosofia  ad  Altorf, 
D  un'opera,  alla  qaale,  alludendo  al  cognome  di  Ce- 
pino,  die  per  titolo:  Alpes  caesae.  Tra  le  altre  cose  il 
nreUo  dimostrò  come  il  filosofo  di  Arezzo  avesse  al- 
rato  il  concetto  del  Commentatore  arabo,  a  proposito 
O'intelletto  separato.  Difatti  il  Cesalpino,  tra  le  due 
rti  allora  discordanti,  piega  piuttosto  verso  TAverroi- 
lo^  comecché  ne  avesse  rigettato  quella  disgiunzione 
ilanziale,  che  di  quel  sistema  era  il  punto  più  combat- 
to,  o  mono  sostenibile.  ' 


CAPITOLO  DECIHOPRIMO. 


M  ffinmiTil  dopo  la  sua  norie.  —  Grisssioao  laytUi, 
tlrilMiO  Cardaso,  Ftdsrica  Ptndasio. 

Morto  che  fa  il  Pomponazzi,  se  cessarono  gli  odii» 
m  si  raUeotò  l'ardore  della  disputa.  Di  quanti  scris- 
IO,  lui  vivo ,  facemmo  menzione  nella  vita  del  filo- 
li,  come  di  gttite  da  annoverare  più  presto  tra  i 
■iscatori ,  che  tra  i  contraddittori ,  tranne  quel  pie- 
U  numero,  a  cui  il  nostro  filosofo  degnossi  rispoo- 

hn.  Uno  però  ci  si  riaffaccia,  mutato  sembiante,  voglio 

.1. 

*  Là  MllidM  Ielle  tM  Qoestiooi  peripaUtìehe  bt  per  tHole  :  ■  lafelli- 
MiUipBewi  eeniaaflH  htwu»  ■■IlihuKaeii.  •  Ub.  ÌL 
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dire  Crisostomo  Javelli,  il  quale,  solto  il  nome  di  U-a 
Crisoslomo  da  Casale,  scrisse  le  conclusioni  calloliclie 
per  farmaco  al  veleno  del  Pomponazzi,  da  aggiungersi 
in  fine  del  libro  della  Immorlalilà.  Avemmo  occasione 
di  ammirare  f  animo  pacato  e  corleso  con  cui  dell* 
qoclle  conclusioni  :  non  troviamo  però  ora  pari  motivo 
di  lodarcene.  Lo  Javclli  nel  1533  compose  uno  scrino 
su  la  indeficienza  dell' finitìta  umana,  dove  si  propone 
di  provare  l'immorlallrà  secondo  la  via  di  Aristotile, 
secondo  quella  di  Platone,  ed  inlìne secondo  la  vìa  tiella 
naturale  inclinazione,  e  di  una  cognizione  in  certo  modo 
naturale.  Deliberalo  di  mostrare  che  Aristotile  avesse 
fenolo  per  ferma  la  immorlalilà  dell'animo  nostro,  si 
fa  a  combatlere  quelli  che  di  luì  avevano  opinalo  il  con- 
Irario.  Tra  quesli  presceglie  quattro,  llerveo,  Scolo, 
il  Gaetano  allora  Cardinale,  e  Pi«lro  Pomponaszi  loan- 
levano,  niosofo  moderno,  com'è!  dice,  solilo  ad  esser 
chiamato  Perello.  Non  l'ha  perà  contro  di  tutti  ad  uà 
modo,  llocvco  e  Scolo,  a  parer  suo,  procedo t (ero  ccii 
più  modestia,  né  si  risolvettero  a  dire  Aristotile  ostili! 
alla  dottrina  della  immortalilfi,  ma  se  ne  stettero  al 
dubbio.  Più  risoluto  il  cardinal  Gaetano,  sostenne  die 
perÀiislottie  l'anima  noslr-a  avùsssa  ioaxicàCfij  auMiO 
prudenza  le  ra^onl  addotte  dmnse  t«tt»-4al  testo  del 
filosofo  greco,  né  sopra  altri  fondamenti  si  puntellò.  Più 
importiuiD  di  16  da  talli  tnMtorseil  Pompoaaizì^cbKDon 
ptR^  detto  parole  di  Aristolile  ai  <r^e,  dOT*  trwan. 
qualche  colore  di  conveDvensa  con  la  sna  dottriM;  noa 
pure  i  lesti  superlìcialmenle  intesi  torse  Alla  sua  inten-  1 
zinne,  ma  non  Irasandd  argomento,  per  ieggevisaino  | 
die  fosse,  a  convalidare  il  suo  proposilo;  tant-o  che  tt  1 
egli,  to  Javelli,  non  fosse  stato  armato  di  santa  paiiena  ' 
•  e  di  costanza,  non  avrebbe  polulo  sopportare  tanta  mal-  j 
vagita.  Dove  il  Pomponazzi  sì  scontidava  di  couvioceie  1 
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con  valide  ragioni,  pare  a  lui  che  fosse  ricorso  ad  astuzie 
di  mille  guise,  studioso  di  trarre  dalla  sua  e  di  allettare 
gli  uditori,  non  meno  die  i  lilosoll  di  quella  età.  '  Cosi  il 
frate  filosofo.  Or  qui  bisogna  ricordare  quali  umane  e 
benevole  parole  egli  avesse  tenuto  col  Pompooazzi  vivo, 
come  il  buon  Perello  riponesse  in  lui  tanta  (ìducia,  da 
scrivergli,  e  pregarlo  gli  levasse  quella  molestia,  che 
allora  gli  arrecavano  frati  che  la  pretendevano  a  filo- 
sofi, e  filosofi  che  sì  erau  dati  al  bacchettone.  Lo  Javelli 
rescrisse,  compiacque  ai  desideri  del  filosofo,  mallevò 
la  buona  fede  del  Pomponazzi,  predicò  a  tulli  non  si 
scandolezzassero.  Come  va  che  ora  tiene  altro  linguag- 
gio? La  ragione  si  trova  nel  libro  medesimo  dello  Ja- 
velli, benché  colorata,  e  tirala  ad  onestare  il  suo  pro- 
cedere doppio  e  fratesco.  Prima,  ei  dicBj  il  Pomponazzi 
si  restrinse  ad  addossare  ad  Aristotile  la  dottrina  della 
mortalità  dell'anima;  poi  la  tolse  sopra  di  so,  e  alle 
argomenlazioni  aristoteliche  ne  aggiunse  altre  sue,  da 
chiarire  Ognuno  che  quella  fosse  pure  la  sua  opinione, 
comecché  s' ingegnasse  di  persuadere  il  contrario  e  di 
voler  parere  cristiano.  '  Il  pretesto  dello  Javelli  non 
tiene,  conlultochè  fosse  scaltramente  escogitato.  11  Pom- 
ponazzi nella  brevissima  prefazione  al  suo  libro  della 
Immortalila  dichiara  espressamente  di  voler  cercare 
della  immortalità  dell'anima  nostra  non  solo  secondo 
la  mente  di  Aristotile,  ma  eziandio  secondo  la  ragione 
naturale,  prescindendo  da  ogni  rivelazione.  Né  la  ragione 
naturale  era  prerogativa  del  solo  Aristotile,  dimodoché 
lo  Javelli  avesse  potuto  confonderla  con  lui.  Questo  sul 
mal  pensato  pretesto:  ora,  ripiglio  io,  mettendo  assieme 
due  notizie,  la  causa  vera  della  mutazione  dello  Javelli 
verso  il  Pomponazzi  risalterà  evidentissima.  Il  Porapo- 

'   Traet.  Dt  Anìtnm  fumana  fnJf^i'enlia ,  pars  !,  t»p.  3. 
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nazzì  aveva  concliiaso  SI  Defensorio  con  anatìra^  vìo^ 

lenta  contro  i  frati,  e  lo  Javelli  era  frale.  Fu  dunque 
desiderio  di  riscossa  mal  domato  da  cariti  quello  die 
iiidasse  il  frale  a  muiar  linguaggio,  non  già  cìie  il  filo- 
sofo avesse  raodiflcato  la  sua  tesi,  come  lo  Javelli  vor- 
rebbe dare  ad  intendere. 

Su  le  soluzioni  che  propone  contro  il  Pomponazii 
non  vale  il  pregio  ctie  ci  fermiamo,  non  essendoci 
nulla  che  sappia  di  nuovo,  e  che  non  si  possa  ridurre 
alle  diffusissime  allegate  dal  Nifo.  Noto  solo  come  egli 
si  contraddica,  talvolta  sostenendo  che  Aristotile  tenesse 
per  ferma  l'immortalità,  e  tal" altra  dubitandone,  e  sog- 
giungendo da  ciò  non  provenir  nocnmcnto  di  sorla 
alla  dotlrina  medesima,  non  tlovendosi  scambiare  la 
filosofìa  arislotclica  con  la  filosofia  assolutamenle.  E  nel- 
l'insieme del  sno  argomentare  si  scorge  un  fare  irre- 
soluto ed  nn  giuocar  dì  equivoco.  Il  Pòmponazzi,  per 
esempio,  avevn  dello  che  si!  l'anima  una  volta  inten- 
desse per  via  Ui  fantasmi,  ed  un'altra  no,  avrebbe  con- 
seguentemente due  modi  di  essere  cosi  diversi,  dado- 
versene  arguire  diversìlà  totale  di  essenza.  Lo  Javelli 
replica  che  una  medesima  cosa  può  benissimo  avere 
due  diverse  maniere  di  operasione,  senza  che  se  ne  al- 
terasse la  essenza;  una  maniera  naturale,  ed  un'altra 
oltrenaturale  [prtieter  naluram).  Cosi  il  fuoco  (joaggiti 
tende  in  allo;  nel  globo  della  luna  sì  muove  rincir- 
culando,  senza  lasciar  di  essere  numericamente  lo 
stesso.  La  qual  ragione  quanto  vaglia,  lascio  conside- 
rare a!  leUore. 

Meritevoli  di  esser  risapute  stimo  le  cause  che,  3  sno 
credere,  possono  indurre  a  negare  l'immortalila.  È  una 
notìzia  peregrina  ed  insieme  preziosa  per  qualche  mo- 
derilo zelante.  Adunque  quei  che  nefan&t'immorUlilà  del-  j 
l'anima,  secondo  l'avviso  dello  Jjvelli,  oalmen'O  quelli  che  I 
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I  negarrano  a' tempi  suoi,  sono  o  empi,  o  ignavi  e  to- 
Bttnosi,  0  flcellerati,  o  insani,  o  malinconici,  o  nati 
«Mo  le  cosfeRasioni  di  Saturno  e  di  Mercurio ,  qnando 
minio  ritroso  corso,  o  agitati  da  fervore  giovanile  ;  i 
piali  oUimiperò  sono  in  miglior  condizione,  e  gnairi- 
aano^  come  prima  gli  anni  faranno  loro  somma  addosso, 
»  te  spegneranno  l'ardore.  ^  Fra  tatti  poi  a  me  pange 
ttrttt  di  qnegi'  innocenti  che  si  trovano  in  ballo  per 
solpa  di  qnei  commettimale  di  Saturno  e  di  Mercurio; 
9  ae  H  frate  fosse  vivo ,  vorrei  pregarlo  di  sceverarli  da 
lutti' edmpagnia  per  niente  gradevole.  Fuor  di  scherzo, 
sotasttf  *dere  a  scranna,  e  malmenare  chi  discorda  dalle 
iaitrt  tBj^iniorii ,  non  mi  va  ;  e  vorrei  un  poco  pi6  di 
BMlestlÉ  B  di  temperanza ,  ed  anzi  di  giustizia,  in  certi 
BWtotf,  i  quali  avendo  dalla  loro  la  credenza  delle  mol- 
tìlttiàkA',  ti  tengono  in  grado  di  soverchiare  chi  se  ne 
tìtfÈrtBs  e  di  schernirlo,  o  peggio  ancora  di  compian- 
ftAo.  Ed  a  proposito  della  immortalità,  anche  oggicU, 
tt  ente  dallo  lavelli  annoverate  sarebbero  forse  ripetute 
voltfDlfeH  da  qualcuno.  Io  non  dirò  col  Bfichner  che 
I  pM  ténaM-  propugnatori  della  immortalità  individuale 
aiano  stati  in  generale  quelli  le  cui  anime  non  meri- 
lifMiò  forse  una  si  lunga  ed  accurata  conservazio- 
tto^  ^  00,  Bia  desidero  che  nella  scienza  non  si  beeia 
luogo  alle  passioni ,  e  molto  meno  allo  zelo  religioso, 
ck0  fra  tatto  le  passioni  è  quella  che  pift  trasiboda^  e 
i^  ipèoi)  si  pud  frenare. 

Un  giudizio  in  parte  favorevole ,  in  parte  severo 
BorUi  del  Pomponazzi  Girolamo  Cardano ,  il  quale  pro- 
■MÒ.  meidifina  a  Bologna  dal  1562  al  1570,  (Riamatovi 
1^  apeni  del  cardinale  Carlo  Borromeo  e  di  Alciato% 
4AÒta1nfbi;'secóndochèegli  stesso  racconta  in  quel  li- 

*  Imrdii,  Tniet.  D#  Animo  humMmm  imdtfU.,  pars  III,  eap.  4. 
►,  FéfW  ••  «irtfàr^  imi.  P«  A.  «Ì<»i-CI«i*,  p«|.  105. 
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bro  biuarro,  che  intitolò  De  «i^.prfy!riei.  CorifMi  far^ 
ticolarì  ivi  coQta  di  8è,  e  t«U  da  laoabmrciqiialajiapo 
miBcaglio  foAse  il  suo  t6mperaiiififDta«Q|rt  quale »|il  die 
di  Hegel,  la  dissoloiione  ed>il  fermento  del  eq^  tppo  L 
si  rivelarono  nel  colmo,  e  che  rende,  immgjie  |l(Aa  L 
stralciainento  cbe  lo  spirito  umano  pativa  lieutFO.diiiL  '  ^ 
Dedito  aU^  icieue  occulte/  miscredeva  4  jMnfc<^i4>i  i 
prefessavar  poi  devoto  non  solo  a,  Dia,  ma  a)^  Yergiae^  \ 
ed  a  sa»  Martino.  *  .;■':   f  :       -  .'ii  '''-•.  i 

E  cori  vario  e  discorde  con  ab  si  palesa  iPfPa  crii  - 
tica  che  ti  del  Pomponaaai,  il  quale  ora  gli  Mventreppo 
credulo,  ed  ora  empio;  empio  per  negare  riniMictalU^ 
credalo  per  ammettere  i  miracoli»  che  nop .Ada-file* 
bofo  r  accettare.  '  Ond'  egli,  con  tutta   la   devodoai 
speciale  per  san  Hartino,  lascia  che  Dio  U  taccia,.  Mi 
come  filosofo,  non  se  ne  ingerisce.  Del  reato  il.JtaH* 
ponazzi  gli  pare  uomo  preclaro ,  né  piccolo  omamento 
di  quella  età.  ^  Se  non  che  nella  polemica  su  l'im^  Z 
mortalità  si  lasciò  adescare  dal  desiderio  di  gloria;  né  ^ 
prima  Taveva  recisamente  negala ,  ma  datala  per  dab- 
bia;  dipoi,  sdegnato,  negolla,  per  essere  stato  accagio^  l 
nato  di  eresia.  '  . 

Le  opiaioni  filosofiche  del  Cardano  su  la  natura  dat 
r  anima  sono  state  soggette  a  notevoli  variaziooi.  CS'  ' 


'  t  HMrmiymai  Car^anai....  war  Mtgtniebaat,  •!•  tia  wdtktrllHrtM    ^ 
IndÌYidanm ,  in  welcbem  dia  Aoflòsnng  aod   Gftbning  Saiaar  Zait  ia  Arar 
lioebsten   ZernMeoheit  sicb   darttellte.  •   Hegel ,  GefdlifdU*  Mr  Pkiloi.,    t 
voi.  5,  fMg.  4as.  J 

*  OiroUmo  CardaBO,  Ih  viUfMroprU,  tom.  I,  eap.  21.  , 
* in  tltero  levia ,  io  tltero  impioa  babettar.  No«  aaiaa  fwiarai|    ~ 

qnamqoiin  etiam  aoimi  immortilitatém  tueremar,  mìrtrala  qaMaaiidDMi   ^ 
|N«rtÌD«re  ,  aed  aoo  mm  philoeopbi ,   qui  Meoadam  oataran  la^aitar,  m 
adroiOara.  »  Girolamo  Cardino,  D$  animi  /auRoria/t lolf,  Tol .  II,pif.48T. 

*  fl  Pomponatina,  alioqni  praBcIarnt  yir,  ae  Boatri  «ti  bob  tara  decai.  • 
Id..  ead. 

'  •  PpoipoBatina  da  gloria  dacariat.  •  Id.,  aad.,  pag.  405. 


«* 
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ifneiò-dan- ammettere  runico  intelletto  degli  ÀYerroi- 
ti^  dipoi  lo  discredette,  ed  appigliossi  alla  distinzione 
A'WBk  inottiplicazione  degl'  intelletli;  da  ultimo  tentò  di 
EMWare  T  unità  deli'  intelletto  con  la  pluralità  delle  sue 
lÉòUlBéliazìoni.  Cotesto  mutazioni  si  trovano  ini^gnate 
i-traUbri  diversi,  la  prima  nel  libro  De  Uno,  la  se- 
ofeda  ii<el  libre  De  Cansohtione,  la  terza  nel  Theonoston. 
Mila  Immortalità  inoltre  scrisse  un  libro  apposito,  oltre 
qiraDto  ne  aveva  detto  nel  Theonoston,  e  dedicollo  a 
Wj^pò -Sàoco^,  preside  della  Gallia  Cisalpina,  consigliere 
li  FMiieèsco  Sforza  duca,  il  quale  Sacco,  se  vogliamo 
ÌhP' rialto!  a  lui,  gli  aveva  fornito  prova  non  pure  della 
«igfiie •  A Vina  dell'anima,  ma  eziandio  che  per  vec- 
UessaeHa  né  si  debilita,  né  si  logora.  Nò  siffatta  ra- 
;iMe  si  vuol  tenere  per  una  espressione  ingegnosa  e 
ortese ,  facendovi  egli  assegnamento  sul  serio.  Dopo 
|MhHÉtìal&  tutte  le  argomentazioni  platoniche ,  ei  si  do- 
Éanda  :  ^^  Non  v'  è  dunque  modo  di  sostenere  quella  opi^ 
ÉMef  -^E  il  sostegno  più  valido  gli  par  questo,  che  l'ani- 
Étf  pM*  oontagio  del  corpo  non  infettandosi,  neper 
tnbtìtintno per  languore  stremandosi,  non  può  dipen- 
lart  dal  corpo,  e  molto  meno  essere  parte  o  facoltà  di 
iflÉO.  Sperimentarne  in  se  medesimo  la  evidenza,  che 
mempato  già  nei  quarantatre  anni,  quanto  sente  inflac- 
ime  le  forze  corporali,  tanto  si  accorge  che  la  memoria 
lill  cresce;  cosa  ehe  non  potrebbe  succedere  se  V  anima 
pqrd^yy^  ^W  forze  insieme  al  corgo.  ^ 

L'Ingegno  del  Cardano  è  forse  paragonabile  con 
]0^o  del  Bayle^  che  si  compiaceva  nel  chiamarsi  adu- 
unavoie.  Espone  difatli  le  ragioni  addotte  prò  e  con- 


.rff  .1 


'A'Iir'Bl  DM,  e«iB  itm  qaadrageiìimiiii  Urtiaoi  igtolM  aBBam,  tliqon 
iìtm  eorpoé-it  debilKarì  •eotìamas ,  mamorìam  Umtn  tageri  pareifii- 

mm  :  té  Un  bìbìim  poMet ,  si  animi  Ipat  com  eorpora  tpao  Tirai  amitta- 

^wt.  •  Cardaaa,  «od.,  piig.  4SI. 
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tro  r  immortalili,  e  non  ne  mena  nessuna  baona,  tro- 
vando in  tutte  qualche  difetto.  Quelle  di  Platone,  degli 
Alessandrini,  del  Nifo,  tutte  egualmente  mostra  man- 
chevoli; non  meno  che  le  altre  in  contrario  erriate  ii^ 
mezzo  dall'  Afrodisio,  da  Galeno,  da  Scoto,  da  Pompo* 
nazzi.  Del  non  parteggiare  per  nessuno  si  gloria,  intento 
solo  a  raggiungere  la  verità.  ^  Solo  Aristotile  trova  con- 
corde a  so,  che  nell'  intelletto  ha  sceveralo  Y  involucro, 
onde  quasi  è  fasciato,  dalla  sostanza  immortale.  Ed  in. 
tale  sentenza  ei  s'acqueta,  che  l' anima  sia  mortale,  im- 
mortale r intelletto. '  L'anima,  quasi  terso  cristallo^    • 
accoglie  in  sé  l' inlelletlo ,  come  quello  fa  dei  raggi  del    ^ 
sole ,  e  ne  riverbera  fuora  la  forma  dell'  iride.  Onde  ^ 
l'unione  di  entrambi  è  da  parte  dell'anima  una  certa  ^ 
assunzione,  da  parte  dell'  intelletto  un  cotale  irraggia* 
mento.  '  = 

Qua  e  là  traluce  qualche  osservazione  profónda»  ^ 
L^  intelletto  è  sostanza  da  sé.  ^  Non  però  si  creda,  che  ^ 
fosse  Dio,  perchè  in  tal  caso  ne  sarebbe  in  noi,  aè    - 
avrebbe  bisogno,  a  conoscere,  dell' intelletto  passivo;  ed  • 
in  fine,  se  fosse  veramente  lui,  noi  non  intenderemmo    - 
altivamento,  ma  passivamente.  ^  La  quale  osservazioae, 
benché  fatta  per  combattere  i'  Af rodisìo ,  sta  pure  eoo-  ^ 

*  •  Pliilosopbnm  •gima» ,  veritai  briTium  ett.  Pndcat  ùoà  iiort  coi» 
qnam  parti  favisse ,  integra  omoia  volaimw.  »  Pag.  46«>. 

^  •  Mortalis  anima,  immortali»  inteliectaa.  »  Pag.  510. 

*  «  Igitar  ut  (ranslucida   corpora ,  reiat  crìstailoa,  et  rlInnBi  radio»    <& 
aolia  intra  ae  poasont  recipere  ,  ac  aola  ipia  etiam  iridia  formain  il  adiaceotia    '^^ 
emiltere,  aie  fiot  da  liumana  anima  cum  iotaliecto  :  qaara  aaiaM  baìaa  id 
intellectum  nnio ,  aasnmptio  qusodam  eat ,  et  ipaiua  ad  illam  qoadan  illutrt- 

tio.  »  Cardano,  op.  cit.,  pag.  6l0.  —  Voi.  II,  Lugduol,  4065. 
^  •  Intellectus  ipae  substantia  est.  ■  Id.,  eod.,  pag.  485. 

*  «  Hidiculi  igilur  suot,  qui  ageotem  intellectum  Deom  eue  alatuiat:     ^ 
nam  oec  ille  io   nobis  est,  nec  nunquam  non  inlelligit,  oec  patiente  iodigitr 

et  si  illeeit,  iam  dos  non  active  iotelligiroui,  led  passive  taotum.  »  Id.|efd.,f -* 
pag.  498.  j 
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irò  kfesfùb,  il  quale  pone  Y  intelletto  come  esterno.  Se 
non  fosse  da  sé  una  sostanza^  ma  soltanto  un  atto, 
copile  fonnerebbe  la  prima  azione?^  Quindi  stabilisce 
il  dirar^  che  corre  tra  la  sua  opinione  e  quella  del- 
r  Aj^isìor  !>'  intelletto  agente  è  immortale,  differente 
duB'iQtelletjto  passivo,  non  però  in  modo,  da  esser  due^ 
Q^isolo  |n  quanto  il  passivo  è  separabile^  e  l'agente 
è  separato.'  n  passivo  è  corruttibile,  e  se  si  dice  sepa- 
qiule  ed  immisto,  è  per  rispetto  all'operare:  l'inlel- 
liffo  tgfinifì  poi  è  separato  ed  immortale.  Tale  esser  la 
dfSminf  di  Aristotile,  che  il  Pomponazzi  f rantese ,  cre- 
denza,che  l'anima  razionale  stesse  neù' intelletto  pas- 
ij|TO^,.dpve  al  contrario  eùa  è  riposta  nell'  intelletto 
afiénle.. 

Dil^ /Conciliazione  tentata  tra  Alessandro  e  Àverroè 
non  M  tiepQ  però  il  Cardano  molto  soddisfatto.  Benciiè 
^va^,j)ac9Ìrdato  al  nostro  intelletto  una  sussistenza  so- 
ff$afì(i^,  che  gli  era  dall' Afrodisio  contesa,  benché 
f>lfi9fè  riposto  la  vera  anima  ragionevole  in  questo  in: 
(fOi^ ,  agente  contro  il  parere  del  Pomponazzi,  ed 
^fftfefpA^e  contro  alla  dottrina  averroistica  moltipli- 
qiip |gl' ÌAtoUetli  secondo  gl'individui  umani,  egli  si  ac« 
cpftf{  ijbe.la.sua  dottrina  non  si  accosta  alla  vera  pietà, 
qowtjilUNae  discrepi  manco  da  essa,  paragonata  aUe  al- 


*'  «  feift.fpi*  \\\mà  tpai  Alexwidraiii  diffidllimniii,  %noà  ti  tgci»  intel- 
Ipdpi.ffm  Of^ra  eit,  sed  tctos  taatom  aioi  qoi  inUlligit,  qMntai  paclo 
^(ff/ium  fmf^bit  ialdligeodi  actionem  ,  osllot  io  acts  ezittcos.  ■  Id-,  •t^., 

'^f  NiuM  S|itir  i|pid  intorùt  inUr  boi  et  Alexiadram,  famU  Mt  iaUJli- 
§Hfiiffm  tf^aHnm  lume  aot  dedtrabiMiu  imnifrtalein ,  ■lipniqiie.t  pii- 
li^^.  Jj^lfMUi  ,^  BAD  gBÌdem  at  dno  «mnloo  iÌDt|  sed  i|nooièai  fl^Uent 
milHij^lii  iBfUB  Mti  sed  ageoft  leparsluf.  •  Id.^  «od.,  pag.  cit      . 

^  «  Pvr  palientem  intaDcctum ,  qui  comptibilia  ait|  ipUUccUun^  ae 
MJSatB  ntÌMaJeai  Pomponatii  iotelligit.  io  ^m  illff  dsdpitór:  b*»  *|fBtriD 
Tilt  «M  nliMalrni  •BÌmioi.  •  pag.  489. 
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tre  sentenze  dei  tilosoD.  '  Confessione  assai  ingenua,  'é? 
per  un  filosofo,  rarissima. 

Dall'  aMelLaaione  eh'  et  fa  dell'  iminorlalìtà  esclude 
ogni  castigo  per  le  anime  separale.  Quindi  nulla 
giova  alla  perfezione  dell'  ultimo  fine,  che  siano  a 
no  immortali  le  anime  nostre.  '  Anzi  procede  pìfi 
in  la,  ed  aggiunge  che  la  fede  nella  immortalità  non 
conferisce  a  ben  vivere;  esser  testimoni  Laerzio  e  Ci- 
cerone, che  gli  epicurei  osserTavauo  la  fede  più  die 
i  plalonici;  e  minor  molestia  aver  dato  a  Cristo  i  Sad- 
ducei che  la  negavano,  che  non  i  Farisei,  i  quali 
non  pure  all'  immortalità ,  ma  inoltre  alla  risurrezione 
dei  corpi  aggiustavano  fede.  E  nel  consorzio  sociale  pri>- 
caccia  più  mali  che  beni  l'opinione  della  immortaliti.  Le 
guerre  di  religione,  che  di  quei  tempi  infierivano,  por- 
sero al  Cardano  questi  lamenti,  che  non  levi  neppure 
U  Pomponazzi.  Cattolici  e  Luterani  si  trucidavano  l'uQ 
l'altro:  il  Cardano  riflelle  clie  quei  mali  si  sarebbero 
ovviali,  se  non  si  fo^-^se  credulo  in  un'altra  vita.  *  E  ntl 
deplorare  gli  sbagh  dei  sinodi,  e  la  riluscialezza  dei  poo- 
leflci  nei  chiamarvi  i  più  favoriti,  e  l' incaponirsi  dei 
legati,  che  avevano  alienalo  dalia  religione  tutta  Oermi- 
nia,  egli  usa  tale  hberlà  di  linguaggio,  da  recar  marail- 
glia,  come  lo  si  fosse  lasciato  scrivere  impunemente.' 

Bb  a  ,  qniuluin  reliqun  |ibil"i"phDruin  dìtcre|iaQt.  •  Pig,  SSi. 
>  .  Sk  .[uiDliiin   ad  boe  (pirfocllsurm   ullini  Bdh)  ,     ' 

Jubium  l'I,  DK  Imu  dJeedili  vidiilur,  ■  Canili 


k 


rum  iubrlmm  ercdunl.  •  Id,  «■<■,,  pig.  Ì60. 

'   >  PsRlilItet  Uh  FiddDi,  qni   Jun   jiar  inijiiiU 
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Intanto  ei  mori  a  Roma  nel  1576,  in  età  di  settaòì- 
tacinqae  anni,  aggregato  al  collegio  dei  medici  e  pen- 
siotiato  dal  papa,  ch'era  allora  Gregorio  decimoterzo. 
Cosi  il  Cardano  ebbe  fortuna  in  ciò ,  benché  in  altro  fosse 
stato  assai  martellalo  da  fieri  colpi,  e  chiuse  i  giorni 
IranquiDo  a  Roma,  come  il  Cesalpino,  il  quale  potè  as- 
sbtere  al  rogo  del  Bruno,  che  in  punto  di  fede  ci  cre- 
dCTa  forse  più  4i  lui.  Forse  ad  entrambi  gioTò  V  es-^ 
sere  stati  eccellenti  medici,  secondo  quei  tempi,  e  per- 
ciò nelle  grazie  dei  papi.  Entrambi  difatti  sono  men- 
zionati non  pure  nelh  storia  della  filosofia,  ma  in  quella: 
delle  scienze  naturali  e  mediche,  dove  specialmente  il 
Cesaiplno  fece  rileyanti  scoverte;  ed  in  quella  delle  ma*' 
tematiclié,  alle  quali  il  Cardano  volse  i  primi  suoi  studìl. 
tanto  11  filosofo  di  Pavia,  come  quello  di  Arezzo,  ten» 
gOBO  bi  filosofia  un  modo  Toro  proprio,  che  li  diparta 
daUe  seoole  opposte  che  si  contendevano  il  campo.  Se-- 
gii6nd&fina  via  di  mezzo,  temperano  le  esorbitanze 
delle  dna  parti ,  e  danno  prova  d' ing^no  acuto  e  sa- 
tjÈi».  Del  Pomponazzi  trattò  diffusamente  il  Cardano, 
liMa  (fte  tutto  il  libro  della  immortalità  sembra  aver 
di  mira  principalmente  lui;  forse  per  la  fama  che  do- 
vette trovarne  superstite  a  Bologna,  dove  egli  soggiornò 
beo  Dovè  anni,  e  di  cui  serbò  poi  sempre  memoria, 
come  di  ogni  cesa  soleva.  *  Lo  loda  talvolta,  tal' altra  è' 
prodive  a  scusarlo,  ora  adducendo  la  tarda  età,  ora  -le' 


«fi«ffl|inl  koiMTti,  BOB  6Z  TÌrtutibat,  tyBodot  «tìaB  aMiliteBat  et  |ut, 
fii  Bl  ilhìlib ,  Bt  frtCìt ,  tt  mif iftrtto  poHwl ,  ile  fCim  ìa  BradìliéM  pri« 
wmM'MÌmiktuà  |MrlM,  iade  fraviMÌoi  «rrarM  «xoramlur.  Std  \amf9m 
tu  ^ah  pUrtBBfir  ,  Sie  miaìjao  «rrM*  luftU  tuta  GanBaBÌB  •  r«lifi«fl« 
éàtM%ÌÈ  mL  •  U.,  «p.  eit,  pag .  493. 

-  ^  lÉBb'a  Clvdtiu»,  tra  gli  •Itti  HearJi ,  latoter  mmìmb  ddk  mm 
4liialMUte  Bilie  direne  oilU.  Ecco  quelle  di  BologoB.  •  Beaenis  ia  fie 
C«fcra,EaJl  la  Gelerà  ia  domo  RinaUi,  foet  ia  dome  nei,  q«em  eai 
l^e  HocWti  JiMBaeni  ia  Moate.  •  Gardeaai,  Ih  fila  proprim,  eap.  24. 
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forze  log^i^  p^r  troppo  Biagio,  ^Tjk  if  foga  del  4wa- 
tarei  ed  tt ^l^petlio di  vedersi  caiaDoiató.  Né  di aoielodi 
èlargO|.;ina:dij|aalGbebif8iaìo,  e  (jU  is^n^jjiiftf^f,Jcfim 
quando  lo  accasa  di  vanità  pel  sostenere  I9.  xóorUlil^  dei* 
r anima  per  isrsi  siogolare  dagli  a)tri;  0 (^i  ]idiigfire9f^^ji/tT 
crojdere,  no^cbfr  fi  miracoli,  a  fayole  po^riii»  0  a^be  in- 
fine di  eiQpietl^  (osomina  il  Cardano  non  sa. tener  fipxio 
in  un  gigdiciq;  jcrejdei  di  correr  dietro  aUa.Teriift^  e  per- 
ci0  è  facile  a, cangiar  parere,  (l'abbiamo  yiatp  i)^  (|ot- 
trin^  d^lia  in^ntoi^Iità»  dove  non.^a.accoiTdaryi'fi.^n 
platonici,  fio  con  averrokli,  nfr  con  9|e^f)ndjr))i;  .i!affl- 
inette,  senzi^diò  volesse  parere  4i  ccHu:prr§rè|iMd)|i  item 
fQdfl  ^^li^^^W^'.  Nella  n^te  di  lui  ri)>pUQQ9,e,ft|rjaeo* 
ta^o,  coffie  4l!^ébbe  Hegel,  tutte  le  pib  4mI>^>ÌM^^ 
trjn^,  cbe  i^  q^è|l;  età  si  (royavAQO  in'  ixwtni|to^  oè 
qji^  so^,..ma  ci;edeó;^e  r^gj^m,  ,e  m9V9lì^\^i^ 
passióni  pravfL,  é4  {stinti  geoerou.  f^uno  foraefpiirciuto 
descrivere  il  Cardano  meglio  di  quello  che  abbia  btto  egli 
medesimo,  scriyeudo  la  vita  propria,  cbp  sarebbe  cu- 
rioso documento  a  leggere  e  meditare. 

.  Uno  ()ei  meno  conosciuti,  e  dei  piii  sodi  e  limpidi 
Aristotelici  del  secolo  decimosesto  è  Federico  Pendaiio. 
Questi  nato  a  Mantova,  di  nobile  c^isa^  ottenne  poi  la 
cittadinanza  bolognese.  Laureato  io  filosofia  a  Padova, 
nei  ventitré  anni  fu  chiamato  a  leggere  Logica  a. Pavia. 
Ivi  stette  tre  anni.  Invitato  dal  cardinale  Ercole  ^ooffga, 
lasciò  Pavia,  e,  quando  il  Cardinale  mori,  fu  richiesto 
di  leggere  filosotia  a  Padova,  dove  trovavasi  gii  soni 
15CÌ  e  15C5,  stando  a  quel  cbe  ne  dice  il  HazxettL'  D 
manoscritto  delle  sue  lezioni,  che  si  conserva  a  Padova, 
e  che  io  ho  avuto  sott'  occhio  porta  quelle  come  dettate 
il  1577 ,  e  copiate  da  un  Luigi  Quirino  :  '  il  cbe  non  so 

*  Ripertofiodi  tuUi  i  prof$tèori  di  Bologna,  di  Sarafioi»  MuuUi. 

*  Il  mt.  pftdoTta*  del  PeodiMo  kf  quatto  titolo.  •  Fridcricì  Ptodifii 
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come  8i  possa  accordare  col  rsiocoDto  del  Mazzetti,  che 
Io  là  dopo  il  1561  tornato  a  Mantova ,  e  qoipdi  condotta 
dai  Bolognesi  il  29  ottobre  del  1571,  per  leggere  ffloso^ 
ta  Mita  loro  Università,  senza  cbe  indi  si  fosse  più  mai 
aWoilbiiuito^ino  bM'  epoca  di  sua  n)orte,  che  avvenne  il 
19  dicembre  1603.  SarebberQ  state  per  avveqtura  le  te* 
zierii  idei  1^77  dettate  a  Bologpa,  e  di  poi  il  manoscritta 
portato  a  Padova?  Potrebbe  essere,  molto  più  che  Uj^ 
allro  manoscritto  se  ne  trova  nella  Biblioteca  di  Ra- 
feono.  n  Patrizio  nella  dedica  del  primo  tomp  delle  sue 
Biicmmniptìripateiiehe  a  Zaccaria  Mocenigo^  cbilkma  }ì 
patrinai  veneto  discepolo  di  Federico  Pendasio,  e  di  Otta* 
Tjo  Ai|alteo«  aomini  di  nome  celeberriipo.  ^  Il  Tassa 
ai  ecwte  pure  tra  gli  allievi  più  illustri  del  Peqdasio>  a 
Io  uAlorse  a  Bologna  nella  breve  dioiora  che.  vi.fepo 
qial  gran,  poeta,  che  allora  non  era  niente  di  moggia 
dm  DB 'giovane  scapato. 

n  lare  del  Peodasio  rassomiglia  molto  a  quello  dello 
ZabanHa,  ohe  in. quel  torno  medesimo  prese  ad  inse- 
gnardiBeUa  stessa  Università  padovana.  Però  per  la  sto* 
làaidf  qoeUa  scuola  giovano  forse  più  i  manoscritti  d^i 
ItandaaiOt  contenendo  le  lezioni  tali  quali  si  leggevana 
ai.gioyani^in  modo  che  se  ne  può  vedere  l' indole  del* 
rinaagoamentov  la  durata  delie  lezioni,  il  metodo  di 
amorfa;  e  iBole  altre  piccole  notizie,  che  da  un  libra 
ma  À  possono  mai  ricavare.  Le  lezioni  riyelauo  la  w#* 
tiara  nativa. e  spontanea  del  professore;  il  libro  ^  siem* 
ire  lunato,  riforbito,  compassato,  e  mostra  il  piroM? 
me  medissimo,  ma  quando  fa  gala.  Del  P^pdasio  perciò 


^  ip  Gypmuiio  ptUTÌiM  primo  Mro  philptopliUai  profiUs- 
tiiiilìb.5d«  AMaia  lactionèt  dieUla  4577,  qau  ego  Aloytios  Qain'aaf 
tiMfi.  •  E  ffi  ci  è  nii#  piccola  ttrìieia  del  miDoocnUo  tagliala  |  che  fora* 
CHlaaava  allni  isdicaiiooi. 

'  P«triiì«j  Diteuiiionti  PertpalelUmM  toa.  I. 
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foglio  esporre  non  pure  la  eritica  ehe  Hi  del  Poiaponani. 
òhe  sarebbe  11  mio  assnnto  principale,  ma  tatla  h  sot 
dottrina  dell'anima,  riportandone  copioei  frammenli, 
che  ho  ricaTalo  dal  manoscritto  padotano^  per  dar»  uà 
docamento  di  pili  dell' insegnamento  di  qad^séeolo.  IK 
lai  ha  citato  qualche  cosa  il  Renan,  che  prima,  a  foel 
che  io  ne  so,  non  se  n'  era  discorso:  io  sarò  piii  dif- 
fuso. 

La  critica  del  Pomponazxi,  ovvero  la  prova  dsHa 
immortalità  deli'  anima  è  scritta  a  parte,  e  A  trova 
di  altro  carattere,  in  fine  del  manoscritio.  le  li  ri- 
serverò pure  per  r  ultimo,  perchè  mi  pare  phrttoilo 
lavoro  fatto  per  compiacere  all'  Inqaisixtone ,  e  per  ob- 
bedire  ai  celebre  decreto  del  CòndHo  Lateranenièi  «he 
per  manifestare  una  sua  propria  Gonvindone.  Del  cbs 
Oerto  non  lo  lodo,  ed  an£i  io  riprendo  asaai,  «0040 
avuto  nello  stesso  suo  compatriota  PompoDaal  io 
esempio  di  ferma  resistenza ,  che  gli  sarebbe  stato  a 
gloria  imitare/  A  proposilo  del  Cremonini  vedemmo 
come  poi  r  Inquisitore  padovano  proponesse  il  Rendasio 
a  modello ,  e  da  corta  gente  non  vorrei  a  nessun  pitto 
esser  citato  ad  esempio,  nuocendo  alla  ripalazione  di 
un  galantuomo  più  cerio  lodi  che  certi  biasimi.  E  che 
il  Pendasio  stesse  alla  lettera  del  precetto  lateranenie  A 
pare,  oltre  alla  onorevole  menzione  del  Padre  Inquisi- 
tore, dalla  sua  prima  lezione,  dove  dichiara  esser  suo 
principale  intendimento  mostrare  la  convenienza  ddb 
verità  cristiana  coi  principil  delia  fllosofla,  ed  addi- 
tare dove  Aristotile  la  rasenta,  e  dove  se  ne  discosta.* 

*  Lo  Jafelli  ai  b  saperi  che  il  Pompmani  ricaaò  dì  teioglitrt  If  lifll' 
colli  da  lut  prupofla  in  l'immortaliti  dairAoimi, ad  Inritè  ■  rari*  !•  Iifflli 
strato,  «  aoqvod  ratioaes ,  qoas  furmarerat  coiitra  fmmortantafeni  Mnmmì» 
libro  suo  iam  Inpresio ,  aolTera  oolaiMet.  a  Tract.,  D$  Anim.  Uiitf.t 
pira  I,  cap.  5. 

'  »  Mcum  ìnatitutum  boe  arit ,  vubli  Jedararo,  oillaoi  iaat  prt/bali* 


CAPITOLO  DECI MOP RIMO.  365 

Gli  aiiri,  invece,  interpretando  Aristotile,  non  si  cura- 
vano di  raffrontarlo  con  la  verità  cristiana,  la  quale, 
par  mostrandosene  in  parole  ossequiosi,  effettualmenle 
posponevano  al  fìLosofare  arìsiolelico. 

Degli  espositori  raccomanda  San  Tommaso,  Ales- 
sandro d'Afrodisia,  Simplicio  e  Temistio:  di  Giovanni 
Grammatico  e  di  Averroè  se  ne  rimette  agli  scolari,  se 
loro  talentasse  di  procacciarseli.  Onde  si  pare  la  prefe- 
renza che  dava  al  commeoto  greco  sopra  l' arabo.  Della 
esposizione  che  il  Sessano  aveva  fatto  degli  antìcbi  fa 
espresso  divieto,  come  di  cosa  del  tutto  sbagliata,  e  da 
doversene  con  ogoi  studio  guardare.  ' 

Nella  questione  che  si  agitava  allora  si  fieramente, 
se  l'anima  razionale,  o  la  dianoetica,  (osse  forma  che  dia 
l' essere  all'  uomo,  ovvero  che  I'  assista  soltanto,  ei  so- 
stiene la  forma  come  nativa  ed  informante.  Col  Zaba- 
rella  si  accorda  di  tutto  punto,  perfino  nello  esporre  la 
via  di  mezzo,  che,  a  delta  di  Marsilio  Fìcino,  avevan 
seguito  i  Platonici  ira  gli  averroisli  e  gii  alessandrisli. 
Riprende  l' Acliillini  di  aver  alterato  la  posizione  di  Aver- 
roè, considerando  rintelletlo  come  forma  veramenle 
informalìva,  ma  ritenendolo  lutlavia  come  unico,  né 
mollìplicabile  secondo  il  numero  degl'  individui.'  Lo  Za- 

ciBHiD  ib  II  dflicial.  .  Ms.  dd  tfaitÙD  d^lla  Uliol^cg  pidoiam.  Un.  1>. 

tettatitt.  >  Hi.  di  p'cnduia ,  Itcl.  Il .  -  Cito  dal  Ui.  di  P.doii. 

■  .  ichillìaui  I^UDdtib.Hl,  dub.  2')  vcrMlui  eil  m  li»  cwiequonli*. 
-AJdÌIIcIhI  ip>a   inUlInliiDi  iHe  f.irmBoi,  nigabil  tampp  bue  inod  multipli; 

mp|lìp)ic4|iir  pfr  divunililem  disppiiMunnoi ,  per  quss  hns  f.irnn  Iniil  ess» 
■ulori».  Bltìm»  diipuijlin  in  hominiljus,  prr  qnim  [^.rma  Lsc  unilur  moU. 
tÌB  «Il  (iinnll)  cogiialiva.  Eigr-  prp  diHrailatr  cngiuiivffi  polfrìl  ni  liic  in- 
Ul1tttn(  udìcu)  del  tarla  fsie.  •  I.I.,  lecl.  75. 
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barena  wfWk  latto  ài  fllosófo  boloifbeéo  llmediBsitto  a|K 
punto,  né  sentt  ragioiie.  Nói,  ditcotrendd  (téWAMtM, 
cercttmmò  reDdérel  conto  di  qatOlfl  nftfdHIeuiotaeltitrtt- 
dotta  nella  dottrina  aferroiatica;  dottfkm ,  là  ^iifete' trite 
scuole  italiane  non  hi  accettata  qiiciai  triti  pttntMMtete. 
L'Achilli  Ai  fa  piti  coerente  con  la  rerilfr,  bheeòu  Ateitofc* 
La  tùrte  piti  elefante  dèi  eonineiito  del  MMMa 
panni  qtiefla,  dove  rintozzando  le  rhgiotil  de||H  afér 
roiati;  aòsttene  éon  Alessandro,  pMter  l'IntUfetM  Mlis- 
Simo  essere  una  virlb  della  nratorta.  Di  lotideMa  e  di 
ardine  non  tahnca  mal, ma  qui  è  iwatDéiite  doiMMDde* 
volo.  Gli  averrolsti,  con  a  capò  AterMb,  *«!  AhMìWbo 
sa  qta  pHocipiO/cbe  »p6i  ta  tHueMd  ili  dilé^daib 
scuòla  kantiana,  doversi  cioélà'rtoéfelòne  hlréH'tAlh 
del  recipleMe.  D'onde  debuéévàno  òMS*' Ai'téfeipMé 
pfarticofarè  neh  si  potesse  ttétè  aUN  tlcMIittb  dUpr^ 
tiicolare  non  fòsse.  H  P^dasli^  ossèHra,  tìtitì  la  {wHìmi- 
rità  non  riguarda  il  recipiente,  ma  la  disposlEfoiie  di 
lai  nel  ricevere:  cosi  l'occhio  benchb  qfianto,  non 
avendo  la  virtù  visiva  secondo  la  santità,  questa  non 
gii  k  di  ostacolo  al  vedere  i  colori.  Il  simile  intervleae 
deir  intelletto,  il  quale  benchb  singolare,  nondfdms 
cU)  non  toglie  ch'ei  possa  apprendere  tutte  cose.  Mi 
che  consiste  l'universale.  N6  si  dica  che  V  universale  è 
inlloilo  irà  potenza,  o  perciò  la  virtù  materiale  non  n'i 
capace,  d«icchè  il  senso,  virtù  incontrastabilmente  flate- 
rialc,  coglie  la  quantità,  ch'b  divisibile  airinfloito.* 

*  •  Scittit  (amen  AchiTlioam  (riboiiM  Avtrrol,  qqod  patiViAMrilfc 
cium  eiM  v«ram  rormim  dtntfini  mii>  ;  et  iffert  moU«i  rtCiMti ,  fHnm 
Donnulla  oftenJont  potine  boc  ,  qnod  ifmptieiter  leqaaado  ,  toltNiilv  * 
formt.  »  III.,  leel.  70. 

*  «  Arerroye  holc  nitebetur ,  qnit  rtei^tfo  ii«b«t   Serf  p«r  mU&à  l» 
clpientie  :  recipftne  pirticnlere  ,  ergo  rtceptio  partlrattrii.  —  SoltUt 
netn.  .  neci pieni   reeipit   irennitam   ilìipocitSoneni ,    qsini    biM,  é 
<lit/)oeitio  lit  retio  reei piene! i....  Oenloi  wt  qaMtm,  oMlut  «f  i 
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E  contro  ai  suoi  avversari  mostra  grande  avveda- 
tezza^  é  saifacia,  osservando  che  ammettendo  essi  il  senso 
come  virtù  materiale,  e  l'oggetto  sensibile  come  infinito 
in  potenza ,  non  avevano  più  coerenza  con  quel  princi- 
pio, QtalBnclo  negavano  che  l'intelletto  e  T intelligibile 
non  potessero  albergare  nelle  cose  particolari.  Il  Pen- 
dasio  perciò  ha  buono  in  mano  contro  di  loro;  e  sa 
valersrae  a  maraviglia.' 

Oli  decorre  una  istanza  di  Alberto  magno ,  che  pa- 
reva tnilitare  per  la  posizione  di  Averroè,  ed  è  che 
tra  il  recipiente  e  la  cosa  ricevuta  ci  vuole  propor- 
zione>  mentre  tra  V  universale  ed  il  singolare  non  ve  ne 
corre  nessuna;  ed  ei  la  rimuove  con  molta  arditezza, 
affertaiando  l'universale  non  esser  altro  che  una  natufa 
esistente  negr  individui ,  né  potersi  altrove  apprendere, 
che  ne^r  Indivìdui  stessi.  '  Nella  quale  replica  si  sente 
già  Ticino  il  Campanella,  ed  11  senso  si  solleva  molto  al  di 
lopra  di  quello  che  prima  fosse  tenuto  capace.  li  s^nso  che 
nel  Cdsàlpino  6  fatto  per  cogliere  l'apparente,  e  si  palesa 

r  ■ 

t^A  ^MBtUai  aÒD  Mt  ipsi  rado  r«eipi6ndi  ;  matoritliCu  noo  eat  ipti  ratio  red- 
I^Mdr^ 'pfro^UlM  ab  ila  non  iaipaditar  a  recepUona  eoloniai:  «t  ocolna  ra- 
rf|lM  i|ilrilulllir,  qvamfia  afi  naUrialia.  Simtlitar  h^e,  cfaamfla  ialaHaalM 
^^  fiafalairii,  otjeowaqitfiia  virtntan  maUrialam,  qvia  Ubbob  amfaiirilat 
■•■  tal  ipai  ratio  roMpien^ij  proptaraa  ooo  tullitor ,  quio  poaait  ^pprebandart 
«■nti,  lé'-^ié  coMiatit  «•fToraalla.  »  Leet.  34. 

'  a  Dieebat  Com.  29«.  Qui  eognoacit  aolfertala,  cogoofclt  infinita  ia 
palMilia.  Virtaa  matarìalia  hae  non  potett.  Fabula  !  Virtoa  matarialia  reti piat 
^MlilalMi/qaa  polaaf  dÌTldi  ad  infitaitam;  liniilitcrplaralltaa  malarìatiaaaqni- 
tnr  3iTiaÌMani  aontioai,  a«qiiitnr  qoantitatem  :  argo  nihii  probtbat  qtiln  rlrtaa 
tnaUrinlif  poiait  appraheodera  qood  ait  potantia  ad  tnflnitani  «  \i.^  laet.  M. 

Sa  Àmìlitcr  ratio  Albartl  nibii  eonrlndtt,  nam  qnando  diaabai:  dabai 
«àia  p'rèportto  Inter  raeiptani  af  reeaplnn;  eonaedo:  lutar  natvarflala  al  iìaifii- 
téh  aaHt  proportìo.  Imo  maifma  proportla ,  aam  aalferatla  tfihii  alind  alt , 
^piaiiì  Mirtfio'riir^larlboi:  qua  natura  potcat  apprabanli,  non  apprabanaff 
•M||«liribaa  ?  •  Lact.  24.  irrartOf  aba  noi  ma.  padorana  hi  Ina  non  a*  è 
l' jatorrofaiiona  ,  al  qual  difetto  ho  creduto  dorar  auppllra,  par  eontinatri 
iriiita^,  dKrittianti  V  argomento  non  earrerabba.  Pari  aa  ai  ptriatoé  Mia  al* 
tifa  appMmafKna  dall' uniTarMla,  cba  llan  dlatro  al  procaiM  eoÉoidtl^,  Il 
mia»  paCrtbte  ^ara  tncba  aanii  Intarrogtf lana.  Sctifa  il  Mtart . 
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oppoalo  all' ialelleUo,  di' è  fatto  per  il  vero,  in  Tenda- 
sio  appnre  sostegno  dell' iiitcllello ,  perchè  questo  dod 
rinviene  il  suo  obbifitlo  fuori  di  quello. 

La  cognizione  dell'  universale  non  È  dunque  imma- 
teriale. Tal'è  la  conclusione  delta  lezione  veotiquatlre- 
sima.  la  quale  egli  non  solo  tiene  come  giusLameDle  de- 
dolia  dai  principii  di  Aristotile,  ma  fa  anche  sua,  perchè 
la  dice  convenienlc  con  la  diriila  ragione.'  E  seguila  a 
concorrere  nel  parere  dell'  Afrodisio  anche  più  in  là. 
L'inlelletlo  è  una  pura  potenza  dtUa  forma^  e  si  dice 
immìsto  in  quanto  è  potenza  semplicissima,  che  Don 
iuchiude  nessun  alto.  Le  potenze  reali,  come  quelle 
degli  elementi,  le  quali  sono  misctiiale  con  qualche  alt«, 
sono  limitate  e  ristrette  :  i  sensi  sono  potenze  a  qual- 
che cosa  soltanto  ;  1'  udito  ai  suoni,  la  vista  ai  colori  e 
via  via  ;  r  intdletlo  in  line  è  potenza  a  divenir  tulio.  ' 
Non  ha  nessuno  stts,  come  gU  elementi,  dod  ha  dispo- 
sizione piuttosto  a  questa  che  a  quella  cosa,  come  i 
sensi,  È  il  puro  diventare,  si  direlibe  ora  con  linguag- 
gio moderno.  La  dislìnzione  dull'  Afrodisio  pare  difalli 
che  si  riduca  così.  Le  qualità  originarie,  0  gli  elementi 
possono  divenire,  ma  hanno  una  determinazione,  on 
allo  primitivo,  e  son  dette  potenze  reali.  I  sensi  sono 
potenze,  le  quali  sono  qualche  cosa,  ma  hanno  una 
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Jisposizionc  a  qualche  altra  cosa  determinala  Diedianle 
un  organo.  L'intelletto  non  è  nulla  prima  di  essere  in 
aito,  è  potenza  purissima,  non  è  legalo  a  nessun  istru- 
mento  corporeo,  e  quindi  non  è  circoscritto  a  nessun 
obbietto  particolarmente.  Gli  eleraenli,  o  le  polenze  reali, 
si  potrebbero  modernamente  chiamare  il  divenire  natu- 
rale, il  passaggio  da  una  qualità  in  un'  altra.  1  sensi,  o 
le  potenze  organiche,  sarebbero  il  divenire  dell'  anima, 
il  passaggio  dalle  qualiti  naturali  alle  specie  rappresen- 
tative. L' intelletto,  o  la  potenza  pura  ed  immi:ìta, 
sarebbe  il  divenire  dello  spirilo,  o  il  passaggio  dalla 
rappresentazione  alla  idealità  pura.  Avverto  che  nel- 
r  Afrodisio  e  nel  Pcndasio  non  ci  è  se  non  quella  prima 
tripartizione  :  la  traduzione  nel  linguaggio  moderno  è  mia. 
Il  Pendasio  dunque  accetta  puntualmenle  la  dottrina 
dell' Afrodisio;  e  raccomanda,  come  lui,  lo  studio  del- 
l'anatomia per  salire  dalla  struttura  del  corpo  umano 
alla  cognizione  dell'  intelletto.  '  Se  non  che,  l' immagine 
del  P.  Inquisitore  balenatagli  in  questo  punto  innanzi 
alla  mente,  lo  disamora  bruscamente  dal  suo  Alessandro, 
non  tanto  però  che  il  rincrescimento  della  rottura  non 
trapeli.  Accettalo  cbe  Y  anima  ragionevole  fosse  Torma 
dei  corpo  a  quel  modo  che  aveva  esposto  l' Afrodisio; 
che  l'intelletlo  fosse  pura  potenza;  dimoslralo  innanzi, 
non  essere  impossibile  die  la  virtù  materiale  assurgesse 

'   •  Fili  nielior  crmpniilio,  (mpr^fiil   mtlÌDfM   ofimlione! ,  ni  io  ani- 
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allo  ìuteudimeuto  ;  visto  conveniente  con  la  ragione  cbe 
la  cognizione  dell'  universale  stia  con  la  materialflà  della 
virtù  intellettiva  ;  non  è  una  stiracdiiatara  poi  la  dis- 
crepanza eh'  egli  ostenta  di  avere  con  V  Àfro&lo  ? 
Come  si  può  dire ,  dopo  tutto  quello  che  ha  detto  il 
Pendasio.  che  1'  anima  sia  forma  immateriale,  non 
rampollante  dalla  virtù  della  materia^  e  quindi  se- 
parabile dal  corpo?  A  me  pare  ripiego^  e^  quel  cb'è 
peggio,  mal  pensato,  e  visibihnente  escogitato  dalla 
paura ,  come  apparirà  manifesto  a  chiunque  leggerà  le 
sue  lezioni.  ^ 

Sottile  ed  ineluttabile  è  la  critica  che  n  Pendasio 
istituisce  della  dottrina  di  Averroè  su  Y  unità  delT  intel- 
letto, e  di  tal  chiarezza,  da  non  potersene  desiderare 
una  maggiore,  e  che  facilmente  vince  ogni  altra  confa- 
tazione  fatta  in  quel  secolo.  Averroè  soistiene  V  unità  e 
r eternità  dell'intelletto  possibile,  ma  non  pud  negare 
però  la  novità  dell'  intelletto  speculativo,  e  della  scienza 
individuale,  alla  quale  se  si  vuol  concedere  T eterniti 
per  rispetto  al  suo  intrinseco  valore,  non  si  pud  p^ 
accordargliela  da  parte  del  subbietto  in  cui  si  Irora, 
pel  quale  la  scienza  evidentemente  è  acquistata  per  Ti2  »^. 
di  fantasmi.  Ora  come  conciliare  ciò,  vale  a  dire  h  Ilo 
novità  della  scienza  in  noi,  e  T  eternità  dell' inlellet(9  lui 
possibile?  Averroè  risponde,  ammettendo  T eternila 4 fjg, 
parte  dell' intelletto,  la  novità  da  parte  dei  fantasmi.  On 
ecco  come  Pendasio  combatte  questa  posizione. 

Posto  che  r  intelletto  possibile  sia  una  natura  astrai- 


*  tt  Coocedo  qaìdem,    aoimam  rationalem  esse  tctnin  eo  maaS)i 
Àlczander  ixporiuit ,  et  iutellectum   oiti  baio  aoimn,  et  esseporaap 
tiam  et  piaepaiatioiienj.  la  huc  tunieo  ab  ipso   discrepabo  ,  quia  pulaTÌt 
bffic  tit  forma  materialis  educta  ex  potcotia  materia.  Poto  ego  hane 
ita  esse  furiuani  corpuris,  ut  noo  peiideat  a  corpore ,  et  sic  esM   ìb^ 
Ivitìj  ffite^oaui  et  separabilcui.  •  l'eudasio,  Ms.jcit.,  lect.  29,  io  fiae. 
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la,  bisogna  che  abhia  un'operazione  peculiare,  che  non 
pui)  smellere:  d'altra  parie  però,  dovendo  essere  in 
potenza,  non  può  avere  nessuna  cognizione  essenziale 
in  alto.  '  L' inlelletlo  possibile,  coni'  è  concepito ,  inchiude 
dunque  una  contraddizione.  Se  ha  un'operazione  essen- 
ziale, dove  va  la  sua  indifferenza,  e  come  si  pui)  dire 
potenza  purissima?  E  se  non  ha  operazione  propria, 
€ome  le  cose  inlese,  o  la  scienza,  in  cui  consiste  l'in- 
telletto speculalivo,  si  potranno  diro  eterne"?  '  Cotesia 
olternaliva  posta  dal  Pendasio  toglie  all'averroismo  ogni 
vìa  di  sfuggirne.  Infatti  l'intelletto  possibile  dovendo  es- 
-sere  una  pura  potenza,  o  come  dice  il  Pendasio,  do- 
vendo essere  indifferenle,  ogni  perfeziono  ripugna  alla 
sua  natura;  quindi  niente  può  avere  di  originario,  e 
tnlto  per  lui  è  qualcosa  di  sopravvegnente  e  di  nuovo, 
E  la  novità  fondandosi  sui  fantasmi,  i  quali  sono  cor- 
ruttibili, la  eternità  dell'  intelletto  speculalivo  va  in 
aria.  Che  se,  per  contrario,  si  vuole  ritenere  la  no- 
Trita ,  é  si  riferisce  all'  azione  immediala  deli'  inlcllclto 
^ente  la  perfezione  dell'intelletto  possibile,  ìnilipcn- 
clentemente  dai  fantasmi,  allora  riuscirò  inesplicabile 
la  novità  della  scienza,  o  dell'intelletto  speculativo.  Il 
torto  di  Averroè  fu  di  voler  fare  quest'ultimo  eterno 
«d  insieme  nuovo  ;  cose  inaccordabili.  li  Pendasio 
stringe  gli  avversari  con  questo  dilemma.  0  l'intel- 
letto possibile  è  recato  a  perfezione  dall'  agente  im- 

'   •  Si  IrlbainiDi  buio  1l■^a^B  ibslndie  operatioDfm  ewtotialein  nJbi 
propri*'"!   cnm  aciD  pnslt  eira    penitaa  admittere  {amiUert  c»i]a  ilibbs 

EarnDi.  Qoid  fil  ei  hoc?  opoflrt  pniifre  islam  nalgrlm  in  por»  poltnli. ,  min 
ÉbeaUm  euentialeiu  cojnitionfni,  ul  pora  polentla.  ■  Ms.  cil,,  itti.  31. 
*  .  Si  hibcl  oivgnitioQeiii ,  qoomnclii   inJifrerani?  Si  non  habet,  ini- 
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mediatamente»  ed  allora  la  scienza  sarà  etema.  *  Ov- 
vero dipende  dai  fantasmi ,  e  l' eternili  non  apparterrà 
pib ,  se  non  alla  specie.  *  Quindi  cotesta  sostaosa  astratta 
né  potrà  avere  operazione  propria^  né  essere  pura  po- 
tenza. ' 

Né  il  Pendasio  si  dissimula  le  ragioni  di  Àverroè, 
ed  anzi  le  chiarisce,  e  le  rafforza,  esponendole,  con  tal 
limpidezza  e  vigore  che  il  Commentatore  potrebtie  lavi- 
diargli.  L' intelletto  possibile  fu  creduto  unico  ed  astratta 
dalla  materia,  non  senza  ragione:  la  causa  Ai  questa. 
Se  l'intelletto  fosse  numerato,  sarebbe  un  che  partico- 
lare, qualcosa  di  determinato,  un  corpo,  o  una  virtù 
nel  corpo.  Come  tale  sarebbe  intelligibile  in  potenza, 
perciò  capace  di  muovere  Y  intelletto  anche  lui,  e  di 
essere  àaiV  intelletto  ricevuto.  Ei  sarebbe  ad  un  ìmjf^ 
recipiente  e  ricevuto,  movente  e  mosso;  cose  che  di  h 
un  peripatetico  non  si  possono  ammettere.  ^  [ti 

'  t  Àgeni  eeternom ,  pouibilis  «ternai ,  ergo  iofellecta  »pecoIatiTi  utd  l 
«eterna,  et  tamco  aunt  nova....  »  i 

*  ■  Ergo  ut  aeryetar  lata  noTÌtaa ,  oportebat  ponete....  aliqiaBai>  '**  ' 
aam  novitatia,  qoam  dixeront  eaaa  phantasmata....  1 

V  Hffio  (phantaamata)  corrDmpaDtnr,  ergo  et  operatio  corrompetv,  cr|»  / 
non  erit  alterna ,  niai  in  apecie.  a  i 

*  «  hta   aubatantìa  «terna....  (intellectaa  poaaìbilia]  neque  pottttki'  }• 
bere  operationea   caaentialca ,  neqae  poleat  eaae  para  potenlia.  •  Ma.  ciLi  |.  ^ 
Icct.  31. 

*  0  rrimam  (Averroes)  oatendit  iotellecfam  neceaaario  eaae  oaicM  * 
omnibna  hominibaa ,  qnee  fuit  ejua  aenteatia.  Et  affert  bano  retiooaB.  Si  i>* 
tollectus  (loqoitur  de  poasibi]i)  easet  nomeratua  ad  namerum  indÌTidearafli 
«set,  inquit  Averroea ,  aliquod  hoc,   ideat  aliqaod  particolare,  dftarauaa* 
tum,  eorpiif,  aul  virtui  in  torpore:  et  tane  aabdit:  ai  boe aiaat,  ct>rf 
quid  ioteilectum  potentia;  nani  niaterialia  ex  Ariatotela....  dicontar  itt^O*- 
cta  potcntia  :  eaaet  ergo  potentia   intelligìbile  :  ai  potentìa    intelligibile*,  «I* 
inquit  Averroea ,  eaaet  aubiectum  movena  intellectum ,  quia  matcrialia  fl^ 
obietta  intellectna ,   easet  ergo  obiectnm  intellectna  movena  iotellcctBB'  ■ 
eaaet  obiectam  movena ,  ergo  non  eaaet  recipiena  ;  qoia,  inquit  ATarraMi^^»^ 
liil  recipit  aeipanm ,  idem  non  poteat  eaae  recipiena  et  receptom.  Si  erge 
rea  recipienda,  non  eaaet  recipiena,  et  tamen  intellectna  eat  redpieM.  I'^  « 
cai  deductio  Averroia  prò  unitate  intellictiia.  »  Ma.  cit.,  lect.  52.  pta/ 
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E  sia:  replica  il  Pendasìo:  accordo  tolto,  purché 
siate  coerenti  con  voi  slessi.  Se  1"  inlellello  oon  pii6 
essere  dello  sles-w  genere  della  cosa  ricevuta,  come  non 
può  essere  materiate  appunto  percliè  conosce  le  cose 
materiali,  cosi  non  potrà  essere  immateriale,  se  avrà 
da  conoscere  le  cose  immateriali.  Voi,  invece,  mutale 
di  prìncìpii  secondo  che  meglio  vi  torna,  ed  ora  asse- 
rite che  il  recipiente  debba  essere  scevro  della  natura 
dell' obbiello  ricevuto,  ora  per  contrario  che  debbano 
essere  dello  stesso  genere.  '  Appunto  assai  ragionevole 
contro  gli  averroisli. 

Visto  come  il  Pendasio  abbia  esposto  la  dottrina 
dell' inlellello  in  quanlo  cli'è  forma  del  corpo,  e  come 
abbia  comballulo  la  lesi  averroisiica  dell'inlellctlo  astrai- 
lo, rimane  a  considerare  il  processo,  clic,  secondo  lui, 
fa  r  inlellello  possibile  per  sollevarsi  all'  universale,  e, 
per  conseguenza,  l'ufflcio  dell'  inlellello  agente.  Qui  pure 
il  commenlalore  majitovano  non  si  discosta  dall' Atro- 
disio,  e  concorda  collo  ZabaroUa ,  ed  a  partir  mio  Io  vince 
in  chiarezza. 

Il  fantasma  muove  l'intelletto  possibile,  ma  non 
può  eccitare  in  esso  altro  die  il  comune  ancora  con- 
ìuso,  ed  assai  lontano  dall' universale.  È  l'intelletto 
possibile  che  si  fabbrica  l'universale,  ma  per  l'opera 
^oU' intelletto  agente,  il  quale  accoppiandosi  al  fantasma, 
lo  illustra,  e  rende  l'intelletto  nostro  capace  di  quel 
trasferimento  da  un  ordine  in  un  altro;  trasferimento 
che  consiste  nel  congiungere  ciò  eli'  b  intelligibile  per 

«kitrietam,  qaii  cagiiiHcit  niDDÌa  iD>lBri<lii,  ergo  non  pntcìl  h»  imleri.fii. 
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partecipazione  con  V  intelletto  assolato ,  il  quale  è  intel* 
ligibile  da  sé,  e  principio  e  fonte  di  intelligibilità  per  le  al- 
tre cose.  *  Nello  stesso  modo,  che  Yolendo  disttogoere  i 
colori,  li  mettiamo  al  riflesso  del  lume,  perchè  li  ri- 
schiari, cosi  interviene  nel  conoscere  le  cose  intelligibili 
per  partecipazione ,  dorendole  avere  illamioate  dall'  io- 
telletto  agente,  il  cui  ufficio  sta  nel  chiarire  i  cpncetti 
involuti  dentro  alle  cose  materiali.  *  Era  massima  adot- 
tata nel  lilosofare  di  quel  secolo,  che  una  cosa  partecipe 
ad  una  qualità  trovasse  il  suo  complemento  e  la  sua 
perfezione  congiungendosi  con  quel  princìpio,  dove 
quella  qualità  fosse  in  certo  modo  sostanzievole  ed  es- 
senziale. Air  intelletto  umano  si  applicava  perciò  un 
processo  di  raccostamento  verso  T  intelletto  assolato. 
Ancora;  si  teneva,  che  le  cose  materiali  fossero  soltanto 
intelligibili  in  potenza,  e  che  a  divenire  intelligibili  io 
atto  avessero  mestieri  di  un  certo  rischiaramento  ester- 
no, il  quale  doveva  provenire  dairintelligibile  sussistente 
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*  «  Non  negctii  quod  phaotiimata  pounot  moverà  intellectam  dmiì- 
bilem:  sed  quid  producunt  pliaotaiiutta  ?  iliud  confuaum,  qood  «ti  ìM 
evmmtMe....  in  quo  lateot  divaria  qnidditatet,  qoas  non  potaat  iolalUeta 
posiibilii  dividere,  comparare:  ergo  Decesiaria  fuit  operatìo  iotelleetu ^w*  "^^ 
ti8,  ut  uaumquodque  aecundum  se  appareaC.  Et  com  dicebaCnr:  lotallicte  |, 
fabricat  sibi  universale,  iam  audiinatii  modum  quomodo  boe  fiat.  Beqairibr 
enim  ,  ut  primum  offeratur  obiectum  aecaodam  ae,  deiode  perfioittar:  flt 
tameo  necessaria  opera  inteilectns  agentis.  Qunrebatur  in  quodoaoi  Igit: 
agatne  in  phaotasmata  ,  an  in  posaibilem  :  et  si  in  posaibilem  j  agalM  sìid 
cum  pbaatasmatibus  ,  an  non,  quid  prastet  bis,  eto.  Iam  omnia,  «1  aiMrtr, 
nota  sunt.  Agit  per  se  primo  in  posiibilem  :  est  institutua  ob  pwkdÌMtm 
possibilis,  sed  bac  ratione  ,  quia  cuniuoctus  bbiectis  complet  qasd  ^ril  1.^ 
ipsia,  auctur  est  bnius,  ut  obieelnm  deincepa  possit  compier*,  alpsrfiMt|  * 
possibilem:  quod  complemeotum  non  est  aliud,  ut  secuudum  se  afkraottf 1 1*^ 
et  apprebendanlnr  a  possibili  :  possibilis  dom  apprebendit,  indicat  (ivdJMf.^i^ 
ergo  cognoscit ,  et  illa  illustratio,  illa  traslatio  de  ordine  io  oi4i»Sfli,r'' 
est  aliud ,  qaam  cooiunctio  participatiooe  taliom  com  principio  ti  aiaipiià 
tali.  •  Ut,  cit.,  leot.  S>S.  fi^^ 

'  t  Cum  enim  noe  volumus  distincte  colorea  videre,  poniasuipiiii^ 
lumen:  similiter  intelledus  agens  prMtat,  ut  illi  conceptos,  qui  saol  ÌM""/ 
luti  in  bis  matcrialibus ,  illuccscant.  »  Ms.  cit.,  lect.  41.  f-,  C 
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in  alto,  il  quale  spandeva  perciò  su  l'inlelletlo  umano 
il  suo  influsso  come  intelligibile.  Che  se  questo  inlelligi- 
bile  assolato  era  pure  inlellello,  ciò  avveniva  perchf?, 
secondo  la  dottrina  aristotelica,  nelle  cose  senza  male- 
ria  l'intelligibile  e  r  intellello  si  convertono,  e  sono 
tuli'  uno.  Questa  interpretazione  rimuoveva  dunque 
ogni  possibililà  che  l' intelletto  agente  fosse  inlrinseco 
air  uomo  ;  e  so  queslo  punto  gli  ales.sandristi  si  mo- 
stravano più  tenaci  degli  averroisti,  Ei  diversificavano 
tra  loro  pel  modo  diverso  di  spiegare  Tintlusso  dell' in- 
tellello agente  sul  possibile,  ma  quanto  a  crederlo  estra- 
neo alla  natura  umana  erano  lutti  d'accordo,  L'alessan- 
drismo  per  questo  verso  rappresentava  più  spiccalamenle 
il  concello  del  Rinascimento .  l' inlellello  parte  nel  mondo, 
parte  fuora;  in  mentre  che  l'averroismo,  che  escludeva 
affatto  l' intelletto  dal  mondo,  teneva  più  delia  posizione 
scolastica.  Il  contrasto  Ira  l'averroismo  e  l'alessandri- 
smo  è  perciò  il  perno  della  filosofia  del  seslodecimo 
secolo.  Kè  si  dica  clic  parecchi  scolaslici,  san  Tommaso 
principalmenle,  avevano  "consentito  a  tener  l'anima 
razionale  per  forma  del  corpo  organico,  e  perciò  si 
erano  scostati  assai  dall'  averroismo;  imperciocché,  clii 
vi  guardi  ben  addentro,  quella  forma  non  proveniva 
dal  seno  della  materia,  ma  era  introdotta  da  fuori  nel 
corpo  umano  per  creazione;  aggiunta  che  svisava  la 
dottrina  principale  della  forma  nativa  ed  originaria. 

Lo  Zaharella,  tenendo  dietro  all' Afrodisio  ,  aveva 
esposto  la  dottrina  dell' intelletto  agente  nella  slessa  ma- 
niera, comefailPendasio,  ed  accettato  l'interpretazione 
die  esso  non  influisca  il  suo  lume  direllamenle  su  l' in- 
lelletto  possibile,  ma  lo  diffonda  sui  fantasiBi,  donde  si 
riverbera  nella  nostra  virtù  conosciliva.  Se  non  che  il 
Pendasio  deduce  quesla  medesima  chiosa  non  mollo  acu- 
me, e  fa  rilevare  un'antinomia  tra  il  primo  ed  il  secondo 
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dei  libri  dell* anima  dell' Afrodiseo ,  antinomia  di  cui  lo 
Zabarella  non  fa  motto. 

Nel  primo  libro  Alessandro  insegna  che  dal  pre- 
supposto dell'intelletto  possibile  scaturisce  la  necessità 
dell'intelletto  agente,  perchè  ogni  qaalità  partecipata  si 
riferisce  al  principio  donde  ha  origine,  e  do^e  acqui- 
sta perfezione.  Inoltre,  che  quel  primo  intelligibile  deve 
essere  intelletto,  perchè  nelle  cose  astratte  quei  due 
termini  si  convertono.  *  Nel  secondo  libro ,  all'  incontro, 

*  «  Pro  mtivrì  YetololioM  eorom  qum  éhU  mbC  <U  iaMflwto  •!••(« , 

braribof  r«etoMó,  qas  babeotar  apnd  Al«f.»  4*  Af  ia.,  •.  é*  mmU.  Diec- 

J>at  Alciaoder ,  qaia  io  oooqaoqoa ,  io  qoo  raperìtor  materia ,  alt  occciU' 

riom  dari  etiaai  ageoa:  ideo  oom  dctor  iotallectea  materìalia,  eftrtcC  dari 

aliam  iolellaatom  aganiam.  Natala  hia  Alauodran  ,  aieut  wM§  tifaaoi,  om 

dadoecra  ratioonoi  Ari*totalia  b«e  anodo ,  «1  eondodat  «aaa  Dteaaaaràa  nf* 

ririio  anima  iotelleclam  poMÌbileDi|  at  agaotcn,  aicoC  eoauDoaitor  alii  dada- 

coo(:  Teron  prcfappooii  repariri  iotellectom  poMibilem:  (al  rtvara  pnNap- 

pooaoduni  boa  aat)  at  as  boa  deiada  argoit;  cobi  r^poritUr  potaViUai  apartrt 

«tiaffl  agaotem  repariri.  Ite  atiam  ago  ratiooam  Aristotelia  fobia  dadaii.  Et 

Tbcmtstiui  in    bue   secolas   ebt  Alcxandiam.  Addit  deioda  Alexaodar,  booc 

intellectum  agenteui  esse   formam    moiime    lutelligibilem,  oam  masima  b!« 

causa  est  eliis  quara  siut  talia ,  oiaximaMumiootnm  causa  eat  alib,  qaaraiiit 

iumiooia  ;  maxime   bonum  est  cauna   aliis,  quare  sin!  booa.  Igiior  ani  b«c 

maxime  iiil«Higibile.    Hic  elìam  nutate ,  i(i8um  poncra  inCailactom  ageaien 

sub  ratiooe  intelligibilis.  Hoc  eliam  ego  vobis  daciaraTÌ.  Dadoeil  deioda  àk' 

xander  quomodo  sequatur  boe  esse  intellectum.  Dirit,  boc  naKÌma  iolalligi- 

bile  est  separatum  a  materia  :  in  separatis  a  materia,  intelligibile  aat  inlaUaclai. 

Uinc  fit  ut  alt  inteilectns  datus  ,    propterea  intelleelna  ageoa.  Hoc  ipaaai  •$* 

Tubis  beri  deduxi.  Addit  etiam  quarto  Alexander    oeceiaitetem  hoiis  ioUItt* 

ctus ,  oam  dicit,  sublato  eo  quod  est  principium ,  Mlia  aaao  ooo  poaaoat:  sa- 

blato  priucipio,   et  simpliciter  tali,   essa   ooo  putest  ìd  qood  att  aaeaaduiu 

quid ,   et   partìcipationa  tale.   IIuc  etiam   vobis   deduxi ,  oatandaoa  aflcioui 

buius ,  uecesaiutem  buius  coostitutem  esse  io  boc ,  quia  aacondoB  qoid  tele 

tum  cumpletur,  cum   couiungilur  suo   princìpio  ,  et  aimplicitar  tali:  wcul 

colures  cum  sint  participata  lumina,  touc  sont  completa,  con  aanjaofiotar 

cum  lumioe  aimpliciter.  Addit  demura  Alvxaudar  buoc  iotalloetoai  casa  aspa* 

rabilem,   abstractum   et    immurtalcm,  et  axtriosaiui  adrauira,  ooo  aalaa 

quataoDS  intelligibile  est,  sed  etiam  qoaleuua  eat  iutellectua.  Voloit  AUuo4fr 

dicere:  materiaìia  cura  ooo  sint  ex  seipsis  iutelligibilia ,  qoed  dicaolar  iilf!- 

ligibilia  babaot  opera  intoUectus,  oam  redduotur  opera  iuteltectM  iatellifi- 

bilia  vare  io  acto  :  et  cum  suut  obiecta ,  Gt  consequeuter ,  ut  aiot  iataUfdai» 

ergo   000  babeut  ex  seipsis  isicc,  sed  babcut  aliuode.  Verom  bic  iotelbclo. 


» 
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si  sostengono  dae  opinioni,  che  al  Pendasio  paiono  con- 
trastare con  le  precedenti.  La  prima  b  che  neir  anima 
si  debbono  trovare  l'intellelto  possibile,  l'agente,  ed  il 
fatto^  ossia  i'intellello  in  abito.  '  La  seconda ,  che  pre- 
suppone l'apprensione  immediata  e  diretta  dell' intel- 
letto agente,  da  cui  riiilellctto  possibile  attinge  la  ca- 
pacita di  intendere  gli  altri  obbietti  per  una  cotal 
similitudine.  '  11  Pendasio  scioglie,  o  piuttosto  taglia 
questo  nodo,  dichiarando  il  secondo  libro  apocrifo,  come 
alieno  dalia  mente  dell' Afrodisco,  e  per  contraddire 
a  quanto  si  trova  esposto  nel  primo.  Qui  non  è  luogo 
di  mettermi  a  questa  disamina;  non  ho  voluto  però 
Irasandare  questa  opinione  del  Pendasio,  amnchò  qual- 
che critico  potesse  ponderarla,  e  vedere  se  si  apponesse 
al  vero,  o  no. 

L'intelletto  agente,  secondo  il  Pendasio,  dovendo 
essere  il  principio  e  la  fonte  di  ogni  intelligibilità ,  e 
dovendo  essere  una  sostanza  astratta  e  separata,  non 
pud  essere  altri  che  Dio,  benché  Aristotile  non  Io  avesse 
apertamente  espresso.  *  Né  i  primi  principiì,  o  le  prime 


I  oiiB  tit  propria  mlura  talii,  es  teipM  habet,  ut  lit  intellìgibilit  et 
ÌBUlt«cl«  ,  •!  propter«a  tam  sub  rstiooe  iotelligibilii ,  qntm  iatcllectm  , 
«llriotfffOf  ■drenit.  II«c  tunt  qua  dìcuDtnr  «b  Aleiandroj  qua  videtis 
■tiìa*  «•Affaire  con  bia ,  qua  vobia  disi.  •    Ma.  eìt.,  lect.  S9« 

'  «  Opuitet  rfperiri  io  aoima  iotcllectum  poasibiieni,  agaDtrm  al  facfttin 
Ciirtit,  wupt  iot«llMtam  la  babito.  •  Ma.  cit.,  iect.  50. 

'  «  IntèlleetHs  agao» ,  nt  est  qaid  anom  cnm  obiectia,  dedocitar  ed  hoc 
d  itoTtit  iotcllfctnoi ,  DOS  qaia  primiin  aecundam  ae  apprahendatir.  Eie 
i^lar  Mi  ai«dH  ,  non  qiem  dicit  auctor  ille,  nec  est  veruni  fieri  illam  ope* 
rittMMi,etper  aiiailitndiaefn  iilam  fieri  intcllectiooein.  lam  ergo  ex  hi* 
fiieMii  c«f nOMere  qaam  cooveoiat  mee  sententia  eam  dictif  Alettndi  i ,  el 
fMBoJe  dcbelis  eerrìgere  qua  tribunotur  falso  Alezaudre  in  2*  De  Ànima. 
••..  Scialie  lenen ,  aoctorem  secondi  libri  De  Aoima  (queio  cxiatlmii  certe 
MI  ève  Alezendri)....  v  Pendasi»,  ma.  cit.,  lect.  50. 

'  •  Coaelude ,  Deum  primam  omoiom  eauaam  dici  potae  iotellcctaro 
^IfOi ,  q«aBTÌfl  Ariitotelei  io  praaeotia  boc  noo  CMÙderaTerit.  •  Ma. 
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dignità,  comete  dice  il  Pendasio,  né  F intelletto  in  abito, 
né  r  intelletto  rimasto  in  8è  e  non  trascorso  ancora  nei 
mondo,  secondo  l'opinione  di  Simplicio,  né  una  po- 
tenza dell'anima  nostra,  potrebbero  adempiere  questo 
ufficio ,  né  riunire  le  determinazioni,  che  Aristotile  at- 
tribuisce air  inteUetto  agente.  ^ 

Dalla  esposizione  che  il  Pendasio  fa  della  forma  e 
dei  due  inteltetli,  non  si  sbaglierebbe  dicendo  ch'egli 
inclini  a  negare  la  separabilità  dell'  aniaia  nostra  dal- 
l' organismo  corporeo ,  e  tale  sarebbe  dilàtti  la  conclu- 
sione che  se  ne  dovrebbe  cavare  per  fi.lo  di  logica.  In- 
tanto il  Pendasio,  quando  meno  te  lo  aspetti^  non  solo 
rivoca  in  dubbio  che  questa  sia  stata  la  vera  opinione 
di  Aristotile,  ma  soggiunge  che  secondo  ragione  Tanima 
intellettiva  é  separabile,  eterna,  incorruttibile.  '  Per 
quanto  strana  ed  inaspettata  possa  parere  cotesta  scap- 
pata del  Pendasio,  certo  éperdch'ei  spende  un'appo- 
sita dissertazione  a  difesa  della  immortalità,  fosse  la  sua 
timorata  coscienza,  che  ve  lo  inducesse  o  paura  di  men 
benigno  giudice,  certo  é  che  a  tutta  lena  si  sforza  di 
ricostruire  l' immortalità  già  sfasciala  e  rovinosa  per  gli 
assalti  mossi  da  lui  medesimo  a  nome  dell'  Afrodiseo. 
La  questione  dell'immortalità  con  l'altra  della  forma, 

*  «  Hocusqae  venfoin  est  a(  ostendi'rìm  ,  intellectam  agenCem  ex  len* 
lentìa  Aristotelis  non  esse  neo  primas  digni(at«i,  ncc  omoioo  intellectam  in 
habitu ,  neqne  animani  in  se  manenlem  ad  dlfferentiani  anime  progrenc , 
aeu.ot  alii  dieunt,  intellectam  eonstltotam  in  se,  od  differentiam  eiasdem,  ut 
juogitar  corpori.  Ostensnm  est  etiam ,  intellectum  liunc  agenten  bm  esse 
anime  potentiam  ,  nec  partem  aliqnam  essentialcm  ,  ex  qaa  et  poasiBili  con- 
stituitor  natura  iotelleclnalis,  tanqoam  ex  materia  et  furma,  lied  potamnt 
Av".  et  Tb'.j  eteoDclosnm  est  Aristotelem  nomine  intellerlas  a Qeniia significare 
snbstantìam  aliqnam  separata m ,  distìociam  ab  ipso  possibili.  •  Ms.  cit., 
lect.66. 

*  «  Addo  seeondom  rei  vcritatfm ,  seenndam  principia  philoiApliiai 
anima  intellectira  est  ita  forma,  ot  sit  sfparabilis a  corporìbus,  asterna  et  ia* 
carroptibilis.  Aa  yero  Aristiteles  fuerit  liuius  sententia,  dobiom  est.  •  Hf. 
cit.,  lect.  50. 
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e  dell' intellello,  era  di  qaei  tempi  la  più  desiderata, 
come  egli  stesso  ci  fa  sapere ,  né  un  professore  poteva 
schermirsi  dal  trattarle  e  dal  manifestare  la  sua  opinione.^ 
Ora  qui  cominciavano  gV  imbrogli  e  i  pericoli ,  perchè 
gV inquisitori  stavano  alle  vedette,  e  se  s'imbattevano 
in  uomini  deboli,  tanto  premevano,  incalzavano,  tempe- 
stavano, ch'ei,  facendo  violenza  ai  principi!  propugnati, 
ne  traessero  quelle  conseguenze  che  più  gradivano  agli 
zelanti  custodi  della  fede.  Che  fosse  occorso  alcunché  di 
simile  al  Pendasio ,  potrebbe  farlo  sospettare  queir  averlo 
citato  dipoi  ad  esempio  l'Inquisitore  padovano  scrivendo 
al  Cremonini,  quando  gli  ingiungeva  di  chiosare  Ari- 
stotile tirandolo  a  sostegno  della  verilà  cristiana.  Ma  ciò 
non  è  certo,  né  io  voglio  affermarlo,  non  occorren- 
domi più  sicuri  documenti. 

La  dissertazione  a  difesa  dell'immortalità  è  stata 
dettala  da  lui  dopo  eh'  era  stato  pure  a  Bologna,  perchè 
in  fronte  vi  è  scritto  il  nome  dell'  autore  come  filosofo 
del  ginnasio  padovano  e  del  bolognese.  *  Le  fonti  a  cui 
attinge  le  sue  prove  sono  quattro,  l' essenza  medesima 
dell'anima  ,  gli  obbietti  di  lei,  il  modo  di  conoscere, 
e  l'appetito  naturale,  onde  vien  mossa  al  suo  pro- 
prio fine. 

Della  essenza  ripete  le  ragioni  platoniche  e  ploti- 
niane,  specialmente  del  platonico  Ermia,  da  cui  dice 

*  Ecee  cont  il  PmcImIo  cMclade  la  leiioDe  S6<  :  •  Naae  ettote  •tteati, 
^■ia  rtn  OMiiine  onaDÌun  disicl«raUiii  •am  IracUlora* ,  q«od  pracipue  dcti- 
d««tor  dt  lue  natira  iuUHeclaali ,  ho«  est.  Primaan,  ^aan  hakilndioeiu 
kabaal  \mt  oalora  ioteliecUialie  ad  ooa ,  lilne  oottra  fonna ,  dana  nobii  esse, 
ai  ^id  aliod.  Deiode  sitoe  mnltìplicata  ita,  nt  onnsqaiaqae  babeat  saam  pr»- 
yrìui  •aimam  iolellectirafo  )  ao  polios  sit  dous  taDtum  omoiim  iolellectiis. 
Tertisai,  nuime  ooninm  desiderabile  erit  immortalilaa  boins  oatars  intelle* 
claalia.  «  Bis.  eit. 

*  Federici  Pendasi  ia  Gymoasio  tam  patsTioo  tata  boooniensi  priaoi 
pkilosophi,  ìk  animm  IwimortaìilaU.  Tsl  è  il  (itolo  di  qaesta  dissertstiooSy 
la  qoale  nói  msnoscrilto  padovano  è  messa  alP  aitino,  e  scritta  di  altra  mano. 
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averle  tolte  di  peso  Niccolò  Tomeo  nel  dialogo  che  ha 
per  titolo  11  Bembo.  Accostandosi  ai  Platooici,  e  ricono- 
scendo le  tendenze  dell'anima  verso  l'ottimo,  ei  non 
dimentica  di  esser  aristotelico ,  né  pad  rassegnarsi  a 
vedere  nei  sensi  un  impedimento,  scorgendovi  anzi, 
da  fede!  peripatetico,  uno  stimolo  ed  un  aiuto  verso  il 
bene.  Che  l'anima  si  muova  da  sé,  secondo  la  massima 
platonica,  ei  concede  pure  con  riserva,  spiegando  cosi. 
L' anima  tra  tanti  motivi  determinanti ,  pud  staecani  da 
tutti,  e  trasandarli,  talché,  pur  richiedendo  un  ob- 
bietto,  ella  vi  conferisce  qualcosa  del  suo.  Cosi  il  muo- 
versi da  sé,  ammesso  assolutamente  dai  platonici,  viene 
temperato  dalla  restrizione  della  scelta.  ^ 

La  stessa  spiegazione  dà  su  la  necessità  del  fanta- 
sma per  conoscere ,  citando  il  Pomponazzi ,  che  tanto 
si  era  prevalso  di  quell'argomento.  Guardatevi,  ei  dice, 
di  ricorrere  alla  distinzione  tra  lo  stato  presente  ed  il 
futuro,  perdio  se  in  questo  nulla  conosceste  di  proprio, 
non  potreste  conoscere  un  altro  stalo.  Rispondete,  in- 
vece, che  pur  bisognando  del  fantasma,  il  modo  con  cui 
l'intelletto  se  ne  serve,  accenna  un'operazione  propria.  ' 

'  «  Videbitii  TÌr(Q(0ni  Itf ne ,  quamvig  non  operetur  fioe  obiaeU ,  ili 
tainen  operar!  ,  ut  non  limplicìter  «lucator  ab  obierlo,  aed  lanquam  aoi  iirii 
ex  aeipia  promat  aliqnìd  circa  illid  «•bieclam ,  et  liie  mMloe  aat  pr^priu.... 
Io  bac  operatitoe  quid  conferì  corpua?  Nibil  procul  dabi«;  «rg*  téiepera- 
lio  propria  ;  ergo  contingit  ipaam  aeparari.  ■  Ma.  e'ti.^  loc.  eit, 

*  «  Affef  tur  alia  ratio  ,  qaia  non  babet   operaliooem  proprita ,  aam 
aemper  eget  pbaotavmale.  Non  confogiatia  ad  boe,  nt  diratie ,  q«ed  pra  hìo 
fltatu  egft  phantaamate ,  non  prò  alio  «tato,  eat  qaidem  vertim  bee,  atJ  ém 
io  hoc  alata  eognoaceretia  afiquod   propriam ,  oon  poaaetia  cugaaicara  aRin 
atatum  ;  aed  negate   antecedena ,  quod  oon  habeat  operatioaeB  proprìtni. 
Cam  dieant:  eget  phantaamate,  lam  robia  declaraTÌ  ad  oalradeidta,  qiad     / 
000  babett  operationem  propriam  non  auffieit  egere  phantaamalc ,  con^e-     I 
raodua  eat  etiam  proprini  modoa ,  qne  reraator  circa  pbaotaaaata.  Vebii    ' 
iam  declaraTÌ ,  quod  dam  Teraatur  circa  iita  ubicela ,  in  ipao  euntpicitar  pra- 
priaa  quidam  modoa ,  aecoo>lom  quem  non  depeodct  a  phantMOiatibaa.  Par 
hoc  ergo  propriam  poMomoi  arguera  abitractiooem  et  aeparatiooefii  a  ttf- 
pore.  •  Ma.  ci(« 


Onde  tarilo  per  rispello  alla  volontà,  come  per  rispctlo 
all'ialendinienlo,  il  Pendasio  riconosce,  essere  iadispen- 
sabilc  un  obbictto  su  cui  l'anima  si  travagli,  secondo- 
cliè  era  sostenuto  dal  suoi  avversarli;  ma  nell'uri  caso 
e  nell'altro,  ei  cerca,  o  almeno  mostra  di  scostarsene, 
ricorrendo  al  ripiego  del  modo  con  cai  e  l' intelletto  e  la 
volontà operano.sul'obbiello.  Oraquestomodo  di  trascen- 
dere r  obbietto  ncll'operare  era  ammesso  pure  dai  suoi 
avversari,  egli  dunque  effettualmente  non  se  ne  diparte. 
Egli,  in  questa  dissertazione  medeslnia,  ricorda,  contro 
Alberto  ed  Avcrroc,  che  bisogna  distiuguere  la  forma 
dalla  potenza  di  lei;  la  forma  poter  essere  alio  de!  corpo 
fisico,  e  pur  tuttavia  avere  una  potenza  non  organica.  ' 
Ora  elle  vuol  dire  potenza  non  organica?  Una  potenza 
la  quale  nell' operare  trascende  la  virtù  dell'organo, 
cioè  trascende  l'immediatezza  dell'  obbiello.  il  Pendasio 
dunque  non  rinunziando  punto  ai  suoi  principii,  non  è 
sostenitore  dell' immortalila,  se  non  apparentemente.  Se 
siasene  accorto ,  o  no  ;  se  l'abbia  fatto  ad  arte  per  ov- 
viare ai  pericoli  ed  alte  molestie,  ovvero  percliè  ne 
fosse  sinceramente  persuaso,  non  potrei  sicuramente 
mallevare. 

Similmente  fiacca  è  la  soluzione  che  dà  della  istanza 
dedotta  dal  concetto  della  forma  ;  istanza  ch'egli  si  com- 
piace di  rafforzare,  benché  attribuendola  al  Pomponazzi; 
e  che  poi  soioglic  con  un  sotterfugio.  La  forma  non  è 
qualcosa  per  sé,  di  sussistente,  di  compiuto:  se  l'anima 
fosse  separabile,  ella  avrebbe  ad  avere  una  compiutezza, 
ed  il  concetto  di  forma  sparirebbe.  Se  l'anima  è  una 
cosa  per  sé  sussistente,  o  è  io  stesso  del  composto,  o 

.   (ornile  ;  fornm  quae  e?!  aclus  corpnrii  phyiki  orgsiilci  polirsi  l'abcre  poUii- 
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no.  Se  no,  nelFuomo  ci  saranno  due  esseri,  qaello 
del  composto  e  qaello  dell'  anima.  Se  si,  e  l'anima  e 
l'uomo  sono  loti' uno,  corrotto  il  composto,  l'anima 
dileguerù.  A  questa  difficollk,  presentata  da  lai  mede- 
simo con  tanta  forza,  risponde  assai  fiaccamente,  con 
una  di  quelle  distinzioni  che  non  concladono  nulla. 
L'anima  è  atto  del  corpo,  ma  ha  un  essere  proprio  ed 
indipendente:  è  compiuta  in  sé,  ma  compinta  come 
unibile  al  corpo;  cioè  a  dire  è  compiuta,  ed  incompleta 
insieme;  scappatoia,  della  quale  non  so  se,  e  come  si 
fosse  potuto  contentare  un  ingegno  serio,  quale  si  è 
mostrato  il  Pendasio.  *  Forse  non  se  ne  contentò,  e  fu 
piuttosto  intento  a  contentare  gli  altri , .  ostentando  una 
indipendenza  Terso  Aristotile,  che  in  cuor  suo  non  sen- 
tiya,  e  che  le  sue  lezioni  smentiscono.  *  Riascl  però  a 
persuadere  il  Tasso,  il  quale,  come  tutti  i  poeti,  era  di 

*  Affertnr  alia  ratio  :  ni  actoi  eorporis  physiei  organici  ;  adui ,  et  iJ 
ctiiua  est  actiia  aaut  ralatlTa  ,  noo  poiinnt  separarì  a  aa  ioTÌram ,  ergo,  eie. 
Et  confirmatur ,  quia  ai  aiset  laparabilii ,  eaeet  hoc  aliqaiJ  prr  le  :  argo  aia 
posset  eiaa  forma,  quia  forma  e«t  ratio,  ooo  boe  aliqaid  per  aa  ;  baberetHaai 
prnpriom  eeea,  tuoc  qaarercm  quodnam  est  ipsìos  oompoaili  aaeafEriaM 
idem  cum  esse  animes ,  an  no6  ?  kI  dicatis,  quod  non  tU  idem;  igilar  in  ba> 
mina  eruiit  duo  aiiO|  essa  animi, et  case  compositi  j  ai  hoc  asaa  propriaai,  et 
esse  compositi  est  simul  esse  anima ,  quid  srquotur?  Quod  eorrupto  eerporr, 
«tism  anima  non  remanebit ,  et  dicebat  Pomponatiaa  ae  habara  prò  mìneali» 
hoc ,  quod  forma  magis  separotur  a  oorpore  ,  quam  accidena ,  proptarea  fied 
i'X  forma  et  corpora  flt  magis  unum  ,  quam  ex  accidente  et  subierto,  qaia  fil 
esseiitia  una.  —  Respondele,  iste  actos  eorporis,  sicnt  iara 'daclarafaai  fail, 
est  talis  actus  ut  extriniecus  adreoiena  dei  quidam  easa  oorporì  ,  tao  Umcn 
recipiMt  asaa  a  corpora,  propterea  potest  ab  ipso  aeparari  ;  et  cum  dicrbatnr  : 
erit  bue  aliquod  per  sa ,  respoudete  :  non  est  hoc  alìqnod  complatwB  et  par- 
fedum,  ita  ut  non  ponit  uniri ,  est  ita  boa  aliquid  ,  ol  ait  iMbìla.  •  9fs. 
cit.,  Ice.  cit. 

*  «  In  solvendis  bis  diibitationibus  non  rcspiciam  ad  boo ,  quod  irìs(a> 
teles  dixerit,  nim  {ani  vnbis  dociaravi  cjos  aenleutiem  ;  non  Tersanor  aai- 
plius  cum  Aristotele ,  habemus  iam  inlellectnm   absolutum  et  liberuai  A 
omnibus  ,  et  conaidaramns  an  contingat  ox  Ista  delerminatioaa  aliquod,  fei^    I 
dentrust  principia  pbiloaophin  loquendo  simpliciter,  qo'eqaid  lit  da  iriila-   /• 
éeìe.  »  Ms.  cit.,  Ice.  cit.  j 
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facile  contenlatura  in  fatto  di  speculazione;  e  le  tracce 
di  questa  dissertazione  del  Pendasio  si  possono  scorgere 
nel  dialogo  intitolato  11  Cataneo,  che  fece  dire  al  Renan, 
che  il  Tasso  fosse  senz'  altro  un  alessandrista.  Più  se- 
guace deir  Afrodiseo  ci  verrà  fatto  di  scorgerlo  nella 
dottrina  dell'arbitrio  e  del  fato,  che  non  già  in  questa 
dell'anima  umana  considerata  come  forma  del  corpo, 
avendo  il  Tasso  apertamente  negalo  ch'ella  traesse  ori- 
gine dal  seno  della  materia ,  secondochè  sosteneva  TA- 
frodiseo. 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

Critici  della  dottrina  aristotelica  su  T  anima  umana. 
Bernardino  Telesio  e  Tommaso  Campanella. 

Mentre  le  scuole  bolognese  e  padovana  si  accapi- 
gliavano a  sostenere  o  a  combattere  un  commento,  e 
gli  animi  stavano  divisi  tra  il  greco  e  l'arabo,  un  Ca- 
labrese, allevato  nella  scuola  padovana,  insorse  non 
pure  contro  alle  chiose  degli  interpreti ,  ma  con  auda- 
cia insolita  se  la  pigliò  con  Io  stesso  Aristotile,  quando 
più  aveva  credito  e  vigore  la  sua  autorità.  Telesio 
nato  a  Cosenza  il  1508,  ed  educalo  da  suo  zio  Anto- 
nio a  Roma  ed  a  iMilano,  ebbe  da  lui  una  larga  e 
soda  cultura,  finché  Carlo  V  noi  chiamò  ad  educare 
Filippo  li.  Il  giovane  Telesio  continuò  a  studiare  a  Pa- 
dova, dopo  il  sacco  di  Roma,  nel  quale  egli  pali  sac- 
cheggio e  prigionia,  cioè  verso  il  1527.  La  fisica  ari- 
stotelica non  lo  soddisfece,  e  tornato  a  Roma  concepì 
il  disegno  di  fondarne  una  su  lo  studio  della  natura 
viva  e  reale;  disegno  che. colori  a  Napoli,  prevenendo 


il  voto  di  Galilei ,  ciie  i  nostri  dhcorxi  hanno  ad  es- 
sere mlorno  al  mondo  semibile,  e  non  sopra  un  mondo 
di  carta.'  Gli  si  rivoUarooo  contro  i  peripatclìci,  e  i 
frali,  ma  lo  salvù  la  protezioue  di  Don  Ferdinando  Ca- 
raffa duca  di  Nocera.  A  casa  di  costui  il  Telesio  rac- 
conta di  avere  scrilio  quei  nove  libri  Della  natura  delle 
cose  secondo  i  principii  propri,  che  lo  fecero  salulare 
da  Bacone  il  primo  degli  uomini  moderni.  '  L"  inleu- 
zione  dei  Telesio  si  rivela  in  queste  parole.  «  lo  lio  se- 
guito —  egli  dice  —  la  oaliira  ed  il  senso,  ed,  olire  a  que- 
sti, nessuno,  i  Gli  antecessori  Mas  ima  per  aver  voluto 
contrastare  con  Dio  in  sapienza,  osando  scandagliare 
le  cause  del  mondo,  e,  dove  non  le  trovavano,  cre- 
dersi di  averle  gii  rinvenute,  e  foggiarsi  cosi  un  mondo 
a  posta  loro.  Messa,  adunque,  da  banda  ogni  autorità, 
ei  procede  alla  invesLigasioae  della  natura  eoo  animo 
di  volerne  ItiflaKaFe  i  fsltf  Berna  fìngerne  le  cause  ad 
arhid'io.  Come  sia  riuscito,  e  se  abbia  c^iscrvalo  il  me- 
todo che  si  era  proposto,  è  fuori  dei  limiti  di  questo 
libro;  onde  io  mi  restringo  ad  esporre  la  critica  die 
fa  di  Aristotile  su  la  questione  dell' Anima.  Questo  solo 
dico,  che,  quando  bene  Tosse  fallilo  alia  mèla  disegnata, 
non  piccola  gloria  gli  è  di  essersela  prefìssa  lui  il  pri- 
mo, anlivenendo  il  metodo  sperì  mentale,  che  tanta  ri- 
nomanza fruttò  a  Galilei  ed  a  Bacone, 

Della  dottrina  aristotelica  deli'  Anima  comballè 
tutte  le  più  principali  asserzioni.  L'anima  non  è  una 
forma  unica,  né  una  forma  incorporea,  né  ha  sede  nd 
cuore.  Che  non  sia  forma  unica  si  pare  da  ciò,  che  ogni 

'  Gilild,  DialogoT'. 

principio,  lib.  IX.  •  Cito  I' e<l;iÌDa<'  nijicMioi  ilei  <03T,  cW  itpp.rtc»» 
t'I  Cliue  Alilovrindi ,  e  eL«  or*  è  f  oisHuIi  dilli  Dililiuli ca  DiiioQile  di  B< 
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cosa,  la  quale  ha  funzioni  diverse,  bisogna  che  abbia  na- 
tura diversa^  e  perciò  diversa  forma.  Ora  neir  animale 
ooncorrendo  parti  si  svariate,  che  di  esse  alcune  sono  agi- 
Usaime  e  mobili,  altre  per  contrario  immobili  e  stupide, 
s'inferisce  che  in  lui  debbano  trovarsi  moltiplici  forme/ 

Inoltre  la  morte  occasionata  o  dall'  aver  respirato 
OD  aere  crasso,  o  da  lesione  nei  principali  nervi,  senza 
che  fosse  leso  né  il  cuore,  né  altra  parte  del  corpo, 
prova,  secondo  lui-,  che  l' anima  non  ha  stanza  nel  cuore, 
e  che  non  è  forma  di  tutto  il  corpo,  ma  che  sia  piutto- 
sto ODO  spirito  contenuto  nei  ventricoli  del  cervello  e 
nel  sistema  nerveo.  ' 

Infine  non  imbattendoci  noi  in  nessun  essere  incor- 
poreo, né  vedendo  operazioni  che  non  provengano  da 
ana  sostanza  inerente  a  qualche  corpo  ;  bisognava  an- 
dare piti  a  rilento  neir  ammettere  V  anima  per  incorpo- 
rea. Glie  se  pure  qualche  operazione  fosse  parsa  da  ri- 
ferire ad  altra  causa ,  che  alle  corporali ,  era  da  esaminare 
ioUilmente  ogni  cosa ,  ed  o  si  sarebbe  scoperto  il  modo 
di  apiegare  quelle  operazioni  con  l'anima  corporea,  o, 
se  DOD  ci  si  fosse  arrivato,  si  sarebbe  operato  più  pru- 
deptemente  a  confessarne  r  oscurità,  e  a  rimettersene 

'  «  Qaooiam  «aim  qoodcomqae  font,  et  qnodcamqae  operantar  en- 
ja,  a  foraii  Mraat,  ■  formisqM  là  op«rautar,  qas  fp«eÌMn,  diipotitlonein- 
!■•,  al  WM  difcnas,  caatrarÌMqaa  tertiU  aoot,  qaia  a  divenif  «a  fomia 
lalaraMta ,  a  fUiania  oÌBiraa  oatorii  cMiUlata  aaat ,  dobilaro  aoo  lioet. 
lai— I  ilafaa  wm  a  loaga  Untaai  plarìaiia,  laafeqao  ditanitMaiit  aaapo- 
rilaB  .ra^tf  a  mbum  oiaùroB  sobilibas,  tannMqua  •cntieolibaa,  et  e  raoi- 
■a  itidafli  iaMMibilibaa ,  tomiiMqaa  iaita  parìpaUticea  etapidia,  niaioM 
■■■iaai  BaaaaabaUBtia  aaiMlilatani,  iDfarmeianiqaa  fidari  pataat.  •  Talaeio, 
Of  ramai  «alara,  ete.,  lib.  V,  aap.  54. 

*  •  Qaia  H  mora ,  qa«  eraiao  aera  iaapirata ,  aat  iaaigoibaa  oerria*  vel 
rakaa  •  aarria  ialarUxCia  ofiaaaia,  BÌbil  oarda  ipaa,  aat  uila  alia  oerporia 
patta  aHaaa ,  aUtiai  aaaaeqoitar,  oon  aarporia  aaÌTarai ,  Tel  eardia  ipaiaa 
lifaMfll  I  tfà  apiritaai  ia  veotricalia  (carabri) ,  aanroaoqaa  geaara  aaaUolana 
wisMi  a  aaaiaa  adocUi  aubaUstiaia  aiaa  aperliiaiaM  daalarat  •  Talaaia  » 
•f.  aU.,  iib.  V,  aap.  28. 

F.    FlOMRTlRO.  S& 
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all'avvenire,  che  oon  ai  addurre  iu  mezzo  una  eausà 
assai  più  oscaia  del  fallo  stesso.' 

Da  queste  considerazioni  generali  si  fa  ad  esami- 
nare partitamente  qnelle  operazioni  dell' anima,  donde 
Anslolìle  arguì  la  sua  ineorporetlà. 

Si  ò  iletlo  l'anima  dover  esser  incorporea  ed  ini- 
partibile,  dal  potere  clie  ha  di  sentire  ì  contrarli,  e  dì 
Inventare  tutte  le  cose  sensibili.  Invece,  da  siffatte  ope- 
razioni si  deve  raccogliere  tutio  t'opposto,  cb' ella  sia 
corporea ,  e  divisibile;  corporea,  per  poter  ricevere;  di- 
visìbile, affincliÈ  con  le  diverse  sue  parti  possa  perce- 
pire insieme  azioni  di  nature  diverse,  ed  esser  capace 
di  tulle  le  forme.  '  Sembra  che  alla  mente  dd  Telesio 
qui  siasi  afTucciala  una  dilTicolIà,  come,  cioè,  quel  che 
sentennaparte  dell'anima,  sia  avvertito  da  lei  tutlaquanU; 
ed  egli  si  affretta  di  risolverla  ricordando  che  le  co» 
inprifflono  un  mot»,  il  quale,  per  langnidi^iino  ^  1 
sia,  si  propnga  con  celerilà  grandissima  da  una  parlf 
a  lolle  le  rimancnii ,  come  si  può  vedere  nel  mori- 
menlo  dell'  aria  e  dell'  acqua.  '  Per  luì  l' anima  è  BDO 
spirilo  lenue  ed  agile:  la  sensazione  un  molo.  ' 

Ben  altre  operazioni  occorrono  però  nell'  anima 
umana,  le  quali  potevano  assicurare  ad  Aiisiolile la  vil- 

'  >  Non  lnn*ii  penllui  (nmrparn  uninii  e  icmine  >dnclt  ptiftdi 
ipait  furi  j  tii  diligcntin  rn  >Dlp>oi<nJi ,  et  ■[slFieFndlini  nnnquiftì  ;  diiiK 
nudili  invtnlui  runl,  quo  ipm  (ipccfrì  ,  piliqn  niiUil  TiiFencnr,  carpini 
niitMle  drima  oiiwglar,  p.l>>l«r»#.  .  Tdnfin,  op,  eit.,1,b.  V,  Uf.  ST. 

'  >  Uiiqna  Ft  oorporai,  ti  bnis  pirtlbìlla'BtMmrrin  pnnao^t  «ri.  Cir. 
por«<  quidam,  at  aaMÌpera  qncat ;  ki'oe  Taro   pirlibiFil  ,  nt  JWanBl  lllt' p»'- 

rnm  capai  sii    .  Tcltsio,  op.  cil.,  lib    V,  op.  38 

•  .  Qu»   porre  qoaria  ani   p.Ha  afirtil ,    anitina    ai  a«Mìr«  puUi 

aa  qaemJani  amnina  animn  mMun  laduiit.  Ei  mnlnni  rei  aninaia  Iki-pn^ 
lem  qiaatulBvb  animai  parti   indilain  uoirarsa?  caOnnunkari  pana  bdìb. 
irai  aaria,  «1  aqiis)  eliini  parli  coirii  dlloa.  a  Taleaia,  ff 
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toria  sopra  dì  Ini.  Il  Telesio  conviene  che  neir  uomo  ci 
5iia  en'anifna  incorporea  ed  impartibile  creata  da  Dio;  e 
A  questa  non  yqoI  fare  dispatazioni.  Non  per 6  questa 
si  Ila  da  confondere  con  quella  die  guida  i  bruti,  e  che 
«gH  chiama  Yìrlii  commemorativa,  la  quale,  senza  es- 
sere incorporea,  è  capace  di  un  tal  quale  ragionamento. 
Assottigliando  poi  a  poco  a  poco  le  funzioni  dell'  anima 
creata  da  Dio ,  Telesio  raduna  nell'  anima  rampollante 
èli  seme  tutte  le  operazioni  che  competono  air  intelletto. 
L'anima  creala,  nel  suo  sistema,  è  un  soprappiù,  una 
€sséiiBa  inutile  aggiunta  all'  uomo  per  un  certo  ossequio 
alla  religione  :  V  anima  generata  è  quella  che ,  per  lui , 
fi  tutto.  Gift  r  anima  creata  da  Dìo ,  senza  V  aiuto  ed  il 
niàislerio  dello  spirito ,  non  può  intender  nulla ,  né  ra^ 
giofurre.  '  Che  sebbene  a  lei  ne  appartenga  la  facoltà , 
quésta  non  si  recherebbe  in  atto  senza  di  quello,  dal 
quale  in  certo  modo  dipende.  Se  gli  uomini  hanno  va- 
rie ingegno,  si  deve  riferire  alla  diversa  struttura  del 
corpo,  e  principalmente  del  capo  e  del  cervello,  e  dello 
^rito  contenuto  nei  ventricoli  dì  questo,  ed  alla  po- 
stura dei  ventricoli  stessi. 

La  facoltà  di  ragionare  non  può  essere  attribuita 
ad  una  sostanza  afTatto  incorporea,  e  che  non  aderisca 
a  ternn  corpo.*  E  come  se  la  concessione  fatta  gli  gra- 

■  *  ■ 

'  *  •  0  %mliim  nli«Mlff  •nimi  ra  Ariitoltll  pooalar,  (foa  fìngvlis 
llmMèmt  Btv  «TMta,  tetandHor  ;  nibll  mI  ^m9é  enm  hoaliM  dit^tNMt.... 
ftnm  ^/th  nHUrnmìk  flaim* ,  dam  io  c«rp«r«  ianìflit ,  ab  itii»  ptadat  ^ft» 
teaai»^  iiatraa  aorfariw  qaadaaltaM  «aa  nacupara  Tiect.  t  Taiaai», 
«^  é^n  Uh,  f  «  Mp.  40.  • 

*  •  f>  ^aM«a  adaa  lotalligaalii  bominai  iatar  §«,  a(  aaaiffMia  inla 
dltaMnfta  eaiy aria  ■ilTaral'y  H  eapitit  praacrtin ,  aaraWi^ia,  ai  apiritaa  aaa- 
^nm  ìé  «iw  wHkkmìh  aastaali  aataraa ,  aafaitadiMiii^  a(  Sfaraa«  al 
^mtUttMrmm  attaat  p<iailiaa«ni  ean  drlffraal;  ratiaatoaadi  faaahaa  •uhalaa 
%  f<Mll1  IvaorparM,  «vUiqaa  labarMiU  carpari  altribai  ■«•  palart.... 
lii^  t«l  II  nktti ,  fM  i  Daa  Opl.  Mai.  araala ,  H  bamiaaa  carpM4fc«a 
lafaM  aal ,  a^  f era  ralWe'maadi  facallaa  aUribvaada  «M,  toearpvraa  ai!} 
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vasse,  8i  affretta  a  riprenderseae,  e  ad  ana  steaM  m- 
atausa  attribuisce  senso  e  rasiocinio,  ^  Gotalchè  la  so- 
stanza  creata  da  Dio,  e  deputala  ad  informaFe  lo  ipiritO' 
contenuto  nei  ventricoli  del  cervello ,  diviene  a  tale 
d'impotenza,  die  ella  di  sola  non  può  niente;  dovediè 
lo  spirito ,  pure  sprovveduto  di  ogni  suo  soccorso,  eo* 
m' 6  negli  animali,  può  tutto,  perfino  il  ragionare. '  Se 
non  cbe  volendo  concedere  qualche  operaalone  propria 
a  quell'anima  piovuta  dal  cielo ^  le  assegna qaelle cbe 
concernono  V  altra  vita  :  a  potenza  celeste  aziene  cele- 
ste. U  contenuto  dell*  anima  creata  da  Dio  è  oltremoor 
dano,  come  oltremondana  è  la  sua  origine.  ' 

Neil'  uomo  ci  è  un  doppio  bitelletto  :  uno  gli  appar 
tiene  come  semplice  animale,  l'altro  come  uomo:  il 
primo  è  insito  allo  spirito  generato^  l' altro  alla  sostaott 
creata  da  Dio;  quello  si  versa  su  le  cose  presenti  e 
sensibili,  questo  si  travaglia  nel  mondo  di  là. 

L' intollctto  nativo  è  tutt'  uno  col  senso:  il  iìn- 

qooniain  dam  oorpori  ea  ineit,  fMn  iota  ipia  $i  ptr  t$,  nntlaqa*  •pirih» 
opt,  alt  mÌAÌtterio  um,  inUlligiti  ratiueioalarqM.  •  T«I«m«,  «f.  éLt 
lo«.  eit. 

*  •abitaiitliDi  qua  lentit  io  hominem  raUociMri ,  «1  anÌMaKa 

reliqoa  ritioclaationii  non 'proraua  ezpartia  etae .  •  Telaiio,  op.  dt. ,  Kb.  Vlllr 
cap.  44. 

*  «  Oorpori  ea  (anima  oraata)  nniTano ,  al  apiriUil  in  prinia  in  caraW» 
tanlriculia  ooutanto ,  ut  propria  foima  proprio  aubiaoto  iadanda  aal.  ■  Tala- 
aio,  op.  cit.,  Iib.  Vy  0.  40. 

*  •  Itaqua  quoiiiani  qua  in  bomina  ratiaainatar  aabataatia  ai  aniaa  a 
l)eo  iofuaa ,  al  a  apiritu  a  aamina  adnelo  (qoi  ani  natnra  raliaflalia  aaa  aal) 
a  divina  nimirnm,  immorUliqua  allara,  al  a  aaaaili  aiortaliqna  allara  aom» 
poaita  cai  aubalantia  ;  al  qoonian  booio  (qnad  cartaria  aninalikM  daaagalnai 
aat)  non  aenailia  modo,  murlaliaqua,  qua  ad  ,pi0aantafli  soda  aai  tpaiw 
pariinaiil  aonaarTalionom  ,  intolligit ,  appatilqua  ;  aad  difina  alia» ,  tnuntff" 
laliaqna,  ai  qua  ad  atarnam  ani  ipaina  apaataat  aanaarfatiaMBi ,  inlalUfit^ 
appaùiqna  ;  dnpiez  aliqaa  bomini  appalilna,  §i  àitpUa  im4§mém  mi  imk^ 
Uclui,  al  apirilni  quidam  pracipna  atarqna;  at  ab  anima  aitar  a  UaaOpliaa 
Max.  e^la  ,  a  apirilna  ipaina  natura  allora.  Siqnidam  f imì  imUUi§i»ii  «^ 
non  kominikui  modo ,  aad  aniroalibna  aliam  iaaaaa  apparai ,  oonéknU  mi^ 
iUmtim,  al  apirilni  amnioo  indila  aai  omnia,  a  Id,,  lib.  SUI,  rap.  49» 
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rio  die  passa  fra  loro  non  è  essenziale ,  né  ricavato 
^aHa  diversità  degli  obbietti,  ma  soltanto  dal ^  diverso 
iBodo  elle  usa  l' animo  nostro  nello  apprenderli.  Sono 
le  stesse  cose,  le  quali  apprese  come  presenti  si  dicono 
sentite;  ed  apprese  assenti  si  dicono  intese.  Se  Aristo- 
tile avesse  badato  a  ciò,  avrebbe  cercato  altrove  la 
diflbrenza  tra  senso  ed  intelletto.  *  Che  se  del  sentire 
«  dell'intendere  le  ragioni  sono  le  stesse,  e  gli  stessi 
l^i  obbietti^  come  il  sentire  proviene  dall' anima  tH)r- 
porea,  cosi  pure  l'intendere.* 

Mosso  da  queste  considerazioni,  parve  al  Telesio 
che  se  si  dovesse  ammettere  un'  altra  anima  incorpo* 
rea ,  a  lei  si  dovrebbero  assegnare  tutt'  altri  obbietti  ;  a 
questi  sensibili  e  mondani  bastando  l' anima  corporea. 
U  perchè  si  scorge  chiaro  come  Telesio  avesse  com- 
battalo dell'Aristotelismo  quella  interpretazione  che 
fra  nenso  ed  intelletto  poneva  un  dissidio  immenso;  non 
quella  che  dell'  intelletto  fa  uno  sviluppo  del  senso  me- 
desimo. Egli  l'ha  con  la  forma  intellettiva  ed  incorpo- 
rea,  ma  si  accosta  molto  all'  intelletto  inteso  nel  senso 
dell' Afrodiseo,  se  ne  levi  forse  quell'influsso  divino, 
di  cui  non  si  trova  motto  in  tutti  i  libri  del  Telesio. 
In  altri  termini,  il  Telesio  l'ha  più  con  l'averroismo, 
che  con  la  dottrina  di  Aristotile,  sebbene  sia  lontano 
dall' addossare  sopra  lo  Stagirita  tutte  le  stravaganze 
averroistiche.  Anzi  ne  lo  scagiona,  osservando  con  molto 

'  •  Hm  MiUetft  •  pMiioois ,  paretptioabqa*  diftniUto,...  mJ  a  m- 
twm^  fum  pOTtipisBior  diTeniUU,  ■■inw  dÌMÌmililado  dMlaranda  ArttÌ«Uli 
-•■Is  fitm  hiItlKfiitar  ■ininim  iit,  qwi  Miitiantar ,  dÌTirta  fltM,  d'iarfari* 
Iì^m;  «t  ^Mi  M«  ab  «adifli  Hneipi  qataoC ,  pareipiqaa  sabitaatia.  Et  b«« 
li  Sai,  ■■■gaam  qa»  yfaaatai  rat  taatit  aaina,  ab  «a  qaa  aatdafli  abaaa- 
«■  iBtolKgiI  «  dlvaraa  peni  patoriC.  »  Talma,  op.  cH.,  lib.  Vili,  eap.  SS. 

*  m  Bade*  «arta  raCiaM,  q«i  ialdlipotar  fomui ,  at  q«i  aaatìialar, 
«iMipi  vidastir  i  aCiqaa  ai  !»•  nonnifi  a  eorporaa  aBÌma  i«aaipi  poaaa  ▼!§• 
«Hi,  Htai  KMaa  a aarparaa  •oicipiantor  oportai.  »  Talaaia,  op.  aie,  lib.  Vili, 
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acì)ime  che  se  Aristotile  avesse  posto  n^lll  virtà  009^ 
Uva  l'essenu  dell'anima,  avrebbe  dovuto  discwrerptf 
C09  più  difTusiQoei  e  cercarne  con  pib  diligenu,  ed 
iQif;ece  non  ne  ta  parola  né  ppntp  né  poco;  cove  non 
menziona  mai  né  V  intelletto  amano  aslratlp  »  né  la  sfera 
umaqa.  * 

D  Telesio  dunque,  non  ostante  che  paia  nevico 
acerrimo  della  dottrina  aristotelica,  in  fondo  «'è  «1» 
rinnovatore.  Come  tolti  gl'ingegni  profondi,  eieobejl 
vero  concetto  della  filosofia  aristotdica,  e  lo  nendAdi 
ogpi  invoglia  superflua  e  soprapposta,  che  ne  alterav» 
la  sostanza.  L' intelletto ,  travagliandosi  anch'agli  su  qne* 
sto  mondo  sensibile,  deve  scaturire  dal  seno  della  idi- 
leria:  l'intelletto  6  nel  mondo;  il  pensiero  è  identk<^ 
con  la  realtà:  questi  sono  i  suoi  veri,  i  snoi  nvovi 
principi!.  L' anima  creata  da  Dio,  reminiscenza  deUn  A* 
losotia  scolastica ,  non  entra  punto  nella  cognizione  delle 
cose  sensibili:  suo  contenuto  sono  altri  obbietti  di  na* 
tura  dilTerenlissima;  sua  tendenza  è  il  mondo  di  là.  Sarà 
un  dippiù  nel  sistema  del  Telesio ,  sarà  una  concessione 
fatta  ai  tempi»  allo  tradizioni,  alla  feilo,  ma  non  guasta 
nulla.  La  dottrina  del  Telesio  su  l' anima  rassomiglia  a 
quella  dell'  Afrodiseo  sceverata  doli'  influsso  dell'  intsN 
letto  agente ,  al  quale  il  fllosofo  cosentino  sostituisce 
l'anima  creala  da  Dio,  ospite  innocente  e  di  nessuna 
importanza  nel  mondo  sensibile,  che  aspetta  di  sciogliere 
il  volo  verso  la  patria  celeste ,  alla  quale  soltanto  volgo 
i  suoi  pensieri  ed  i  snoi  afTetti.  Del  resto  in  entramhi 
prevale  il  principio  che  oggidì  si  chiama  materiilismo^ 

*  «  Snnoio  eoim  ille  (AriitoUlfli)  ttuaio ,  MOBitqM  clilifiaU»  m^ 
•taotÌM,  ffaculUteiqat,  qua  homini  ìmobI  ,  in^virtiu,  «zpliatMiiM,  tikil 
oogiUtlfM  mcninil  piquim:  qna  Tera  bominii  ai  ait  forala,  ^Mm  dììign^h 
■ina  ciplicaoda  arat.... 

•  Da  intallacta  hnmann ,  ant  da  honano  vaqnam  namioil  arba,  f» 
▼ri  in  primis  inquirondua  «rat.  a  Tciaiio,  «ip.  c|l.,  lib.  Vni,eap.  27. 
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cte  cioè  r  anima  8ia  corporea;  temperamento  che  ac- 
corda la  diversità  degli  elementi  nell' Afrodiseo  ed  io 
Galeno;  apirìlo  nerveo  io  Telesio.  L' intelletto  è  sviluppo 
oKaripro  di  questa  virtù  originaria  della  materia.  Se  non 
che^  Wl  Telesio  ci  è  sempre  queir  anima  creata  da  Dio^ 
cb'è  apperslite alla  dissoluzione  del  corpo ^  né  teme  cor- 
1WÌM6.  Si  distemperino  gli  elementi  corporali,  si  sva- 
pm  lo  spirito  nerveo,  ella  soprav  vìverà  in  quella  vita  più 
beila,  dì  cui  quaggiù  fu  desiderosa  e  presaga.  ' 

Telesio  mori  a  Cosenza^  sua  città  natale,  il  1586, 
pieoo  di  aqni  e  di  gloria.  Postume  persecuzioni  ne  fe- 
cero proscrivere  i  libri,  benché  un'Accademia  da  lui 
fondata,  e  ohe  da  lui  prese  nome,  avesse  continuato  a 
soatfineroe  il  credito,  ed  Antonio  Persio,  suo  amico,  ne 
aveese  radunato  i  libri  minori.  *  Ma  più  che  non  tutta 
l' Accademia  cosentina  valse  a  diffonderne  la  dottrina 
Tommaso  Campanella.  Questi,  nato  a  Siilo  il  15G8,  gio- 
vane«  ardente,  ricco  d' ingegno  e  di  fantasia,  vide  il  ca- 
davere del  Telesio,  non  potè  udirne  le  parole:  tanto  ba- 
sii» peroliè  se  ne  accendesse.  Del  Telesio  gli  piacque, 
OMn'egU  stesso  narra,  la  libertà  di  filosofare,  il  non  es- 
seraoiie  stato  ai  detti  degli  uomini,  ma  alla  natura  delle 
coaeb  figli  stesso  si  mise  su  quella  via,  e  volle  raffroo- 
tire  col  codioe  originale  del  mondo  le  copie  che  ne  ave- 
Tao  iCfivato  gli  uomini,  per  vedere  se  con  queir  av^o- 
irafe  coneordassero. 

Scrisse  molto,  perdeva  opere  e  le  rifaceva;  viaggiò, 
nall  carceri  e  torture  ed  esilio,  sempre  indomito  ^d  in- 
faniciibile.  Pieno  di  fede,  ed  appassionato  per  la  spe- 

'  ■  Bulina  •Dima....  qaa  corpor*  diiaoloto  nihil  ipaa  eorrampi  timeat, 
»IÌMi  ii  bufi  ktaCiaMa  f iUa  prMagiepf ,  «xpacUnaqva.  •  Talaiit,  D§ 
'wrmm  mmimrm ,  ale.  Uh.  V,  cap.  40. 

S  U  hiblialaaa  Magtiabaachiana  di  Firaosa  caManra  naioaaaitta  i'Apo- 
ifw  li  Talaai*»  dì  pacato  Aolooia  Panie.  (Claiaa  XII,  aod.  39);  adinaltra 
i**  altra  Apalagia  di  Antooio  Solino  (Clawa  XII,  cod.  4.) 
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ttttiKS',  e  per  la  scienza;  conservaiore  e  novatore;  con- 
giura conlro  ta  monarchia  apagnuola,  o  almeno  n"  è 
tenuto  in  sosppiio.  e  scrive  il  modo  di  aggrandirla,  e  di 
farne  la  monarcliia  universale:  filosofo,  tenta  di  ripri- 
stinare la  teocrazia;  egli  rende  insomma  l' immagine  più 
fedele  di  quel  secolo,  che  vedeva  nascere  la  riforma  e 
i  gesuiti;  die  vedeva  lottare  la  fede  con  la  ragiooe;  la 
Chiosa  con  lo  Sialo;  la" Spagna  con  la  Francia;  la  Cri- 
stianità col  M^omettanismo ;  che  fermenlava,  ribolliva, 
si  agitava ,  né  aveva  potuto  acquetarsi  in  nessuna  forma 
slabile.  L'ingegno  de!  Campanella,  frale  e  filosofo,  po- 
litico e  teologo  ,  cospiratore  e  poeta ,  adunando  e  spec- 
chiando in  sé  tutto  il  rivolgimento  storico  di  quella  età. 
b  uno  dei  caratteri  piii  rilevati,  ed  insieme  più  indefi- 
nìbili, che  siano  stati  al  mondo;  anzi,  come  lo  giudica 
giustamente  qui  l' Hegel ,  è  un  miscaglio  di  tutti  i  carat- 
teri possibili.  ' 

Dì  Campanella  hanno  scritto  parecclii,  specialmente 
in  Italia  da  pochi  anni  in  qua,  e  segnatamente  il  prò 
fesBore  Spaventa,  il  quale  gh  ha  rivendicato  quella  ripu- 
tazione di  filosofo,  che  un  giudicìo  troppo  severo  di 
Hegel  gli  aveva  conleso.  *  Non  volendo  io  rifare  il  {|ìà 
fatto .  ora  mollo  piii  che  il  chiaro  professore  napolatano, 
ripubblicando  i  suoi  Saggi  critici,  li  vien  didondeodo 
tra  le  mani  di  tutti,  mi  restrìngo  a  toccar  di  qndb 
parie  che  si  attiene  al  mio  proposilo,  e  che  forse  è  slau 
manco  ventilata. 

Anzi  tatto  il  Campanella  riconosce  l' eststenei  di 
quelle  due  parti  opposte,  die  tenendo  entrambe  per  Ari- 

G«in<>^  fan  iIIm   moglidin  dina- 
.  TOI.  Ill.pif.  201. 
I   hib«n  anandlich   «rrfgt   oail  AnlM 
IbrÌBBrndH  lur  ri.lt*  gthtbl.  .  H'|d, 
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i^totile,  si  ftcindevano  quando  trattavasi  d' interpretarlo  ; 
e  ricordo  questo  per  ribadire  anche  una  volta  l'impor- 
tanza di  qaella  contesa ,  attenuata  o  negata  da  alcuni 
sforici. 

Il  filosofo  stilese  cita  un  luogo  di  Melchiorre  Ca- 
no,  teologo  celebrato  di  quel  secolo,  il  quale  rimproc- 
dava  i  filosofi  di  aver  Arisiolile  in  luogo  di  Cristo, 
ÀYerroè  ed  .Alessandro  in  luogo  di  Pietro  e  di  Paolo.* 
Ed  egli  stesso  annoverando  i  seguaci  di  Aristotile,  par- 
tigiani dei  due  commenti ,  dopo  fatta  espressa  menzione 
del  Kifo,  del  Pomponazzi,del  Jandun,  dello  Zimara,  del 
Porzio ,  del  Bnrieo ,  dello  Zabarella ,  del  Cremonini ,  sog- 
giunge, e  di  altri  innumerevoli  averroisti  ed  alessan- 
drei.  *  Contro  i  commentatori ,  e  contro  Aristotile  sca- 
glia parole  pib  dicevoli  a  un  predicatore  fanatico,  che  ad 
un  filosofo.  Aristotile  è  V  ampolla  dell'  ira  di  Dio,  come 
lo  ha  chiamato  san  Vincenzo  Ferreri:  egli  però  ò  pib 
acerbo  contro  T  aristotelismo  averroistico,  che,  secondo 
000  so  quale  sua  esposizione  allegorica,  6  simboleggiato 
in  uno  del  sette  capi  misteriosi  dell'anticristo,  che  sotto 
i  Maccabei  levossi  contro  Mosfe ,  ed  ora  nelle  scuole  in- 
sorge contro  di  Cristo.  '  All'  Università  padovana,  conta, 
che  dopo  udita  una  lezione  di  Aristotile  e  di  Averroèsu 
r  anima ,  parecchi  giovani  apostatarono  dalla  religione 
cristiana,  e  dieronsi  alla  maomettana  per  acquistar  po- 
tenza,  e  soddisfare  alla  smodata  cupidità  di  beni  cor- 
ruttibili. Di  tutti  i  mali  che  infestavano  quel  secolo, 
della  insolenza  dei  principi,  della  sedizione  dei  popoli, 
ei  chiama  in  colpa  Aristotile,  prima  radice  di  tutta  le 


*  ■  Mtlebiw  Canvt  frtlm  ait  [Loe.  ih§olog.,  !•).  H«b«ot  ArttlHalMi 
f  m  Cbrtflo ,  ArtrrMm  prò  Petra ,  Alczasdina  pr«  Pt«l«.  »  Ca«f analU  , 
AthéUmui  iriumphatui.  •—  !>«  Gantilitino  Beo  retÌMHdo,  pag.  20. 

*  CaMpantlle,  op,  eit.  pay.  20. 

*  Campanella,  ep.  eil.,  pag.  40. 
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(lisorbiUnze  religiose  e  politiclie.  Maccliiavelll ,  che  rafllh^ 
gura,  neir /ideismo  trionfato  del  Campanella,  il  lìpo  del- 
l'uomo  senza  Dio,  cbe  insegnò,  la  religione  essere  arie 
di  regnare,  le  leggi  imposlure  di  furbi.  Dio  incurioso 
delle  cose  umane;  Maccliiavelli  è  un  allievo  di  Aristotile, 
(li  AverroÒ.di  Alessandro  Afrodiseo,  e  dei  loro  seguaci. 
Quindi  vennero  i  gravi  consiglieri  di  scismi,  i  gliibel- 
lini  e  gì' imperiali,  Marsilio  da  Padova,  PpniponaEi^i , 
Simone  Porzio,  che  a  Veneziani,  a  Spagnuoli.  a  Tede- 
schi, a  Francesi,  ad  Inglesi,  a  Danesi,  consigliarono 
l'apostasia  per  ampliare  il  dominio.'  Io  credo  che  il 
Campanella  esageri  le  conseguenKe  di  quelle  dotlrine;  au 
però  è  degno  di  nota  come  al  suo  acume  non  islnggisse 
il  gran  rimulamunlo  che  sì  stava  effettuando  nel  mondo; 
e  di  quanto  avvenire  fossero  pregni  quei  germi  che  al- 
lora cominciavano  a  pullulare.  Dove  gli  altri  assouna- 
vano,  ignari  di  quel  sotterraneo  ribollimento,  o  impo- 
lenli  di  resistere  al  fiotlo  della  età  che  rovinoso  si 
avanzava,  il  Campanella  dava  indizio  di  grande  accorgi- 
laenlo  nel  segnalare  l' imminente  ruiua ,  benché  la  sua 
mente  fantasticasse  rimedi  inopportuni  ed  ineseguibili.  E 
sogno  fu  quel  tentativo  di  conciliazione  tra  la  fede  e  la 
ragione;  tra  i  nuovi  Stati  e  la  Chiesa;  Ira  il  mondo 
Tecchio  ed  il  nuovo;  sogno  prodotto  dalle  rimembi'aDze 
del  chiostro  non  affatto  cancellale  dalla  memoria.  So- 
gDollo  questi  ultimi  tempi  il  Gioberti  del  pari,  più  iae- 
scusabile  perchè  venuto  più  tardi;  ma  accortoseniQ  a 
tempo,  lo  discredette,  o,  almeno,  io  gran  parte  lo  ri- 
formò. Tornando  al  Campanella,  ei  senti  le  grandi  mu- 
tazioni che  si  operavano  attorno  a  lui.  Il  nuovo  mondo 
scoperto  da  Colombo,  la  tipografia,  le  nuove  stelle  sco- 
perte da  Galilei,  le  vie  del  sole  da  Copernico,  la  nuova 


k 


<  C)ni|iioelli>,  «p.  cil,,  pig.  3t. 
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fisiologia  (lì  Paracelso  e  di  Telcsio;  il  nuovo  uso  della 
calamita,  converliia  in  bussola,  il  nuovo  calendario, 
r  iavenzione  delle  bombarde,  lutto,  ei  dico,  annunzia 
una  nuova  scienza.  Ma,  incaponitosi  a  voler  accorila  re 
ciò  eh' ci  chiamava  i  due  codici  della  verità,  la  natura 
e  la  scrittura  rivelala,  si  ostinava  in  questa  impresa,  e, 
chiusi  gii  ocelli  a  quanto  si  opponeva  alla  rivelazione, 
non  indovinò  la  nuova  polìtica  iniziata  dal  Macchiavellì, 
la  più  stupenda,  la  più  preziosa  novità  di  quel  teuipo, 
il  dritto  umano  sosiiluito  al  dritto  divino.  Oiid'egli  \a 
accusa  di  ciò,  di  che  dovrebbe  lodarlo  maggiormente, 
di  badare  cioè  a  quel  che  1'  uomo  può  fare  con  le  sue 
proprie  forze.  La  ragione  umana,  messa  in  onore  dal 
Segretario  fiorentino,  a  lui  pare  carnale  e  satannica;  nò 
in  quella  carne,  e  in  quel  Satana  sospetta  nascosto  il 
nuovo  Dio,a  cui  non  È  guari  inneggiava  Enotrio  Romano.' 
La  dotiriria  dell'Anima  ei  tolse  di  peso  da  Telesio, 
fecondando  e  sviluppando  segnatamente  il  processo  del 
conoscere,  dal  fdosofo  cosentino  appena  delinealo.  L'anima 
èdiinqueper  lui,  come  per  il  suo  maeslro,  uno  spirilo 
mobile,  che  corre  attraverso  i  nervi,  e  comunica  molo  e 
sentimento.'  Essersi  ingannato  Aristotile  a  crederla  incor- 
porea ed  impassibile;  dedursi  la  natura  dell'anima  dali'os- 
servazìone  dei  cadaveri,  i  quali,  al  partirsi  di  lei,  riman- 
gono ghiacciati;  il  che  porta  che  causa  della  vita  debba 
essere  il  calore.  '  E  la  vita  si  propaga  col  seme,  il  quale 


velhii 


,  l,b.  Il,  «p.  7. 

e  corpus, 
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non  è  pura  materia,  ma  contiene  ridea  del  generante, 
eAÌ  una  virtù  in  alto,  comecché  questa  virtti  e  qnesta 
idea  si  leghi  nella  densità  della  materia.  ^  Mal  apporsi 
dunque  Aristotile,  non  ammettendo  i  semi  animali,  e 
dicendo  che  operino  soltanto  per  Yia  di  moto. 

Divario  tra  senso  ed  intelletto  non  ce  n'  è.  Se  paiono 
difTerenli  è  per  causa  dell'  assenza  dell'  obbietto  ap- 
preso, quando  s'intende;  obbietto,  che  nella  sensazione 
^  presente.  '  Il  sentire  è  un  intendere  da  vicino  ;  l' in- 
tendere è  un  sentire  da  lontano.  '  Di  cose  universali  nel 
mondo  non  se  ne  trovano  :  ^  sono  le  stesse  cose  che , 
guardate  da  presso  o  da  lungi ,  sono  ora  universali  ed 
ora  particolari.  '  Quindi  è  inutile  ammettere  un  intel- 
letto astratto,  e  separato  dalla  materia,  per  intendere 
quegli  universali  astratti,  quando  questi  non  esistono. 
Inutile  pure  l'intelletto  passivo,  diverso  dal  senso;  per- 
chè se  r intelletto  dev'esser  separato  dall'organo  per 
poter  diventare  tulle  cose,  dovrebbe  altresì  esseme 


*  «  Semina  non  innt  pnm  nmlrrìt ,  ted  dMÌiio  omninm  civitnM  : 
«r(|o  hubflnt  ideam  geiMrantii  ac  vìrlulera  aeta,  licet  ligatam  in  malaria  dft- 
sìtdte.  »  (^ainpanella,  !>•  s$ntu  rerum,  lib.  Il,  cap.  3. 

Il  mio  caro  Da  Meii ,  nel  pregevolÌNÌmo  lavoro  lai  MamraifaH,  J•l«^ 
«lina  il  concetto  del  garma  preMo  a  poco  cerna  fa  qai  il  CampaMlla. 

■  1/  animale,  ei dice,  è  nella  aaa  origina  un'idea  pieoa«eote  datimi* 
nata  in  ae  atraaa ,  ma  pienamente  indeterminata  nella  aua  forma  Tiaibile,  cIm 
«oiDiiste  in  an  liquido  organico ,  omogeneo  ed  indiatinto.  QaelH  Idea  è  la  pai* 
HÌbilith  della  vita ,  e  qnel  liquido  eaprime  la  poaaibilitk  della  fnrma  ergiaica. 
Tale  è  il  germe  non  fecondato.  »  I  Mammiferi^  per  A.  C.  De  Meii  —  la- 
troducione. 

'  >  Kt  quia  intellectio  non  fil  praaenta  obiaeto,  ale«t  taoiatie,  aad 
ebtentii  rei  ieMni  aat ,  Tel  diitantii ,  videtur  diraraa  atea  aabatanlia  lanliaii 
ab  intelligente.  •  Campanella,  De  tentu  rerum ,  lib.  il,  cap.  fZ, 

'  •  InUlligeraeateantira  confuaeat  a  longa;  aaatira  Taro  aat  intaHifnt 
prope  aeu  coniinna.  »  Id.,  eod. 

*  «  Hea  aniyenalia  in  mnndo  non  iuTenitur.  ■  Id  ,  «ed. 

'  «  KaNlemqua  rea  uniyeraalea  et  particularae  ÌDtalligvBlar  et  fiiaatar 
«u  prmufntia  et  in  abientia.  •  Id.,  eud. 
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separato  il  senso  ^  il  quale  diventa   parimenti  ogni 


i 


La  cognizione  dell'universale  non  arguisce,  per  il 
filosofo  stilese  la  separazione  dell'  intelletto  dall'organo. 
Aristotile^  ei  dice,  per  sequestrare  T  universale,  di  ver- 
siflcd  l'intelletto  dal  senso.  '  Ora  ciò  per  lui  non 
regge,  essendoché  l'universale  non  ha  nessuna  entità 
propria,  e  consiste  tutto  nella  similitudine  dei  partico- 
lari. Sentire  le  cose  che  gl'individui  hanno  di  comune, 
senza  badare  alle  loro  particolarità,  tal' è  l' intendere;  e 
come  non  differiscono  il  sentire  e  l'intendere,  cosi  non 
dìlforiscono  le  cose  singole  dagli  universali. 

Molto  più  poi  gli  par  da  redarguire  Àverroè ,  con 
r  intelletto  unico  che  accampa  per  dare  spiegazione  del 
conoscere.  Da  qual  fato  è  costretto  a  rinchiudersi  queU 
l'intelletto  dentro  di  noi?  E  perchè  piuttosto  dentro 
noi ,  che  non  già  nelle  fiere  ?  E  perchè  non  rammen- 
tiamo quel  ch'egli  seppe  negli  altri  uomini?  Si  dirà  che 
ii  corpo  gl'induce  questo  ebbi  io?  Come  va  ciò,  s'egli  è 
impassibile,  né  ha  misura  di  materia,  ed  è  slegalo  da  ogni 
organo?  *  Tali  domande  sono  tutte  rivolte,  e  con  molta 
sottigliezza,  contro  quella  famosa  copulazione  sostenuta 
dagli  averroisti.  Né  si  avvede  il  Campanella,  che  quelle 
medesime  istanze  possono  esser  mosse  puntualmente  con- 
tro all'anima  creata  da  Dio,  ch'egli  introduce  nell'uomo 


*  «  Hìm  Militar  atn  eiM  idto  ponendum  ialelltotam  a  maUria  abatra- 
•lui  ,  ■!  BDÌfaraalia  abalraata  iataliigat,  qvM  atiaoi  aaMiw  nvfii,  mult<»^M 
■WM  f aaaif ■■! ,  qai  fieri  onnia  iiculi  et  mdmm  Ariitotoli  fidatur.  Ei  licati 

•rgaao  aat  illi  alligalM,  Cataiarqoe  inUllaetni»  paHÌfun  eariaplibi- 
i  \  f oanif ia  alii  iatarpatraBlnr  ÌBMgioalioaaiB ,  ^ aaoi  aie  ? iclM   varitala 
liaal.  Si  aaUni  al  fialonaia,  ab  organo  acparaUia  ail}  aanaiia  i|iMfoa 
mfnmAm  orat  •  Id.,  aod. 

*  a  ▲riaUlalaa ,  nt  ooifaroala  acqaoktrat,  iotaUoetnai  aa  aaaaaa  diforaa 
Caaii  oBlia.  a  GaaipaMlla ,  Pkj^tioìogim ,  oap.  46,  art.  S. 

*  CaaipaMlla ,  PAyi .,  lue.  di. 
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fiià  formalo ,  non  allrimenli  che  Averroè  immaglii 
JeU'inlellello,  il  quale  era  deputato  a  sopravvenire  nd- 
r  nomo  pertello  per  sublimarlo  a  più  eccelleote  ope- 
lazione.  '  Ma  di  ciò  tra  poco. 

La  vacuità  della  menle  immessa  da  Dio  neU'QoiDO 
procrealo  per  generazione  si  pare  dal  processo  conosci- 
livo ,  dove  ella  non  piglia  parte,  e  che  si  compie  senza 
sua  cooperaziooe.  U  Campanella  fa  sviluppare  tulli  i  gradi 
della  conoscenza  dal  senso  con  tal  aniiicio,  da  esclu- 
derne ogni  sussidio  straniero ,  e  da  potersi  senza 
sforzo  riscontrare  con  quel  sistema  più  moderno  che 
fu  dello  della  sensazione  trasformala.  Il  senso  coglie 
r  obbielto  presente,  e  sta  tra  la  reminiscenza,  la  quale 
*  notizia  del  passato  occasionala  da  nn  ohbielto  simile 
die  ci  sta  dinanzi,  e  tra  il  discorso,  ch'è  notizia  de!  fa- 
turo  procacciata  eziandio  per  simililudioc.  '  La  fede  è 
pure  un  sentire,  ma  col  senso  altra!.'  L'immaginaliTs 
è  discorso,  il  quale  invece  di  fondarsi  su  la  simigtianza 
di  cosa  prciOdlc,  si  fonda  sopra  una  immagine,  ovvero 
sopra  la  conclusione  di  un  precedente  sillogismo.  '  Il 
risuUamento  di  un  discorso  dà  il  giudizio,  il  quale  o  È 
speculativo,  e  si  dice  definizione;  ovvero  è  volitivo,  ed 

'  .    lo.i»Uli<  (Dami   hnili-rfa!™  ditin.inqu*    .ahn.m  ,    ,„b  perlai 

giiiìi  cotilinendi ,  bamìdie  griti*  nnlrlcndl  d  cnpulinili,  ipirltm  Ter*  (n- 
Ila    miiViadl,   ei   icDaìacnidi    et  tKtpKiieeaii.  >   CBni{iiaella,   Myilabf., 

pistem:  diifiiriiim  Toro  esie  oollIi»m  [oluri  non  asli  per  limili  prmuiM     ,' 
(i-dfiMtuiii.  >  Caixpinella ,  Phyiiol.,  cap.  (6,  ari.  3, 

'  .  Credere  tal  sealire  ilieno  .niiii ,  d^in  pr-pria.  »  Id..  sod.  wi1.,t- 

iiiiiru  ,  non  le  leuau  pcrcepla ,  ted  diecorin  aoll ,  tot  ialelleetii  ftr  iTla  >*    ' 
o.iu  ìllii.  .  1.1     Im.  cU.,  art.  8.  | 
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in  tal  caso  il  discorso  si  chiama  esame^  ed  il  giudizio» 
èhe  Ti  si  fonda ,  scelta.  ^ 

Dalla  sensazione  alia  deQnizione,  dalla  stessa  sansa- 
ziooe  alla  scelta^  il  doppio  processo  dello  spirito  come 
apecolativo^  e  come  pratico,  non  è,  se  non  una  continua 
trasformazione  del  sentire.  Movendo  dalla  percezione 
ddU'obbielto  presente^  immediato^  particolare,  lo  spirito 
per  Tia  della  simìlitadine  allarga  la  sfera  della  sua  atli- 
Tìtà.  La  similitudine  è  il  perno  dei  predicamenti  dì  Cam- 
panella, ì  quali  per  non  so  qual  reminiscenza  aristote- 
lica sono  pure  dieci,  benché  diversi  da  quelli  annov&* 
rati  dallo  Stagirita,  e  benché  forse  questo  numero  non 
sia  nemmanco  di  Aristotile.  *  Quante  simiglianze  vi 
SODO^  altrettanti  sillogismi  sono  possibili;  e  le  somi- 
glianze sono  queste:  di  origine,  di  tempo,  di  luogo ^ 
di  materia,  di  azione,  di  passione,  di  operazione,  di 
disposizione,  di  forma  e  di  accidente.  ' 

Ma  donde  ha  V  uomo  di  potersi  arricchire  di  noti- 
zie di  obbietti  lontani,  raffrontando  e  discorrendo  le 
cose  presenti,  e  di  pervenire  per  via  di  simigiianza  a 
ciò  che  i  sensi  non  sarebbero  potenti  di  attingere?  Forse 
da  qualche  irraggiamento  superno,  o  dall'azione  invisibile 
di  quella  sÉente  scasagli  dal  cielo?  No  certo:  il  Campa- 
nella non  va  a  trovar  cosi  lontano  le  cause  di  questa 
capacità ,  la  quale  rende  singolare  V  uomo  dagli  altri 
anifliali,  e  pressoché  lo  deifica.  Come  il  suo  maestro 


'  «  Jadicran  tMale  dicitor  deGnitio.  Est  enim  nomen  deSnitio  imp«rf«- 
cte ,  déftnilio  Tert  nMnen  ptrfecUini. 

*  Ex  b4)«  e<MMÌIio  egredittnr  jidieian  qaod  TocttT  ilecHo  et  deliltrtf 
fti».  *  Id.-,  «od.,  Uè.  eit ,  art.  7. 

*  •  Similitado  est  ria  td  omaet....  «t  eircoit  Mnmi  prvdietoieBte*  • 
Phfft  >  etp.  'IS,  ert.  9. 

*  e  Qaot  nnt  similitadines ,  tot  floit  dtfrartm  ae  tyllogìniì.  Eit  iHlriL. 
liUdo  orifiut,  •»  tonporit ,  tt  led ,  et  miterw  ,  et  aetiorif  et  pei^ooU  ,  et 
«^peretionif  et  diepoeitionis ,  et  forma  et  •eeidenlh.  •  lé.f  ted. 
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Telesio,  della  maggiore  o  minor  perreziune  dtdl' aomtf 
cercava  la  causa  nella  purezza  e  oella  LenuUà  dello  spi- 
rilOj  cosi  il  Campanella  la  vuole  riporre  nella  maggiore 
ampiezza  e  capacità  delle  cellule  cerebrali,  le  quali  danuo 
allo  spirito  più  (acililà  di  muoversi,  o  di  rallronlare  le 
cose  simili  e  le  opposte,  dando  luogo  a  lutle  quelle  no- 
tizie, ch'egli  col  solo  senso  non  potrebbe  procurur-si. 
Gli  aiiimali  avendo  queste  i;ellule  più  anguste,  e  di  al- 
tra formazione,  noi  possono.  '  Quindi  proviene,  l'uomo 
deìiominarsi  dalla  ragione,  solo  perdio  volgarmente 
questa  si  tiene  da  più;  non  per  esser  veramente  le  co- 
gnizioni razionali  più  vere  e  più  degne,  che  anzi  elle 
sono  più  floclie ,  ma  per  la  dovizia  del  numero,  clic 
certo  sorpassa  quello  delle  sensazioni,  per  necessità  più 
limitalo.  ' 

Ma  l'uomo,  per  Campanella,  ha  due  anime,  uni 
data  da  Dio,  e  chiamata  mente,  l'altra  comune  con  le 
bestie,  e  cliiamala  spirito.*Di  queste,  la  mente  sta  nello 
spirito  come  la  luce  che  investe  l'aria,  o  si  ripercuote 
io  uno  specchio:  dissipala  l'aria,  infranto  lo  specchio, 
la  luce  disparisce.  *  E  ragionevole  dunque  diiedere  qaal 
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affido  sia  deputata  a  compiere  la  mente,  postochè  al 
processo  codoscìIìto  non  partecipi  né  punto  né  poco: 
certo  non  per  niente  avrebbe  ad  essere  creata.  Qui 
Campanella  tentenna ,  e  mi  è  occorso  trovare  nei  suoi 
libri  tre  diverse  determinazioni,  che  voglio  riportare. 
Una  volta  non  le  si  attribuisce  nessuna  operazione  pro- 
pria, e  se  ne  allega  questa  ragione,  perchè  se  ne  avesse 
nna ,  ella  non  sarebbe  più  forma  dello  spirito ,  ma  so- 
slanza  astratta,  come  gli  angeli.  '  Il  difetto  di  ogni  con- 
fenato  è  la  determinazione  più  logica  nel  sistema  del 
Campanella  guardato  nel  rigore  delle  sue  deduzioni.  Un'al- 
tra volta  intanto  si  dà  alla  mente  un  doppio  ufficio,  uno 
d'infrenare  i  trascorsi  dello  spirito,  e  di  recare  a  per- 
fezirae-Ie  cognizioni  di  luì;  l'altro  di  attingere  diret- 
tamente da  Dìo  un'operazione  propria,  che  il  Campa- 
nella non  definisce,  e  di  gittare  nello  spirito  i  germi 
della  religione,  non  senza  il  ministero  dello  spirito 
stesso.  *  E  questa  seconda  determinazione  consuona  più 
eoo  l'intenzione  del  Campanella,  che  col  suo  principio, 
a  col  sao  metodo.  Che  l' anima  nostra  sia  spartita  tra 
ia  terra  ed  il  cielo,  è  suo  proposito;  ma  se  ella  per  pro- 
pria virtb  può  sollevarsi  sino  al  colmo  della  cognizione, 
Mn  veggo  poi  perchè  per  la  religione  abbia  a  mancarle 
qaella  efficacia ,  che  pur  manifesta  nell'  arte  e  nella 
aelenza.  0  contenuto  religioso  dato  alla  mente  è  un  ri- 
piego, donqae,  piultostochè  una  necessità  dedotta  dalla 
natura  dell'anima. 


'«....  mnUm  a  à—  indittni....  prì0eiptlit€r  ia  •pirìto  hthilare  ,  nte 
fcrtayii  propriMM ,  Tanini  tMlire,  diaevrrera  ,  ìnteHigfra  ona 
ifirita.  Si  asini  proprìam  babaraC,  aaa  aatat  fonna  illlna,  aad  sbflraeta 
•«fflM.  a  Id-,  aod.,  e   50. 

'  a  Bm  (aiaolia)  «ti  frenara  pari earaqaa  eagfiitiosfin,  aparalionamqaa 
I,  ^«anfia  propria  eareat,  ezeapta  ,  qaam  a  «aparis  immadiata  aceiptf, 
«i  raB|Ìaiw  ia  apirila  planlara,  at  Imw  cat  apoa  aioa ,  aad  oca  aina  apiriloa 
■lioialaria.  •  Id.,  aud. 
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t'na  Lerza  JetermÌEiazione,  die  contrasta  ailaUocOD 
luiio  il  sistema,  è  quella  clie.allribuisce  alla  sa&alo  U 
inlt'liigeuza  lielle  idee  divino,  bcadììì  a  cotcala  intelJi- 
giìiiza  JebL>a  pai'gei'e  oc:cusiot)0  la  simigUanza  dellecose 
comuni  appresa  dallo  spirito.  '  L'idea  come  suggeJloaa- 
rebbe  propria  della  toenle.,  come  iiaproiìlata  in  una  co^i 
«arebbe  del  senso.  '  Se  questa  iilLìDia  spiegazione  pigliasse 
piedo,  sconvolgerebbe  Lullo  quanto  il  sistema  dei  Cain- 
panella,  doveodosi  poi  conseguente uieate  accortlsr^, 
contro  a  quello  per  io  innanzi  slabililOi  cbe  la  cogr)Ì2Ìonc 
pili  pcrfetla  e  più  pura  sarebbe  quella  dell'  universale, 
e  non  giàdel  singolare,  rilucendo  assai  dippiii, il  suggello 
ili  sé.,  che  non  la  sua  impronta  .nella  materia.  Notevole 
ò  perù  die  in  tuUe  cotesti  determimijiioiii  .non  ^  mai 
omessa  la  neccssilà  delle  operazioni  dello  spirilo  sia  per 
ii^rvir  di  contenuto  alla  Torma  yuola  della  m&nt»,  sii)  per 
iiiutarla  a  svolgere  il  conteimlo  rdigiosp,.sift.44>uUlpM 
pei'  diirle  occasione  di  pensare  le  idee  elerne,  e  divine. 

i;iiecclii;  si  fussc  di  colcsla  iticerlijzza  de!  Gampa- 
aella,  die  qui  non  è  luogo  di  delìjiire,  ccilo.  ò  die.d<;lli: 
{lue  ^niiue,  una,  la  materiale,  ei  fa  corraUibildt  ì'i\- 
ira,  r  incorporea  crede  immortale.  Ed  a  farà  iuMwrUl* 
quesL'  ullinvi  lo  spingono  non  già  le  ragioni  die  a\}oTì 
erano  in  voga  appresso  i  peripaleiici  di  una  certa, porle, 
tenute  anzi  per  ìnsunicìeoU.  e  fallaci,  ma  un'altra,  iiuo- 
,va,.e  iìalui  per  il  primo  proposla.  Soslegtìp  di,  tulle  k 
sue  prove  è  questo  principio,  che  nessuno  elifelto  può 


>    da  III  pai  eli* ,  Pk^iiti-, 
.1  Mtair,  Hiexr»  inai 
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trascendere  la  propria  causa;  'onde  ali' ani  ma  die  si  sol- 
leva sugli  elemeiLli,  e  attinge  i'  inliniLo,  deve  toccare 
migliore  avvenire,  che  non  sia  la  corruzione  e  la  morie. 
Il  desiderio  inrmìlo,  la  religione,  la  solleciiudine  non 
vana  di  conoscere  Dio,  e  1'  altra  vita;  il  dispregio  della 
morie,  il  resìstere  ai  tormenti,  la  vittoria  sulle  passioni, 
tali  sono  gì"  indizi  sicuri  che  ci  si  convenga  l' imnior- 
tabililà.  '  Ricorrere  ad  altre  prove  è  inutile,  special- 
mente poi  l'appoggiarsi  alla  cognizione  dell'universale. 
la  quale  si  è  vista  procedere  dallo  spirito  corporeo.  '' 
Questo  corollario  su  l'immortalila  si  accorda  punlual- 
luenle  con  quella  posizione  del  Campanella,  clic  alla 
mente  attribuisco  per  obbictto  proprio  il  conlennio 
religioso. 

Tranne  un  più  largo  sviluppamcnto,  Un  qui  il  Cam- 
panella si  6  tenuto  stretto  al  procedere  di  Telesio,  di 
cui  esponemmo  i  principii  ne!  cominciare  di  questo  ca- 
pìtolo. L'anima  è  qualcosa  di  materiale;  dal  senso  ram- 
polla ogni  nostra  cognizione;  nessun  divario  Ira  1'  uni- 
Tersale  ed  il  particolare,  tra  l'intellello  ed  il  seuso; 
accoppiarsi  all'anima  materiale  una  mente  di  origine 
«eleste,  creala  da  Dio,  la  quale  ha  un  contenuto  sopra- 
mondano. Dove  il  Campanella  allarga  l'intuizione  lole- 
siana,  e  discopre  più  vasto  orizzonte,  è  nei  nuovo  prin- 
cipio esposto  nel  libro  del  senso  delle  cose.  Occasione  al 
libro,  com'egli  stesso  racconta,  fu  un'asserzione  dì 
Giambattista  l'orla,  che  sosteneva  non  potersi  dare  ra- 
gione della  simpatia  e  dell'antipatia;  asserzione  ch'egli 
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si  pose  Iti  cnore  di  ribatlere.  '  Di  cosa  in  cosa  ei  pc^ 
venne  ad  inferire  clic  lutto  al  mondo  fosse  dotalo  di  un 
lienso  nalJTo,  ed  occulto,  clie  si  converte  eoo  l' assenzi 
medesima  dell'essere.  Quesla  id^nlilà  del  pensiero  e 
dell'essere,  bencliè  alfermaia  in  certa  guisa  rozza,  e,  dirò 
così,  maleriale,  era  la  divinazione  profonda  della  Itlosofia 
moderna,  era  un  antivenire  Cartesio  e  Leibniz;  la  co- 
scienza di  sé,  e  la  virili  rappresentativa  insila  in  ogni 
monade.  Forse  i  ragionamenti,  pei  quali  il  nostro  rdoiofo 
pervenne  a  questa  conclusione  non  lutti  reggono,  ma 
del  risultamenlo  egli  ebbe  piena  e  cbiarìssima  notizia. 
Egli  distinse  un  sens^o  nascosto,  in  noi,  non  meno  die 
nelle  cose;  il  quale  è  atto  e  fonte  di  ogni  naturale  ope- 
razione;  ed  un  altro  senso  sopraggiunto,  cb' è  pas- 
sione, mediante  il  quale  apprendiamo  le  cose  che  ci 
si  affanno,  non  avendo  in  noi  tanto  da  bastare  a  noi 
«tessi.  ' 

Quale  sia  il  valore  speculalivo  di  questo  doppio 
senso  ammesso  da  Campanella,  in  die  diversifichi  dal 
senso  condillaccbiano,  come  si  connetta  con  la  teorica 
delle  primalità  del  filosofo  medesimo,  e  quali  germi  vi 
si  possano  scoprire  per  l'ulteriore  .sviluppo  della  lilosoGa 
moderna,  è  slalodello.  meglio  che  io  non  potrei,  da  Ber- 
trando Spaventa,  ai  quale  rimando  il  lettore  che  ne 
avesse  vaghezza.  Per  quel  che  si  attiene  al  mio  disegno, 
nolo  soltanto  che  Campanella,  per  questo  verso,  cffli- 
clude  la  tllosolia  italiana  del  rinascimento.  Imperocciiì- 
essendosi  questa  travagliata  nel  cercare  non  tanto  il  veri) 


'  Canipinelli,  Di  Ubrii  propHli  H  ntlartttbitutlmdwmili. 

>  ■   Io  rtliui  tiro  fi  in  nibH  Hi  aeiMiii  onlram  e(  ipHram 

>MÌM>. 

Daio-f 

(iicimn. 

f»  ««hi,  l.a.  JÌ.il ,  €Bm  nsa  b*l>niiig>  in  nobii  boni  ««.(ri  Hir6ci 
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sìgnilìcato  ileir  Aristotelismo,  quanto  se  l' inlelletto  era 
fuori  del  mondo,  o  nel  mondo;  il  Campanella  districa 
■1  nodo  da  tanti  secoli  irresoluto,  intrinsecando  l' intel- 
letto nelle  cose ,  benché  egli  ve  lo  introduca  sotto  la 
semplice  forma  di  senso.  L'averroismo,  con  l'intelletto 
separalo  ed  astratto  dalle  cose,  diviene  un  paradosso: 
1"  alessandrismo,  più  fedele  interprete  del  pensiero  aristo- 
telico, si  spoglia  di  quel  residuo  dì  trascendenza,  che 
faceva  intervenire  Dio  nell'azione  conoscitiva;  e  quella 
mente,  creata  da  Dio,  la  quale  pare  per  poco  arieg- 
giare ali'  intelletto  che  viene  da  fuora,  secondochè  fan- 
tasticavano gli  arabeggianti ,  sconta  la  colpa  della  sua 
imporlunilà  con  la  vuotaggine,  alla  quale  è  condan- 
nala. Ella  rimane  un  fuor  d'opera  nel  congegno  scienti- 
fico; né  del  suo  oziare  è  compenso  die  basti,  la  re- 
ligione, 0  il  permessole  infrenamenlo  dell'animo,  o  la 
slertle  e  vuota  contemplazione  dell'idea. 

Col Cremonini,  mortoli  1030,  finirono  i  diuturni  con- 
trasti della  rinascenza:  col  Campanella,  sopravvissutogli 
di  pochi  anni,  e  morto  il  1WJ,  cominciò  la  filosolia 
originale  e  moderna.  Due  anni  prima  che  il  Campa- 
nella morisse,  Cartesio  aveva  giù  stampato  il  discorso 
sul  metodo,  al  quale  il  modo  di  filosofare  del  frate  ca- 
labrese aveva  precorso,  secondo  il  giudicio  non  sospetto 
■di  Vittorio  Cousin.  '  Finito  di  contendere  per  riguada- 
gnare r  intelletto,  diviso  violentemente  dal  mondo,  ora- 
mai non  rimaneva  altro  che  di  studiarlo  negl'  intimi  pe- 
itetrali  della  coscienza. 
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Il  libro  dalle  Incantazioni,  dd  Pooiponazzi; 
ossia  [e  cause  degli  efletli  ntaraviflllosi  della  natura.  « 

Un  medico  maiitovaiio,  ette,  a  mio  avviso,  dev'«<- 
sere  salalo  il  Panizza,  scrts^  al  Pompooazzi,  la  eslam 

del  l&'-iO,  par  ctiiedcrgli  la  spiegamiie  ili  aicQni  faiti 
die  a  lui  parevano  oltre  all'ordine  uaLucale^  1  Taltt 
crafio  quegli.  Il  Paoizza  aveva  intrapreso  la  cura  di  due 
Itainbiui,  dei  quali  uno  era  maialo  di  risjpola,  l'altro 
IruuialDBì,  per  esser  caduto  nel  fuoco.  Sopraggiunse  un 
Utle,  il  quale,  senz'altro  rimedio  die  di  parole  e  d' in- 
canti,  in  un  batter  d'  occliio  li  guait.  Ad  un  altro,  cui 
si  era  cffoSecaU)  un  ferro,  cUe  arte  di  medico  non  era 
bastata  a  svellergli,  ei,  senza  poi;  toccarlo,  porse  simil- 
mente rimedio,  e  sanoUo,  Un  buratto  da  stiacciar  farina 
CUI)  solt;  parole  (iuegli  stesso  faceva  muovere:  iu  un 
hiceliierdi  vetro  faceva  vedere  a  bambini  varie  persone. 
Ui  tali  portenti  ammiralosi,  il  medico  mantovano  chie- 
deva. schiarìDieuii all'amico  filosofo,  allineile,  secondo  le 
vie  peripatetiche,  gliene  additasse  le  cause  più  plausibiJì. 
Sarebbero  da  ammettere  i  demoni,  secondo  le  credente 
rivelale,  e  riportare  al  loro  intervento  siffatti  prodigi? 
Ovvero,  con  Avicenna,  credere  che  all'anima  umana  beit 
disposta  obbedisse,  senz'altro,  la  Datura?  Sarebbe  da  ri- 
tenere la  spiegazione  di  Pietro  Trapelino,  che  le parol«  ed 
i  cantieri  fossero  strumento  dei  corpi  celesti,  e  perciò 
polenti  di  produrre  efictti  porlenlosi?  Incerto  tra  quesli.' 
congetture,  né  soddisfallo  da  veruna,  e  trovandole  ami 
disfermi  dai  principi  arislotelìci,  il  Paiiizza  si  rivolse  al 
Pomponazzi. 

Per  Aristotile,  l'ordine  di  natura  procede  inviolabile. 
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né  verona  causa  può  frapporvisi  per  romperlo  o  turbarlo. 
Non  Dio^  si  perchè  questi  non  esercita  nessuna  azione 
efficace  sul  mondo,  ed  opera  soltanto  come  primo  rao* 
tore;  e  si  ancora,  perchè  nelle  cose  inreriori  le  su- 
perbe operano  sempre  per  un  qualche  intermezzo;  onde 
posta  àn(X)ra  Tefflcacia  della  causa  prima  su  le  cose  sub- 
Irinàri,  essa  non  vi  potrebbe  pervenire,  se  non  attra- 
verso ì  corpi  celesti.  Esclusa  la  possibilità  della  rottura 
delle  leggi  naiurali  per  opera  di  Dio,  rimarrebbero  i  de- 
mòni. Ora  Aristotile  non  ammette  altre  intelligenze,  ec- 
cetto qnelle  che  muovono  gli  aslri.  Un  peripatetico,  dun- 
que, il  quale  volesse  indagare  una  causa  degli  effetti 
mirMuli  ehc  gli  cadono  sott' occhio,  non  ha  altro  spe- 
diente  a  trovare,  che  di  ricorrere  alle  cause  naturali, 
non  alle  ordinario  e  manifeste,  ma  alle  più  rade  ed  oc- 
calte. 

D*aHra  parte,  la  religione  cristiana  abbonda,  pint- 
(oitodiè  scarseggi,  in  demoni  ed  in  angeli;  dimodoché, 
anche  qui,  la  fede  entra  in  contrasto  con  la  ragione,  o 
almeno  con  la  filosofia  di  Aristotile,  ch'era  in  certa  guisa 
b  ragione  scritta  ed  ufìQciale  del  secolo  decimosesto.  Il 
PoibfionaEzi  piglia  la  sua  via  per  quelle  strette ,  non  vo- 
lendo spiocarsi  da  Aristotile,  né  attaccar  di  fronte  la  re- 
ligiòtiè.  Anche  qui  torna  da  capo  quella  distinzione,  che  • 
avevìi''falta:a  proposilo  dclFanima  umana:  come  cri- 
sitano  credo  Che  ci' siano  angeli  e  demoni,  che  facciano 
portenti  è  miracoli;  e  credo,  perchè  la  Chiesa  me  lo  pre- 
scrive; né  la  santa  Chiesa  può  sbagliarla ,  indettata  com'è 
dallo  Spirito  Santo:  come  peripatetico  discredo  ogni 
cosa'^  perché  angeli  né  demoni  non  ci  sono,  né  possono 
essere  ;  e  posto  che  ci  fossero,  non  potrebbero  operare 
su'  le  cose  materiali.  ' 

*  ■  Babnltaqn»,  compater  charìs«ini«,  qos,  at  mn  Uri  opidio,  Pe- 
ripatetici aJ  ea  q«0  qamiTÌati,  dìcere  Teriaimililer  babcrcot.  Habct  et  qoe 
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DeUoeata  cosi  k  eoDlraddisioue  «hai  ttPewpooiiil 
scorge  tra  la  ri.y«laaiM6  e  la  doUrioiftriiiWaliaa^  Uc- 
ciamod  a  vedere  eeo.viaU  ai)gDaBÌe|illf^!«'llifegii  di 
sgombrare  gaella  moliilndlae  41  eptrtH»  jatfjA  JÉala* 
sia  bamibiiia  del  medio  efojf0«i|  p»pilita><>t«#«de;  t 
per  questo,  ebe  la  critica  ingegM»  <e  (ipMi#  di  «mfio 
libro  riesce  proficoa,  rif elaodo:  li:  Élètm  cMIfB^  «irik 
umano  di  sostituire  all'  jpteryeiit»  Mf^Wifìwintn  et- 
glODi  puramente  iiataraU;.imper«t«fldìfe^,4nM^^ 
fldeim  delle  cauM  esc«cttatA.>  «ai^iiop  fqlBawmo  dira 
io  stesso.  TalTolta,  ènU  Ofne  eimiriifiwwise,  si 
allegano  tali  came^ damostraferigniNrawEMM^ glosse* 
lana  delle  l^i  natorett.€o«.tiiti««Malp,4)Wl:ffriw 
tentaUri  j  rozzi  ed  infiuitiU  qttapto  .f»o|»  >  wwtisngoflo  il 
germe  di  un'impresa  gtafee  iifijfc  ,tf I  itinara  cioè  i 
fatti  non  per  cause  fantasiicbe,  ma  per  eaoae  reaU.  S 
assegnerà  una  causa  insulBeieule,  e  dag 11  eHiatti  remo- 
iìssìma  ;  ma  pur  tuttavia  quella  iosufBcieasa  spreaert 
ad  ulteriori  ricerche,  e  cercalo  un  po'  meglio,  dopo  Ino- 
glie  e  pazienti  prove  e  riprove,  si  perverrà  da  uitioio 
alla  causa  vera  e  palpabile  di  quel  preteso  miracolo.  Io- 
vece,  se  8i  sarà  ostinati  a  tener  gli  occhi  fissi  in  iSeio, 
a  credere  che  per  opi  pìccolo  evento  di  quaggiù  deb- 
J)ansi  mettere  in  moto  migliaia  di  angeli,  ed  operare  io 
modo  a  noi  invisibile,  noi  resteremmo  sempre  avvalli 
nelle  tenebre,  né  scopriremmo  dove  si  stessero  le  cause 
dei  falli  che  ci  colpiscono  gli  ocelli  quotidianamente.  Tal 
ò  il  vantaggio  arrecato  dalla  critica  del  Pompooazzi  ; 
critica  da  non  paragonare  punto  a  quella  falla  dal  Ga- 
lilei, ma  tale  da  avergli  sgombrata  la  via,  che  per  io 
innanzi  era  irta  di  oslacoli,  ingombra  da  spiriti,  che 
contendevano  a  ogni  uomo  di  avventurar  visi,  gridando 

f «rittti  ti  GhriflitiMi  rtligioai  eoottfot  taot,  •  Poopoo.,  D§  ImmntMUtmt  Pc- 
rortiio. 
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impadeolemente  al  sacrilegio.  Noq  dissomiglieTole  da 
certi  callide  certe  foreste,  popolale  di  spiriti^  come 
sono  descritte  nei  fantastici  racconti  delle  mille  ed  una 
notte,  tutta  la  natura  nel  medio  evo  brulicava  dì  appa- 
rizioni strane,  al  cui  influsso  crede  vasi  data  in  preda* 
Ed  ii  numero  stragrande  introdotto  dall'  ignoranza  era 
senza  fine  moltiplicato  dalla  impostura.  Scoprire  le  vere 
cause  naturali,  ancora  non  si  poteva;  né  se  si  fosse  po- 
tuto ,  si  sarebbe  venuto  a  capo  di  farne  capaci  le  mol- 
titudini rozze  e  materiali.  Rimuovere ,  o  debilitare  le 
cause  soprannaturali,  era  il  solo  rimedio  opportuno;  e 
cosi  praticava  il  Pomponazzi.  Gli  angeli,  i  demoni,  co- 
mechè  si  chiamino ,  ei  diceva ,  sono  puri  spiriti ,  onde 
non  lianno  presa  su  le  cose  corporali,  nelle  quali  non  si 
può  operare  senza  contatto.  Né  solo  Y  operare  è  loro 
tolto,  ma  pur  il  conoscerle;  imperciocché  la  cognizione 
mette  capo  nei  sensi ,  dei  quali  cotesti  spirili  sono  sfor- 
niti. '  Ora  quando  ei  non  pervengono  a  conoscere  le 
cose  materiali,  come  farebbero  ad  apprestar  farmachi,  a 
svellere  ferri  infissi  dentro  la  carne,  e  ad  operare  al- 
trettali portenti?  Questa  ragione,  non  data  espressa- 
mente da  Aristotile,  ma  dedotta  dal  Pomponazzi  secondo 
i  principi  aristotelici,  tagliava  dalla  radice  ogn' inge- 
renza del  mondo  invisibile  e  fantastico ,  su  le  forze  con*' 
crete  della  natura.  Difatli  né  azione  diretta  né  applica- 
zione di  allre  cause  materiali  era  più  possibile  ai  demoni. 


*  •  QwHiiaai  MMÌbilia  aoo  agvnt  in  iot«ll«eUiiii  nM(r«ai,  niii  prìoi 
•|tat  ia  MSMiD....,  qoaBto  igitar  ipM  mttoriillt  ibìbm  agire  potefaat  ia 
ialallactas  peoitot  abstractoa?,...  Qaomodo  d»iQunM  aodiant  noaftra  Trrba, 
TÌJaat  Doairaa  inagÌBaa ,  sasttant  noatra  aigna  ?  Certo  Ben  leTe  eat  nodatt 
aM'gaart 

•  Si  dwDoaea  talia  opcrari  aao  poaaant,  niai,voleotoa ,  aft  aao  Telant, 
aiei  iatoirigant  :  ooa  poaaaat  autom  ÌBUHigare ,  niai  accanclaaii  aii^oani  aio* 
damai  aaaif  naloraoi ,  B«U«a  anton  illomni  modoniBii  f  idalor  poeHbilia  ia 
immowikm%j  igitur  damnsea  Idia  operari  aon  poMaot.  >  0f  inemniai, ,  eap.  4  • 
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posti«!TiS'"riori pofeTaiio  comunicare  con  iies3Un9"maetSl'a' 

dì  coriii,  né  coi  corpi  maiali  tlireltainciilp,  ni;  eoi  far- 
maclii,  ìììì  con  allro  qualsiasi  strumenlo.  Con  lina  ironia 
ilPompouszzi  diiridc  i  demoni,  che  dovrebbero  parlarsi 
appresso  ampolle  di  iingiienli  e  di  empiaslri.  saccbelii 
pieni  di  Tarmachi,  non  allrimenli  che  se  fossero  ciiirur- 
glii  e  farmacopoii. 

Rigettala,  e  volta  in  riso  ì'ipaleei  delle  azioni  de- 
moniactie,  dove  trovare  una  pifi  ragionevole  spiega- 
zione? Pomponazzi  discorre  parlitampnte  le  virlù  più 
singolari  e  più  riposte  di  molti  minerali  e  piante,  le 
quali  sono  atte  a  produrre  si  portentosi  ofTetli,  che  a  chi 
non  ne  sapesse  l'origine  potrebbero  parere  soprannatu- 
rali. Dai  libri  di  Plinio,  di  Alhcrlo  magno,  di  Galeno,  e 
di  altri  naiUTsIisli  antichi  raccoglie  notizie  di  ijiielle 
\1rtii  occulte,  delle  quali  la  più  parte  è  sfiiinala  dopo  piii 
accorali  spcrknonti;  di  queste  viriti  annovÈra  gli  ofTelti , 
e  lì  magnilica;  infine,  dall'e^^ier  liiKo  il  mondo  (piiist 
raccolto  e  compendiato  nell'uomo,  ne  trae,  potere  dare 
uomini,  nei  (fuali  prevalga  questa  o  quell'altiia  virlù, 
onde  passano  anch'essi  produrre  quegli  elTelli  Stupendi 
& partenloSi.-  '  A. ciò  concorrere  la  sentenza  di -Aristotite, 
cheidice  l'anima  umana,  fornita  di  senso  ed' intelletti, 
eseeN?  ki'«eft*modo  tulle  cose,  le  sensibili  per  ftorza 
dtìi  Senso,  le  intelfigibili,  per  Forza  dell'intelleflo.  Molla 
eQÌ(ia«Ìa'aWre  la  fantasia,  gli  alTetll,  lauto  in  n&i,  come 
nelle  cose  circoslanli;  innumerevoli  essere  i  casi,  in  cui 
la  loro  virtù  si  è  falla  manifesta;  nei  parli,  delle  donne 
rimaner  le  vesiigie  degli  appetiti  materni]  negli  animi 
più  deboli  specialmente,  poter  grandemente  le  gagliarde 


el  Ile  dicali 
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impressioni;  e  queste  comunicarsi,  diffondersi  per  invi- 
sibile commercio. 

Ancora;  come  l'idea  divina  6  produttiva  senza  islru- 
mento  di  sorta,  e  l'idea  delle  intelligenze  b  produttiva 
delle. cose  generabili  per  mezzo  dei  corpi  celesti;  così 
poter  l'idea  nostra  produrre  alcun  che,  mediante  gli  o-r- 
ganì  corporei;  e  poter  tanto  in  noi,  come  fnora,  ovecliè, 
insomma,  si  trovi  unai  disposizione  apparecchiata  a  ri- 
sentirne l'influsso.  '  Cosi  si  spiega  il  Tascino,  inllusso  che 
si  esercita  su  le  nature  ancora  malferme  e  tenerelle. 

Da  tutte  queste  cose  il  Pomponatzi  conclude  non  es- 
ser mestieri  di  ricorrere  ai  demoni;  tanto  poter  questi, 
quanto  l'ingegno  umano.  Molli  falli  elle  son  passali  per 
miracoli,  o  per  stregonerie,  non  erano  né  più  né  meno, 
che  effetti  di  cause  naiurali ,  e  gli  uomini  die  le  hanno 
sapute  applicare,  non  si  polevan  dire  né  santi,  né  stre- 
goni.' Abusando  l'ignoranza  del  volgo,  parecchi  si  sono 
scroccati  cosi  la  fama  di  santi,  e  forse  non  erano,  se  non 
uomici  scetlerali.  °  È  il  volgo  ignavo  e  pfol'ano,  sono 
gli  uomini  rozzi  qifetli,  che,  non  conoscendo  le  cagioni 
di  taluni  falli,  li  riferiscono  a  Dio,  ed  ai  demoni.  '  Que- 
sta massima  del  Pomponazzi,  che  svela  le  prime  e  ve- 
raci sorgenti  del  sovrannaturale,  è  ^lata  ripelota  dal  "Vico 
lìclhScmnsa  nuova, e, maestrevolmente  applicala, ha  dato 
la  chiave  delle  mitologie  più  svariale  dei  popoli.  La  Fi- 

'  Dt  Ituantat.,  cip.  3. 

'  •  Es.  isl»  moda  sFi^uiliir,  ^ddcI  aliqiii  niuUa  inni  opciili  sccunaum 
nilgraleni  et  ■ctinni'inioni  tcif  pliaiii ,  <-t  lumtn  vel  ei  siaclilale  oblili  sudi 
hit  oplrlri,  «1  n  nucromanlla :  cnin  laiuea  ntque  ebbcIÌ  ,  nfqiie  necroniau- 
liciiint.  .   De  intoni.,  «p.  *. 

riiil  viri  Ktltralì.  n  De  Incanì.,  cap.  i. 

neri  per  Mnsas  nianiCcBies  el  Siiparenlfs,  [a  Drnm  »el  in  ismonta  rcfci  uul,  > 
Ve  Incanì.,  c^p.  5. 
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sica  (lei  popoli  ignoranii  è  ancora  la  Teologìa  Ai  di  no- 
stri, benché  ci  si  vegga  uu  poco  più  cliiaro,  tion  manca 
chi  vuol  trovare  n^i  riponili  decreti  di  Dio  le  cause  dei 
morbi  die  infeslauo  quella  o  quella  coatrada,  le  ragioni 
di  una  sconrilta  io  guerra,  e  perliao  degli  errori  poli- 
tici cbe  può  commellere  un  miuisEero.  Paiono  scherzi, 
e  sono  cose  delle  sul  serio:  v'  lia  di  gente  ctie  le  dice,  e, 
quel  cli'è  peggio,  ve  us  ha  pure  di  quella  die  le  crede; 
noD  molta  perù,  altrimenti  d  sareblie  da  sconfidarsi  dei 
destini  umani. 

Oltre  a  quanto  possono  le  forze  naturali  e  l'inge- 
gno umano,  il  resto  è  Trodolenla  liozione.  Il  Pomponazzi 
racconta  parecchi  casi  di  simili  imposture  occorse  a  lui, 
o  a  suoi  amici.  Simone  Pasqua  di  Genova  raccontògli, 
che  a  Roma  un  certo  pi-esligiatore,  celebre  per  far  ve- 
dere non  so  quali  apparizioni ,  fu  da  lui  ìnvilato  affin- 
chè volesse  fargli  quegli  esperimenti  a  casa  sua.  Non  si 
vide  nulla,  ed  il  prestigiatore  smaccato  addusse  frivoli 
pretesti,  e  designò  un  altro  giorno,  nel  quale  intanto  se 
la  svignò.  Un  altro  a  nome  Reazio  fu  visto  dal  Pompo- 
nazzi  medesimo  a  Mantova  ed  a  Padova  :  tutti  tene- 
vano che  i  demoni  avessero  parte  nei  suoi  artiflzij  noo 
D'era  niente.  Gl'inquisitori  lo  ghermirono,  lo  sostenoe- 
ro,  lo  torturarono,  e  il  malcapitato  confessò  che  tutto 
era  inganno  e  agilità  di  mano,  e  che  parecchi  gli  davaos 
spalla  3  darla  ad  intendere  ai  gonzi.  * 

All'ignoranza  degli  uni,  ed  all'impostura  degli allri 
si  aggiunge  la  fantasia  popolare  facile  a  riscaldarsi,  a 
credere;  pib  facile  ancora  a  maguiQcare  le  cose  viste, 
ed  a  diffonderle.  L'anno  che  il  Pomponazzi  scriveva  qne- 
sto  libro  degl'Incantesimi,  il  1520,  era  accaduto  nella 
città  di  Aquila  un  portento,  che  tosto  si  sparse  per  tutta 


>^ 
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Italia.  Impauriti  quei  cittadini  dalle  stemperate  pioggie, 
e  desiderosi  di  vederle  cessare,  ricorsero  a  preghiere  ed 
a  suppliche  umili  e  devote  verso  S.  Pier  Celestino,  loro 
protettore.  Incontanente  le  pioggie  finirono,  le  nuvole  si 
dissiparono,  ed  a  vista  di  tutto  il  popolo  apparve  nell'aere 
l'immagine  del  santo  invocato.  Si  figuri  il  gran  dire  che 
se  ne  fece,  e  come  ne  rimanessero  convinti  i  creduli^  ed 
allegri  ì  sacerdoti,  ai  quali  la  vena  antica  dei  miracoli,  da 
qualche  tempo  esausta,  rendeva  prezioso  questo  che  in 
buon  punto  il  Cielo  pietoso  e  propizio  aveva  mandato» 
It  Pomponazzì,  con  insolito  ardimento,  non  esita  di  di> 
chiarare  che  quei  preteso  miracolo  avesse  avuto  una 
causa  naturale,  senza  bisogno  di  angeli,  né  di  demoni; 
e,  quel  che  più  rileva,  non  dubita  di  assomigliarlo  ad  un 
miracolo  che  si  conta  di  Esculapio.  *  A  dissipar  V  aria 
erede  esser  conferito  il  suono  delle  campane,  i  vapori 
dei  supplicanti;  la  fantasia  accesa  della  moltitudine 
avrebbe  fatto  il  resto ,  tanto  che  quelle  nubi  che  piglia- 
vano forme  svariate  e  strane,  e  che  agli  Aquilani  par- 
vero rappresentassero  il  loro  patrono,  ai  Bolognesi,  se 
avessero  avuto  a  darvi  forma  e  persona,  avrebbero 
invece  resa  Y  imagine  di  san  Petronio.  '  Molto  potere  la 
fantasìa  in  simili  casi;  a  ciò  doversi  recare  la  causa  delle 
guarigioni  portentose  operate  dalle  reliquie  dei  santi ,  le 
quali  farebbero  né  più  né  meno,  anche  se  fossero  ossa 
di  cane,  posloché  altrettale  fede  si  riponesse  nella  loro 


*  •  Qatr«  mìracalam  fattam  in  urbe  Aquilini  nalnrilein  eausim  ba- 
btt,  nibilqm  est  qucnl  angeli*  rei  daemonibaa  iodigeinins  prò  eias  Teriiìea* 
tiea*  :  tìmidi  enim  et  credali  Aquilani  supplicationes  fecerunt  Deo  et  Divo 
CiriMtino  prò  imbribiis  expellendis,  velati  segar  ille  rogavit  Aescalapiam.  » 
De  hieamt.,  cip,  40. 

'  •  Posaibìle  est,  at  effigies  fisa  Aqail» ,  vere  non  faerit  sirailis  Cce1e> 
stia»,  iod  Aquilini  videatcs  tale  stmalaerum  dixerunt  illud  fuisse  Coelestini: 
et  li  Boaonienses  tali  interea  yidìssent,  dixissent  illud  fuisse  Divi  Petronii.  » 
De  Ineant.,  cap.  12. 
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virili,  e  die  allrellanto  potessero  colpire  la  (anl^ia  de- 
gli ammalali,  '  Facile  ii  poi  trarsi  d'impaccio,  comeccliè 
)a  cosa  vaila  a  Unire.  Se  Guccede  henc.  Dio  ha  gradilo  i 
Toli ,  i  santi  sono  siali  favorevoli;  se  no ,  lo  sdegno  di- 
Tino,  il  corruccio  dei  santi,  e,  io  mancanza  dei  proprii, 
tjualutie  antico  peccato  di  qualclie  bisavolo,  che  ancora 
ei  dico  da  espiarCj  sono  ragioni  piii  die  valevoli  a  scber- 
niirsì  dalla  taccia  d' impostore  per  ogni  turbo  sacerdoic. 
Quel  Pompooazzi  la  sapeva  lunga,  e  pare  che  delle  ma- 
gagne sacerdotali  non  fosse  tanto  ignaro;  certo  per  il 
ìh'lO  era  una  cima  di  avvedutezza,  ed  ìn  alcuni  casi 
sgarercbbe  qualche  sapiente  del  nostro  secolo. 

Se  non  clic  spiegando  i  miracoli  a  questo  modo, 
«i  si  accorge  clie  il  piii  saldo  fondamento-delia  religione 
no  rimarrebbe  spiantato;  perciò  appoggiandosi  ad  una 
distinzione  sol^tilissima  di  san  Tommaso,  salva  cosi,  come 
enol  dirsi,  la  capra  e  i  cavoH.  Uno  stesso  fatto  pud 
avere  uni  volla  una  causa  naturale,  ed  un'aiira  velia 
una  causa  portentosa.  E  poicliè  la  spiegazione  non  par 
clie  lo  finisca  di  contentare,  soggiunge  che  l'aulorìtà 
dellci  Chiesa,  regolata  dallo  spìrito  di  Dio,  deve  bastare 
a  farci  credere,  che  uno  sleaso  fatto  sia  miracolo;'se 
f.)ito  da  uno,  q  non  sia,  se  fatto  da  un  altro.  '  ti  para- 
dosso non  era  tutto  teorico  ,  essendosi  fatto  verificare 
nella  celebre  conlesa  di  Mosè  e  dei  Magi,  dove  di  Mosè 
Iq  Chiesa  tiene  ch«  abbia  operato  per  aiuto  divino., ,dei 
Miigi,  per  virili  di  naturali  cognizioni.  E  sta  bene;  ma  in 
lai  caso  Domineddio  non  ne  sapeva  né  piii  né  meno 
di  quei  furbi  egiziani. 

'  •  Si  «seni  DNB  cani),  ti  lanla  ci  (glis  <ls  ds  hibcretur  iutgiulio, 
nun  minili  luliiequfKliir  lanltai.  ■  De  Ituant ,  cip.  tO. 

non  list,  sulGcit  Iveclosis  ciiIidIìcb  aucliiridii ,  qua  Spirila  Saocla  el  ìttia 
Dei  r(|jiilaiiir.  .  Poinpnnil.,  De  Ineant.,  tap.  6. 
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L'influsso  degli  astri  se  si  estende  su  gli  uomini 
)er  farli  .disposti  ad  operare  certe  portentose  azioni , 
lon  a  lutti  concedute,  mollo  più  risalta  poi  negli  ora- 
roti.  Il  Pomponazzi  non  si  è  svestito  di  tutte  le  preoccu* 
Inazioni  di  quella  elù,  benché  a  sceverare  le  vere  predi- 
zioni dalle  imposlure  siasi  mostrato  accorto  anzi  che  no. 
Per  lui  la  scienza  dei  moti,  delle  accompagnature,  de- 
gl'influssi dogli  astri  ò  cosa  reale,  ed  accertala,  come 
può  essere  ogni  altra.  Quindi  la  divinazione  degli  astro- 
logi, quando  questi  non  fossero  ciarlatani,  ò  da  tenersi 
iu  conto,  e  si  avvera.  Degli  uomini,  alcuni  sono  privi- 
legiati di  questo  dono  per  esser  nati  in  congiunture  pro- 
pizie di  astri.  Né  altri  deve  maravigliarsene,  conside- 
rando che  gli  spirili  più  scrii  di  quella  età  vi  davano 
retta,  e  non  v'era  principe,  che  nella  sua  corte  non 
avesse  l'astrologo,  intento  a  spiare  le  congiunzioni  delle 
stelle  al  monicnto  appunto  in  cui  si  verificava  il  nasci- 
mento del  regio  rampollo.  Il  Giusti  ha  messo  in  canzone 
certi  vaticinii  anche  a' di  nostri,  in  cui  veramente  non 
si  guarda  lanlo  agli  astri  per  indovinare  i  futuri  casi 
della  prole,  ma  piuttosto  ad  altre  circostanze,  che  non 
sogliono  essere  meno  fallaci.  Ma  all'età  del  Pomponazzi 
il  caso  era  diverso;  nelle  nascite,  e  nelle  generazioni 
regali,  nelle  giornate  campali,  e  nei  più  rilevanti  ne- 
gozi della  vita,  non  si  mancava  di  consultare  gli  astri. 
Un  secolo  dopo  quasi,  il  Galilei  derideva  e  le  profezie 
ielt abate  Giovacchino,  e  i  responsi  degli  oracoli  dei 
gentili^  che  non  s'intendono,  se  non  dopo  gli  eventi  delle 
cQse  profetizzate;  e  le  predizioni  dei  Genetliaci,  che 
tanto  chiarannente  dopo  V  esito  si  veggono  nel  Tema  o 
togliam  dire  nella  figura  celeste.^  Quanta  fede  non  si 
pose  'alla  celebre  profezia  del  Savonarola  da  quei  suoi 
partigiani,  che  si  dissero  Piagnoni f 

I  Galilei ,  Dialoghi ,  Dialogn  H. 
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litri  |loU  iMomHtiMNt  6  4aNl.fD^«ii|fior  filMM 
MHe  4oM  MWmMTl  •  wmMUìii'fàf  fwnm^  ih*  m 
qianiftpaliiiM*  rifiAifMfto'irhlll  «4«Mil  ìÉlÉMli, 
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4i|lf  iiM;  tMMt,  4i  ffif ilaflffniVft  «nM^MIifk  biM 

ptOtO/M'li  iMfte  4a|K  lltrlH  MlMMlMMlO  0imi 

w»  irrliMVi  MèMo  *  ^/aem^  di$ifnMmA  W0èIèH, 
t  lindalori  dt  HHgioM^  flMaèMtt  ttiriltwIllMi  l|U 
dti  Dto.  'A  cPttOTd  »  ttffiti  Ilt<t<i'if»rir  «^  i 
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bocm  di  tatti.  FoiM'Il  PM^MNfiftl'ittM^ 
roto  tra  queni  eietnpi  T  autor  dalli  mamlgfieia,  Rotifet 
de  risii),  oscuro ,  nonostante  la  popolarità  dal  ano  canto. 
Ragione  voi  monta  Piatone  nel  lotuf  aaiomigU6  i' estro 
del  poeta  alla  Yirtb  attrattlra  della  calamita.  1 

Dair  influsso  degli  astri  il  Pomponaxzl  trasse  oa 
altro  corollario  non  meno  ardito;  cioè  il  contiono  ri' 
volgimento  ,  a  la  irrefrenabile  vicenda  delle  rdigieoh 
Delle  qnaii  ognana  ha  ona  origine  preditposia  dagli 
astri,  un'epoca  di  grapdeeza  e  di  portenti,  un  lento  de* 
clinare,  ed  una  fine,  alla  quale  sottentra  con  legge  fatale 
una  religione  novella.  La  prevalensa  degli  astri  m  al 
Pomponaesi  non  solo  additata  come  necessaria  dille  cre^ 
dense  del  suo  tempo,  ma  da  un'intutelone  aristoteliet, 

*  •  QiaM  litiMmMll  l««Mitorfi,  ^«1  IM  SI»  m^tlU  MlMfiflfM' 
•Nili,  prM«rtfiliir  ab  lp«if  §ff0rihit§ ^\MÌtku.  •  Ih  Ifmni^  «tf.  Il 

*  i  A  MNf «riltM  f «iMitibm  In  t^fMlM  Mira  l#|if  U%mà  fiMK  W»^ 
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che,  cioè,  le  cause  superne  maggioreggiano  su  le  infe- 
riori; intuizione,  ch'egli  aveva  tradotto  nella  provvidenza 
divina  esercitata  su  le  cose  mondiali  per  T  intermezzo 
d^;li  astri.  Dal  loro  influsso  piove  una  virtù  or  più  in- 
tensa^ or  più  lenta,  che  regola  i  fati  del  mondo ,  e  con  al- 
terna vicenda  fa  nascere  e  sparire  costumi,  imperii  e  reli- 
gioni. Un  certo  rigoglio,  e  quasi  sovrabbondanza  di  vita 
impartita  a  certi  uomini  privilegiati,  infonde  in  essi  una 
virtù  fatidica  e  taumaturga,  non  altrimenti  che    nel 
corso  delle  stagioni,  l'influsso  degli  astri  in  certo  punto 
fecondando  la  terra,  fa  dalle  glebe  pullulare  i  nuovi 
germi,  e  dai  tralci  sbocciare  impazienti  i  fiori.  E  questa 
virtù  va  poi  digradando,  e  cosi  scadono  pure  le  istituzioni 
umane,  compresevi  le  religioni.  Tal'è  la  filosofia  della  sto- 
ria del  Pomponazzi;  la  prevalenza  dell'astrologia,  la  guida 
della  provvidenza,  non  immediata  e  diretta,  ma  affidata 
agli  strumenti  subalterni,  al  corso  costantemente  vario 
delle  sfere;  l'anima  del  mondo  esterna;  lo  spirilo  uni- 
versale diffuso  nella  natura,  e,  tra  le  opere  naturali,  nelle 
piùbelle^  nelle  più  mirabili,  in  quelle  insomma,  dove  la 
lontananza ,  l'armonia,  la  lucentezza,  facevano  sospettare 
maggiore  eccellenza.  Certo  questa  intuizione  è  ancora 
infantile;  lo  spirito  del  mondo  non  è  concepito  nelle  sue 
forme  più  profonde,  e  più  ricche;  le  costumanze,  le 
leggi»  le  credenze,  gli  Stati  sono  sommessi  anzi  ad  influssi 
e^riori;  l'uomo  non  si  è  ricompreso  nella  sua  intima 
attività,  non  si  è  specchiato  in  quel  mondo  eh' è  produ- 
zione sua  propria;  erra  negli  spazi  celestiali,  domanda 
agli  astri  lo  scioglimento  di  quell'enigma,  del  quale  egli 
stesso  è  autore,  custode,  ed  interprete;  Sfinge  ed  Edipo 
ad  un  tempo.  Eppure  spiccarsi  da  quei  decreti  imperscru- 
tabili di  Dio,  da  quelle  vìe  occulte  della  provvidenza  me- 
dioevale, da  quel  labirinto  tortuoso  e  senza  uscita;  ca- 
varsi da  quel  baratro  senza  fondo,  ed  uscire  a  riveder  le 

F.   FlOBMTINO.  Yl 
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stelle,'  era  un  progresso  importantissimo.  Ricorrere  a 
causo  naturali  per  spiegare  le  manifestazioni  dello  spi- 
rito, era  poco,  ma  poco  rispetto  al  molto  che  si  poteva 
ulteriormente  progredire;  per  quei  tempi  era  un  primo 
spiraglio  di  luce  che  cominciava  a  rompere  le  tenebre. 
Vedremo  di  poi  come  il  Pomponazzi  avesse  combattuto 
il  rigido  fato  e  la  predeslinazionre;  ed  ivi  più  manifesta 
si  parWi  la  sua  intenzione  ed  il  suo  disegno. 

l'crchò  finiscono  gli  oracoli?  si  domanda  il  Pompo- 
nazzi, molto  tempo  prima  che  il  Fontenelle  ne  cercasse 
nella  Storia  degli  oracoli.  II  Pomponazzi,  al  solito,  risponde 
risolutamente,  e  senza  riserve,  che  avendo  a  mancare 
gli  Dei,  era  ben  necessario  che  venisse  meno  con  loro 
tutto  quanto  vi  si  atteneva.  '  Nulla  sfugge  alla  legge  di 
generazione  e  di  corruzione:  non  gli  Dei,  non  gli  oracoli. 
Per  il  Pomponazzi  gli  oracoli  hanno  un  signiflcato  se- 
rio, sono  l'annunzio  del  nuovo  Dio  che  si  appressa; 
sono  U)  loslimoriianzc  del  suo  nascimento  e  dei  suoi 
portenti.  Ve  n'ha  di  quelli  che  l'impostura  finge;  non 
doversi  però  con  questi  confondere  gli  oracoli  veri.  Nella 
posizione  del  Pomponazzi  questo  corre  dirittamente.  Per 
Fontenelle,  invece,  gli  oracoli  finirono  quando  scadde 
la  (Irccia,  quando  le  sètte  dei  filosofi  aprirono  gli  occhi 
alle  moltitudini,  qu«'jndo  le  imposture  dei  sacerdoti  di- 
vennero più  sfrontate,  e  perciò  più  incredibili.  Segno 
(Iella  decadenza,  volgente  sempre  più  a  mina,  fu  il 
mutarsi  dei  responsi,  che  di  poetici  divennero  prosa- 
stici, come  quelli  clic  non  si  chiedevano  più  su  le  cose 
più  rilevanti  dello  Slato,  ma  su  pettegolezzi  domestici, 
e  su  le  cose  di  minor  conto.  * 


*  «  Cum  itaque  Dìi  illi  Duocupati  habeant  defioere ,  quoiiiam  et  ioeo- 
(x'riiiit ,  ideo  disposiliunes  et  usua  illoruni  deoruiii  dcbebaot  corrnmpi  per 
(.'ciiornlionciii  et  usum  aliorum  deorum  sequentium.  »  De  Ineant.,  cap.  4Ì. 

*  llittoire  dei  oraclei  par  M.  De  Fontenelle,  pag.  460  e  teg. 
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Della  nostra  fede  il  Pomponazzi  presenti  la  fìne  dal 
diradar  dei  miracoli.  '  Se  fosse  sopravvissuto  anche  un 
poco^  negli  attacchi  della  Riforma,  e  néir ultimo  oracolo 
di  Trento  avrebbe  scorto  più  certi  segni  di  quel  preci- 
pitoso scadere  che  ai  giorni  suoi  si  avviava  soltanto  per 
la  rninosa  china.  Ammirando  il  coraggio  ch'egli  ebbe 
di  non  dissimulare  l'imminente  mutazione  che  si  appa- 
recchiava nel  mondo,  noi  abbiamo  ragione  di  lodare 
eziandio  la  non  ordinaria  perspicacia  del  suo  ingegno. 
A' giorni  nostri  che  la  ruina  è  pressoché  compiuta^ 
molti  si  ostinano  ancora,  non  dico  a  negare  l'ultimo 
crollo^  ma  a  sostenere  anzi^  al  contrario,  che  la  fede 
non  corra  pericolo ,  e  che  stia  tanto  bene  impiantata  su 
le  fondamenta  come  all'  età  di  Gregorio  VII  e  delle  Cro- 
ciate. Quando  si  può  esser  cosi  sereni  da  dormir  sonni 
tranquilli  su  l'orlo  di  un  precipizio,  non  rimane  a  noi 
profani  se  non  invidiare  cotesta  pace  solenne  e  celeste. 

Delle  proteste  del  Pomponazzi  per  eccettuare  il 
Cristianesimo  dal  fato  comune  a  tutte  le  religioni  ho 
detto  innanzi.  Quella  eccezione  appartiene  al  Pomponazzi 
come  cristiano:  come  filosofo  poi  accomuna  i  miracoli  di 
Hosè,  di  Cristo  e  dì  Maometto  tutti  in  un  fascio;  '  sog- 
giungendo, non  doversi  dire  miracoli  perchè  siano  so* 
pra  le  leggi  naturali,  ma  per  essere  rari  ed  insoliti.  ' 
Se  in  lui  ìl^  filosofo  la  vinca  sul  cristiano,  o  questo  per 
contrario  su  quello;  ovvero  se  fede  e  ragione  si  con- 

*  «  Qoare,  et  nane  in  fide  nostra  omnia  frigeacunt,  miracala  dési- 
Wùì  y  nisi  conficta  et  simulata  :  nam  propioqnus  TÌdetor  esse  finis.  »  De 
humU.,  cap.  42. 

*  «  Amplias,  Tideat  aliqnis  Legem  Moysìs,  legem  gentiliom,  Legem 
Manhometi,  io  nnaquaque  lego  fieri  miracula,  qualia  legnntnr  et  memoran- 
tir  in  lega  Christi.  »  De  Incant.j  cap.  '12. 

*  •  Non  snnt  antem  miracula  [^qnia  sint  totaliter  centra  natnram ,  et 
frster  ordinem  corpornm  coelestinmt  sed  prò  tanto  dicnntur  miracala,  qnìa 
iiMete  et  rarissime  facta  ,  et  non  secundum  communem  natarao  carsom,  sed 
ÌB  Iragissimìs  periodis.  »  Id.,  eod. 
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Iraslassero  la  monte  di  lui ,  senza  che  l'una  avesse  ripor- 
tato piena  viuoriii  su  l'aUra,  ò  slato  da  noi  discorso 
nella  Vila  ed  altrove.  Certo  l'intenzione  e  lo  sforzo  di 
spiegarsi  per  vie  naturali  gli  eventi  pid  portentosi  erasi 
svegliato  in  tutta  quella  benemerìla  schiera  del  secolo 
sedicesimo,  che  coraggiosamente  sostenne  i  diritti  della 
ragione  contro  la  signoria  secolare  dell'autorità.  Leo- 
nico  Tomeo,  contemporaneo  del  Pompoaazzi,  scrìsse  un 
dialogo  die,  col  litplo  di  Trofonto,  ragionava  le  cause 
della  divinazione.  E  benché  questo  filosofo  tenesse  più 
per  l'Accademia  che  per  il  Peripalo,  o  piuttosto  pie- 
gasse alla  conciliazione  delle  due  scuole,  nondimeno  è 
palpabile  anche  in  Ini  il  prevalere  del  naturalismo.  Le 
anime,  per  il  Tomeo,  hanno  certe  nozioni  latenti  e 
certe  propensioni  appena  adombrate,  che  l'aria  di  un 
luogo  che  loro  spirasse  propizia  può  subitamente  ri- 
sdiiarare,  dimodoché  il  presentimento  del  futuro  sarebbe 
conseguenza  ili  una  virtù  nativa  fecondata  e  .iviluppiua 
da  un  benigno  ambiente.  Cosi  l'oracolo  dì  Delfo,  ma- 
nifestatosi U  prima  volta  al  pastore  Coreto ,  può  aver 
sortito  da  natura,  parente  ed  attrice  dì  tutte  cose ,  quella 
virtù  fatidica;  e  dalla  terra  essersi  sviluppata  quella  forza 
occulta  che  rendeva  fantastico  e  preselo  dell'avvenire 
chiunque  discendesse  nell'antro  di  Trofonio  ;  e  dal  di- 
vino (iato  essere  agitata  la  Pizia.  '  Onde  come  i  fiumi 
si  disseccano  se  la  lor  vena  si  esaurisce  o  si  profonda 
nelle  viscere  della  terra,  e  poi  nel  tratto  dei  secoli  pos- 
sono risollevarsi,  e  tornare  a  quell'alveo  da  lungo 
tempo  arido  ed  abbandonalo ,  così  6  di  quella  virlù  tau- 
maturga  e  fatidica,  tutta  esalazione  tellurica,  die  im- 
pregnando l'aria  esercita  quella  maravigliosa  efficacia 
su  l'umana  fantasia,  disvelandole  il  più  lontano  futuro. 
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Ed  il  Tomeo,  saltando  da  Delfo  sul  lago  di  Garda,  e  dalla 
Pizia  alla  Vergine  Maria,  racconta  che,  pochi  anni  avanti 
ch'egli  scrivesse  quel  dialogo,  in  un  tempio  della  Ma- 
donna nel  Veronese  si  era  sprigionato  dalla  terra  tale 
alito^  da  far  tremare  le  membra,  e  tentennare  il  capo,  e 
spingere  senza  posa  a  saltare  chiunque  vi  entrasse.  L'anno 
medesimo  però,  mancate  le  cause  di  quella  esalazione, 
e  svaporatasi  l'aria,  quel  portento  mancò,  e  ci  furono 
alcuni  che  perfidiavano  a  volerlo  riferire  a  cause  so- 
prannaturali. '  Io  non  so  se  il  fatto  raccontato  dal  To- 
meo fosse  somigliante  a  quello  della  Madonna  di  Spole- 
to^ avvenuto  qualche  anno  fa,  ed  a  quello  di  tante  altre 
statue  che  stillano  sudori  e  spicciano  sangue;  so  che 
di  Delfo,  dell'antro  di  Trofonio,  e  dei  furori  della  Pi- 
zia, senza  ricorrere  ad  esalazioni  telluriche,  si  sono  tro- 
vate altre  cause  più  plausibili.  Il  Fontenelle  nella  Storia 
degli  oracoli  racconta  molti  particolari  curiosi,  ricavati 
da  scrittori  antichi,  intorno  a  quegli  oracoli,  special- 
mente dell'antro  di  Trofonio,  dove  andò  lo  stesso  Pau- 
sania  che  ne  lasciò  il  racconto.  Ivi  si  possono  leggere 
le  precauzioni,  forse  soverchie,  che  i  sacerdoti  piglia- 
vano per  coprire  la  loro  impostura.  Il  Tomeo  però  si 
attiene  alla  spiegazione  che  richiedeva  il  suo  secolo.  Il 
sovrannaturale  vi  è  trattalo  come  vero,  senonchè  si 
cerca  di  spiegarlo  con  cause  naturali  ;  il  Pomponazzi  con 
l'influsso  degli  astri,  il  Tomeo  con  lo  spirito  fantastico, 
ministro  della  mente  tranquilla,  e  che  fa  in  lei  riflette- 
re, come  in  uno  specchio,  le  immagini  del  futuro,  ogni 
volta  che  sia  esso  medesimo  svegliato  da  propizia  di- 
sposizione della  natura  esteriore.  Onde  l'uomo,  veg- 
(hiando  o  dormendo,  può,  a  suo  avviso,  prevedere  il 
futuro.  '  Cosi  gli  Essèi  appresso  i  Giudei,  dati  ad  un 

'  Id.,  toà, 

*  «  Ei  qao   certiiiima  veritatii  ioditia  plenimqae  animadYertit  homo, 
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modo  di  tita  temperato,  eran  cbiamatt  i  profèti,  parche 
r  anima  per  tederò  nel  buio  del  fotnro  biaognfe  elie  A 
sciolta  dalle  perturbazioni  esteme.  Ed  il  Cardano  asse- 
gna per  causa  del  fiorire  dei  profeti  in  Palestina  ileliaH 
temperato  di  quella  regione,  .e  Tamenità  del  ano  cislo.^ 
In  tutte  cotesto  spiegazioni,  per  leggiere  die  Hoass- 
ro,  è  dato  scorgere  TaTTiamento  che  prendeta  il  secolo. 
Lo  stesso  Cesalpino ,  il  quale,  consultato  da  Pier  £is- 
comò  Borbone,  arcitescoTo  di  Pisa,  su  la  malattia  di 
alcune  monadie  credute  ossesse,  scrisse  V  Inerte 
ziane  iui  demani,  bendiè  ammetta  die  se  ne  diano, 
nondimeno  non  accorda  loro  altro  modo  di  opems 
die  per  vie  naturali.  *  H  Pomponazzi  areva  detto  dis 
altri  genii,  o  custodi  degli  uomini,  non  occorreTano, 
tranne  la  ragione  ed  il  senso,  che  tra  di  loro  contrasta- 
no. *  Cesalpino  ammette  i  demoni,  nature  mediane,  mi 
nell'uomo  ci  è  un  demone  familiare,  suo  proprio,  ch'è 
rintelletlo^  il  quale  per  esser  proclive  si  al  bene  come 
ai  male^  appare  doppio,  e  fa  credere  aver  lui  due  de- 
moni che  lo  hanno  io  custodia,  uno  buono,  l'altro  cat- 
tivo. *  Olire  ai  demoni  familiari  agi'  inlelletti  umani,  il 
Cesalpino  ne  ammette  di  altri,  che  chiama  peregrini,  i 
quali,  sempre  valendosi  d'istrumenti  naturali,  possono 


fntnraqoe  (nm  TÌgilans,  (ara  somno  compotitm,  naiwraliUr  prsfidcrtpo- 
test.  t  L«ooico  laneo,  Trophoniui. 

'  e  Ergo  in  Palestina  tantum  flornere  Prophetas:  et  eoin  regio  per- 
qaam  temperata  est ,  atqne  omnium  cceli  regionum  amanifaina.  •  OirolaBO 
Cardano,  voi.  II,  pag.  534. 

*  e  Utitur  enim  dnmon  mediis  oaturalibua.  t  Castalp.,  Infmt.dmm., 
eap.  21.  1 

*  «  Noe  genioa,  nec  particularaa  bominum  enstodea  ponore  eportat.... 
Coitodaa  bominum  aunt  ratio  et  aeniua ,  qui  continua  intar  ae  pigMit.  • 
Pomponatìui ,  De  ineant,,  cap.  'IO.  l 

*  e  ....  Famìliaret  (dgamones)  qnos  ab  ortu  babemus,  et  eat  aninfcaHi*     j 
sque  propriuf  intellectui ,  qui  in  aemine  continelur.  t  C«s.,  /noMl.  itfB-i 
cap.  7. 


,) 
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operare  portenti.  Nel  filosofo  d'Arezzo,  adunque,  co- 
mecché rimanessero  delle  nature  demoniache,  le  azioni 
sovrannaturali  sono  però  ugualmente  tolte  di  mezzo; 
tantoché  ai  malefici!  operati  per  virtù  demoniaca  si  pos- 
sono contrapporre  rimedi!  naturali,  ed  il  medico  are- 
tino consiglia  l'uso  di  piante  aromatiche,  della  peonia, 
dd  cinnamomo,  del  nardo  e  deiraloe. 

Tatto  volgeva  allo  studio  delle  sorgenti  inesplorate 
della  natura,  e  massimamente  a  quella  parte  che  più 
dava  negli  occhi,  e  che  a  preferenza  di  ogni  altra  si  re- 
putava più  vicina  a  Dio,  e  piena  della  sua  possanza.  Lo 
stesso  Tommaso  Campanella,  il  quale  acerbamente  re- 
darguì il  Pomponazzi  di  empietà,  come  chi  avesse  cre- 
duto i  veri  miracoli  provenire  dalla  fede  naturale,  e  che 
i  taumaturghi  attingessero  lor  virtù  dalla  temperanza 
purissima  degli  elementi,  e  da  influsso  celeste;  il  Cam- 
panella ,  con  tutto  questo ,  non  sa  tenersi  dal  seguire  la 
irrefrenabile  tendenza  del  secolo,  ed  anzi  se  gli  dà  in 
preda  con  quell'ardore,  onde  riboccava  la  sua  anima 
irrequieta.  *  Dissi  già  come  si  fosse  deliberato  a  scri- 
vere il  libro  del  senso  delle  cose  per  rispondere  a  Giam- 
battista Porta.  Or  bene,  di  questa  opera  il  quarto  libro 
è  tutto  intorno  alla  magia,  la  quale  dice  essere  a  torto 
caduta  in  discredito,  colpa  del  secolo  pravo  e  male  edu- 
cato. Ben  essersi  provato  per  due  fiate  a  rimetterla 
io  onore  il  Porta,  e  poi  un  altro  napoletano,  l'Impera- 
to, ma  non  esser  riusciti;  ora  volercisi  provare  lui,  né 
arrestarsi  alle  simpatie  occulte  o  alle  qualità  elemen- 
tari, ma  fondarsi  su  più  saldi  sostegni.  E  continuando 

*  •  Qaod  autem  Poraponatias ,  AviceDoa  et  alii  impietate  imbuti ,  pu- 
tant,  miracala  Tara  ab'  hominis  fide  naturali  proficìsci,  meadacium  est.  • 
De  tentu  rerum,  lib.  IV,  cap.  'I. 

a  ....  At  Pompooatius  cum  csteris  buius  farios  pntant  miracnlorum 
patratorea  temperamenti  virtute  purissima  elementorum ,  et  ccelestì  influxu 
prcditoa  miracola  efficere.  »  Campanella,  De  leniti  rerum,  lib,  IV.  cap.  4. 
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nel  proposito  di  riaccordare  la  natura-  con  Ih  ritdnio- 
ne,  e  di  far  ctie  i  dae  codici  rinrergaasero  panàutaent» 
l'uno  eoo  l'altro,  spartisce  la  magia  h  tre  aciene^nelh. 
religione,  nella  medicina  e  nella  astrohigla,  cmdliateii 
modo,  die  tesoreggiando  le  pKi  oocoMè  e  miraUlifom 
della  natura,  e  gY  ìdAussì  degli  astri  allora  in  to|I, 
non  ne  rimanessero  però  escluse  06  offese  te  predixiool 
e  i  miracoli  rivelati,  n  magò  del  Campanèlli  è  un  po'di 
tutto,  un  po'frate,  un  po'medico,  un. pè* astrologa:  è, 
insomma,  il  suo  ritratto.  Prima  bisógna  gratificarci  Ma, 
e  far  l'animo  nostro  mondo  e  terso;  poi  imìpàrars  tcxh 
noscere  le  virtù  riposte  delle  eri)e,  deflè  pietra  e  dei 
metalli;  ed  infine  scandagliare  i  slinboH  tìbe  legane  k 
cose  di  quaggiù  con  le  stelle  erranti  e  con  le  fisse,  mm 
meno  che  coi  luminari,  1  quali- tutti  sono  cause  deU 
mutazioni  e  delle  forze  di  ogni  cosa.  *  Questa  magia 
del  Campanella  poco  si  discosta  da  quella  insegnala  dal 
Pomponazzi^  salvo  forse  quelle  preparazioni  pie  die  il 
Perette  trascara:  nel  resto  ei  s'accordano.  Ma  oltre  alla 
magia  naturale,  il  Campanella  ammetteva  la  diabolica, 
cosa  piuttosto  di  astuzia  che  di  scienza  ;  ed  inoltre  la 
magia  divina,  la  quale  trascende  la  natura,  e  viene, 
senz'altro,  da  Dio;  conceduta  non  alla  semplice  fede  na- 
turale, alla  gagliarda  scossa  della  fantasia,  ma  alla  fede 
in  Dio,  causa  di  tutte  cose.  * 

*  0  ....  et  symbolam  ioter  rei  Dostras  et  fttallas ,  errantct  M  fixw,  et 
luminaria,  qua  roanifeste  sunt  causao  fflutatioooiii,  etyìriuin  omoiiUD  ranm.  » 
Campanella,  op.  cit.,  Ice.  oit. 

*  *  Quapropter  ipse  asterò ,  esistere  primo  magiam  difinaB ,  ^*^ 
homo  abt<ine  Dei  aazilio  viz  intelHgìt,  et  nil  eperatur....  Datar  at  nagit 
naturalia  ,  sicut  hase  ex  atellarum  et  medicina  notitia....  Datar  et  magia  dia- 
bolica.... aed  rea  ad  astutiam  pertinentes,  dod  ad  aeìentiao».... 

»  Porro  bsc  fidea  taotam  yim  obtiiiet,  qvod  immntat  rea  ertalaa  io  i' 
quod  capimua ,  non  quia  fidea  est ,  sed  fidea  in  Deum  eaoaaiD  oBomm  t¥ 
rum.  »  Campanella ,  op.  cit.,  loo.  cit. 
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La  dottrina  del  Campanella  mostra  qui  una  visi- 
Inle  coerenza  coi  suoi  principi!/ o  meglio  con  le  sue  in- 
tenzioni. Egli  intende  a  conciliare  il  sovrannaturale  con 
il  corso  naturale  del  mondo,  e  non  riuscendo  di  fonderli 
e  di  connetterli  insieme  in  modo  da  formare  un  sistema, 
si  contenta  di  un  congiungimento  esteriore,  affastellan- 
doli l'uno  allato  all'altro.  Accanto  alle  tre  primalità  col- 
loca le  tre  persone  della  Mmolriade;  accanto  allo  spi- 
rito procreato  dal  seme  rannicchia  una  mente  spedita 
apposta  da  Dio;  e  qui,  tenendo  la  stessa  via,  fa  le  parti 
uguali  a  Dio,  all'uomo  ed  al  diavolo,  con  le  tre  magie, 
divina^  naturale  e  diabolica,  da  spartirsi  in  bella  con- 
cordia una  per  uno.  Se  non  che  egli  ha  tanto  di  mode- 
stia da  non  pretenderla  a  compagno  di  Mosè  o  di  Cri- 
sto, e  tanto  di  buona  coscienza  da  non  volersi  asso- 
ciare con  lo  spirito  maligno;  perciò  di  queste  tre  si 
affiglia  alla  naturale^  e  ci  si  riscalda  seriamente.  11  quarto 
libro  del  senso  delle  cose  ci  svela  quante  indagini  e  spe- 
rimenti curiosi  avesse  fattovi  sopra,  e  quanta  fede  vi 
aggiustasse,  confessando  che  sebbene  da  adolescente 
fosse  stato  degli  astrologi  nemicissimo,  ed  avessene 
scritto  male ,  dai  propri  casi  aveva  imparato  come  da 
loro  si  scoprissero  di  molte  verità.  Era  tant' oltre  in  que- 
ste indagini  ed  in  questa  credenza,  da  tener  per  ferma 
la  conversione  di  tutto  il  mondo  al  culto  del  vero  Dio, 
e  da  tenerla  per  vicina  per  certe  disposizioni  del  cielo  e 
della  terra  da  lui  considerate.  ^  Né  piccola  parte  ebbero 
cotesti  suoi  vaticinii,  improvvidamente  divolgati,  a  quel 
camole  di  sventure  che  gli  sopravvenne ,  essendosegli 
fatto  carico  di  quelle  predizioni. 

Ma  per  quanto  si  ostinasse  il  Campanella  a  mante- 

*  e  Tempas  prope  est ,  ut  ex  dispositionìbus  ccbIì  et  terra  coDsìclern ,' 
b^o  totns  maodos  reverteretar  ad  cakum  yen  Dei.  »  Campanella,  De 
•fiitu  rerum,  lib.  IV,  cap.  \, 
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nere,  non  foss'altro,  una  larva  di  sovrannaturale,  que- 
sta sfuma  ad  ogni  leggero  tocco;  soventi  accadendole  di 
urtarsi  con  altri  principii  che  le  fanno  contro.  Cosi  la 
differenza  tra  le  diverse  forze  dello  spirito  nello  aHio- 
gere  ora  il  sovrannaturale,  ora  il  naturale,  sia  nel  grado 
di  fiducia, perchè  lo  spirilo  arriva  fin  dove  si  spinge.' 
Massima  la  quale  estende  la  virtù  dello  spirito  In  un 
dominio  da  cui  talvolta  pare  che  debba  restare  escluso, 
non  ostante  che  altri  gliene  procacci  l'entratura.  Simile 
contrasto  s'incontra  spesso  nei  libri  del  nostro  filosofo  Ira 
l'elemento  vecchio  ritenuto  per  forza,  ed  il  nuovo  die 
si  allarga  di  mano  in  mano,  e  lo  ricaccia.  Checché  si 
fosse  intanto  dell'elemento  vecchio,  il  nuovo  ci  è  incon- 
trastabilmente, e  dal  Pomponazzi  al  Campanella,  gii  ari- 
stotelici ,  i  platonici,  i  mistici  e  perfino  i  pretesi  restau- 
ratori del  sovrannaturale  rilevano  un'inclinazione  aperta 
al  naluralìsmo  ed  all'  esclnsione  del  sovrannaturaliiimo; 
la  quale  inclinazione,  quando  bene  si  volesse  reprimere 
ed  occultare,  fa  si  forienieiile  impolu,  che  da  ogni 
parte  trapela. 

Se  è  vero  che  le  anime  dei  poeti,  agitate  da  estro 
arcano,  hanno  virtù  di  speccliiare  in  sk  tutto  quanto  il 
mondo  in  cui  vivono,  e  di  cui  sono  fedelissimo  ri- 
tratto, r  epopea  arloslesca  ne  dipinge  non  solo  le  cre- 
denze, ma  ancora  i  conati  di  quella  eia.  Da  per  tutto  ef- 
fetti maravigiiosi  prodotti  per  forza  d'incanti;  isole  e 
palagi  incantati,  uomini  fatati,  ed  anella,  e  spade,  e 
scudi,  ed  elmi  tutti  lavorati  per  magia;  e  quando  si 
cerca  la  causa  di  tanti  portenti,  tutto  si  ripete  dagli 
astri.  Il  cielo  contiene  quanto  manca  alla  terra.  •  Ciò 


che  si  perde  qui ,  là  si  raduna:  »  *  ed  il  viaggio  di  Astolfo 
nel  globo  lunare  è  una  fantasia  poetica  che  simboleggia 
la  persuasione,  allora  invalsa,  di  attribuire  ad  influssi 
celesti  ogni  fatto  di  qualche  momento;  e  che  quivi,  non 
su  la  terra,  si  dovesse  cercare  rimedio  ai  mah;  quindi 
trarre  gh  auspici  e  vaticinare  il  futuro. 
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I cinque  libri  del  Fato,  del  Libero  Arbitrio,  della  Predestinazione  e 
della  Provvidenza  di  Dio,  del  Pomponazzi.  —  Provvidenza, 
Fato  e  Libertà. 

Questi  libri  non  furono  scritti,  come  notammo  da 
principio,  né  per  occasione,  ne  per  procacciarsi  fama; 
si  bene  per  appagare  il  bisogno  della  propria  coscienza, 
travagliata  dal  dubbio  ed  annebbiata,  piuttosto  che  schia- 
rita, dalle  soluzioni  degh  scrittori  che  prima  ne  ave- 
vano trattato.  Questo  ci  fa  assaporo  il  Pomponazzi  me- 
desimo. *  Nato  filosofo,  egli  non  sapeva  resistere  a 
quell'impulso  potentissimo  che  sospinge  certe  menti  a 
scandagliare  certi  arcani,  che  al  volgo  degli  uomini 
pare  impresa  o  stolta ,  o  per  lo  meno  inutile. 

E  r  enigma  eli'  ei  si  mise  a  sciogliere  è  quello  della 
umana  libertà  per  rispetto  al  legame  delle  forze  natu- 
rali che  da  ogni  parte  l'avvincono,  e  all'azione  irre- 
sistibile di  Dio,  da  cui  non  può  francarsi.  L' intuizione 


*  Ariosto,  Orlando  Furioso,  canto  XXXIV. 

'  «  Ncque  enim  tam  grande  opus  aggredì  ,  illud  meura  fuit  consilium 
scllicet,  ut  apud  Bibliopolas  libri  nomen  nieuni  celebrantes  haberenlur:  sed 
adyersus  ignnraotiaiu  meam  murmuranlis  conscientia;  scriptum  ad  boc  rac 
compulit.  »  PompoQalius,  De  Fato,  Lib.  Arb.  et  Prmdest.,  lib.  I.  Proemium. 
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del  mondo,  e  la  scienza  che  ce  Io  presenta  come  nn  si- 
stema slretlamenle  connesso;  la  fede  religiosa  che  ci 
dimostra  Dio  siccome  onnipotente,  o  la  cosctenia  che 
ci  entra  mallevadrice  delf  assolata  signoria  delle  nostre 
azioni,  sono  in  manifesto  conUitto,  e  lo  spirito  non  sa  a 
chi  decretare  il  trionfo.  Il  Pomponazzi  si  vede  in  quesle 
strette,  Qè  dissimula  le  dirUcoltà.  Kod  è  il  cootrasto  di 
UD  sistema  con  un  altro  die  lolurba;  mauna  contraddi- 
zione assai  più  intima,  quella  che  fa  rivoltare  la  propria 
coscienza  contro  la  scienza,  e  contro  la  tede.  Imperoc- 
ché la  libertà  umana,  proclamata  dall'intimo  nostro  seo- 
timenlo  si  stralcia  dal  rimanente  sistema  del  mondo, 
nÈ  vuol  sapere  di  sudditanza  verso  una  volontà  supe- 
riore. D'altra  parte,  lo  spirilo  abitando  la  natura,  non 
può  sottrarsi  aFTatlo  dalla  sua  possanza;  e,  come  indi- 
viduo, soltostaodo  allo  spirito  assoluto ,  a  Dio,  bisogna 
che  pieghi  alla  sua  legge,  e  che  smetta  la  pretensione 
di  una  totale  indipendenza.  Tal  i^  il  problema  che  si  af- 
flicela all'  ingegno  speculativo  del  PompoDazzi,  e  di  cui 
tenta  trovare  una  soluzione.  Seguiamolo  nelle  sue  ri- 
cerche. 

Questo  problema  non  6  nuovo,  e  le  religioni,  non 
meno  che  la  scienza,  ne  hanno  dato  differenti  spiega- 
zioni. Non  b  qui  il  luogo  di  vedere  sino  a  qual  punto  il 
mondo  greco  avesse  conciliato  il  falò  con  la  libertà,  o 
qual  valore  avesse  il  fato  nell'Olimpo,  e  quale  se  ne 
avesse  a  dire  1'  origine.  L'  egregio  professore  Rodolfo 
Cherubini,  in  un  lavoro  assai  pregevole  sul  Critone,  so- 
stiene che  il  fato  sia  la  sola  unità  dell'Olimpo  greco.' 
Per  lui  le  volontà  divine  slegale  ed  individue  si  rag- 
gruppano in  qualcosa  di  saldo  e  di  universale,  com'6  il 
Fato;  legame  necessario,  ma  esterno.  Forse  la  conce- 
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ziooe  origioarìa  del  fato  non  sarà  stata  tanto  sottile,  e, 
conforme  all'  origine  di  ogni  mito,  lo  spirito  sarà  stato 
colpito  dalla  prevalenza  delle  forze  naturali ,  dalla  loro 
ftrrea  necessità^  innanzi  a  cui  l'uomo^  non  abbastanza 
conscio  del  suo  valore,  si  sarà  rimpiccinito  :  forse  a  poco 
i  poco  questa  prima  intuizione  si  sarà  volta  a  rappre- 
sentare più  riposti  concetti ,  e  sarà  avvenuta  una  trasfor- 
Bauone  del  fato  primitivo ,  sempre  più  spirituale , 
sino  al  lato  contro  a  cui  si  ribella  Prometeo.  Checchessia 
di  dò,  e  lasciando  ai  fìlologi  di  cercarne  più  addentro, 
certo  è  che  gli  stoici  nel  loro  sistema  filosoQco  con- 
cepirono il  fato  come  il  sistema  universale  delle  forze; 
e  lo  spirito  umano  fu  collegato  in  quel  sistema  indis- 
sdabilmente  anche  lui,  e  privo  affatto  d'indipendenza 
come  ogni  altra  forza  particolare.*  Se  non  che,  la  forza 
checircola  io  questo  sistema  cosmico,  e  che  tuttoquantolo 
dolermìoa,  si  rivela  in  guise  differenti  ;  dimodoché  non 
toglie  ad  alcune  forze  di  operare  secondo  un  impulso 
Iflteroo,  ed  anche  secondo  una  propria  risoluzione.  Il 
drrario  tra  T  azione  libera  e  la  non  libera  sta  soltanto 
od  vedere  donde  venga  la  determinazione,  non  già  nel- 
Fessere  o  determinata  o  priva  affatto  di  determinazione, 
cooie  si  crede  volgarmente.  Se  la  determinazione  è  pro- 
Tenieate  da  cause  esterne ,  senzachè  vi  cooperi  la  no- 
stra yolootà,  allora  si  dice  azione  involontaria.' 

La  dottrina  stoica  della  libertà  è  tale  quale  non 
pare  lo  sviluppo  della  fìlosofla,  ma  la  storia  del  mondo 
la  comportavano.  Lo  Zeller  nota  assai  acutamente  che 


'  •  Dm  EimtlwMeii ,  and  aaeh  der  Meoidi ,  Ktiiii  darin  D«r  ale  mn 
•naaMwttodigT  Timi  dieias  Gtnzeo  in  Betrteht  KocaaMD.  »  Zeller,  Die 
^m.  dgr  Grieeh€n.  Dritte;-  Tlieil,  pag.  451. 

*  •  Uofreiwillig  vrtire  eie  nur,  tfenn  eie  aua  deo  ftoaaereo  Uraachen  al- 
*^ ,  mod  Dicbt  bloe  anter  Mitwirkuog  deraelbeo  ana  aoaerem  >Villea  eot- 
^nugeo  wftre.  •  Zeller,  op.  cit.,  loo.  cit.,  pag.  452. 


PIETnO   POMPONAZZI. 


I 

oei 


quando  quella  dotlritia  fioriva,  la  liberta  polilica 
popoli  era  sparita.  La  Grecia  venuta  in  mano  dei  Mace- 
doni, la  signoria  dei  Romani  si  allargava  sempre  piii; 
i  vincitori  medesimi,  a  Roma,  non  pigliavano  la  via 
trionfale  del  Campidoglio,  ma  si  curvavano  sotto  il  di- 
spotismo dei  Cesari  ;  il  potere  era  il  fato  vivente.  ' 

Contro  gli  stoici  scrisse  Alessandro  Afrodiseo  il  li- 
bro del  Fato,  per  rivendicare  all'  uomo  la  libertà  messa 
a  repentaglio  dal  dominio  ineluttabile  del  fato.  Il  Pom- 
ponazzi  si  trova  aduncpie  tra  il  fato  stoico,  e  la  libertà 
propugnata  dall' Afrodiseo  :  dove  piega  egli? 

Il  Pomponazzi,  che  ha  seguilo  il  commentatore 
greco  nella  teorica  dell'anima,  qui  se  ne  discosta,  ed 
inclina  piuttosto  allo  stoicismo.  Non  ho  visto,  ch'io  sap- 
pia, nessuno  espositore  che  abbia  tentato  di  scoprire  la 
causa  di  cotesta  predilezione.  A  me  pare  che  la  cosa 
vada  cosi.  L'  Afrodiseo  parteggia  per  una  specie  di  li- 
bertà, che  potrebbe  più  veracemente  chiamarsi  arbitrio. 
Per  lui  la  libertà  è  l'assoluta  indeterminatezza  e  la 
vuota  determinabilità;  e  lo  spirito  vi  figura  come  indif- 
ferente verso  ogni  determinazione.  Il  Pomponazzi  avendo 
concepito  1'  anima  umana  come  indissolubilmente  legala 
col  corpo,  non  può  ammettere  siffatta  indifferenza,  né 
può  sottrarla  da  quefia  connessione  che  la  stringe  col 
sistema  delle  altre  forze;  perciò  piega  più  dalla  parie 
della  determinazione  fatale  degli  stoici,  che  da  quella 
della  vuota  determinabilità  dell'Afrodiseo.  Se  lo  spirilo 
non  è  determinato  per  se  slesso ,  ma  è  pura  determina 
bilità,  Pomponazzi  ha  ragione,  perche  allora  la  deter- 
minazione deve  provenire  di  necessità  da  una  causa 
esterna,  e  noo  più  da  se  slesso,  E  se  proviene  da  una 
causa  esterna,  lo  spirito  è  sommesso  al  fato,  cioè  alla 

'  ZelUr,  op.  cit-,  Inc.  cit,,  pog,  232. 
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catena  indissolubile  delle  cause.  L' Àfrodiseo  concependo 
la  libertà  come  arbitrio,  come  potere  di  appigliarsi  ad 
ano  0  all'altro  dei  contrari  contenuti  nella  sua  vuota  poten- 
ifalità,  il  perchè  della  scella  non  può  trovarsi  più  nello 
irbitrio,  ma  in  un  motivo  esterno  :  da  se  slesso,  o  non 
produrrà  nulla,  o  produrrà  entrambi  i  contrari.  '  Am- 
mesao  adunque  che  la  libertà  stia  in  bilico,  chi  la  fa 
ueire  in  atto  sarà  per  forza  altro  che  lei  ;  né,  dal  fato 
io  fuori,  apparisce  altro  agente  più  verisimile.  ' 

Nò,  ammesso  il  fato,  ne  conseguita  la  distruzione 
degli  eventi  casuali ,  della  contingenza,  o  dell'arbitrio, 
come  pretende  T  Àfrodiseo.  Il  Pomponazzi  prova  anzi 
come  tutte  cotesto  cose  rientrano  nel  sistema  delle 
cause,  e  perciò  nella  sfera  del  fato. 

Il  caso  non  si  dice  se  non  delle  cose  la  cui  vera 
causa  è  occulta.  Non  è  vero  che  un  effetto  casuale 
lia  privo  di  causa ,  che  sarebbe  impossibile  ;  e  nem- 
Banco  che  tra  un  siffatto  evento  e  la  sua  causa  non 
interceda  connessione,  essendo  ogni  effetto  collegato  con 
Il  propria  cagione  :  la  spiegazione  del  caso  è  ben  altra. 
ReU' evento  casuale  concorrono  più  cause,  di  cui  l' una 
tinta  a  determinare  l'altra,  la  quale  da  sé  non  baste- 
nbbe  a  determinarsi.  Ora  poiché  cotesto  concorso  è 
nro,  sconosciuto  ed  accidentale,  l'effetto  si  dice  avve- 
itoto  per  caso.  *  Che  si  diano  cause  accidentali  é  però 


'  «  A  tliqaod  ageof ,  tire  lit  naturale,  tive  tit  Tolanttrinm,  quomodi^ 

|M  tU....  Si  eodeni  moda  te  babeat  et   iotrinteee  et  extrioteee,  nibii 

•st  ntromqae  produeet.  •  Pompooit.,  De  Poto,  ete.,  lib.  I,  eap.  9. 

'  •  Cvoi  Bot  at  ipei  confitemur  ette  Toluotatem  io  poteotia  «quali , 

%m  MHi  exit  ad  actiim  ,  niti  priut  aie  determìoata.  Unde  ex  quo  ooo  apparet 

•fiiiadU  aliqood  determioaDt ,  oiti  fatum  :  ideo  prioeipalitar  fato  attribuitur 

iti* ,  «eque  proptar  boc  Toluotat  eicluditnr.  •  Ponip. ,  De  Fato,  ete.  lìb.  I, 

ip.  15. 

*  •  Craaa  namqnt ,  qua  ut  lo  paooioribut  produoit  effaetum ,  catoalit 
i«it«r  :  qQ«  Cam  fola  ooa  alt  lafficieiit ,  determioatar  prò  tlia  qu»  iimal 
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neceaiario  neU' aniTeno^  non  hmm  deffMiilMa  dob 
cause  necessarie  e  determinate  per  i>^  *  B  Pompaastii> 
coerente  con  la  dottrina  dell' infiosea  dfli^  astri»  dà  al 
essi  motta  parte  negli  STveaimeoti  «asutt. 

La  cootingeoia  inoltre  mette  capo  neDa  indilbram. 
della  materia,  nella  capaoità  eh'  ella  ba  di  ricersie  i 
contrari  ;'cotalGbè  guardando  alla  poasib^k  deH'elMts 
esso  apparisce  contingente;  ma  Delia  eoa  effisttiak mt 
stenza  è  inevitabile  e  necessario.  La  eontingenu  asnsi 
•troTa  donque,  se  non  in  quel  pmto  in  coi  la  cesia  è 
considerata  come  indifferente,  ch'è  an  miomento  astnlist 
nella  sua  concreteuapoi,  in  relnione  cioè  con  VdUÈ^ 
la  contingenxa  si  conyerte  in  necessilà.  * 

n  Tasso  che  nel  Dialogo  intitolato  fl  flUsMf  tsIs 
seguire  r  Aflrodiseo,  e  scatenerò  Tarbitrlo  sconfinalo  dels* 
spirito ,  riconosce  nondimeno  la  necessiti  della  eoatifr 
ting^za ,  eh'  è  già  una  bella  intuixione,  è  mostra  l'ai)- 
nodamento  indissolubjle  dei  concetti,  e  Quantunque,  e^  | 
dice,  il  genere  della  contingenza  sia  fermo  e  costante, 
come  quello  che  dipende  necessariamente  da  aiccuie 

cooioDcta  faeiaot  cansiiii  per  s« ,  et  snfflcientem  :  talit  vero  reperiiofiir  é  ia 
gcbIo  ,  qnare  et  io  cobIo  inot  easoalia ,  qaamqoe  omoino  neoMaaria.  •  U.,op. 
cit.,  lib,  I,  eap.  6. 

*■  •  MaDÌfestom  est ,  necessarìum  eiie  malta  essa  per  aeeidaaa  ia  aan 
verso  :  non  enim  esset  uoirersom,  niti  et  talìa  essant.  •  Id.,  op.  dt.,lA.  U 
cap.  7. 

'  •  Prima  materia  est  parata  ad  recipieodbm  duo  eontrarìa  aaqatliter, 
et  ideo  receptio  utriosqoe  cootrarìi  atiam  ai  nataralis.  •  Pomp.,  ep«  àt.f 
loc.  oit.,  cap.  7. 

Dote  è  da  notare  che  1'  Afrodisao  ai  aceordava  mIP  «nmattara  che  fata 
a  natnra  si  convertissero,  e  che  tanto  valesse  naturale  quanto  fatala.  H  Pmi- 
ponaai  perciò  dice  esser  oatarale  alla  materia  la  eootiogenn  in  qv«^ 
senso. 

*  t  Pro  tanto  dicitnr  eontìngentia ,  qnonism  die  craatina  poterìtphNNi     j 
et  poaait  non  plaare  :  unde  ai  plnet  crestina ,  inevitabiliter  pinot  ;  et  li  art     | 
pluet  post  cras,  inevitabiliter  non  pluet  post  cras:  tamen  in  ilio  modo  Jid*     ■ 
salvatnr  talis  cootingentia....  et  alitar  snmare  significatna  eontingaotia,  ìHb- 
sio  est  et  daceptio,  aaltem  in  rebna  natoralibna.  •  Pomp.,  loe.  cit.,  eip.  7. 
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Die  necessarie^  taltavolta  i  particolari  sono  instabili 
incestanti  e  non  sottoposti  ad  alcuna  necessità  ;  ma 
nebè  la  materia  dipendesse  in  qualche  modo  da'  corpi 
leslì,  l'anima  nostra,  ctie  non  6  materiale  né  pro- 
ila  dal  seno  della  materia ,  non  è  soggetta  ai  corpi 
lesti ,  ma  libera  nell'  operare,  j*  ^ 

Nel  laogo  citalo  del  Tasso  si  pare  com'  egli,  vo- 
ido  (àr  l'anima  sciolta  da  ogni  legame  fatale,  ricorra 
i  nn'  origine  che  non  consuona  con  quella  adottata 
11' Afrodiseo.  11  Pomponazzi^  il  quale  segue  il  com- 
eotatore  greco  nel  dire  l' anima  nata  dal  seno  della 
alerit,  e  nel  negarle  per  conseguenza  quel  totale  af- 
meamento  dalla  natura ,  che  sostiene  T  Afrodiseo,  si 
Dsira  assai  pifi  coerente  di  Alessandro.  Un  altro  ne- 
ro poeta  filosofo,  l'Alighieri,  per  prosciogliere  l'anima 
Mra  da  ogni  influsso  degli  astri ,  al  quale  sottostanno 
anime  rampollate  dalla  complessione  potenziata  della 
Jleria,  la  (à  venire  da  Dio ,  senza  T  intermezzo  di 
lose  seconde.* E  cosi  sta  bene;  ma  accordata  per  poco 
origine  meno  pura  e  meno  celestiale  dell'  anima  ne- 
ra, come  fa  l'Afrodiseo;  ammesso  che  senza  sussidio 
si  corpo  non  si  può  intendere,  nò  volere;  fatta  con- 
ftere  U  libertà  nella  sola  indifTerenza  dell'arbitrio, 
m  si  pud  pifi  disconoscere  la  possanza  del  fato ,  né 
Mranrisl  ragionevolmente.  Il  Tasso  medesimo  con  ac- 
nrgimenio  assai  fino  fa  dire  a  Sanminiato  nel  Dialogo 
stè  citato  ;  <  non  è  ragionevole  che  la  materia  dei 

<  T«iM,  JOialogMfU  Calan$o,  fùU  11,  Firtuzi,  1847,  ftf.  272. 
'  V  tnima  à^  ogni  brato  •  <l«lle  piaoU 

Di  coinpiMffoa  poUnrltlt  Ùr% 
L»  raggio  •  'I  moto  dolio  InoS  taolo. 
Mi  oofira  riU  foaii  mosso  spiri 

Là  sommo  booigosiiso ,  o  l' iiiMmort 
IH  oè,  s)  obo  poi  sompro  lo  dosiro. 

Paiad.,  Conto  Yff, 

F.  Ftontnrtuo,  ^^ 
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nostri  corpi,  dai  quali  na^ce  la  contingenza,  possa  re- 
sìstere alle  cause  superiori  e  più  possenti,  come  sodo 
le  stelle  ;  anzi  se  è  alcuna  contingenza  ndle  cose  ter- 
rene e  caduche,  quella  stessa  è  legala  dalla  necessità. 
Laonde  è  necessario  die  sia  la  maleria,  quantunque 
ella  sia  cagione  degli  elTetli  clie  possono  essere  e  noa 
«ssere,  avvenire  e  non  avvenire,  »  '  Alta  quale  difli- 
coltà  il  Tasso  replica  riconoscendo  dell'  anima  nostra 
tuie  altra  origine  die  quella  ritenuta  dall' Afrodiseo.  Il 
perdio  mal  si  appone  il  Itf^nan,  annoverando  il  Tasso 
IVa  gli  AlessanJrisLi ,  per  trovarlo  dalla  parte  dell'Atro- 
diseo  in  questa  dialogo,  dove  non  si  tratta  del  puolo 
principale  di  quel  commento,  ma  dell'arbitrio,  intomo 
Q  cui  i  più  consegueiìli  seguaci  del  commentatore  dis- 
sentono dal  loro  maestro. 

Ha  non  tanto  sul  caso,  e  su  la  contingenza  di  alcuni 
fatti  oalurali  si  appt^^a  l' Afrodiseo  per  rovesciare  i 
fjto  stoico,  come  su  l'orìiitrio  umano.  Ammesso  il  falò, 
ei  erode  tolto  di  mezzo  1'  arbitrio,  tolto  il  deliberare  su 
le  nostre  azioni,  o,  se  non  tolto,  reso  aiTatto  inutile.  E 
poi,  r  uomo  è  causa  prima  dulie  sue  azioni,  né  dopo  il 
-suo  alto  volitivo  aver  da  cercarsi  altra  causa,  se  no  si 
andrebbe  di  determinazione  io  determinazione,  all' Ìd- 
fìnito. 

ilPomponazzi  comincia  dal  notare  die  delle  cause 
seconde  nessuna  sì  muove  se  non  è  mossa;  percìiì 
sbagliar  l'Atrodìseo  nel  far  della  nostra  volontà  od 
agente  die  non  abbia  mestieri  di  nessun  concordo  este- 
riore." Non  però  si  menoma  la  nostra  libertà,  ne  si 
Ijandisce  ogni  deliberazione;  essendo  noi  cosiffatti,  che 
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ci  delerraitìiamo  conforme  esigono  le  circoslanzc ,  ben- 
ché queste  ci  sfuggano,  e  restino  occulie;  e  la  nostra 
deliberazione  mira  appunto  a  ponderare  i  motivi  della 
nostra  scella,  i  (juali  se  fossero  uguali  dalle  due  bande  op- 
poste, noi  non  ci  atterremmo  a  nessuna  delle  due.  '  Che 
se  noi  talvolta  ci  rammarichiamo  di  aver  operato  male,  o 
ne  siamo  sgridati  da  altrui,  non  È  che  noi  avremmo  po- 
lulo  fare  altrimenti,  ma  perchè  crediamo  che  avremmo 
potuto  fare  altrimenti:  e  celesta  opinione  è  aneli"  ella 
fatale.  '  Fatale  è  pure  la  connessione  del  premio  e  della 
lode  con  la  virtù,  come  per  contrario  del  vizio  col  bia- 
simo e  col  castigo.  Il  concello  dell'  universo  implica  i 
contrari,  il  bene  ed  il  male,  la  cui  radice  si  Irova  nel- 
)'  arbitrio  umano  pieghevole  verso  gli  opposti.  '  Se  noi 
inclinassimo  sempre  al  bene,  la  potenzialità  del  nostro 
arbitrio  non  si  effettuerebbe,  se  non  a  metà  :  il  male  (.' 
dunque  necessario.  Palesarsi  chiaramenle  cotcsla  ne- 
cessità nella  natura,  dove  alluvioni,  Iremuoti,  ed  altri 
sconvolgimenti  paiono  turbarne  l'ordine,  e  cionono- 

'  ■  No«  «ihnc  decipimur  eiifiliiD >■■(#■  qnod in  nnslra  poleatdtcaìt  iitrani- 
«4ie  portela  aligera,  quvniam  Dei|ne  est  in  pnLcst&(a  ftlterius  irmplii^ilcr  :  sciJ 


«niii>i,a!i.[«aii<l«  ali|;ii  ilK 

oÌMU,»i>tia<alsliDpllciU 

fuiiiime  aie  'il:  sunt  <nlm  i 

circurnslandia   Jivti-sa^  qus  nos  laleol.  .  Id,,  op. 

*il.,  Im.  clt.,  i^ap!  9. 

"  .  IncrppKia   aacun. 

«(i,i  poloil  par  Dwtrxm   ci 

voiuilium  mei  lori  moda  poi 

mssa  fieri,  o  Id.,  loc.  cì[.,  cnp.  8. 

•  .  F.lnm   In   [ili    d 

iveraUaU   parficilnr,  oinique  nitnra   est,   ni  sii 

ift.  €il.,.ap,  41. 

"           ■   Mala  viiliBlur  face: 

>a,Uo.„™,  .IJ.,.ap.  )S, 

«tlqne  nilDra   fccaril   palan 

ll,m   rcr.f  .1   ponraela  operane,,  oe.eB,p  «In. 
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stante  conferiscono  all'armonia  universale.  Un  animala 
vive  con  la  Uislruzione  dell'allro:  nella  socielà  v'ha 
inesiìeri  che  si  Irovino  ilisposuioni  diverse  non  solo, 
ina  contrarie;  malvagie^  come  buone;  ed  ogni  cosa 
serve  al  meglio  dal  lutto.  Ed  11  Poraponam  va  tant' ol- 
tre, che  afferma  la  libertà  cosi  sconfinata  ed  indìpen- 
deniti,  com'è  concepita  dall' Afrodiseo,  esseve  non  solo 
nociva,  ma  portare  alla  distruzione  di  Dio  medesimo. 
La  prova  di  questa  sua  asserzione  somiglia  a  quelle  in 
cui  si  suole  abbattere  chi  legge  i  dialoghi  di  Platone;  è 
mista  d'Intuizione  e  di  speculazione,  senza  lasciare  di 
essere  profonda.  Se  la  volontà  non  avesse  limiti,  si  po- 
trebbe distruggere  la  specie  umana  ,  alla  cui  propaga- 
zione è  indispensabile  il  volere  dei  generanti.  Distrallo 
l'uomo,  mancherebbe  la  dnalilà  alle  cose  generabili: 
venute  meno  le  cose  generabili,  it  molo  dei  cieli  non 
servirebbe  più  a  nulla;  e  non  esistendo  i  cieli  mossi  da 
Dio,  neppure  questi  avrebbe  ragione  di  essere,  ' 

11  significato  di  tale  prova  è  questo.  Se  l'arbitrio 
fosse  sconfinato,  poiché  esso  è  fine  dell'universo,  que- 
sto potrebbe  venir  meno.  L'  universo  non  si  può  con- 
cepire altrimenti  che  come  sistema,  e  perciò  come  le- 
gato dalla  necessità;  dunque  il  suo  Gne  non  può  essere 
se  non  la  ragione  assoluta  e  necessaria,  li  fato,  inteso 
cosi ,  è  il  solo  modo  scientifico  di  considerar  l'universo. 
11  caso,  la  contingenza,  1'  arbitrio  e  le  conseguenze  che 
ne  derivano,  sono  contenute  anch'  esse  nel  corso  della 

'  si  usi  In  polttlale  ioluii(atia  T«11e  ,  possiblla  enei  inunduni  deilini, 
sMuniIain  >|iEFÌein  LumBaam.  Si  antem  speciei  buoilut  dcalruilur,  dod  eisiot 

lenlur,  non  mutis  cieIIs  Don  eueat  cicli,  ul  eililimavil  ArisloUlsi  nim  ni- 

ad  nioilam  Alcitodri ,  Deut  deJiutt  eis  poleslaUm  ut  poiMut  itilntn 
Dtvm.  >  Id.,  op.  cit ,  Ine.  cil,,  cip,  IS. 
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oecessìtà,  legate  coi  nodi  adamantini  del  fato.  Si  può 
teiraìTe  se  il  Pomponazzi  si  fosse  apposto  nel  determi- 
nare il  concetto  del  fato^  e  se  lo  spirito  è  legato  alla 
natura  sempre,  o  se  in  qualche  modo  perviene  a  scio- 
l^iersene;  ed  infine  se,  sciogliendosene,  rimane  vuota 
determiDabilità ,  o  ha  esso  medesimo  una  determina- 
zUme  sua  propria,  eh' è  la  sua  natura,  e  eh*  è  fatale 
pare,  ma  di  ben  altra  maniera:  si  può  cercare  dì  tutte 
coteale  cose,  e  ne  cercheremo,  ma  l'intuizione  gene- 
rale del  Pomponazzi  contro  T  Afrodiseo  regge:  l'arbitrio 
Bon  pad  essere  primo  movente. 

,  Il  Pomponazzi  risale  anche  più  in  su ,  e  criticando 
la  teorica  dell'arbitrio  com'  è  insegnata  dallo  stesso  Ari; 
itotile,  fa  toccar  con  mano  com'  egli  non  potesse  negare 
il  fato,  benché  per  compiacere  al  volgo,  e  per  riguardo 
ai  baoni  costami  si  fosse  astenuto  dal  farne  aperta  pro- 
fessione.* Infatti  Aristotile  facendo  determinare  la  vo- 
lontà dall'intelletto,  non  pone  nessun  divario  tra  questa 
e  r  appetito  sensitivo,  eccettochè  1'  appetito  va  dietro  al 
senso,  la  volontà  dietro  all'  intelletto;  entrambi  poi  hanno 
mestieri  di  ana  determinazione  esteriore.  Che  se  pare 
libera  la  volontà,  e  non  l'appetito,  ciò  nasce  dalla  di- 
Tersità  delle  guide,  a  cui  si  lasciano  condurre.  II  senso, 
cogliendo  le  cose  nella  loro  particolarità,  non  lascia  luogo 
a  discussione  né  a  scelta;  in  mentre  che  l' intelletto  ap- 
prendendole in  modo  universale,  pondera  ed  argomenta 
secondo  vie  opposte;  ma  là  dove  traboccano  le  sue  ra- 
gioni, ivi  la  volontà  deve  inclinare.*  Il  difetto  di  conte- 

*  Ponp.,  De  Fato,  eie.,  lib.  Ili,  cap.  40. 

*  «  Aristotele»  poiu'it  Tolaotatem  mere  puiÌTtm,  et  moTeri  ab  obiecto, 
«I  ••■  Tobiotatem  movere  oBiectum,  Telali  estia  teosa  et  appetita  eiua 
•caaos:  q aoniam  appetilas  leositivas  movetur  a  seosa  io  formato  ob'ccto ,  et 
•ppetifat  ienaitiviu  non  moTet  se:  quia  com  Aristoteles  oullam  facìat  diffe* 
raatiMB  rnter  Tolantatem  et  appetitum  sensitiTam ,  qoaotum  ad  moTeri  ab 
«bieeto  (snb  ona  eteoim  regala  utrosqae  compreheodit)  oalla   reliaqaitar  li- 
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nato  proprio,  che  patisce  la  volontà  nel  sistema  aristole- 
lico,  fa  si  eli'  ella  debba  attingerlo  Taori  di  sé,  e  perciò 
che  debba  essere  determinata  da  un  altro,  e  per  conse- 
guenza che  non  sia  più  libera.  Questa  critica  è  acutis- 
sima, e  si  connette  con  Y  incertezza  rondamenlale  delia 
filosofìa  aristotelica.  La  libertà  concepita  come  vuota 
determinabilità  per  uno  dei  contrari^  non  è  vera  libertà, 
è  anzi  l'opposto  della  libertà.  Quando  Kant  distinse 
r  autonomia  della  ragione  pratica  dalla  eteronomia,  e 
mostrò  corno  ci  fosse  una  determinazione  intrinseca  in- 
dipendente da  ogni  appetito  e  da  ogni  rappresentazione, 
pose  il  vero  e  stabile  fondamento  della  libertà,  esostitoi 
al  fato  stoico  puramente  naturale,  e  che  metteva  in  fa- 
scio lo  spirilo  con  tutte  le  altre  forze,  un  fato  più  ec- 
cellente, la  necessità  intima  dello  spirito.  L'aver  com- 
preso il  difetto  della  dottrina  della  libertà,  com'è  nei- 
l'Àfrodiseo  ed  in  Aristotile,  l'aver  intraveduto  nel  fato 
stoico  magi/ior  ragionevolezza,  benchò  non  se  ne  chia- 
masse del  tulio  soddisfatto,  *  sono  pregi  rilevantissimi 
della  crilica  del  Pouiponazzi.  die  se  a  lui  6  mancato  il 
modo  di  supplire  a  quei  difetti,  se,  indulgente  ai  U^mpi, 
lia  guardalo  di  assai  buon  occhio  gl'influssi  degli  astri, 
non  li  da  maravigliare,  non  potendosi  pretendere  ciie 
si  sollevasse  al  concello  profondo  dello  spirilo  un  filo- 
sofo che  viveva  tre  secoli  prima  di  Emmanuelc  Kaot. 
Non  essendosi  sapulo  d' allra  parte  districare  dagl'im- 
pacci del  mondo  sensibile  e  dal  fantasma,  nò  assurgere 
alia  purezza  del  concello,  mal  poteva  comprendere  nel 

bertas  ili  vulniitiite,  ncque  eliaiii  in  intelleutii,  quamloquidem  oataraliUr 
»i;it  ifjse  ìutfilectii&:  icil  taiiicii  csl  differentia  inler  apiictUiioi  aeDitti%uu  ti 
vuluutateiii ,  qiiuniaiu  cbt  difrvrcnlia  iiiUr  iulvllcctuiu  et  seiuum.  •  Puop., 
Ice.  cit.,  op.  cit. 

*  «  Dii|>utatiini  efct....  adversiif  Alcxandriim...,  Tcrum....  tvIuoiiu  (t 
io  pia:i»cntiariiQi  •ddiiceie  alia  argumeota  advertus  eotdem  •toicof....t  U-i 
l.b.  ir,  caj»,  I. 
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mondo  della  libertà  uno  stalo  dì  assQlulo  affrancamenlo 
dalle  delerminazioni  esteriori.  Ed  il  pib  che  può  conse- 
guire si  riduce  a  riconoscere  in  potere  del  nostro  spi- 
rito aoa  sospensione^  che  non  era  né  volere,  né  disvo- 
lere, ma  un  semplice  astenersi,  un  opporre  alla  forza 
trascinante  deli'  appetito,  ed  alla  deliberazione  deirintel- 
tetto  una  resistenza,  debole  segno  di  un'impotente  auto- 
nomìa, somiglievole  al  veto  dei  Tribuni  romani  che  non 
era  efficace  altrimenti,  che  come  ostacolo.^  Lo  sforzo 
però  di  voler  assegnare  alla  volontà  un'  energia  propria, 
die  non  le  venisse  da  causa  estrinseca ,  si  rivela  pure  in 
cotesto  stato  medio,  che  il  Pomponazzi  cerca  d' intro- 
darre,  dilungandosi  da  Aristotile.  Del  che  gli  si  vuol 
tener  conto,  non  tanto  per  il  profitto  che  se  ne  cava, 
essendo  uno  stato  indeterminato  non  meno  che  la  vuota 
potenza,  quanto  per  l'intenzione  che  aveva  di  attribuire 
alio  spirito  alcun  che  di  suo  proprio,  non  accattato  dal 
di  faora.  L' ingegno  del  nostro  filosofo  fluttuava  tra  il 
bisogno  di  un'energia  indipendente,  ed  i  principi  ari- 
stotelici adottati  da  lui  medesimo,  che  gliela  contende- 
vano: da  qui  quel  suo  tentennare  tra  il  fato  e  T  arbi- 
trio, tra  gli  stoici  e  T  Afrodiseo,  senza  appigliarsi  riso- 
lutamente a  nessuno  dei  due,  e  piegando  piuttosto  alla 
posizione  stoica,  come  più  consona,  non  con  le  parole, 
ma  con  la  mente  di  Aristotile.  Del  qual  tentennare  non  ho 
Tisloobe  altri  abbia  additato  la  causa,  che  pure  è  chiara- 
mente esposta  in  quella  critica  della  dottrina  «ristotelica 
sa  la  TX>lontà  ,  la  quale  rasenta  cosi  da  presso  la  critica 
moderna  dello  Zeller ,  da  noi  antecedentemente  riferita. 
Ammessa  la  determinazione  della  volontà  da  una 

I  «  Uiide  tres  adhibaìmns  actut  volnutatts  serlicet  velie  Tel  nolle,  com- 
placeotia,  tei  displiceotia,  et  purum  noo  yelle  qaod  est  actam  laspeodere.... 

»  Qontnoi  astem  ego  recordor,  mìbi  ?idetur  qood  Aristotelcs  Doo  faciat 
mtatioocm  de  iita  laipensiooe ,  nisi  ut  tuapeoaio  est  Telila  positÌTe.  •  PoropO' 
Dat.,  De  Palo,  ete.  lib.  Ili,  cap.  40. 
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causa  esteriore,  r  iiifliisio  •degl^ailrl  devìBf^  ìbmkì 
da  sé.  Non  Mio  r  intaldone  ariitotiiiwi  àm'imk  toro 
movimento  scorgerà  laoaasa  AtQfit  fODefuloti «idi 
ogni  corr«sioiie«  ma  eiiaadio  W  credaoM'deir  miiM- 
sale  degli  nomini  e  le  ime  iledeehàe  pTnaiispi  te 
lo  sospipgevano.  H  raecontoiicbe  jH  4eia 'Aorte  tdi  Pia- 
tro  Leone  di  Spoleto/  mostra  coif  ^  agginalasie fsds 
a  quelle  predìaioni.  Questi,  flloaolb'«.medioO' rirnaa- 
tissimo,  leggete  neU' Unirersitt  padoraon  qaande  d 
era  pure  il  Pomponasai;  SqMirto»dfll  vedo  df  iaioil* 
Dare  dagli  astri  il  proprio  destioo.»  A  aceocse  M  eevn- 
stargli  questo,  che  nelle  acqu»  -d&>|[beril*e^<]ialies 
qnal  era,  Teniva  soventi chiaiialè  a  Ysoniafer cs^ 
rarvi  qualdie  infermo;  ond'eii  8l|peBsò>die  iv^avas» 
a  verificarsi  la  morte  mioacciatagli^daBU  astariy  pai  e»' 
sere  quella  città  posla  sul  mare^*Oa>M'tlor9a>naN^ 
semente  se  n' andò  a  Firenze,  ciltà> siesta  te  I  menti, 
e  si  mise  a  curare  Lorenzo  dei  Medici.  Morto  che  fa 
questi,  qualclie  tempo  dopo>  il  medico  spoletino  si 
trovò  affogato  in  un  pozzo.  *  Un'  altra  predizione  avve- 
rata, benché  di  genere  diverso,  ei  racconta  nel  liliro 
delle  Incantazioni,  come  fatto  occorso  a  lui  medesimo, 
quando  era  a  Bolognji.  Dopo  la  morte  di  Papa  Giulio,  msQ* 
tre  correvano  voci  diverse  sul  futuro  pontefice,  comesi 
costuma,  un  cerio  vecchio  meccanico  che  abitavi  a 
lui  vicino,  e  con  cui  era  sohto  d' intrattenersi  per  sva- 
garsi l'animo,  gli  asseverò  per  quattro  giorni  alla  dia, 
che  senza  dubbio  sarebbe  stato  scelto  il  cardinale  Gio- 
vanni dei  Medici.  E  cosi  avvenne  difatti,  mentre  le  eoa- 
getture  più  probabili  cadevano  su  di  altri ,  né  di  quel 
cardinale  si  era  punto  discorso.  ' 

'  PompoMU,  De  PalOf  tte.  lib.  I,  cip.  i  i .  Gi««roM  A«l  UW«  ed  Pd» 
racconta  alcnodii  di  timile  di  no  certo  Dafita. 
*  Pomponat.,  De  Ineant.,  cap.  Ì0. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO.  441 

n  fato  piglia  sempre  qael  sembiante  che  più  si  at- 
taglia alla  condizione  dei  tempi,  ed  alle  persuasioni  de- 
gli uomini.  Il  secolo  decimosesto  non  poteva  figurarselo 
allrimenti  che  come  influsso  dei  corpi  celesti,  tenuti 
per  istrumenti  del  volere  divino,  e  per  cause  di  ogni 
mutazione  che  avvenisse  nel  nostro  globo.  La  volontà 
aveva  a  risentirsene,  avvinta  com'era  nei  lacci  del 
corpo,  né  potendo  venire  a  capo  di  disimpacciarsene. 
Quando  il  Leopardi,  a' tempi  nostri,  rimise  in  campo  il 
fato,  lo  collocò  nel  dolore,  compagno  indivisìbile  del- 
ruomo,  e  tanto  più  acuto  e  più  vivo,  quanto  maggiore 
è  l'ingegno  di  chi  ne  sperimenta  le  trafitture.  «  La  eccel- 
lenza delle  anime  importa,  a  suo  dire,  maggiore  inten- 
sione della  loro  vita;  la  qual  cosa  importa  maggior 
sentimento  della  infelicità  propria;  che  è  come  se  io 
dicessi  maggiore  infelicità.  »  '  II  fato  leopardiano  è  certo 
più  intimo,  e  raffigura  non  l'influsso  delle  cause  esterne 
sa  lo  spirito,  e  la  loro  prevalenza  su  questo  non  an- 
cora ben  consapevole  delle  sue  forze;  si  veramente  la 
rottura  intrinseca  dello  spirito  medesimo,  la  sua  pro- 
pria struttura,  fatta  in  modo  che  senza  infinito  dolore 
non  saprebbe  acquistare  il  senso  della  sua  eccellenza  e 
della  sua  infinità.  Cosi  al  fato  divino  vediamo  sotten- 
trare il  fato  naturale,  ed  a  questo  il  fato  dell'individuo 
umano,  al  quale  tien  dietro  il  fato  stoico,  la  necessaria 
manifestazione  dello  spirito,  non  in  una  coscienza  sin- 
gola^ ma  nella  coscienza  universale.  Le  diverse  trasfor- 
mazioni del  fato  rivelano  le  differenti  maniere,  con  cui 
l'uomo  ha  concepito  la  ragione,  e  la  sua  necessità:  pri- 
ma come  Dio,  poi  come  natura,  quindi  come  sentimen- 
to, infine  come  ragione,  cioè  nella  sua  propria  e  vera 
forma.  Ma  di  queste  forme  del  fato,  che  sarebbero  largo 

*  Letptrdi  f  Dialogo  della  Natura  e  di  un'Anima. 


leiM  di  ragionare,  tetta  a? qr.  innipniftì^^  fofctlo^^iiqtare 
qnd  cb6  ai  .attiene  ai  noatro  propofAta^iCtatr  liieonce* 
lione  del  fato,  oataicald  nrt  librii  M  AMfOttMii* 

La  YoloDtft  umana  ^non^al  <reta,aiitanta(  dteinpiMe 
alla  nalnra  che  la  cireoQd««  .WàaA  m'elM'^elMttfc.  dia 
infinitamente  la aotraata^.^nal èiliTiweloijahe io«oile|a 
iaaienie?  :.^ 

Ecco  nn  pnoTO  inroUema  offoteneale  difficollà  non 
mene graYi^ e periooU non  wm^. itfgeBUpsr  la  liberti 
lumna.  Se  ci  h  ^na  TcriieAtft  onAipnieqte  ed^iireaiaUbile 
la  qoate  bsi  dl^to  aaaetto  diflniUivOitad  «gnft  evento,  che 
ne  ha  prei:lM;o  ogni  meoonv^McMente»  ataUlU&'é^iia- 
pedimenti  e  le  rioaoite,  jaiiaiW  ^  oomo.,  legato  o|ù 
cosa,  con  aoella  adamantinei.qnel  iarze  pQtrà\pib  aotr 
Irarvisi;  quale  reaisterle»  e  farle  fkrmMliar rotolata  At 
Tuomo  iinplicata  in  quelb  Taata  eateM«riaMFaTviia- 
ch'eUa  ineviubilmento  aggrogata.D'attfa  parto  la  eo- 
scienza  si  ribella  contro  quella  opiaionei  e  non  se  ne 
sta^  ioquietamenle  cercando  come  salvare  la  sua  auto- 
nomia contro  l'onnipotenza  divina.  Il  contrasto  tra  la  fo- 
lontà  divina,  considerala  come  provvidenza,  e  T umana, 
considerata  come  libertà ,  non  emerge  veramente  dal 
sistema  filosoQco  del  Pomponazzi ,  ma  parte  dalle  tradi- 
zioni aristoteliche,  parte  dalle  credenze  religiose. 

Ad  Aristotile,  a  torto  o  a  dritto,  si  era  affiliato 
il  concetto  di  provvidenza,  che  una  volta  si  faceva  esten 
dere  sino  alle  sfere  celesti,  escludendone  le  cose  sobla 
nari  soggette  alla  vicissitudine  del  generarsi  e  del  cor 
rompersi  ;  un'  altra  volta  invece  si  allargava  a  tutte  cose: 
se  non  che,  trovando  superfluo  r  intromettersi  dei  miouli 
particolari,  si  era  immaginato  Dio  sollecito  soltanto  della 
conservazione  della  specie.  E  se  Dio  provvedeva  alle 
sfere,  e  trascurava  gli  eventi  terrestri;  ovvero  se  prov- 
vedendo pure  a  questi ,  li  guardava  cosi  all'  ingrosso  da 
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Don  recare  intoppo  allo  sviluppameoto  degl' individui» 
la  conlingenza  e  l'arbitrio  non  se  ne  risentivano,  e  la 
conciliazione  tra  il  provvedere  divino  e  Y  indipendenza 
dell'arbitrio  umano  sarebbe  stata  bella  e  trovata.  Ma  una 
scienza  altrettale  parve  poco  degna  della  divinità,  alla 
quale,  per  essere  perfettissima»  non  deve  sfuggire  nulla; 
né  muoversi  fronda»  se  ella  non  ne  desse  il  segno. 
Cosi  gli  ostacoli,  per  poco  rimossi,  si  riaffacciavano.  Dio 
è  causa  di  ogni  cosa,  che,  avendo  ragione  di  essere»  6 
ricompresa  nella  sua  universalissima  efficienza:  egli 
inpllre  intanto  sa  le  cose»  in  quanto  le  fa,  dimodoché 
scienza  e  causalità  in  lui  si  convertono  :  dunque  aifin- 
che  egli  potesse  tutto  conoscere  ed  a  tutto  provvedere» 
è  mestieri  che  tutto  fosse  fatto  da  lui,  ed  in  tal  caso 
ogni  azione  si  dovrebbe  riferire  a  lui,  comie  ad  unica 
fonte  deir  essere,  o  tutt'  al  più  le  cause  seconde  sareb- 
bero strumenti  in  mano  sua»  non  altrimenti  che  è  la 
penna  in  mano  dello  scrivano»  e  lo  scalpello  in  mano 
dello  scultore.  Ad  ogni  modo  l'arbitrio  umano  sarebbe 
ito»  e  di  lui  non  rimarrebbe  che  una  larva  menzognera» 
e  la  testimonianza. della  coscienza  sarebbe  da  discredere. 
n  Pomponazzi  esamina  tutte  cotesto  interpretazioni 
della  provvidenza  divina;  e  non  dissimula  gl'inconve- 
nienti che  da  ogni  posizione  diversa  scaturiscono.  Però 
costretto  a  proporre  una  soluzione  quale  che  si  fosse  » 
ei  ne  dà  una»  la  quale  tenta  di  schivare  l'urto  degli 
estremi»  ma  vi  rompe  contro  senza  rimedio.  Egli  aveva 
lucidamente  messo  solt'  occhio  il  punto  dove  la  qui- 
stione  si  annoda  e  si  avviluppa.  Se  Dio  conosce  le  azioni 
nostre,  egli  n'è  causa,  perchè  la  sua  scienza  è  pure  ef- 
fettuale azione  :  s' egli  per  contrario  non  n'  è  causa» 
non  ha  altra  via  di  conoscerle,  e  perciò  neppure  di  prov- 
vedervi. *  Il  rigore  di  questo  ragionamento  non  lascia 

*  «QuflBritar,  Duoqnid  in  TulunUte  Soeratis  dttemiiotta  io  umiai  par» 
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aperto  nessun  uscio ,  e  nessuna  scappatoia.  Ricorrere 
alla  distinzione  di  causa  prim^  e  causa  seconda ,  il  farle 
cooperare  entrambe  alla  produzione  di  un  solo  e  mede- 
simo atto,  e  l'accollarne  poi  il  demerito  ed  il  difetto 
alla  causa  seconda,  il  pregio  e  la  realtà  alla  causa  pri- 
ma, sono  cose  più  facili  a  dire  che  ad  intendere.  Il 
Pomponazzi  ne  mette  in  mostra  tutte  le  contraddizioni 
con  sottilissimo  acume  e  con  limpidezza  di  linguag- 
gio. Ma  dopo  tutto  quaVè  la  soluzione  sua?  La  volontà 
umana  è  per  lui  padrona  dei  suoi  atti;  e  cionono- 
stante Iddio  li  sa:  Dio  è  causa  e  non  è  causa  di  essL^ 
Dio  prevede  il  futuro  come  indeterminato,  e  come  con- 
tingente; ma  insieme  adunando  nella  indivisibile  eter- 
nila tutti  gl'istanti  del  tempo,  ei  lo  vede  come  determi- 
nato, e  come  necessario.  '  Tali  sono  le  sue  risposte, 
delle  quali  egli  stesso  dovea  sentirsi  poco  soddisfatto. 

La  posizione  da  lui  accettata  era  contraddittoria;  per- 
ciò il  meglio  che  pelea  fare,  era  di  riconoscere  la  conlrad- 
dizione,  e  di  piegarvisi  come  ha  fatto.  Prima  di  avvilup- 
parsi in  quel  labirinlo,  gli  sarebbe  stato  d'uopo  esaminare 
s'  era  proprio  necessario  di  cacciarvisi  dentro.  Prima  di 
prendere  a  conciliare  la  volontà  divina  con  l'umana, 
sarebbe  stalo  al  certo  prudente  consiglio  il  cercare  se 

(em  contradìctìoois  sii  aliquod  quod  non  dirìifitur,  et  movetur  ■  Deo,  tutDibil. 
Si  aliquod  ,  staot  priora  argumt^nta  :  quoniam  illiui  Deus  non  erit  cium,  ci 
per  consequens  ncque  a  Deo  cognoscetnr,  neque  de  ilio  habebìt  provideotian  : 
quoniam  providentia  non  potest  esse  sìne  cogoitione.  Si  vero  niiiil  est:  sode 
igitur  est  isla  libcrtas  ?•  Pomponat.,  De  Falò  ^  e(c.,  lib.  II,  cap.  1. 

*  •  Quomodo  igitur  Deus  talem  actum  cognoscit,  cum  ipsius  non  si 
causa,  et  niliil  extra  se  cognoscit  ,  nisi  sit  eius  cauta?  Ideo  ,  stiva  verìtite, 
et  me  subìiciendu  in  boc  et  in  cffiteris  Komanee  EccIcsìsb  ,  dictm,  quod  Deas 
et  talìura  tcluum  est  causa,  et  talium  actuum  quoquomodo  non  etl  causi.  • 
De  Fato,  etc.,  lib.  Ili,  cap.  42. 

*  «  Quare  et  Deus  in  sBleroitate  tcit  futuram  contiagenter ,  te  ÌDdelcr- 
minate ,  et  in  etdem  seternitate  determinate.  Verum  non  tecundum  idem, 
nrque  secundum  eundem  respectum  ad  idem  tempnt  prsscite.  s  Pomponit., 
De  Fato,  eie.  lib.  Ili,  cap.  42. 
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i  due  termiDi  che  venivano  in  conflitto  avessero  o  no 
pari  dritto  ad  esistere.  Senza  cerimonie^  era  da  doman- 
dare: —  ci  è  poi  davvero  cotesta  volontà  irresistibile,  on- 
nipotente, presciente  del  futuro,  che  travolge  gli  spiriti 
nella  sua  rapina,  come  la  bufera  descritta  da  Dante?  Ma 
no:  egli  accetta  dalla  credenza  religiosa,  ed  anche  un 
po'dalla  fìiosoQa  antica  quella  posizione,  e  poi  le  gira 
attorno^  per  cercar  di  evitarne  gli  urti,  e  non  fa  più  a 
tempo.  Occorse  a  lui  come  a  quei  professori  di  Helm- 
8tad«  1  quali,  su  lo  scorcio  del  secolo  decimosesto,  di- 
sputarono tanto  sul  come  ad  un  fanciullo  fosse  potuto 
spuntare  un  dente  d'orò;  e  dopo  dotte  dissertazioni  ri- 
seppero dall'orefice  che  il  dente  non  era  d'oro  altri- 
menti. Bisognava  cominciar  dal  consultare  l'orefice,  e 
poi  mettersi  a  disputarne;  ma  al  mondo  suol  farsi  quasi 
sempre  cosi.  Dal  Pomponazzi  poi  non  è  ragionevole 
aspettarsi  una  critica,  la  quale  è  malagevole  anche  a'  di 
nostri,  quando  non  è  tenuta  per  temeraria  e  per  pro- 
suntnosa.  Egli  si  trova  di  fronte  le  tradizioni  della 
scienza  e  della  fede,  e  nel  suo  sistema,  avvegnaché  l'idea 
di  Dio  non  tenesse  il  primo  luogo,  e  non  signoreggiasse 
come  nei  sistemi  del  medio  evo,  nondimeno  passarsene 
del  tutto  non  poteva,  né  molto  meno  modificarne  il 
contenuto,  li  problema  della  provvidenza  è  piuttosto 
ereditato  dalla  filosofia  medioevale,  che  originario  nella 
filosofia  del  Pomponazzi;  ma  connettendosi  con  la  ri- 
cerca del  fato,  specialmente  per  gli  stoici,  non  poteva 
essere  passato  sotto  silenzio.  La  soluzione  ambigua,  che 
ne  dà,  mostra  però  com'egli  si  fosse  accorto  che  quella 
contraddizione  non  poteva  essere  di  leggieri  smossa  ; 
onde,  lasciando  quasi  nell'  ombra  l'azione  divina,  mette 
in  rilievo  la  piena  padronanza  della  nostra  volontà  su 
le  nostre  azioni.  La  volontà  umana  è  certo  causa:  la 
volontà  divina  è  e  non  è,  come  quelle  stelle  lontanis- 
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«ime  clie  per  poco  sembrano  di  arpitartalfiOSlfò'sgtìJf' 
4o,  e  poi  scaitipaiono  nella  influitili  ilello  spazio.  Mag- 
giore importanza  attribuisce  all'  indiisso  Jel  falò  natura- 
le, e,  pur  combattendo  per  l' inilì pendenza  dello  spirila, 
ei  non  sa  negare  che  la  nnlura  lo  allacci  e  lo  siringa 
<Ja  ogni  parte,  e  che  il  più  che  la  volonlS  possa  fare,  b 
di  resisterle,  astenendosi  dal  volere  ;  non  polendosi  sot- 
trarre ai  legami  esteriori  nell'esercizio  della  sua  atti- 
y'ìlh.  Il  Campanella,  giustamente  brgoglio'o  pcrl'indo- 
mala  costanza,  con  cui  aveva  sopportato  qiiaranla  ore 
contìnue  di  tortura  non  sa  atlrihuiro  alla  volonlii  umana 
altra  forza  elio  quella  di  re^isiBre  all'impeto  dello  pan- 
sioni,  od  alle  incliiiasioni  di  :  dagli  astri.  '  Il  diretto 
capitale  di  quella  posiziono  era  di  riguardare  lo  spirilo 
come  una  Torza  naturale,  la  n^ale  se  voleva  tradursi 
in  atto,  doveva  piegare  alle  i  dizioni  materiali;  diffe- 
rente dalle  altre  soltanlo  in  questo,  che  dove  quelle  non 
potevano  fermarsi,  Io  spirito  poteva  far  sosta,  e  resi- 
stere cosi  al  corso  degli  eventi.  Un  mondo  4ello  si»rit«, 
e  suo  proprio,  ndn  ci  era;  la  religione,  lo  Slato,  la  seìeim 
medesima ,  tnlta  qnanta  la  storia  umana  insomma  era 
tenuta  coxie  produzione  natnrale,  e  con  cause  natnrali 
cercavasi  di  «piegare  l'origine,  il  progresso,  gli  ostacoli, 
e  la  vieenda  assidua  delle  sue  mutazioni. 
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(GontiaMzione.) 

Predestinazione;  Grazia  e  Libertà. 

Ld  proyyidenza  ed  il  falò  hanno  tal  connessione^ 
che  l'un  termine  chiama  per  necessità  l'altro.  L' ordine 
preQsso  da  Dio  è  provvidenza  nel  pensiero  divino,  è 
foto  nel  mondo.  Se  il  mondo  non  è  sola  contingenza,  se 
sotto  alle  variabili  guise  del  nascimento  e  del  disparire 
delle  forme  si  occulta  una  legge,  che  ne  regola  il  cor- 
so; siffatta  legge  non  può  considerarsi  altrimenti,  che 
come  ragione  fissa  ed  immutabile.  E  poiché  il  pensiero 
speculativo,  durante  tutto  il  medio  evo,  aveva  spartito 
il  contingente  dal  necessario,  il  finito  dall'infinito,  il 
mondo  da  Dio;  perciò  questo  alcunché  di  fermo  e  di 
necessario  nel  mondo  si  dovette  attingere  da  quella 
unica  sorgente  di  necessità.  La  ragione  non  essendo  in- 
trinseca alle  cose ,  fu  mestieri  ricorrere  a  Dio  per  insi- 
nuarne un  barlume  nello  scompiglio  tenebroso  ed  eslege, 
in  cui  si  concepiva  immerso  il  mondo.  La  celebre  dot- 
trina della  partecipazione  al  divino  presiedette  a  questa 
concezione,  ed  il  mondo  ebbe  leggi ,  perché  a  Dio  era  pia- 
ciuto di  dargliele.  La  provvidenza  adunque  era  un  mi- 
scuglio di  arbitrio  e  di  necessità ,  era  una  contraddizione, 
che  si  palesava  come  prima  si  paragonava  ora  con  un 
termine  ora  con  un  allro.  La  provvidenza  in  Dio  era, 
e  doveva  essere  accidentale,  perché  il  mondo  poteva 
essere  e  non  essere.  *  La  provvidenza  nelle  cose  era 
il  fato,  la  necessità,  essendo  impossibile  ch'esse  si  di- 

*  e  Pro  perfectiobe  divioa  oon  est  Decessarium  universum  es8e...Iodif- 
feram  est  anÌYersum  td  perfeciioneni  divinain.  »  Pomponat.j  De  Fato^  ete., 
lib.  V,  cap.  4. 
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luDgassero  dalla  mèta  prefissa ,  non  altrimenti  cbe  frec- 
cia scoccata  da  ben  esperto  arciere.  Quindi  le  iofloite 
contraddizioni,  in  coi  si  avvolgcTano  tatti  quelli  die 
ne  tentavano  l'accordo,  e  le  inutili  distinzioni  dell'in- 
telletto  astratto,  che  il  Pomponaui  t«l(n«^fccetta,tal'al- 
tra  poi  disdegna  come  ciance  indegne  di  un  filosofo. 
Celebre  era  difenota  la  f or  mola  del  sepao  ^UMao^  e  del 
senso  composto;  ritornello  ruoto  di  ogni  concetto.  P«r 
esempio  le  cose  mondiali  sono  contingenti ,  guardate  in 
sé;  necessarie,  guardate. in  relaziope  a  Dio;  fndotecmi- 
nate,  se  sole;  determinate,  se  sotto T  ioflnsfo  della: an- 
salita  divina;  quindi  accordata  la  loro  contihgeniii  con 
la  loro  necessità.  Ma  cotesta  non  epa  effeltnalmante  noa 
conciliaxione,  era  una  scappatoia;  imperciocché  le  cose 
da  ^e\  nel  iemo  dmso ,  sono  una  mafa  astrazione: 
esse  non  esistono,  se  non  nel  MemO'  amipaito,  eioè 
in  relazione  con  Dio.  La  contraddizione  non  si  evitavi, 
né  si  poteva  evitare,  perchè  avendo  volato  stralciare  la 
contingenza  e  la  necessità,  e  collocare  quesla  ultima 
faori  del  mondo,  e  quella  dentro  del  mondo;  non  po- 
tendo tirare  avanti  per  questa  via,  erano  pervenati  a 
mischiare  stranamente  1'  una  e  l'altra,  e  avevano  fatto 
un  Dio  contingente,  come  provvidenza;  un  mondo  ne- 
cessario, come  fato. 

Ad  imbrogliare  vieppiù  la  matassa  già  abbastanza 
arruffata,  si  aggiunse  la  predestinazione.  Che  cosa  era 
questo  nuovo  trovato?  Una  esagerazione  della  protvi- 
denza  per  rispetto  all'  uomo,  anzi  per  rispetto  ad  alcuni 
uomini.  La  provvidenza  era  la  ragione  di  tutti,  la  pre- 
destinazione era  la  ragione  di  alcuni:  la  provvidenza  si 
riferiva  al  fine  dell'  universo:  la  predestinazione  invece 
alla  salute  eterna  di  un  piccol  numero  di  eletti.  '  La 

*  San  Tommaso  ebiama  la  predetti nasiooe  :  •  rado  ordioia  aliqvoraBÌi 
tatotem  «eteroam  in  meote  divina  eiiiteoa.  » 
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provvidenza  era  V  intrudersi  del  contingente  nel  neces- 
sario: la  predestinazione  era  la  riscossa,  dirò  così,  del 
necessario;  la  prevalenza  assoluta  sul  suo  contrario,  il 
negargli  ogni  valore,  il  considerarlo  come  non  fosse.  E 
se  nella  provvidenza  il  contingente  aveva  un  certo  pre- 
gio ,  in  quanto  partecipava  alla  necessità  divina ,  come 
divina  legge,  nella  predestinazione  egli  sottostà  alla  ne- 
cessità divina,  come  divino  arbitrio. 

Ecco  in  poche  parole  la  somma  di  questo  dogma 
cristiano,  che  si  dice  predestinazione.  L' uomo  non  è  ca- 
pace di  altro  line  se  non  di  quello  proporzionalo  alla 
sua  natura.  A  Dio  piacque  assegnargliene  un  altro  eh'  è 
sovrannaturale,  al  conseguimento  del  quale  le  forze 
umane  non  bastano,  se  non  corroborate  da  un  aiuto  del 
pari  sovrannaturale.  Il  fine  sovrannaturale  è  la  gloria 
eterna;  il  mezzo  sovrannaturale,  la  grazia.  Qualcuno, 
un  po' permaloso  potrebbe  osservare  che  Dio  sarebbe 
potuto  passarsi  di  proporci  un  fine  che  di  tanto  sorpas- 
sava il  nostro  potere;  ma  a  Dio  piacque  altrimenti.  Ca- 
duto che  fu  l'uomo,  la  nostra  impotenza  si  accrebbe, 
benché  questo  tracollo  non  fosse  stato  necessario  ad  al- 
lontanarcene di  più:  tanto  n'eravamo  discosti,  pur  nella 
nostra  più  florida  integrità.  Col  peccato  però  si  debilita- 
.rono  le  forze  naturali:  la  concupiscenza  divenne  rubella 
alla  ragione,  e  si  mise  a  repentaglio  il  conseguimento 
del  fine  naturale,  non  che  rimanesse  speranza  della  glo- 
ria eterna.  Stavano  così  le  cose,  quando  Dio  riparò  al 
malfatto  dell'uomo,  lo  soccorse,  lo  rilevò;  lo  reintegrò 
non  pure  secondo  natura ,  ma  lo  riabilitò  con  la  grazia 
a  sperare  premio  maggiore.  Se  non  che  questa  volta 
non  fé' copia  a  tutti  dei  suoi  tesori,  e  presceltine  alcuni 
graziosamente,  questi  predestinò  alla  gloria,  gli  altri 
lasciò  in  balìa  del  loro  arbitrio,  che,  per  essere  non  solo 
insufficiente  per  natura,  ma  infermiccio  per  la  piaga  non 

F.  Fiorentino.  ^9 
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ben  riaaldala ,  non  potea  mancare  di  menarlo  a  rolla  di 
collo,  li  partito  parve  duro,  anzi  che  no,  ed  i  teologi 
provvidero  al  decoro  divino  con  una  sonile  invenzione, 
con  una  specie  di  grazia,  detta  succiente,  la  qaale  po- 
teva salvare,  e  non  salvava;  poteva  bastare  alla  effeliua- 
zione  del  bene,  ma  non  vi  era  caso  che  ne  procacciasse 
un  briciolo;  tanto  serviva  a  mettere  la  condotta  di  Dio 
al  coperto  di  qualche  critico  indiscreto ,  che  cercando  il 
.  pelo  nell'uovo,  avrebbe  potuto  osare  di  chieder  conio 
della  scelta  privilegiata  di  alcuni,  e  dell'abbandono  cru- 
dele di  lutti  gli  altri.  Se  si  salvassero  o  no  le  apparen- 
ze, come  era  intenzione  dei  teologi,  non  occorre  qui 
esaminare;  solo  dava  negli  oc  i  quella  predilezione  ar- 
bitraria di  alcuni  pochi  eletti  i  predestinati;  e  questo  ò 
il  punto  a  cui  si  volge  la  critica  del  Pomponazzì. 

Dopo  aver  notato  il  legame  che  annoda  le  rìcerclie 
della  provvidenza,  del  fato ,  e  della  predestinazione,  '  egli 
si  melte  a  sciogliere  il  nodo,  alTldandosi  in  gran  parte  alla 
ragione;  non  alla  ragione, s'iniende,  che  lavora  da  sé,  e 
trae  dal  proprio  fondo  il  tema  del  suo  ragionare,  ma  a    ■ 
quell'altra  ragione,  che  attingendo  d'altronde  il  suo  conte- 
nuto lo  va  rallazzonando  in  modo,  da  appianarne  le  grinze 
più  sporgenli.  Questo  esempio  era  pure  ardito  e  nuovo    [ 
in  materia,  dove  altri  non  si  altenlava  di  profTerir  ver- ,  ' 
bo,  se  non  appoggiandosi  a  qualche  autorilà  rivelala;    ' 
colalchè  la  critica  del  Pomponazzi,  per  questo  verso,    i 
pud  tenersi  come  il  comincia  mento  di  quella  critica  in- 
dipendente, chfl  tratta  le  religioni  come  ogni  altra  pro- 
duzione dello  spirila  umano ,  e  che  non  ha  preso  piede    | 
in  Europa  se  non  da  Kant  a  questa  parie.  ' 

A  farci  capaci  perii  del  come  il  Pomponazzi  avesM 
giudicato  il  dogma  cristiano  della  predestinazione,  oc- 

'  ■  l'r  ED  dolili  olio  non  est  liiio  providcnlia  Dii  :  proTlJtnli»  iBlcn  f«-     i 
Drtur  in  dcGaÌtian<  iti  Fdv.  ■  Pompsaal.,  Hi.  V,  cip.  S.  j 
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corre  premettere  alcune  avvertenze  indispensabili.  Nella 
rigida  divisione  introdolta  fra  il  divino  e  rumano,  che 
contrassegna  propriamente  l'epoca  medioevale.  Dio  era 
tatto  il  bene,  ed  il  solo  bene;  l'uomo  tutto  il  male.  Un 
Concilio  aveva  definito  che  l' uomo  non  ha  di  proprio 
altro  che  la  menzogna  ed  il  peccato;  quel  po'  di  bene  e 
di  giustizia  che  possa  avere,  ha  da  riconoscerlo  da  Dio.* 
Posto  ciò,  il  bene  doveva  tutto  piovere  dal  cielo,  e  si 
diiamava  grazia,  detta  cosi  perchè  data  gratuitamente, 
senza  che  l'uomo  potesse  nemmanco  chiederla,  nem- 
manco  sperarla,  essendoché  invocarla,  agognarvi,  erano 
grazie  anch'esse.  Ridotte  cosi  le  cose,  all'uomo  viene 
tolta  ogni  qualsiasi  energìa  di  fare  il  bene,  benché  gliene 
fosse  rimasta  una  sterile  ed  astratta  potenza,  troppo  lon- 
tana dal  potersi  recare  in  atto  senza  esterno  sussidio.  E, 
singoiar  privilegio ,  cotest'  uomo  cosi  snervato  e  monco 
quando  si  tratta  dì  fare  il  bene,  è  tutto  alacrità  per  com- 
mettere il  male,  dove  lo  sprona  la  carne  ribelle,  la  con- 
cupiscenza lussureggiante,  ed  il  maltalento  della  ragio- 
ne, per  il  peccato  di  origine  disordinata.  Scarso  sollievo 
in  tanto  scompiglio  di  nostra  malcapitata  natura  è  la 
grazia  divina;  la  quale  oltreché  si  restrìnge  ad  un  pic- 
colo numero,  non  si  rivela  mai  a  certi  segni/  e  la  su- 
blimazione alla  gloria  è  un  evento  dubiloso,  nascosto 
negli  occulti  abissi  del  consiglio  divino. 

La  grazia  è  il  mezzo  sovrannaturale  apparecchiato 
per  render  possibile  il  conseguimento  della  gloria.  Ma 
tra  le  sottili  distinzioni  delia  grazia,  che  noi  omettiamo, 
due  ne  paiono  più  importare,  U  sufficiente  cioè  e  V ef- 
ficace. Della  sufficiente  è  inutile  discorrere:  è  un  ripiego 
senza  consistenza,  non  conferendo  quella  operosità  ne- 

*  n  Concìlio  di  Orange  definì  nel  canone  2  2.  «  Nemo  babel  de  loo  nisi 
■cod«cioiB  et  peccatam  :  ai  quia  aatem  homo  babet  ▼eritatcm  atqae  jnsti- 
tìtm,  ab  ilio  fonte  eat ,  quem  debemna  aitire  in  boe  eremo.  ■ 
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cessarla  per  consegaire  il  fine.  La  ciDcace  è  doiiatìl'V 
quei  pochi  a  chi  Dio  vuol  donarla,  e  raggiunge  si  ce^ 
lamenle  il  suo  line,  che  la  nostra  voloulfi,  benché  si 
dica  die  cooperi  con  lei,  par  che  vi  abbia  assai  poca 
parte.  Uoo  dei  tanti  garbugli  oadb  inlessuto  si  strano 
capogiro  di  mistero,  è  questo,  die  la  volontà  umana 
può  resistere  alla  elllcacia  della  grazia ,  ma  offeltital- 
mente  non  vi  resiste;  rimettendosi  io  campo  quella  di- 
stiozìone  di  senso  diviso,  e  di  senso  composto,  ctie  il 
Pomponazzi  argutamente  derideva.  '  Id  senso  diriso, 
può  resistere,'  in  senso  composto,  non  resisti!:  cioè  come 
rislralta  potenza  b  libera,  come  potenza  concreta,  ia 
quanto  si  reca  in  atto,  no.  Qual  fondamento  abbia  sif- 
fatta distinzione,  vaitelo  a  pesca. 

Ma  a  chi  concede  Iddio  la  grazia  efQcace?  A  chi  più 
gli  attalenta  di  concederla.  1  Teologi  dimenticando  che 
neHa  volontà  di  Dio  non  cape  l'arbitrio,  secondo  il  loro 
medesimo  insegnamento,  aeconnanJo  questo  a  manche- 
volezza, che  in  Dio  non  può  aver  luogo  ,  con  una  di 
quelle  mostruose  contraddizioni  che  in  teologia  non 
sono  infrequenti,  ammettono  in  Dio  si  sconfinato  arbi- 
trio, si  tirannico  capriccio,  che  ad  uomo  ben  nato  farebbe 
torto  e  vergogna.  La  predestinazione,  clie  tutta  si  fonda 
su  quell'arbitrio  divino,  è  stata  ideata  non  solo  in  quel- 
l'epoca in  cui  al  mondo  ed  all'uomo  si  negava  ogni  va- 
lore, consideralo  nella  sua  natura  finita,  e  più  ancora 
nella  sua  natura  tralignata,  ma  quando  in  Dio  si  volte 
trasferire  quell'arbitrio  che  nell'uomo  era  stato  giudi- 
cato segno  di  naturai  delìcienza.  Il  professore  Spaventa 
nella  filosofìa  del  medio  evo  riconosce  due  periodi, 
quello  della  opposizione  assoluta ,  e  quello  della  par  tecipa- 

<|nrntig,  <I  (alla  puerilia  non  Uabenl  imoWtra  menlH  notlrai.  .  Pomp,  Ot 
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zJoAe:  il  primo  rappresentato  da  Sant'Agostino,  Tallro  da 
San  Tommaso.  ^  Accettando  questa  divisione,  come  quella 
che  ritrae  due  momenti  rilevantissimi  di  quella  forma  filo- 
S4ifi€a  e  religiosa  che  fu  detta  scolastica,  noi  soggiun- 
giamo che  la  predestinazione  appartiene  propriamente  al 
primo  periodo ,  la  provvidenza  al  secondo.  Sant'  Ago- 
stino è  chiamato  il  dottore  della  grazia;  né  senza  ragio- 
ne, aTendo  quella  mente  africana  tanto  ribaditone  la 
credenza,  da  averla  infine  organata  a  sistema.  Dove  la 
proTyidema,  corollario  necessario  della  creazione,  dif- 
fondeva il  divino  in  tutte  le  cose,  senza  eccezione, 
dalie  menomo  alle  più  eccelse;  la  predestinazione  te- 
nendo per  niente  ogni  cosa,  inclusi  gli  uomini,  pre- 
sceglie tra  questi  un  piccol  numero,  senza  ragione  né 
merito  di  sorta.  La  provvidenza  è  manchevole,  non  po- 
tendosi determinare  sin  dove  il  mondo  partecipi  al  di- 
vino, e  dove  questa  partecipazione  si  arresti,  secondo- 
cbè  nota  con  profondo  accorgimento  il  prof.  Spaventa  : 
la  predestinazione  non  solo  manca  di  misura,  e  perciò 
è  affatto  incomprensibile ,  ma  si  sbizzarrisce  in  una 
sconfinatezza  esorbitante. 

Parve  spediente  a  qualcuno  di  porre  modo  a  quel- 
Tarbìtrio,  facendo  dipendere  la  largizione  della  grazia 
dai  merito  acquistato  dalla  libertà  umana;  ma  la  Chiesa 
tenne  duro,  e  Pelagio,  autore  di  quella  novità,  fu  con- 
dannato. Un  teologo ,  il  Molina ,  si  provò  di  temperare 
l'esorbitanza  della  grazia,  e  immaginò  ch'essa  fosse  ne- 
cefisaria  a  ripristinare  T arbitrio  umano,  per  il  peccato 
ridotto  a  tale,  che  in  lui  il  pendio  verso  il  male  fosse 
più  sdrucciolevole,  dove  che  alla  via  del  bene  si  frap- 
ponevano né  pochi,  né  lievi  impedimenti.  La  grazia  ri- 
torni le  cose  come  erano  nello  stato  di  natura  integra: 

*  Saggi  di  eriiiea  Jilotofita,  politica  e  religioia  di  B.  Spaventa.  — 
Delia  Rifornit  relìgion ,  politica  e  filosofica. 
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la  Ubf^rlì,  cesMlo  Io  Kqiiilibrin ,  farebbe  il  resto.  Ao^ 
nuendo  alta  grazia,  la  farBhbi!  offlcnce,  rnnUtendovi,  lii 
grazia  siireblic  Hiala  Huniuierilo,  o  Be  non  è  riuscita,  la 
colpa  Harchhe  Htala  liilta  della  libertà  riluttante.  Quo«lo 
Klittema  iletto  ùsW  ei/tiilihrio ,  era  an  più  ragionevulc 
temperamento  all'nrhitrio  divino.  Dìnpiac^iue  aneU'uiKo, 
e  la  Clilesa  lo  vide  di  mal  occhio,  MOspeltosa  non  hrae 
r  uomo  por  orgoglio  s'  ina1l)era!t«o,  se  la  sua  volorjlè 
tonta  da  qiialetie  cosa.  Cani  e,i  b  rimaAli  d'arxordo.clie 
il  bene  K'infzla,  sì  uontlnua,  st  compiale  per  grazia;  dm 
la  volottli'i  umana  mlsterioitamente  vi  coopera:  ne  non 
rlie,  alla  grazia  enicaee,  a  f|iian(lo  vuole  da  senno,  elln 
non  è  in  grado  di  reftixtere:  ne  avrà  la  patema,  ma 
(tiìlla  voglia  non  ne  ne  deve  llaiare:  i^trana  Utraia  dì  li- 
berti. 

ApparRcchiatì  cosi  i  mem  par  piirvenire  alla  bItì». 
lecoiistpgiienKesonofinili  ;i  ravani  p«rrÌ«pntlo  al  (ìiib.  Si 
salverà  chi  Dio  Torrìi  che  si  salvi;  gli  altri  potraano  tal- 
Tarsi,  ma  non  vi  riusciranno  per  difetto  di  mezz).  Si  gri- 
derà eh' 6  ingiustizia  ooteita,  e  che  disdice  ad  an  Dio 
tutto  bontì:  la  grazia  sufflciente  è  11  per  rispondera 
agl'importanl  richiami.  Si  replicherà. che  la  snfHclenza  di 
questa  grazia  6  an' amara  derisione,  postochè  nel  blto 
non  giova  a  salvare  nessuno:  la  rivelazione ,  i'autorlii 
della  Chiesa,  gli  abissi  di  non  so  quale  glastizia,  dinoa 
so  quale  misericordia ,  di  non  so  quali  altri  garbugli  sodo 
pronti  a  turarvi  la  bocca  In  ultimo  appello.  Tal  è  ildomma 
cristiano:  vediamo  che  ne  abbia  pensato  li  Pompooaizi. 

Non  dico  an  fllosofo,  ma  un  uomo  di  buon  leau 
non  si  potrà  mai  capacitare  di  certi  assordi  che  sconvol- 
gono la  ragione  umane,  e  tagliano  i  nervi  ad  ogni  li- 
bera energia  della  nostra  volontà.  Il  Pomponazzi  osser- 
va che  questa  sentenza  è  assai  peggiore  del  fato  stoico, 
dove  tutto  avviene  per  necessità  di  natura:  qai  al  eoo- 
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trar'io  è  per  malizia  di  Dio,  il  quale  potrebbe  fare  altri- 
meDti,  e  non  vuole.  ^  E  passando  da  tale  considerazione 
alle  conseguenze  di  questo  domma  nella  vita  pratica, 
dimostra  come  gli  uomini  potessero  esserne  tratti  in  di- 
sperazione, e  come,  sconfidandosi  di  lor  salvezza,  se  a 
Dio  fosse  piaciuto  altrimenti ,  troverebbero  miglior  con- 
siglio quello  di  darsi  in  preda  ad  ogni  maniera  di  vizi.  ^ 
Il  duca  d'Orléans,  difatti,  quando  iofierivaoo  in  Fran- 
cia le  dispute  dei  Giansenisti,  disse  ch'ei  non  avrebbe 
sopportato  di  aver  a  sudditi  certa  gente  che  può  scher- 
mirsi da  ogni  imputazione  di  colpa,  accollandola  al  di- 
fetto della  grazia.  E  la  cosa  è  proprio  così.  Il  Pompo- 
nazzi  medesimo  narra  un  fatto  che  a  lui  giovanetto 
aveva  riferito  Pietro  Roccabonella ,  suo  precettore  in 
medicina.  A  Venezia  il  Roccabonella  era  stato  presente 
quando  in  una  Chiesa  un  predicatore  spiegava  il  domma 
della  predestinazione.  Un  frate  dell'Ordine  dei  Gesuati 
era  fra  gli  uditori,  e  di  lui  correva  fama,  che  parecchi 
anni  era  avanzato  nella  religione:  uditi  ch'ebbe  gli  ar- 
gomenti, e  le  risposte  che  si  costuma  dare  in  questa 
materia,  tutto  di  un  tratto  si  sveste  dell'abito,  lo  calpe- 
sta coi  piedi ,  ed  abbandona  la  professione  religiosa.  In- 
terrogato di  questa  novità,  rispose:  —  E  che  so  io  se  Dio 
mi  ha  amato  o  mi  ha  odiato  sin  dall'eternità? Tanti  di- 
giani e  tanti  patimenti  di  che  prò  mi  saranno,  s'egli  ha 


*  «  Qaod  loDge  ioiqnins  est  posltione  stoìcoram.  Nam  stoici  dicnnt,. 
hoc  ideo  faeere  Denni  :  qnoniam  sije  exignnt  necessitas  et  natara.  Ideo  natura 
lati  fleenodam  hanc  opiniooem  est  et  malìtia  Dei ,  et  poaset  aliter  facere  et 
Boa  Toit.  At  secnodum  stoicos  non  potest  aliter  fieri,  n  PompoDat.,  De 
Fato,  eto.,  lib.  V,  cap.  6. 

*  a  Qood  et  dicitur  de  prsBdestinatis ,  qnod  primo  amat ,  secando  eligit. 
Reprobati  aotem  prironm  odiu  babenfar ,  deinde  rennantar.  Certe  ìstad  est 
pooere  hominea  in  extremam  desperationem ,  et  provocare  orones  boroinea 
sÌTe  prsadeatioatos ,  sive  non  praedestioatoa ,  ad  yitia  et  fl«gitia.  »  id.,  eod.^ 
eap.  6. 
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JciH'ulalo  ullrimciili  ili  Die?  Val  mcgliv  Juuque  un  tiene   ' 
cerio,  i|ii€l]o  di  ^oiJurini  la  viia,  ctie  iioii  già  un  moie, 
oluttoalpiinin  lionoaHaaiincurUi.  — Il  ragionameiiluili?! 
giuvaiio  traic  para  al  Poraponazzi  irropiij;;n»bÌ]c.  «tando 
allu  maniera  uonsuola  di  trnuar  iiiii»lo  domina.  ' 

Puichiì  rmlBÌ1(illo  BHLratlo  della  scolaMica,  soUiiii- 
zaiido,  citlxì  riuscito  a  llngorM  un  Dio  arlnlruriu  e 
Ki'agiuiicvole,  non  luancd  di  iav  ri^eiiLire  all'uomo  le 
coiia<}gui;n7.0Rtriiiio  di  quulla  iluxlouo,  Sg  Dio  era  lullo, 
r  uomo  era  nulla:  tanto  meglio  por  lui,  sa  faccudo  ^etlo 
(li  <|iii3ll3  volontà,  causa  di  ogni  malo,  non  vivussc 
HO  non  pur  obbedirà.  Cosi  ìi' invernò  la  perrczioDc  del- 
l'oliliedieniia  pauKiva;  il  uurvarKi  ìiotlo  la  volontà  di  Dio, 
0  ili  £lii  ne  faceva  la  veci  quaggiù  (nò  di  silTsIli  V)Ci>' 
rii  fe  stata  mai  penuria);  e  su  (pusgto  andare  si  arrivù 
«ino  all'  ultima  csagorazioDe  dell'obbedienza  cieca ,  squl 
«Ita  Lavvnsione  del  Gesuiti.  *  Slcano  parve  ohe  1'  uom« 
potesse  dire:  —  io  voglio,  —  ola  religione  divenne,  per  vii 
di  Htorcìniitnti  i>  <li  sxllHmi,  luacHlni  (s  propiigjialricfì  Ji 
sdiliivilii,   •'•m<-    acroi-l^.mi-rili.:    maò    il   Mucliijvdlj.   \l 

Dio  predeslinatore  rispondeva  puataalmente  nel  mondo 
r  uomo  allevato  ad  obbedire.  Allo  stesso  principio  di 
non  veder  nell'  uomo  e  nelle  sue  opere  altro  che  il 
male  ed  il  peccato,  ai  deve  se  fa  meseo  in  «Uicredito 
il  lavoro^  e  levata  a  cielo  l' inflngardaggioe  e  la  pò 
vcriù;  se,  guardando  con  afTeltato  orrore  l'amor  della 
donna,  il  matrimonio  fu  piuttosto  tollerato  che  visto  di 
Luon  occhio;  soRtituitogli  come  pib  perfetto  il  celibato, 
strumento  eHIcacisaimo  della  teocrazia,  deputato  a  sop- 
piantare il  consorzio  civile ,  ed  a  creare  una  comunione 

<  Ptmp.,  £■  Ftìe,  «le.,  lib.  V,  nf.  0,  lo  Ah. 

■  Il  Dirtoll  loJa  «iiiH  midolla  it  «olltgiB  <lai  aH>iti  ii  Gm  •  Ini 
veello  •  non  VBfHt,  coma  piroli  btrb*r«,  ■  di  «oa  IdUm  •ifiilnU  mi 
uuu  li  ttiBo  ndil*.  •  Uirtsli,  L'Alia,  llk.  VII. 
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fittizia  e  bastarda.  L'uomo  pervenne  a  rinnegar  se 
stesso ,  la  famìglia,  la  patria ,  e  fu  creduto  più  perfetto, 
perchè  invece  obbediva  al  superiore,  viveva  d'accatto, 
e  militava  per  ampliare  il  regno  di  Dio,  ossia  dei  Papa  sa 
h  terra.  Tali  erano  i  fruiti  che  si  raccoglievano  dal  mal 
seme  dell' illimitato  arbitrio  divino,  e  dal  preteso  scadi- 
mento di  nostra  tralignata  natura.  L' uomo  opera  secon- 
dochè  dentro  gli  detta  la  coscienza:  si  capacitò  di  esser 
degeneratole  imbastardi  veramente:  finse  Dio  fuori  del 
mcmdo,  e,  trascurata  la  terra,  diessi  a  cercarlo  in 
quelle  mistiche  visioni,  dove  scambiava  il  Dio  vivo  e 
vero  delia  sua  ragione  con  falsi  simulacri:  si  credette 
malvagio ,  e  diessi  in  preda  al  sacerdozio  perchè  lo  ri- 
mondasse e  lo  conciliasse  con  Dio.  Lavorare  gli  parve 
inutile,  e  diessi  a  picchiare  il  petto  e  a  pregare:  amare 
1^  parve  peccato,  e  rifuggissi  nel  chiostro  o  nei  de- 
serti :  volere  gli  parve  superbia ,  e  impigrito  e  imbe- 
siiato  si  tenne  contento  ad  obbedire,  senza  chieder  ra- 
gione altrimenti.  Il  Prometeo  greco,  che  si  divincola  e 
si  dibatte  su  la  rupe  dove  lo  ha  inchiodato  il  destino, 
che  si  pompeggia  di  scrollare  indomito  la  mano  tiranna 
che  vincitrice  il  grava,  è  spettacolo  bello  e  sublime; 
perchè  l'uomo,  avvinto  il  corpo,  conserva  libera  ed  al- 
tera ed  indomata  la  sua  volontà.  Il  frate,  imbarbogito, 
piagnucoloso,  visionario,  snervato,  dicasene  quel  che  se 
ne  vuole,  a  me  pare  piuttosto  da  compassionare  che  da 
ammirare. 

Come  a  questi  costumi  medioevali  abbia  rimediato 
la  Riforma  vedremo  quanto  prima:  torniamo  ora  al 
Pomponazzi,  il  quale  benché  avesse  additato  la  radice 
del  male  da  cui  germinerebbero  tralci  esiziali  al  vivere 
civile,  pure  non  la  pretese  a  riformatore,  e  non  po- 
teva, ed  attese  invece  a  moderare  la  esorbitanza  della 
dottrina.   Anzi  tutto  dunque  egli  distinse  una  beatìtu- 


ifótiafi^^- 
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e^Sé^rSìe  &U'  altra  che  eccede  le  forze  det^  t 
natura,  e  quella  disse  potersi  cooseguire  da  latU,  solo 
che  Tiressero  conforme  ai  dcUami  Qaturali  ;  e  molli 
gentili,  a  suo  parere,  averla  conseguila.  '  Ora  cotesta 
beatitudine  naturale,  cbe  si  dice  dovuta,  dou  largita  gra- 
ziosamente all'uomo,  e  già  qualcosa  sottratta  allascoo- 
iuiatezza  del  divino  arbilrio.  Ci  è  dunque  un  bene  die 
si  può  elTettuare  dall'uomo  senza  U  sussìdio  della  grn- 
2Ìa;  molti  gentili  averlo  pralicato,  ed  esserne  slati,  se- 
condo giustizia,  rimeritati.  Ma  dove,  ma  come?  i  no- 
stri Teologi  non  lasciano  travedere  altri  luoghi,  che  il 
paradiso  e  l'inferno ,  ed  un  po' Jl  purgatorio,  che  serve 
più  alle  loro  intenzioni,  che  alla  salute  delle  anime.  Di 
beatitudine  naturale  non  se  ne  discorre.  Itioiarrebbe  il 
Limbo,  ed  alcuni,  compreso  il  pio  Itosmlni,  avevano  cer- 
cato di  trarne  partito:  ma  da  Cristo  in  qua  i  Teologi 
rigorosi  pretendono  cbe  l'uscio  ne  sia  sbarrato,  sicché, 
per  difetto  di  luogo,  delh  beatitudine  naturale  torna 
vaao  il  discorrere-  Venghiamo  alla  beatitudine  sovran- 
naturale. Il  PomponazKi  sostiene  che  altra  è  la  prede- 
stinazione alla  grazia,  ed  altra  la  predestinazione  alla 
gloria;  che  Dio  può  dare  la  grazia  a  chi  vuole,  e  que- 
sto è  determinato  con  consiglio  eterno;  ma  che  a  glo- 
rificare gli  uomini  occorra  ancora  ch'ei  abbiano  usato 
a  bene  la  grazia.  Onde  la  riprovazione  avviene,  quan- 
do, data  la  grazia,  l'uomo  vi  abbia  resistito,  e  ne 
abbia  frustrato  l' efficacia.  '  Cotesta  spiegazione  è  certo 

'  .  Qiiod  D«Da  TsloeriI  ab  Eelerno  omnei  homÌDet  ast  beXoi,  iolelli- 
gcnJiiiD  LaiD«n  eit  de  bmlKuilinc  ,  ijueo  dehetur  hominìb^t  ei  pariì  Dalura. 
Ljbu«,  ad  quflin  per  pura  oalnralia  pervenire  possant:  qiiani  beaLLtudiDEni 
TboEloa  01  g«DLibus  HJslinio  habuisaa,  i]uì  vlieruDl  aeeundum  rejjujam  na. 
ture.  •  Pomp  ,  De  Fola,  «(e,  lib.  V,  cap.  7. 
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piA  plausibile ,  ma  a  chi  è  un  poco  versato  nefla  teolo- 
gia cattolica^  la  discrepanza  del  modo  di  vedere  del 
Pomponazzi  con  il  contenuto  del  domma  apparirà  su- 
bito manifesta.  La  predestinazione  è  certa  e  prefissa 
tanto  come  predestinazione  alla  grazia,  quanto  come 
{Hredestinazione  alla  gloria  ;  né  la  efficacia  della  grazia 
può  patire  impedimento  dalla  nostra  volontà.  11  Pompo- 
nazzi dniique,  per  voler  conciliare  il  domma  con  la  ra- 
gione ,  è  costretto  ad  alterarne  la  sostanza ,  non  poten- 
dosi conciliare  ciò  che  include  una  contraddizione  nei 
termini.  La  predestinazione  è  arbitrio,  e  come  tale  senza 
misura  e  senza  ragione;  è  volere  divino,  e  come  tale 
fissa  e  necessaria.  Ora  provatevi  di  mettere  d'accordo 
questo  paradosso ,  e  correrete  rischio  o  di  dar  di  volta^ 
ovvero  di  svisare  uno  dei  due  termini.  Lasciamo  ai  Teo- 
logi scandagliare  cotesti  abissi  senza  fondo:  noi  poveri 
profani  tenghiamoci  contenti  a  ciò  che  prescrive  la  no- 
stra limitatissima  ragione. 

E  che  il  Pomponazzi  abbia  alterato  il  concetto  della 
predestinazione,  si  può  scorgere  a  questo  segno,  raf- 
frontando cioè  la  celebre  definizione  che  diede  Sant'Ago- 
stino^ e  che  la  Chiesa  accettò,  con  il  corollario  che 
ne  trae  il  filosofo  mantovano.  Sant'Agostino  formolo  il 
concetto  di  questo  domma  cosi:  la  predestinazione  è  pre- 
scienza e  preparazione  dei  beneficii  con  cui  sono  certis- 
simamente liberati  tutti  quelli  che  sono  liberati.  ^  Il  nu- 
mero dei  predestinati  è  dunque  prefisso,  e  Sant'  Agostino 
d  aveva  il  suo  perchè ,  perchè  ei  dovevano  occupare  i 
seggi  rimasti  vuoti  dopo  la  caduta  degli  angeli.  Se  ce  ne 
fosse  stato  uno  dippiù^  avrebbe  corso  rischio  di  rimanere 

tit ,  et  tbnsi  snnt  ipsa ,  et  ex  eorum  abnsione  iam  miseri  facti  snot.  >  Pom- 
pesai.,  De   Fato,  lib.  V,  eap.  7. 

*  Pnaseieotia  et  prnparatìo  beneficìoniin ,  qnibos  eertissime  liberantor 
qoicomqae  liberalità^.  •  Aag.,  De  dono  periev,^  cap.  44, 


I 


l 


PIETRO  POMPONAZZI- 


all'impieili,  e  per  una  eternità  non  sarebbe  stala  la  ^ 
sMir;i  pili  comoda,  Pomponazxi  non  sa  farsi  capace  die 
Dio  abbia  prolisso  effeltualraenle  questa  numero,  tro- 
vuiido  die  cosi  avrebbe  tolto  ogni  libertà  ed  ai  predesli- 
nati  ed  agli  altri.  * 

Non  si  creda  perù  che  la  critica  del  PomponazKÌ 
fosse  tornata  inutile.  Tosto  o  tardi  il  domma  rivelalo 
doveva  trovarsi  di  contro  alla  ragione:  le  distinzioni 
dell'  inlellctto  iistratlo  e  le  solligliezzc  scolasUdie  do- 
\  evano  cedere  il  luogo  alla  "one  concreta  e  compren- 
siva. Né  si  poteva  evitare  questo  scontro,  come  b1- 
tri  ba  opinato;  impercioccbò  la  religiomì  e  la  filosofia, 
avendo  lo  stesso  conlcniiLo  sot  o  forme  differenti,  non 
possono  a  meno  di  venire  a  contatto.  Entrambe  si  »in- 
diano  di  manifestare  l'assolutezza  dello  spirilo;  oads 
con  la  scolastica,  die  conc^ìva  lo  spirito  infinito  fQori 
del  mondo  e  dell'uomo,  slava  benissimo  d'accordo 
qui-;lla  religione  astraila  e  quasi  aerea,  che  facendo  di- 
mealicare  la  terra,  sospingeva  l'uomo  verso  il  cielo. 
Cangiato  l'avviamento  bpcculalivo,  ed  al  Dìo  estramoii' 
dano  e  fuori  delia  coscienza  sottentrato  il  Dio  intimo  e 
vivente,  era  giuocoforza  cbe  quella  forma  religiosa  Ri 
modificasse  e  si  trasformasse.  La  critica  doveva  appa- 
recchiare questa  trasformazione,  la  quale  ancora  dura, 
benché  molto  terreno  siasi  guadagnato.  Pomponazzi  è 
sialo  uno  dei  primi  a  scendere  in  qae.sta  nobile  arena, 
dove  il  premio  k  la  conquista  della  propria  indipen- 
denza. Ci  è  difalli  un  alTrancamento  che  è  fonte  di 
ogni  altro  ,  ed  è  l'affrancamento  della  propria  coscienza. 
Allorché  il  Pomponazzi  scriveva  questi  libri,  la  Ger- 
mania, quasi  agitata  da  occulto  ribollimento,  meditava 
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quella  gloriosa  redenzione^  che  fu  la  Riforma.  Certo 
questa  slargò  assai  più  il  campo  della  contesa ,  ed 
ebbe  più  pubblicità,  più  propugnatori,  più  efficacia  nella 
storia  del  mondo,  che  non  le  oscure  meditazioni  dei 
nostri  filosofi^  i  quali  chiusi  nel  proprio  scrittoio  sve- 
larano  con  lodevole  pazienza,  ed  in  mezzo  a  non  lievi 
pericoli^  le  contraddizioni  del  domma  signoreggiante^ 
avvezzando  la  ragione  a  più  alti  ardimenti.  Non  sari 
dunque  disutile  il  paragonare  la  Riforma  tedesca  con 
il  Risorgimento  italiano  per  rispetto  alla  dottrina  re- 
ligiosa. 

La  Riforma^  al  dir  dello  stesso  Guicciardini,  a  cui 
parve  una  infamia  di  Lutero  e  dei  seguaci  suoi .  ebbe 
principi  onesti.  ^  Il  turpe  mercimonio  delle  indulgenze 
vi  diede  appiglio ,  e  più  che  l' osceno  mercato,  le  spudo- 
ratezze degli  esattori,  che  le  vendevano  per  poco  prezzo, 
0  le  giuocavano  nelle  taverne.  In  Germania  cominciò  a 
fame  traffico  un  Giovanni  Tezel,  domenicano,  impo- 
store^ ciarlatano,  stato  condannato  da  Massimiliano  impe- 
ratore ad  esser  sommerso  in  un  fiume,  avvolto  in  un 
sacco.  '  Quando  Papa  Leone  ne  donò  l'emolumento  a 
sua  sorella  Maddalena,  l'esazione  ne  fu  affidata  al  ve- 
scovo Àremboldo,  il  quale,  a  detta  dello  stesso  Guic- 
ciardini, era  ministro  degno  di  questa  commissione,  e 
r  esercitava  con  grande  avarizia  ed  estorsione.  ^  Ma  con 
tatti  questi  scandali  non  si  saprebbe  spiegare  come 
tutta  Germania  si  fosse  commossa  alla  parola  del  frate 
sassone^  se  al  disopra  di  queste  accidentali  occasioni 
non  si  occultasse  una  causa  più  riposta  e  più  grave.  Il 
traffico  delk^  indulgenze  era  l'ultimo  abuso  di  una  dot- 
trina^ la  quale  cominciava  a  chiarirsi  insufficiente  ed  as- 

*  Gaìcciardìni ,  Storia  d' Italia^  lib.  XIII. 

*  IVAobigné,  BisUHndela  Riformation,  tom.  !«>*,  p.  230. 

*  Gaiociardiiii,  loc.  cit. 
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surda.  La  mediazione  ira  Dio  e  t'aomo,  la  quale  la  Chie- 
sa si  era  recata  In  isano,  non  floìva  di  contentare  gl'io- 
lelleUi,  quando  la  vendila  delle  iudalgenze,  ministre  e 
dispensiere  della  grazia,  scosse  le  fantasìe,  e  le  portò  a 
meditare  sni  contenuto  medesimo  della  grazia.  La  reli- 
gione cristiana  fondala  su  questa  intimità,  anzi  su  que- 
sta immedesimazione  di  Dio  e  dell'uomo,  si  era  di  mano 
in  mano  tanto  Irasviaia,  da  riuscire  in  un'aperta  oppo- 
sizione del  divino  e  dell'umano.  La  Chiesa,  o  meglio  il 
sacerdozio,  vi  si  era  cacciato  in  mezzo,  sotto  colore  di 
agevolare  la  conciliazione,  mentre  cITettual mente  fomen- 
tavail  dissidio,  e  visto  che  gli  metteva  conto,  cercava  dì 
perpetuarlo.  A  Cristo  mediatore,  a  Cristo  uomo-Dio,  fu 
sostituita  la  mediazione  del  Papa;  alla  grazia  divina  e 
ricevuta  graziosamente  e  direttamente  da  Dio,  fu  surro- 
gata l'indulgenza,  la  grazia  esterna  e  comprata.  Quindi 
si  ritrae  perchè  la  scintilla  del  tralUco  delle  indulgenze, 
apparciilemenle  estranea  alle  ulturiovi  contese,  si  dilatò 
iu  vasto  incendio.  Le  indulgenze  erano  il  simulacro 
della  grazia  divina  sfigurato  per  ingorda  cupidità  dei 
papi  ;  e  con  la  grazia  si  connetteva  strettamente  la  dot- 
trina della  giustiOcazione,  della  mediazione,  della  re- 
denzione, ed  ogni  fondamento,  insomma,  del  cristiano 
insegnamento. 

Naia  da  questi  inizi  la  fliForma  s'aggrandì,  trovato 
favore  appresso  i  popoli  slancili  della  corruzione  della 
Chiesa  romana,  e  spalleggiata  dai  principi,  i  quali  nel 
papato  scorgevano  un  rivale  dell'impero,  e  quindi  un 
doppio  vassallaggio  per  le  loro  investiture.  Però  la  prima 
impronta  non  si  polendo  affatto  cancellare,  la  Riforma 
trasmodò  nello  esagerare  tanto  1*  intimità  dell'uomo  con 
Dio,  da  ripetei'e  Uitta  la  giustificazione  dalla  fedo, 
quando  bene  fosse  scompagnala  dalle  opere.  Dimodoché 
il  dissidio  fra  l'interno  e  l'esterno  non  pure  continuò; 
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ma  crebbe  a  dismisura;  né  contenti  a  rigettare  T este- 
riorità vacua  e  bugiarda  dei  cattolici,  i  riformatori  ne- 
garono a  dirittura  ogni  cooperazione  esteriore,  e  di- 
mezzarono Tuomo,  rannicchiandolo  nel  puro  ed  intimo 
volere.  E  questo  pure  attenuarono,  anzi  spensero  af- 
fatto, quando  dissero  per  il  peccato  d'origine  distrutta 
ogni  libertà  d'arbitrio,  e  l'uomo  rimasto  in  preda  al 
male,  né  potersene  rilevare,  se  Dio,  non  che  reinte- 
grarlo, non  lo  ricreasse  da  capo  mediante  la  grazia. 
Dove  i  cattolici  avevano  stremato  e  pressoché  spento  l'e- 
lemento intimo,  e  ridotto  il  grande  affare  della  salute 
eterna  ad  un'operazione  commerciale,  i  protestanti, 
come  suole  intervenire  nelle  contese,  diedero  nell'e- 
stremo opposto,  e  della  salvezza  fecero  unica  dispen- 
siere la  fede,  unico  mezzo  la  grazia ,  senza  punto  di  ri- 
guardo alle  opere;  unica  causa  Cristo,  esclusa  affatto 
r  umana  cooperazione.  Più  tardi ,  nel  seno  medesimo 
della  Riforma,  si  cercò  di  temperare  questa  assoluta 
esclusione  della  nostra  volontà  nell'adempimento  della 
nostra  salvezza.  Vittorino  Stringel  e  Pfeffìnger  delia 
scuola  di  Melantone,  furono,  benché  protestanti,  pro- 
pugnatori della  cooperazione  dell'  uomo  con  la  grazia, 
e  dieron  luogo  a  quelle  dispute  che  lacerarono  la 
chiesa  luterana ,-  e  che  furono  dette  sinergistiche.  * 
Ma  queste  polemiche  vennero  dopo  la  morte  di  Lu- 
tero: la  Riforma  nella  sua  prima  concezione  fu  ineso- 
rabilmente logica.  Air  uomo  disse  tolta  col  peccato 
ogni  liberlà,  eziandio  naturale:  *  la  grazia  far  lutto, 
l'uomo  non  potervi  cooperare;  Cristo  solo  operare  la 
giustificazione,  senza  altro  intermezzo;  la  predestìna- 

*  Moelber,  La  Simbolica,  iota,  I,  pag.  '101. 

*  «  HflM  probant,  jastitiam  esse  de  natura  homìnis,  ea  aatem  per 
ffftftitìfm  amisaa ,  non  maosisse  integra  naturalia ,  nt  scholastici  deKirant.  • 
Latoro,  in  Gmei,,  cap.  3. 


delle  (ìollriniì  domraaliclie  della  Riforma  primitiva. 

Ora  chi  ben  ponga  mente  ai  pochi  cenni ,  che  io  ho 
pollilo  darne,  si  accorgerà  di  leggieri  che  se  l' inse- 
gnamento cattolico  lasciava  all'uomo  un'ombra  di  li- 
bertà in  ordine  a!  bene,  informatori  la  fecero  dileguare, 
ed  a  Dio  consonlìrono  si  strano  arbitrio  non  esente  da 
certa  malignità  raflìnata,  che  sa  di  satannico.  Calvino 
non  esitò  di  atlrihuirgli  perlioo  il  maltalento  di  indurre 
r  uomo  in  errore,  dandogli  l'apparenza  della  fede  in- 
vece della  fede  verace .  quando  negli  eterni  ed  imper- 
scrutabili decreti  ne  abbia  prefisso  la  perdizione.  Certo, 
a  petto  dì  tali  disorbilanze  dei  riformatori,  le  sottili 
distinzioni  del  Pomponazzi  per  salvare  la  libertà  umana, 
messa  in  maniresEo  pericolo,  meritano  ogni  lode,  e  sono 
da  anteporre  alle  audaci  negazioni  di  Lutero,  che  non 
dubita  scrivere  del  serro  arbìtrio,  ed  alle  minute  im- 
posture che  Calvino  non  si  sta  dall'  afObbiare  al  Dio 
dell»  fatale  predestinazione. 

Ed  ora  mi  si  dirà  :  —  Perchè  la  Riforma  con  tutti 
quegli  scapestramenti  fu  semenza  di  libertà,  e  ravvivò  gli 
egri  spiriti  dell'  Europa  che  usciva  stracca  dal  medio- 
evo,- dovechè  i  filosofi  italiani,  ostili  aozi  che  do  alla 
fede  edaldomma,  propensi  alle  spiegazioni  naturali, 
a  scapito  dei  miracoli ,  non  riuscirono  ad  affrancare 
l' Italia,  come  i  riformatori  fecero  della  Gerrnsoia? —  La 
domanda  6  assai  ragionevole,  ed  in  gran  part«  ne  ho 


cordili,!»  uanm  haW.  .  Lnlars,  /n  Gtna.,  ap.  19. 
le  Mtli  Di^iriiiana  ck*  (se*n  :  •  Sta*   lilUrB  I»- 
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discono  antecedenlemente,  per  modo  che  la  risposta  si 
potrebbe  indi  desumere  senza  molta  difficoltà:  ritor- 
naarci  sopra  a  larghi  tratti  non  mi  pare  però  inutile 
per  aggiungere  altre  considerazioni. 

La  forma  religiosa  già  è  assai  più  atta  a  dilatar» 
cbe  non  la  scienza,  perchè  quella  è  sentita  da  tutti,  que- 
sta compresa  da  pochi.  Poi,  la  Riforma  in  mezzo  ai  suoi 
aberramenti  aveva  colto  nel  segno,  e  tagliata  la  radice  dd 
mate»  dovechè  i  nostri  filosofi,  lasciando  rigogliose  le 
barbe  della  mala  pianta,  si  erano  messi  a  rimondarne  qual- 
che ramo  secco.  Negando  la  mediazione  delia  Chiesa  tra 
Dio  e  Tuomò^  la  Riforma  aveva  slacciato  la  ragione 
umana  dai  legami  più  duri  che  la  tenevano  avvinta.  E 
la  ragione  lasciata  sola  dirimpetto  a  Dio,  richiamato  dal 
cielo  nella  propria  coscienza  di  ognuno,  non  poteva  tardare 
di  sentire  più  profondamente  la  sua  medesimezza  con  lui; 
dimodoché  la  fatalità  della  predestinazione,  della  grazia, 
della  giustificazione,  a  lungo  andare,  dovevano  apparire 
effetto  della  propria  ed  intima  energia.  Per  quanto  irre- 
movibile, irresistibile  tiranno  si  fosse  il  Dio  di  Lutero,  era 
tate  però  quale  la  nostra  fede  lo  poneva  ;  ma  la  nostra 
fede  era  sciolta^  era  franca,  e  nessun  oracolo  esterno  la 
indettava.  Sul  Reno  non  si  era  levata  come  sul  Tevere 
una  cattedra  di  verità  infallibile  :  i  Tedeschi  sentivano 
quella  voce  erompere  dal  fondo  della  propria  coscienza, 
e  quest'  uno  vantaggio  compensava  a  mille  doppi  tutti 
gli  altri  errori.  I  nostri  filosofi,  invece,  audaci  nella 
critica  dei  misteri ,  si  curvavano ,  o  fingevano  di  cur- 
varsi ,  air  ossequio  di  quell'  autorità  esterna  eh'  era 
la  negazione  di  ogni  indipendenza  ;  e  quest'  uno  difetto 
magagnava  ogni  vero  speculato;  questa  catena  sola  con- 
tava per  mille.  Il  fato,  se  interno,  è  libertà:  la  libertà, 
se  esterna ,  è  schiavitù.  li  fato ,  ridotto  dentro  di  noi 
e  reso  nostro,  è  fato  soltanto  in  apparenza:  la  libertà, 
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lasciata  in  mano  di  un  orai;olo  esteriore,  è  fallace,  e 
sotto  vi  si  nasconde  il  servaggio,  ^è  queste  dotlrine 
sono  mai  abbastanza  ripetute.  La  razza  blina  piti  andace 
ael  pensiero  speculativo,  si  mostrò  nella  esecuzione  più 
timida:  la  razza  germanica  ebbe  più  gagliarda  la  volontà, 
e  più  tenace  il  proposilo.  La  patria  di  Cartesio,  ed  il 
paese  della  rivoluzione  dell' ollanlanove  si  curva,  per 
esempio,  anche  oggidì  sotto  il  giogo  papale,  raccoglie 
r  obolo  che  deve  mantenerne  io  piedi  il  trono  vacillante^ 
in  pochi  anni  fa  e  rifu  spedizioni  armate  per  sostenerlo, 
se  minaccialo;  dà  lo  spettacolo  stranissimo,  insomma, 
di  rivaleggiare  in  fanatismo  religioso  con  !a  Spagna  ìafem- 
minila  e  degenere.  Noi  Italiani  ora  non  mancheremmo 
né  d'ingegno  nh  dì  ardire  né  di  volontà;  ma  rinati 
da  poco,  a  tanti  impedimenti  non  possiamo  far  lesta 
da  soli.  La  storia  ci  scuserà  vedendo  che  almeno  eoa 
la  menzogna  non  abbiamo  né  patteggiato  né  transatto. 
La  religione  ricrea  e  vivifica,  dovechè  la  crìtica 
logora  e  dissolve  :  quella,  buona  a  rinnovare  il  mondo, 
ed  a  gitlare  i  semi  dell'avvenire;  questa,  per  contrario,  a 
disfare  il  passato,  quando  il  senso  della  vita  vi  si  è  tatto 
torpido  e  lento.  Nella  Germania  il  Cristianesimo  poteva 
ancora  rivivere,  perchè  la  corrazione  proveniva  da 
fuora,  e  bastava  emanciparsi,  onde  la  vita  rifluisse 
più  celere  per  le  membra  :  appresso  noi  era  infetto  il 
cuore,  e  bisognava  o  sterparlo,  o  lasciarlo  consumare, 
finché  per  decrepitezza  mancasse.  In  Germania  però  il 
sentimento  religioso  si  sparse  per  tutta  la  vita  sociale, 
e  ia  rinnovò;  il  tipo  ideale  del  medio  evo,  tipo  pre- 
tesco, fu  trasformato;  appresso  di  noi  rimase,  e  dal 
Concilio  tridentino  gli  venne  non  correzione,  ma  bur- 
banza  maggiore  e  risalto.  Anche  per  questa,  come  per 
ogni  altra  mutazione  introdotta  dalla  Riforma,  la  Chiesi 
romana,  a  screditarne  l' importanza,  addusse  l' orgoglio, 
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l'incontinenza  e  le  passioni  troppo  mondane  di  Mar- 
tino Lutero,  come  se  la  vita  di  uomo^  quantunque 
potente,  bastasse  a  trasformare  una  nazione  tutta- 
quanta,  se  questa  non  sentisse  la  necessità  di  seguirlo. 
Né  poi  so  come  la  corte  romana  potesse  pretenderla  a 
maestra  di  continenza  e  di  umiltà,  giusto  quando  erano 
recenti  le  memorie  della  sfrenata  libidine  di  casa  Bor- 
gia, e  delle  ambizioni  smodate  di  Giulio  accoppiate  a 
proverbiale  testardaggine,  nonché  del  fasto  di  Leone  X, 
la  cui  corte  piuttosto  a  sultano  che  a  pontefice  parea 
che  si  addicesse.  Ma  lasciamo  stare  tutto  questo,  che 
non  avremmo  neppure  ricordato,  se  non  ci  occor- 
resse di  trovare  troppo  spesso,  ed  anche  in  storici  gravis- 
simi, il  rimprovero  dato  a  Lutero  di  aver  tolto  mo- 
glie, e  di  averla  rotta  coi  suoi  superiori  e  col  suo  Or- 
dine. La  riforma  del  costume  cristiano  era  conseguenza 
naturalissima  dei  princìpi  nuovi.  Riconciliato  Dio  con 
r  uomo  per  intimo  legame,  r  uomo  sentiva  il  divino 
in  sé,  nelle  sue  opere,  nei  suoi  affetti:  l'alienazione 
della  propria  volontà  dovette  perciò  parere  mostruosa; 
lecito  ed  onesto  non  solo,  ma  indispensabile  il  lavoro; 
santa  la  famiglia ,  ed  il  mal  discreditato  connubio.  Cosi 
andarono  a  monte  i  famosi  voti  che  disumanavano  il  fra- 
te, la  castità,  cioè  e  la  povertà  ri  nterzate  dall'obbedienza, 
che  i  Gesuiti,  a  crescerne  il  pregio,  vollero  affatto  cieca, 
escludendone  ogni  esame,  ed  ogni  lume  di  ragione.  Ed  il 
libero  esame  fu  appunto  il  tema  più  combattuto  della 
Riforma ,  per  avervi  gli  accorti  preti  di  Roma  intrave- 
duto ii  fomite  di  nuove  ribellioni ,  ed  il  seme  che,  tosto 
0  tardi,  germinerebbe  il  frutto  pieno  e  veramente  ma- 
turo di  libertà.  Su  la  castità  e  su  la  povertà  forse  non 
avrebbero. rincarito  tanto,  ma  il  libero  esame  parve,  ed 
era  veramente,  a  loro  esiziale;  né  a  loro  soltanto,  ma 
ad  ogni  autorità  esteriore  e  rivelata. 
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Lutero  ammettendo  il  libero  esame  era  parlilo 
dalla  ispirazione  interna,  dal  lume  della  fede;  con  cai  Dio 
rischiarando  V  intelletto  dì  ogni  individuo,  gli  arrebbe 
aperto  Y  intendimento  del  senso  vero  della  parola  ri?e* 
lata.  La  libertà  umana  si  trovava  cosi  in  mezzo  al  lume 
esteriore  che  doveva  irradiarla  per  dischiuderle  gli  ar- 
cani di  Dio,  e  la  parola  divina  parimenti  esterna  e  ri- 
velata ;  ondeggiava  insomma  tra  la  grazia  illuminante  e 
la  Bibbia.  Pervenuta  a  francarsi  dalla  interpretazione 
fissa  della  Chiesa,  e  ricuperata  la  facoltà  di  spiegarsi  la 
parola  a  n^odo  suo,  la  libertà  umana  però  non  era  piena, 
né  indipendente  affatto.  Il  libero  esame  poteva  parere 
discrepante  dal  resto  della  dottrina  luterana,  e  da  meno 
della  crìtica  dei  nostri  filosofi,  i  quali  erano  sciolti  da 
ogni  freno,  e  per  proprio  impulso,  non  per  grazia  di- 
vina ponevano  mano  alle  loro  discussioni;  e  non  dalla 
Bibbia,  ma  dalla  ragione  umana,  allora  personificata  in 
Aristotile,  attingevano  i  testi ,  dai  quali  non  si  facevano 
coscienza,  a  quando  a  quando,  di  dilungarsi.  Però  bi- 
sogna confessare  che  altro  è  il  modo  che  può  tenere  la 
libertà  religiosa,  ed  altro  quello  della  libertà  filosofica. 
Tolta  che  fosse  di  mezzo  1'  autorità  di  una  rivelazione 
esterna,  una  religione  non  sarebbe  più  possibile,  o 
mutata  forma  e  sembianza,  si  convertirebbe  con  la  scien- 
za. Il  più  che  si  possa  conseguire,  adunque,  è  nel  fare 
lo  spirito  arbitro  di  appropriarsi  il  divino  ed  esteriore 
contenuto  dei  libri  santi,  assimilandoselo  con  un  lavoro 
tutto  interno.  Ridotta  in  questi  termini,  la  religione  ha 
racquistato  la  maggior  franchigia  che  le  sia  consentita 
dalla  sua  nativa  forma.  Invece, l'interpretazione  lasciala 
in  balla  di  un  potere  esterno  tiene  imprigionate  le  co- 
scienze, e  le  impigrisce  e  le  soffoca,  non  permettendo 
loro  di  portare  il  benché  menomo  giudicio  sul  contenuto 
religioso.  Tale  è  stala  sempre  la  pretensione  di  Roma, 
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ta  quale,  a  modo  degli  oracoli  gentileschi,  ha  voluto 
arrogarsi  il  diritto  di  comunicare  al  profani  i  responsi 
di  Dio,  di  deciferarglieli  a  posta  sua,  interdicendo  a 
chicchesaia  d' intrudersi  in  questo  invisibile  commercio 
eh'  dia  tiene  col  cielo.  Per  buona  ventura  l'assurdità  dei 
responsi,  ed  il  troppo  palese  mercato  che  se  ne  fa, 
caccia  in  rovina  l'oracolo  moderno,  come  altra  volta 
fé'  ammutolire  l' antro  di  Trofonio,  e  rese  immobile  il 
tripode  efesino. 

Tornando  alPomponazzi,  egli  nella  religione  non  vide 
altro  che  un  mezzo  per  procurare  aiBnchè  gli  uomini 
seipaissero  le  vie  della  virtù.  Disconosciuto  il  valore  as- 
solato deUa  religione,  ei  ne  spiega  le  origini,  il  fiorire, 
k>  scadimento  con  cause  naturali,  con  le  quali  concor- 
roiko  gli  astri  apportatori  di  quegl'  influssi  che  le  prò- 
dHCO0O  0  le  spengono,  dopo  compito  il  corso  prefisso. 
Antecedentemente  notammo  come  V  intuizione  del  na- 
turalismo prevalesse  nella  filosofia  del  Pomponazzi  ;  e 
perciò  come  poco  contassero  per  lui  le  produzioni  dello 
^rko,  e  vi  fossero  appiccinite  alla  condizione  di  stru- 
menti fatali.  Da  questa  dottrina  bisogna  escludere  la 
virtù  morale ,  sola  che  il  Pomponazzi  avesse  concepito 
e  messa  in  rilievo ,  tanto  da  riporre  in  essa  la  finalità 
del  genere  nostro.  Lo  Stato,  le  religioni  e  tutte  le  altre 
istituzioni  umane  sono  volte  a  conseguire  quel  fine,  e 
mutano  di  continuo ,  mentre  quella  sola  permane.  Nel 
prevalere  della  natura  un  primo  barlume  del  concetto 
dello  spirito  comincia  a  trapelare,  ed  è  il  momento  etico, 
puramente  interno.  E  della  virtù  il  Pomponazzi  sostiene 
che  sia  operazione  nostra  propria:  contro  V  influsso  de- 
gli astri,  e  di  fronte  alla  provvidenza  ed  alla  predesti- 
nazione cerca  ogni  via  di  mantenerle  quanto  più  può 
d' indipendenza,  pronto  ad  immolare  poi,  come  semplici 
strumenti,  la  religione  e  lo  Stato. 


Il  Riller,  conlutlochÈ  riconosca  la  vuolaggìne  del 
contenuto  religioso  nel  sislema  del  nostro  filosofo,  a 
segno  da  crederlo  indifferente  alla  verità,  eri\ollosolo, 
ancho  per  via  di  favole  e  d'inganni,  a  conseguire  il 
compimento  della  virtù,  non  so  poi  perchè  si  ostini  a 
dire  die  il  Pomponazii  faccia  gran  conio  della  religione.' 
'  A  me  queste  due  cose  paiono  inaccordabili ,  clic  cioè  la 
religione  sia  divina  ed  abbia  un  valore  assoluto  e  cbe 
inollre  sia  un  semplice  mezzo  da  Borvirc  al  consegui- 
mento di  un  altro  line,  senza  impacciarsi  della  verità  di 
ciò  che  dice.  Anche  in  Kant  si  rìalT/ircia  la  dottrina  che 
la  religione  stesse  tutta  nella  morale;  ma  la  religione 
non  è  posta  come  slrumento  dello  Stato,  si  veramente 
si  fa  derivala  da  una  legge  iiitìma  alla  nostra  mente, 
dal  bisogno,  cioè,  dì  trovare  un'intuizione  che  rappresenti 
il  pili  perfettamente  che  si  possa  l'ideale  inlìnilo  della 
ragiono. 

Checché  si  Tosse  però  del  giudizio  del  Bitter,  doì 
possiamo  aggiungere  senza  tema  di  errare,  che  ilPom- 
ponazzi  si  riscontrava  puntualmente  col  Macchiavelli, 
nel  credere  la  religione  strumento  elGcacissimo  in  mano 
dei  legislatori;  segno  non  dubbio  che  appresso  di  noi 
il  pregio  della  religione  o  non  era  ancora  conosciuto, 
0  era  diminuito  molto.  Il  Hacchiavelli  non  contento  t 
segnalare  lo  scadimento  delia  religione  in  Italia  ,  ne  ac- 
cagiona la  Chiesa  di  Roma ,  la  sua  corruttela ,  la  sua  li- 
bidine di  regno  temporale,  con  tali  severe  parole,  che 
mostrano  essere  stata  sempre  di  an  modo  la  condotta 
della  Chiesa.  Testimoni  noi  medesimi  della  saa  pervicacia, 

'  ■  P«iip<>n>tÌH  ili  dnan  ObwitDgl,  diH  dia  RaligwnM  un  ihrN 
nllUtban  Zwtch  »  «rreitlMB  ,  (neh  mlober  HIlUl  lìiih  b(di«Din ,  mlokt  ■■ 
di*  Wihrbnt  uch  Riobl  bikftnunern,  •,.. 
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causa  di  amarézze  interne  e  di  invasioni  forastiere,  non 
sappiamo  meglio  confortarcene  che  riportando  le  pa- 
role del  Secretarlo  fiorentino,  che  sono  insieme  storia 
e  Taticinio  :  le  nostre  forse  potrebbero  parere  sospette, 
e  certo  non  agguaglìerebbero  V  elBcacia  ed  il  nerbo  di 
quelle  del  più  grande  dei  nostri  scrittori.  <r  Abbiamo 
adunque  (egli  dice,  e  tenganlo  bene  a  mente  gritaliani) 
con  la  Chiesa  e  con  i  preti  noi  Italiani  questo  primo  ob- 
bligo, d'essere  diventati  senza  religione  e  cattivi;  ma 
ne  abbiamo  ancora  un  maggiore,  il  quale  è  cagione 
della  rovina  nostra.  Questo  è  che  la  Chiesa  ha  tenuto  e 
tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E  veramente  al- 
cuna provincia  non  fu  mai  unita  o  felice  se  la  non 
vien  tutta  all'  ubbidienza  d' una  repubblica  o  d' un  prin- 
cipe, come  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E  la 
cagione  che  V  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  termine, 
né  abbia  anch'  ella  una  repubblica  o  un  principe  che  la 
governi ,  è  solamente  la  Chiesa  :  perchè  avendovi  abi- 
tato e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  si  potente, 
né  di  tal  virtù  che  V  abbia  potuto  occupare  il  restante 
d'Italia  e  farsene  principe;  non  è  stata  dall'altra  parte 
si  debile,  che  per  paura  di  non  perdere  il  dominio  delle 
cose  temporali  la  non  abbia  potuto  convocare  un  po- 
tente che  la  difenda  contro  a  quello  che  in  Italia  fosse 
diventato  troppo  potente.  »  * 

Percorrendo  tutto  l'aureo  capitolo  da  cui  ho  estratto 
il  frammento  citato ,  non  si  può  fare  a  meno  di  accor- 
gersi della  concordanza  tra  la  dottrina  del  filosofo  man- 
tovano, e  quella  del  Secretarlo  fiorentino:  la  slessa  ori- 
gine degli  oracoli,  dei  responsi,  dei  miracoli  ;  lo  stesso 
concetto  della  religione ,  salvochè  al  filosofo  ella  è  stru- 
mento di  virtù,  allo  statista  è  strumento  di  regno.  Il 

*  Macebìavelli ,  Dei  Diteor$i,  lìb.l,  cap.  ^2. 
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Campanella  si  accorsi'  dj  queslo  puntuale  riscontro,  ( 
kci-  il  Pomponazzi  uil  il  Mncchlavelli  della  stesila  scaola, 
ett  acceso  di  zelo  rìHloratore,  li  travoUf!  entrambi  iHila 
fitessa  condanna.  '  Le  parole  dei  frate  caiabrese  non  fnil- 
linearono,  nk  il  senlimunlo  religioso  appresso  di  noi  si 
raccese.  Fome  la  nostra  natura  liiaadaila  a  raciHigliersi 
nella  propria  coscienza,  e  incliinevole  a  rivelarsi  in 
forma  più  sensibile,  amò  meglio  Incarnare  l'ideale  nel' 
r  arte,  ctie  nei  Rentimento  religioso.  L'  arte  naila  nostra 
storia  par  che  abbia  tenuto  luogo  ili  religione;  oh  per 
niente  nelle  nostre  vene  scorre,  beni^h^  con  molte  mi- 
sture, il  sangue  greco.  E  1'  arte  è  ancb'ella  rtvelaKioiie 
del  divino,  ma  rivHazione  che  tiene  dui  gent)le:K!0,  o 
del  mondano  l'esteriore  sembianza:  i:  flf[lia  di  nn  an- 
gelo e  ili  una  musa ,  ilirehbo  il  nostro  Mamlani.  '  Nel 
considerare  poi  ìa  religione  come  strumento  di  regno, 
ci  si  sonte  r  originu  romana,  il  senno  civito  di  quRl  po- 
polo forte  e  severo,  a  cnl  la  patria  era  tutto.  Un  po'di 
greco  ed  un  po'  di  romano  mischiato  nella  nostra  teiii' 
pera,  alterò,  migliorandolo,  almeno  a  parer  nio,  il 
tipo  cristiano,  spregiatore  della  bellezza  terrena,  e  dei 
mondani  interessi.  Lutero,  ardente  di  fede,  poM  Ad- 
gersi  di  trasmutare  il  mondo  col  suo  aiuto  :  Hacctib- 
velli  sorriderà  finamente,  ed  incalctierà  che  i  profeti 
armati  vinsero ,  i  disarmali  rovinaroiio.  * 

La  differenza  del  nostro  Rinascimento  e  della  Rifor- 
ma tedesca  si  riassume  dunque  in  questa,  che  la  Ger> 
mania ,  popolo  vergine  e  meditativo,  pigliò  eni  serio  la 
religione,  e  l'incarnò  nel  costume;  dorectiè  l' Italia,  tra 
per  le  tradizioni  gentilesche,  nnovamente  ravvivate  dil- 


■  HicchiiTdli ,  /{  Priiuip»,  wp.  e. 
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r  arte ,  e  per  gli  esempì  della  corruzione  dei  papi ,  ed 
anche  per  l'indole  del  suo  ingegno,  se  ne  impacciò  as- 
sai meno^  ed  attese  più  a  scoprire  le  magagne  delle 
credenze^ed  a  sommetterle  al  criterio  della  scienza,  che 
a  rinsanguinarsene,  ed  a  tradurle  nel  costume.  Dal  De- 
camerone  del  Boccaccio  sino  ai  nostri  fllosofi  del  risor- 
gimento, eotesta  tendenza  alla  critica  ed  all'ironia  tra- 
pela da  ogni  parte ,  e  piglia  piede  un  giorno  più  del- 
l'altro.  E  cosa  degna  di  esser  notata  mi  pare  questa, 
che  la  rinascenza  fu  quasi  peculiare  della  nostra  na- 
zione, forse  perchè  qui,  più  che  altrove,  abbondara 
qoella  libertà  di  pensiero  che  ne  fu  stimolo  efficacis- 
simo. Pietro  Ramo  aspettò  che  una  risoluzione  regia, 
approvata  dal  Parlamento ,  gli  consentisse  libertà  di  par- 
lare e  di  scrivere:  *  i  nostri  fllosofi  se  la  pigliarono  da 
gè.  In  Francia  perciò  attecchì  e  fiori  meglio  la  scolastica^ 
forma  di  filosofare  che  si  può  accordar  facilmente  con 
il  permesso  dei  superiori:  poco,  o  nulla  vi  allignò  la 
filosofia  del  rinascimento ,  che  richiedeva  più  libertà  di 
pensiero  che  la  Francia,  almeno  allora,  non  avesse.  Né 
il  mio  giudicio  parrà  severo  a  chi  ricorderà  che  il  Béran- 
ger,  poeta  popolarissimo  di  Francia,  faceva  voti  che  i 
dottori  francesi  traessero  anche  oggidì  ammaestramenti 
di  coraggio  dalla  tomba  del  nostro  Campanella.  *  Questi 
paìonmi  gli  accordi,  queste  le  discrepanze  che  collegano 
il  Rinascimento  italiano  con  la  filosofia  scolastica  che  lo 
precedette,  e  con  la  Riforma  germanica,  che  gli  fu  contem- 
poranea :  riscontri  che  si  contengono  in  questo  capitolo 
e  nel  terzo^  ivi  raffrontandolo  con  la  scolastica^  qui  con 
la  Riforma. 

*  Bamui,  par  Charlet  Waddington,  pag.  67. 

*  Qwxrant^einq  Leilrei  de  Béranger^  par  M*  L.  Colet,  pag.  5t. 
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Pervenuto  a  qiicslo  punlo  della  mia  esposizione, 
Togtio  fare  come  clii  salito  a  grao  fatica  su  la  vetta  di 
una  montagna  spinge  l'occhio  a  comprendere, lutto  di 
uno  sguardo,  Jl  nuovo  orizzoi  le  eh' è  giunto  a  disoo- 
prire.  Descrivere  partilamenle  ogni  singola  rosa  che 
vi  si  contiene,  è  compito  luborioso,  a  cui  forse  mi  ac- 
cingerò un'altra  volla;  ma  rvi  una  rapida  occhiata 
posso  anello  ora,  mostrando  m  che  dissomigli  l'eia  mo- 
derna dal  periodo  della  rinascenza,  ed, in  che  modo  la 
prima  sia  nata  dall'altra.  Senza  questa  ullima  ricera 
sarebbe  vana  ogni  altra  fatta  fin  qui,  come  inutile  sa- 
rebbe narrare  gli  avvenimenli  di  una  battaglia  scnzD 
dirne  poi  l' esito,  e  senza  annunziare  a  chi  fosse  toccata 
la  TÌltoria.  La  filosofia  del  risorgimento  italiano  è  stata 
appunto  la  battaglia  che  il  pensiero  umano  ha  inga^ialo 
non  solo  contro  l'autorità  soverchiante ,  come  volgar 
mente  si  crede,  ma  altresì  contro  un' altra  forma  di 
filosofia  ancora  superstite ,  la  quale  impediva  gli  alt^ 
Fiori  progressi. 

Nel  corso  del  mio  libro  ho  accennato  già,  come 
nel  medio  evo  ci  fossero  stati  due  mondi,  due  ragioni 
affatto  opposte;  come  questo  dissìdio  fosse  stato  a  scapito 
totale  del  nostro  mondo  e  della  nostra  ragione;  eco> 
me  finalmente  la  rinascenza  si  fosse  provata  a  rivendi- 
care la  nostra  parte,  malamente  usurpata.  11  risorgimeDlo 
non  giunse  dunque  a  negare  ogni  trascendenza,  ma  ad 
assottigliarla  ;  non  consegui  il  totale  afTrancamento  dd 
nostro  pensiero,  ma  lo  apparecchiò.  L'età  moderoa 
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ayanzandosi  per  quella  vìa  ha  compito  di  tutto  punto 
l'impresa,  e  riconosciuto  il  valore  del  mondo  e  T asso- 
lutezza del  pensiero  umano.  Dalla  filosofia  scolastica  al 
mondo  moderno  non  e'  è  dunque  salto ,  ma  graduato 
passaggio^  e  questa  continuità  storica  viene  agevolmente 
riconosciuta  da  chi  medita  sul  serio  il  significato  delia 
rinascenza  italiana.  Dimodoché  quando  bene  noi  Italiani 
altro  non  avessimo  fatto  nella  storia  del  pensiero  specula- 
tivo, questo  periodo,  ch'è  quasi  tutto  nostro,  basterebbe  ad 
assicurarci  un'  importanza  non  mediocre  né  contrasta- 
bile. So  che  ad  alcuni  il  rinascimento  parrà  una  ba- 
bele filosofica,  ad  altri  una  contesa  da  filologi,  ed  un 
lavoro  d'interpretazione,  senz'altro  frutto  che  di  aver 
messo  in  discredito  la  filosofia;  ma  avendo  studiato  at- 
tentamente una  parte  di  quelle  dispute ,  credo  di  essere 
io  gradodi  portare  un  giudicio  qualsiasi,  e  di  avere  il 
diritto  di  scostarmi  dalla  opinione  volgare.  La  contro- 
versia dell'  intelletto  possibile ,  eh'  è  quella  che  ho  più 
minutamente  raccontalo,  parmi  avere  questo  significato, 
di  accostarci  cioè  sempre  più  a  riconoscere  il  pensiero 
come  intimo  al  mondo ,  e  perciò  di  scemare  l'opposizione 
recisa  che  il  medio  evo  aveva  posta  tra  il  mondo  di  là 
ed  il  mondo  di  qua  non  solo ,  ma  ancora  tra  la  materia 
e  lo  spìrito.  Dall'  assoluta  esclusione  dell'  intelletto,  nel 
modo  comegliaverroisti  l'avevano  ammessa,  credendo 
di  seguire  Aristotile,  sino  all'intuizione  del  Campa- 
nella, che  fa  scaturire  il  pensiero  dall'  anima  procreata 
Sai  seme,  i  conati  degli  Àlessandristi  convergono  tutti 
aid  intrinsecare  l' intelletto  con  la  materia.  Che  se  non 
leppero  affrancare  affatto  1'  operazione  intellettiva  da 
[>gDÌ  influsso  divino,  nondimeno  anche  in  ciò  si  mo- 
strarono propensi  e  solleciti  di  scemare  al  possibile 
L' efficacia  di  quest'  ultimo. 

La  filosofia  moderna  muovendo  dalla  identità  del 
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'pensÌÈWe  dell'essere,  presuppone  e  mette  a  proQI 
risultamenlo  Anale  della  rinasceuza:  in  Campanella, 
uUimo  seguace  dell' Alessandrismo,  e  precursore  di  Car- 
lesio,  le  due  epoche  quasi  si  toccano,  e  si  daouo  la 
mano.  Campanella  comunica  a  Cartesio  il  moTtmento 
italiano  del  secolo  deciinoseslo,  non  altrimenti  die 
nelle  Panalenee  ì  gìuocalorì  si  porgevano,  correndo,  la 
BÌmbolica  flaccola,  Ladanilo  sempre  che  nella  corsa  non 
si  spegnesse. 

Se  non  die,  ad  intender  meglio  la  filosofia  mo- 
derna, non  si  può  a  meno  di  ricordare  un'  altra  ricerca 
della  luale  io  non  ho  fatto  menzione  se  non  di  passala. 
Dissi  difatti  che  la  questione  del  legame  tra  il  pensiero 
e  la  realtà  ha  preso  due  aspetti:  uno,  cercando  come 
si  congiuogessero  nell'uomo  l'intelletto  e  la  materia: 
r  altro  invece  come  il  mondo  si  collegasse  con  Dio.  Dì 
questi  due  aspetti  io  non  lio  esarainalo  altro  die  il  pri- 
mo, come  quello  che  formò  il  vero  nodo  gordiano  deih 
scuola  bologuosc  e  padovana  nel  secolo  seslodecimo.  A 
trattare  l' altro  mi  sarebbe  non  solo  occorso  allargare  le 
ricerche;  cosa  che  peraltro  mi  sarebbe  stata  facile;  ma 
eziandio  rifare  il  fatto;  il  che  mi  pareva,  ed  era  inu- 
tile. La  questione  del  legame  die  intercede  tra  il  mondo 
e  Dio,  b  slata  pure  ventilata  nel  medio  evo  e  nel  risorgi- 
mento, ma  la  scuoia  padovana  e  la  bolognese  ne  hanno 
toccalo  pochissimo,  salvo  forse  lo  Zobarella  ed  il  Cremo- 
nini.  Più  se n' è  occupatala  scuola  platonica  col  Ficino,  e 
fuori  di  questa  scuola  sarebbe  bisognato  ancora  esporre  le 
dottrine  di  sant'Anselmo,  del  Cusano  e  del  Bruno.  Ora 
tutto  questo  È  slato  fatlo,  se  non  abbastanza  per  quel 
che  concerne  l'Accademia  fiorentina,  certo  largamente 
per  la  famosa  prova  ontologica  di  sant'  Anselmo,  e  per 
la  teorica  dell'  inllnilo  del  cardinal  di  Cusa  e  di  Gior- 
dano Bruno,  lo  quindi  me  ne  sono  astenuto,  ed  Iw 
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esposto  le  ricerche  più  spinose  e  più  ingrate,  con  Fin- 
tenxione  e  coi  desiderio  di  finir  di  esplorare  qael  pe- 
riodo di  storia.  So  che  molte  cose  mi  saramio  sfuggite 
per  la  difficoltà  di  procurarsi  libri  e  documenti ,  la  più 
parie  ignorati,  ma  credo  che  quel  tanto  che  ho  arato 
sottT occhio  e  che  ho  esposto,  sarà  stato  sufficiente  a 
poterne  dare  un  concetto  chiaro  e  preciso. 

Nella  filosofia  moderna  le  due  ricerche,  separate 
oeUa  rinascenza,  si  sono  ridotte  ad  una,  a  quella  cioò 
che  domanda  quale  sia  la  relazione  che  passa  tra  il  pen- 
siero e  la  realtà.  Che  il  pensiero  fosse  V  intelletto  uma- 
no, e  la  realtà,  l'organismo  in  cui  alberga;  ovvero  che 
il  pensiero  fosse  Dio,  e  la  realtà,  il  mondo  eh'  egli  pro- 
duce; la  relazione  è  parsa,  ed  è  veramente  la  stessa. 
Ora  la  rinascenza  aveva  col  Bruno  e  col  Campanella 
pronunciato  due  proposizioni ,  dalle  quali  era  agevole 
antivedere  il  nuovo  avviamento  che  avrebbe  potuto 
prendere  la  filosofia  moderna.  Bruno  aveva  detto:  — 
non  ci  è  Dìo  senza  il  mondo;  —  Campanella:  —  non  ci 
è  intelletto  che  non  sia  senso;  —  Cartesio,  quasi  ridu- 
cendo a  formola  astratta  queste  due  conclusioni, inferi:  — 
non  ci  è  pensiero  che  non  sia  essere. — Di  quali  conse- 
guenze sia  stato  fecondo  il  principio  cartesiano,  lo  sta 
mostrando  la  storia  della  filosofia:  e  ripensando  che  a 
questo  principio  non  si  sarebbe  pervenuto  senza  quelle 
controversie  apparentemente  inutili  che  si  agitavano 
nelle  nostre  scuole  tre  secoli  fa,  a  noi  non  dà  il  cuore 
di  ripetere,  e  neppure  di  udire,  che  quello  fu  tempo 
perduto. 

H  movimento  cartesiano  è  stato  variamente  giudi- 
cato. Tutti  sanno  che  in  Cartesio  si  trova  fatta  men- 
zione di  due  principi!,  uno  che  statuisce  come  fonda- 
mento di  ogni  certezza  il  proprio  pensiero,  rassomi- 
gliandolo al  punto  che  cercava  Archimede  per  muovere 
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te  tèrri^  ed  il^^rVtUro  émàibitiàm  r^ldea  é 

Aw^i Jhwii^otf^qTOitt  iritf«ifphilafteM%fl«rtiiite»  l# 
dice,  nonj^dedrórefeeliteiitt  dfe»to|<coMii  •kint  aiw^; 
»Mie,[4alpre[^'  peiiti^ovi4i»Miei  ftftAMMi'e  h 
«iiacill'#  qaesto;  di«U  attutali  smrelt  ^eHtdlfieik 
l/<ei!ieri iamide  iwBftite  è^fl  ;9emO'iirta inrtÉhifii 
diiteteeMH0(mdfteMrtefi«Uét|'  f  ^:  *  » 

iA.«e  sonAra  jDhe»laiMfilfteHrf«riaii  itiMiii 
ffr  eptramU  qneetipite^ ,  ito;  qp^iialieM  It  trtwaiiH 
dd  fidMi  d^  itofofli  ftodem  è  nate  dlMpubmlf^ 
laedeiipBeagaidal  pea^m  f^^deU^Meiìair  Jìa  eke  ^pMili 
IMNMiero  ii  riiifisca  rila  f«M  fttWM/ila  atoil 
Hsea  alla  nostra  iodiridiide  esbteosa.  B  f^enriero 
me  porla  con  sé  la  mia  esistenza  ;  tal' è  la  signiflca* 
zione  del  primo  principio,  del  celebre  cogito  ergo  sum. 
lì  pensiero ,  V  idea  di  Dio  implica  la  saa  realtà;  ecco  il 
significato  del  secondo.  E  cotesta  intenzione  da  lai  me- 
desimo venne  chiarita  quando  disse  che  T  idea  di  Dio 
fosse  innata,  come  6  innata  V  idea  del  me  stesso/ 

Ora  domando  al  prof.  Berti  se  la  veracità  divina 
possa  dirsi  il  vero  principio  cartesiano,  quando  essa  è 
dedotta  dalla  esistenza  di  Dio ,  e  questa  dalla  idea  di- 
vina eh'  è  in  noi.  La  vera  novità  di  Cartesio  non  pò- 

*  Vedi  CarUtio ,  Meditazioni.  II  •  HI  med. 
'  La  Viia  di  Giordano  Bruno,  di  Domeoieo  Berti,  eap,  altioM,  mI1< 

JVwooa  Antologia  di  Tirooze,  fol.  VI,  fate.  Ili,  dicembra,  48S7. 

*  «  Ex  bue  aule  quod    quadAin  idea  eutia  p«rftfeiiaaiflii,  im 

ut  Dai,  io  ma  ait,  aTÌdeotÌMÌme  demonatrari  Deom  etiam  etialara..». 
Proiade  tupereat  ot  mibi  ait  ionata  (idea  Dei) ,  qoemadmodiuB  atiaa  aibi 
aat  innata  idea  mei  ipaiua.  t 

Banati  Dea  Cartea  M$ditatione$,  Med.  Ili,  pag.  24,  Afflatalodami,  4MM. 


Irebbe  essere  un  ritorno  al  misticismo  più  sconfortan- 
te, che  altra  via  non  lascia  alla  scienza  umana,  che  di 
affidarsi  di  tutto  punto  alla  rivelazione  divina;  che  ri- 
velazione sarebbe  sempre,  tanta  se  fatta  per  via  di 
parole,  come  se  mostrata,  per  via  deduttiva,  da  un 
presupposto,  che  rimane  fuori  di  ogni  sistema  scien- 
tifico. Cartesio  invece  ha  dello  essere  V  idea  di 
Dio  cosi  innata  in  noi  com*  è  V  idea  di  noi  stessi. 
Nel  determinare  il  valore  di  questa  locuzione  sta,  a 
parer  mio,  il  perno  del  cartesianismo,  e  quindi  della 
filosofìa  moderna,  che  di  quivi  piglia  le  mosse.  V  in- 
nato per  Cartesio  non  può  denotare  altro  che  ciò 
che  nello  spirito  nostro  è  nativo  e  spontaneo;  non  al- 
trimenti che  si  direbbe  innata  la  forma  kantiana. 
L*  innato  h  V  a  priori.  E  dicendo  che  V  idea  di  Dio  sia 
innata  né  più  né  meno  che  Tidea  di  noi  stessi,  Carte- 
sio ha  riconosciuto  V  intimità  dell*  infìnito  come  essen- 
ziale al  nostro  spirito:  intimità  disconosciuta  dalla  filo- 
sofia precedente,  come  si  pare  dalle  cose  da  noi  esposte. 
in  tutto  il  corso  della  nostra  storia.  La  prova  di  san- 
t'Anselmo, alla  quale  altri  potrebbe  grossamente  pa- 
ragonare la  deduzione  cartesiana,  non  ha  detto  mai 
che  ridea  di  Dio  fosse  intima  al  nostro  spirito:  diceva 
bensì  che  noi  avessimo  questa  idea ,  ma  non  la  con- 
naturava punto  con  la  nostra  essenza.  Ora  questo  con- 
naturamento  dell' infinito  e  del  finito,  dell*  idea  di  Dio  e 
dell'idea  di  noi  slessi,  discoperto  nel  nostro  spirito  è 
un'  intuizione  veramente  nuova  e  propria  di  Cartesio. 
Ma  in  filosofia  l' interpretazione  è  anch'  essa  una 
novità.  11  cartesianismo,  interpretato  in  doppia  guisa,  par- 
tori  due  scuole  e  due  avviamenti  opposti.  Da  una  parte 
si  continuò  quello  che  io  credo  il  vero  principio  carte- 
siano, r  identità  del  pensiero  e  dell'  essere;  dall'  altra  si 
sequestrò  l'uno  dall' allro;  si  rimise  in  onore  T  antico 


480  PIETRO  POMPONAZZI. 

dissidio,  tanto  vigorosafflente  combattuto  dai  nostri  filo* 
soli  della  rinascenza,  e  per  opera  di  questa  seconda  in- 
terpretazione r  averroismo   rinacque.  Non  dico  gii 
che  questa  volta  si  ripresenlasse  con  le  stesse  fattezze, 
non  potendo  la  storia  essere  monotona  ripetizione; 
ma  riapparve  come  poteva  dopo  Cartesio.  Halebrao- 
che  e  i  seguaci  suoi  furono  gli  averroisti  di  questa  eti. 
Non  si  disse  più  sequestrato  dal  mondo  e  dall'anima 
umana  Y  intelletto,  bensì  si  sostenne  che  l' atto  dello  in- 
tendere non  fosse  produzione  propria  nostra,  ma  irrag- 
giamento esteriore,  ma  folgorazione,  ma  intuito,  ma 
visione,  ma  influsso,  e  non  so  quante  altre  metafore, 
le  quali  si  sforzavano  di  mostrare  che  lo  spirito  nostro 
non  fosse  altro  che  una  parete  su  cui  si  disegnava  or 
questo  or  quell'altro  profilo,  ora  un  colore,  ora  un  al- 
tro ;  ma  che  come  la  parete  non  conferisce  nulla  al  di- 
segno 0  al  colorito ,  cosi  nemmeno  lo  spirito  non  avesse 
che  vedere  con  T  infinito.  Il  sostrato  del  pensiero  si 
pose  in  noi ,  ma  le  scaturigini  si  riportarono  in  una 
regione  che  non  ci  apparteneva.  Vero  è  bene  che  di 
tratto  in  tratto  qualche  imperiosa  necessità  costringeva, 
loro  malgrado,  cotesti  nuovi  arabeggianti   a  spoltrire 
lo  spirito  pigro  e  sonnacchioso,  ed  allora  gli  attribui- 
vano una  efficacia  inconciliabile  col  loro  medesimo  pre- 
supposto; ma  come  prima  si  accorgevano  della  conces- 
sione improvvida,  ricominciavano  da  capo,  e  davano 
in  strane  contraddizioni.  Una  delle  più  frequenti  scap- 
patoie, quella  eh' è  quasi  divenuta  di  moda,  dice  cosi: 
—  Lo  spirilo  pensa  l'infinito,  ne  ha  Tidea:  sta  bene;  ma 
non  è  esso  stesso  l' infinito.  Questa  confusione  che  voi 
fate,  ci  soggiungono  poi,  ò  un  enorme  paradosso,  ed  è 
maraviglia  come  non  ve  ne  accorgiate.  —  Ma  noi  sap- 
piamo perfeltamenle  quel  che  voi  ci  opponete;  e  la  vo- 
stra difficoltà,  per  durissimi  che  fossero  stati  i  nostri 
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cervelli,  son  tante  le  volte  che  ce  1'  avete  ricantata,  che 
avremmo  dovuto  alla  fine  capirla.  —  Ora  lo  spirito  non 
è  tale,  se  non  perchè  pensa.  Il  credere  ch'egli  sia  qual- 
cosaltro  prima ,  e  che  poi  gli  soprarrivi  il  pensiero ,  è 
appunto  l'averroismo  redivivo.  Pensare  ed  essere,  per 
lui  almeno,  sono  tutt*  uno:  prima  che  pensi,  egli  merita 
tanto  il  nome  di  spirito,  quanto  una  candela  smorzata 
quello  di  lume.  Se  tutto  lo  spirilo  sta  dunque  nel  pensare; 
s' egli  ha  V  idea  dell'  infinito,  egli  è  né  più  né  meno  che 
r infinito.  So  bene  che  per  voi  l'infinito  è  una  cosa  come 
un' altra; è  una  persona  che  vuole  e  che  talvolta  disvuole; 
che  pensa,  e  per  poco  direi  ancora  che  mangia  e  veste 
panni;  so  che  concepito  così  l' infinito,  è  impossibile  che 
dentro  alla  mia  idèa  entri  in  qualsivoglia  modo  tutta 
questa  roba  ;  ma  per  noi  V  infinito  non  è  né  una  cosa 
né  una  persona,  ma  è  relazione  di  tutte  le  cose  e  di 
tutte  le  persone:  Y  infinito ,  in  altri  termini,  è  un'idea, 
e  se  volete,  anche  una  realtà,  ma  una  realtà  diversa 
dalla  naturale;  è  la  realtà  umana.  Ed  é  per  questo  che 
quando  udiamo  a  dire  che  lo  spirito  ha  V  idea  dell*  in- 
finito, ma  che,  con  tutto  questo,  non  è  l'intìnito,  noi 
non  sappiamo  comprendere  più  la  vostra  distinzione. 

Se  r  infinito  avesse  a  concepirsi  ancora  come  un 
opposto  qualsiasi,  e  che  avesse  ad  essere  sequestrato 
dal  mondo  e  dallo  spirito  umano,  tutto  il  processo 
della  storia  sarebbe  stato  inutile.  La  conquista  del  pen- 
siero moderno  è  appunto  cotesta  intimità  dell'  infinito  ; 
conquista  annunziata  la  prima  volta  da  Cartesio,  ma 
preparata  di  lunga  mano  dalle  pazientissime  ricerche,  e 
dalle  lotte  accanite  del  risorgimento  italiano.  Tulli  i  so- 
stenitori dell'  antico  dissidio  tra  il  finito  e  l' infiniio,  Ira 
il  mondo  e  Dio,  tra  l'intelletto  e  la  materia,  non  senza 
ragione  si  fanno  belli  di  aver  discoperto  una  filosofia 
che  chiamano  perenne,  e  che  iniziata  tra  i  viali  del- 
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TEdea  ti  è  eontiiniata  poi  flonpre^  sarai  iiilerrom{ri« 
mento  di  8bi(a,  Altro  riipedio  pfAffìdaoaofii  «né  dììfo 
pi:6(6sto  plii  pkttsiUle.iioft  pod  «ietiltecfi  a^piffiart  il 
difettò  di  TitaUtk»  die  qaealQi,  idi;rteie|a»efoè  il  moie 
delia  storia.  E  la  flloaofla  del  i  drisoi^^Weito  a  dbe  tes^ 
^ra?  E  la  novità  del  filoeofareda  £arteai&  In  qM^knre 
oOQsisteY  Do?e  mena  il  nuovo^ionaeitò^deHo  ij^Mlòcbe  dà 
Kant?  Qiial è  ilaigktoto  dill'Asiiiliito do|^  #^   A 
queste  domiaiide  o  non  ri  dàirieposHà^edegiiaiaii  a$i dice 
tatt-  al  più  die  siffì^  acapestraimti  non  :  èttmui^wi 
santuario  deHa  Alosofla  perenne;  o  seM  l^ioft  piftf|;NK^ 
come  le  ombro  cti«  serTonate  ut  qfi^M)  i  .Ar^ttat 
tare  cm  più  riUéve  le  tinte  dei  edM^II  pretoeiece  A«- 
fusto  Gonti^  dopo  arer  esposto  a  t^o  éi-^^Èìbtìkir  ia 
una  sola  Ie;done,  tutto  fl  pe^iddo  fO/méMiàM  lafit  il 
Hegel, conchiddeeon  qu^. parole^ :4$liarf4eiii^^  ili* 
sterne  deir  elegia  e  deir  idillio,  e  Contristo  da  quo- li- 
bri, un  di  mi  fermava  in  luogo  campestre,  tra  la  ver- 
dura degli  alberi ,  air  aria  aperta  e  serena  con  un  vecchio 
campagnuolo ,  che  parlandomi  di  lavoro  e  di  famiglia  e 
di  speranze  immortali,  mi  consolò,  e  dissi  : —  ecco  l'uomo 
della  mia  coscienza;  —  e  come  Galileo  studiava! cieli  nei 
cieli,  non  in  vane  astrazioni,  cosi  nell'uomo  della  co- 
scienza studisi  T  uomo,  e  vi  troveremo  anche  Dio./ 
E  cosi  r  idillio  è  commovente;  e  se,  oltre  alla  verdura 
ci  fosse  stato  vicino  un  ruscello ,  se  V  ora  fosse  stata  ve- 
spertina, 0  con  un  bel  chiaro  di  luna;  se,  oltre  al  vec- 
chio campagnuolo,  ci  fosse  stata  pure  una  vispa  coDta- 
dinella  con  una  tazza  di  latte  fresco  in  mano,  non  ci 
sarebbe  mancato  proprio  nulla  da  invidiare  a  Teocrito 
0  a  Mosco.  Ma  in  tutto  questo  V  idillio  non  ci  ha  che 
fare,  e  se  a  voi,  egregio  professore,  la  filosofia  tedesca 

*  Lczlooe  XV( ,  parte  2a. 
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pare  Iroppo  arida,  la  colpa  non  è  sua,  ma  è  vostra, 
perchè  avendo  sortito  da  natura  V  animo  di  un  artista , 
e  lo  zelo  fervente  di  un  apostolo,  vi  siete  dato  inconsul- 
tamente a  filosofare.  E  filosofando  con  il  criterio  della 
fede  religiosa,  o  con  la  fantasia  artistica,  son  d'accordo 
con  voi  che  né  i  tedeschi,  né  i  pensatori  nostri  della 
rinascenza  possano  andarvi  a  sangue.  Voi  stesso  schiet- 
tamente lo  confessate:  e  Amo,  voi  dite,  anch'  io  la  Ger- 
mania.... non  amo  i  suoi  panteisti,  né  i  loro  antecessori 
I)enchè  italiani.  >  *  Ed  io  lodandovi  moltissimo  della 
franchezza,  soggiungo:  —  amo  del  professore  Conti  la 
bella  fantasia  ed  il  bello  stile;  non  amo  la  stia  filosofia.  — 
SenoDchè  quando  trattasi  di  filosofare,  gli  amori  e 
gli  odii  vanno  messi  da  canto,  e  tenuti  in  seibo  per 
altre  occasioni,  dove  possano  fare  miglior  prova.  La 
storia  della  filosofia  deve  giudicare  i  sistemi  spassiona- 
tamente^ e  conforme  alla  loro  importanza  nello  svilup- 
pamento  del  pensiero  umano:  deve  sopratutto  tener 
conto  della  connessione  vicendevole  dei  sistemi,  e  del 
modo  del  loro  intimo  generarsi,  senza  ricorrere  a  ca- 
gioni accidentali  ed  estrìnseche,  per  darne  una  spie- 
gazione seria  e  profittevole.  Un  sistema  scientifico, 
quando  si  connette  col  movimento  storico  della  scienza 
precedente,  non  sembrerà  più  traviamento  dello  storto 
cervello  di  un  filosofo.  Lo  studio  accurato  e  diligente 
deir insieme  illuminerà  le  singole  epoche,  e  i  singoli 
sistemi;  e  quell'epoca,  eh' è  l'ultima  nella  serie  del 
tempo,  non  potrà  esser  veramente  compresa,  se  non 
sarà  considerata  come  risultato  di  tutte  le  precedenti. 
Onde,  come  a  delineare  il  processo  della  rinascenza 
noi  abbiamo  stimato  dover  risalire  alla  filosofia  gre- 
ca^ e  poi  gradatamente  scorrere  le  principali  vicende 

*  Loe.  oit. 
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(Iella  scolastica,  eritiduenaa  del  duplice  commento;  cosi 
>[Liesta  esposizione  ci  aprirà  la  via  alla  cognizione  dell] 
cià  moderna. 

Per  noi  il  pregio  della  rinascenza  è  stato  riposta 
nello  sforzo  à'  intrinsecare  sempre  pìfi  l' intelletto  CM 
!a  materia:  la  filosofia  moderna  non  paò  essere  diu- 
qoe  altra  che  il  frutto  dì  quegli  sforzi,  la  ricogrilziODe 
di  quella  medesimezza.  Il  mondo  umano  iia  questo  di 
proprio,  eh'  esso  è  quale  vien  fatto  dallo  spirilo  nostro; 
e  la  lUosofia  che  tiene  l' imperio  sovrano  di  quieto 
mondo ,  è  fattura  della  nostra  rìdessìone  specabtiTa.  Le 
odierne  discussioni  lilosoficlie ,  se  dicono  gualche  cosa, 
espriiDono  appunto  la  coscienza  dì  questo  mirabile  sco- 
primento; e  coloro  medesimi  che  vi  contrastano  per 
una  felice  incoerenza ,  operano  e  parlano  come  sene 
.  avessero  pienamente  accettato  t  princìpii.  U  valore  ddls 
Stato  moderno,  la  libertà  ài  coscienza  ammessa  seou 
restrizioni!,  lo  studio  amoroso  delle  prime  origini  della 
lingua,  la  prevalenza  delle  ricerche  storiche,  il  positi- 
TÌsmo slesso,  tutto  b,  insomma,  una  prova  irrefragabile 
che  r  Assolato  si  crede  e  si  cerca  nel  mondo  umano. 

i  po9Ìlì«(s{i  più  assecinali,  Ira  i  quali  è  cerfameoK 
da  annoverare  il  professor  ViHari,  seoza  che  per  que- 
sto paressi  parziale  dell'  amictaia  che  gli  ho,  non  sanno 
negare  l' efficacia  della  filosotìa  nel  nuovo  aTTiameaio 
eh'  essi  sostengono.  Il  loro  sistema  è  cooiKsse  intima- 
mente, 0  ch'io  m' mganno,  con  la  quìstione  della 
immanenza  dell'Assoluto  nel  mondo.  Detto  ch'ebbe 
Kant  che  la  realtà  non  h»  attinenza  alcuna'  con  noi, 
se  non  come  fenomeno;  che  l' ideale  della  ragione  dob 
si  ridoce  a  concretezza,  se  non  nell'arte,  idJB  reli' 
gione,  nello  Stato;  era  conseguenUisimo  l' infu'irfie 
che  dunque  si  studiassero  i  fenomeni  naturali,  irascn- 
rendo  tutto  quello  che  a  noi  non  importava;  e  che,  odo 
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potendosi  altrimenti  attuare  Y  ideale,  die  o  come  arte, 
0  «come  relìg^ione,  o  come  Stato;  in  queste  forme,  e 
Bon  altrove  si  studiassero  le  idee.  Cosi  il  positivismo 
ben  inteso  non  rifiuta  la  filosofia,  ma  la  trasforma,  e 
da^lo  studio  delte  idee  la  trasferisce  ^Uo  studio  dei  fatti 
storici ,  in  cui  quelle  idee  pigliano  consistenza,  e  vita. 
H  torto  dei  positivisti,  e  qui  l'ho  pure  un  poco  €0i 
mio  bravo  Villari,  è  quello  di  credere  di  avere  oou 
ciò  esclusa  ogni  ricerca  dell'Assoluto;  io  direi  ch'essi 
fanoa  come  quel  gentiluomo  borghese  del  Molière,  die 
parlava  in  prosa  senza  saperlo.  Imperocché  ninno  di 
noi  ha  detto  che  ci  sia  una  legge  fuori  dei  fenomeni 
naturali;  niuoo,  che  ci  sia  un  Assoluto  fuori  dell' arte, 
fuori  dello   Stato,   fuori  della  religione,  fuori  della 
scienza;  niuno,  che  questo  Assoluto  possa  sequestrarsi 
da  quelle  forme,  oche  possa  esser  bene  conosciuto  senza 
delle  sue  concrete  manifestazioni.  Il  Dio  nostro  non  è 
un  balocco  che  si  può  rimuovere  senza  danno  dal 
nostro  sistema:  il  nostro  Dio  vive  nella  storia.  Ora 
quando  i  positivisti  determinano  le  leggi  secondo  le 
quali  si  può  produrre  un  fenomeno;  quando  affermano 
I  che  sapere  è  prevedere ,  ei  si  fondano  sul  legame  necessa- 
rio che  per  noi,  o  almeno  per  me,  costituisce  la  relati- 
vità reciproca  della  natura,  e  perciò  l'Assoluto  nella 
satura.  Quando  i  positivisti  stabiliscono  la  statica  e  la 
^mamica  sociale,  similmente  presuppongono  che  la  ra- 
gione regola  il  mondo  umano ,  e  che  quindi  quelle  leggi 
non  possono  venir  meno:  ora  questo  appunto  è  per 
9ie  r  Assoluto  nella  storia.  In  un  sol  caso  non  saremmo 
d'accordo,  quando  cioè  a  loro  paresse  che  tanto   ie 
leggi  fisse  dei  fenomeni  naturali,  come  le  leggi  rego- 
latrici della  storia  avessero  a  tenersi  per  casuali  acco- 
modamenti della  natura  e  dello  spirito,  e  che  nessun:! 
gus^enlìgia  avanzasse  di  loro  stabilità,  tantoché  ad  ogni 


486  PIETRO  POMPONAZZl. 

islanle  poirebbero  vacillare,  e  dileguarsi.  Ma  allora 
non  io  sollariLo  mi  troverei  in  disaccordo  con  loro; 
ma  essi  medesimi  non  iroverebbero  più  verso  di  dirsela 
Ira  di  loro;  ed  anzi  né  accordo,  né  disaccordo  sarebbe 
Ititi  possibile,  tolto  di  mezzo  il  fondamento  di  ogni  as- 
solutezza e  di  ogni  necessità.  L'accidente  governerebbe 
il  mondo;  e  gli  uomini,  non  meno  che  le  cose,  turbi- 
nerebbero senza  tregua  in  preda  del  cieco  caso.  Ora  io 
non  saprei  capacitarmi,  come  uomini  tanto  dediti  alte 
scienze  esatte,  quali  per  lo  piti  sogliono  essere  i  posi* 
livisti,  potrebbero  foggiarsi  un  mondo  ed  una  scienifl  ■ 
cosi  ombratile  e  cosi  scompigliala.  . 

Descritto  cosi  l'Assoluto,  come  relazione  costante  | 
dei  fenomeni  naturali ,  come  ideale  costante  e  progro* 
sivo  della  realtà  umana,  non  credo  che  al  mio  amiotti' 
Villari  incuterà  più  quel  sacro  orrore,  che  prima  gl'ift-J 
cuteva  il  Dio  nebbioso  ed  inerte  dei  nuovi  mìstici. 

Parecchi  si  sono  maravigliati  che  le  ultime  con- 
seguenze dei  positivisti  consuonassero,  a  uu  dipresso, 
con  quelle  degli  hegeliani,  massime  con  quelli  che  nelle 
divisioni  di  questa  scuola  si  dicono  della  estrema  sìdì- 
stra.  Io  non  me  ne  maraviglio;  e  trovo  anzi  ch'ai 
muovono  da  uno  stesso  principio  enunciato  in  due  Forme 
diverse.  Pei  positivisti  non  ci  è  altro  che  il  fenomeno 
naturale,  ed  il  fólto  umano;  quindi  tutto  è  storia:  sto- 
ria naturale,  e  storia  umana.  Per  gli  hegeliani  l'As- 
soluto non  È  proscritto,  ma  ei  non  si  rivela  se  non 
o  nella  natura,  o  nella  storia.  Il  divario  sta  dunque  io 
ciò,  che  agli  uni  il  fatto  deve,  o  meglio  dovrebbe  pre- 
sentarsi come  eslege,  come  slegato,  come  irrelativo:  e 
dico  dovrebbe,  perchè  in  sostanza  i  Positivisti  risalgono 
dal  fatto  alla  ragione  del  fatto,  ossia  alla  legge;  ed  io 
altri  termini  ammettono  anch'  essi  l'Assoluto.  Gli  Hege- 
liani, invece,  non  dissimulano  il  loro  processo,  non  tose- 
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rìscono  di  soppiatto  la  ragione  nel  fenomeno;  ma  di- 
cono espressamente  che  fenomeno  non  ci  sarebbe,  né 
ci  potrebbe  essere,  se  non  per  la  esistenza  di  una  legge. 
Hegel  nella  Logica  determinando  le  categorie  di  feno- 
meno e  di  legge,  ha  fatto  toccar  con  mano  la  scam- 
bievole connessione  di  questi  due  concetti. 

Io  qui  non  posso  entrare  nei  particolari  del  posi- 
tivismo, cosa  che  forse  farò  altrove,  ed  ho  voluto  ac- 
cennare soltanto  come  la  sua  comparsa  nella  storia 
della  filosofia  si  congiunga  con  il  presupposto  della  im- 
manenza dell'  Assoluto  nel  mondo,  e  con  il  principio 
della  identità  del  pensiero  con  V  essere.  Ad  escludere 
ogni  Assoluto  estramondano  i  positivisti  sono  anzi  tutti 
risolutissimi:  a  determinare  il  modo  come  i  fatti  si  le- 
ghino insieme,  e  come  emerga  la  legge,  è  un  altro 
contò. 

Dove  poi  riluce  nitida  e  profonda  V  orma  del 
pensiero  italiano,  sviluppato  nelle  interminabili  polemi- 
che del  secolo  decimosesto,  a  me  pare  che  sia  nella  filoso- 
fia hegeliana.  Uno  storico  di  gran  credito ,  perchè  disce- 
polo anch'  egli  dell'  Hegel,  dichiara  che  in  questo  sistema 
siasi  primieramente  sbandita  ogni  trascendenza  {len- 
seitgkeit)  dello  spirito  assoluto,  e  che  l'immanenza 
del  divino  sia  stata  senza  riserva  affermata,  come  risul- 
tato di  tutta  la  storia  della  filosofia.^  Le  scissioni  della 
scuola  hegeliana,  e  le  polemiche  sostenute  con  le  scuole 
della  opposizione,  hanno  sempre  più  convalidato  l'im- 
portanza di  questa  ricerca,  e  fino  ad  un  certo  punto  si 
può  dire  che  tutta  la  filosofia  contemporanea  cosi  in 


*  «  So  ist  in  Hegels  Systeme  erstens  alle  lenseitgkeit  des  absolateo  Gei- 
stes  getilgt,  nud  die  absulate  Immanenze  dei  GOUlichen,  ils  das  Resultai 
der  gaozeo  Geschichte  der  Philosophie ,  ohoe  RQckhalt  aosgesprochen.  > 
Enlìceekelungtgeichichte  der  neueslen  Deuttehen  Phihs,  yud  Dr.  C. 
L.  Michelet.  —  Berlin,  1835,  pag.  243. 
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Germania, come  in  italin  ed  in  Fnnda,  si  possa limenare 
olle  due  maniere  di  risguarilaiu  1'  Assolato ,  o  come  iof. 
tnanBiilc  nd  mondo,  o  come  posto  di  là  da  esso.  È,  com'è- 
farile  a  vedcrKl,  rinnovellato  il  certame  fra  l'alessan- 
drismo  e  l' averroismo,  benché  coiipiii  iargliezza  e  con 
pld  consapevolezza,  come  ia  mutala  condizione  ilei 
tempi  e  la  pro^dita  xpccnlnzione  ragionevolmente 
ricliiiiggoiio.  Onde,  mentre  nel  gecolo  declmoseslo  b 
forma  connuelii  di  quella  ricurca  era  l' immanenza  o  \a 
trascendenza  ilull' intelletto  umano;  e  quindi  la  teorica 
della  fonna,  e  la  conseguente  dottrina  della  immortali- 
tà; a' di  nostri  la  controversia  si  è  allargata  in  tutte  le 
mani fcfitaz ioni  del  divino.  E  si  domanda: — Dio  è  una 
persona,  o  no?  S'ft  una  persona,  è  di  Ifi  dal  mondo;  f 
no,  b  immanente  nel  mondo,  l'oi  si  ctiiede  ancora: 
l'animii  !•  immorlnle,  o  ptrisre  col  rnrpo?  S'è  iinmor- 
lali",  .ivr?!  iiii'i:sis)cn/.a  ili  L'i  d;il  mnndti,  sii  no,  ci^mpirli 
i  suoi  destini  quaggiù.  Da  ultimo.  Cristo  è  stato  un'  io- 
carnazione  di  Dio,  intesa  l'incarnazione  in  senso  da 
escludere  la  divinità  dagli  altri  uomini;  ovvero  l'incar- 
nazione è  prerogativa  di  tutta  l' umana  specie?  E  se  la 
sua  divinità  è  di  lui  peculiare  ed  esclusiva,  egli  avrà  aria 
divinità  trascendente;  se  no,  quella  diTinilà  medesima 
alberga  e  vive  nella  comunione  dei  fedeli. 

Cosi  la  questione  della  trascendenza  e  della  imma- 
nenza del  divino  nel  mondo  si  trova  oggidì  allargata  alla 
metafisica,  alla  psicologia,  alla  religione.  Nel  corso  del 
mio  libro  credo  aver  fatto  vedete  che  il  problema  car- 
dinale del  risorgimento  fu  tutto  psicologico;  che  della 
rclaziojie  tra  Dio  ed  il  mondo  si  cercò  pure,  senza  che 
però  si  negasse  recisamente,  la  personalità  divina,  por 
da  quei  medesimi  che  tenevano  per  indissolubile  il  soo 
congiungimento  col  mondo.  Un  solo  forse  pervenne  al- 
l' audace  negazione,  e  fu  Giordano  Bruoo,  del  quale  si 
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può  dire  con  più  verità  che  apra  i  tempi  nuovi,  anziché 
coochiada  gli  antichi.  Nella  questione  metafisica  adun- 
que il  risorgimento  non  si  spinse  tant' oltre  ^  come  fa 
ora  la  filosofia  germanica. 

La  divinità  delia  religione  non  fu  punto  compresa 
nel  suo  significato  speculativo.  A  taluni  la  divinità  della 
religione  parve  provenire  dalla  rivelazione  esterna, 
come  al  Campanella^  che  accanto  alla  natura  collocò, 
codice  autentico  ed  indiscutibile  di  verità^  ia  Bibbia  ri- 
velata. A  talaltro,  invece,  la  religione  fu  strumento  di 
virtù^  ed  invenzione  umana^  come  al  Pomponazzì,  il 
quale  non  si  mise  di  proposito  a  scandagliare  la  divinità 
di  Cristo,  ma  dal  comparare  si  frequente,  che  fa,  la  r^e- 
ligione  cristiana  con  la  legge  di  Mosè  e  dì  Maometto,  par 
che  propenda  ad  accordare  al  divino  una  più  larga  si- 
gnificazione. Ad  ogni  modo  però,  quando  beoe  alla  sua 
mente  fosse  balenata  un'  altra  concezione  della  divinità 
delle  religioni ,  non  solo  ei  non  fermossi  a  chiarirla  e  a 
fecondarla ,  ma  pose  ogni  studio  a  schivarla  al  possibile. 
E,  se  mal  non  mi  appongo ,  posto  ancora  eh'  egli  avesse 
trattato  di  proposito  la  questione^  dal  poco  che  qua  e 
là  ne  ha  lasciato  detto  mal  ne  avremmo  potuto  aspettare 
una  soluzione  esatta  e  speculativa.  Alla  filosofia  del  Pom- 
ponazzi ,  che  inizia  il  naturalismo,  era  troppo  sproporzio- 
nata e  troppo  prematura  la  ricerca  delle  produzioni 
dello  spirito. 

Rimane  il  terzo  aspetto  sotto  cui  il  divino  si  riven- 
dica al  mondo.  Qui  la  filosofia  del  risorgimento  fu  più 
esplicita  non  solo ,  ma  più  precisa  e  più  profonda.  11 
corollario  della  immortalità  dell'  anima  umana  raduna 
in  sé  tutta  la  somma  della  contrtpversia.  Se  V  anima  nostra 
ha  destini  migliori  di  quelli  che  le  toccano  quaggiù  ;  se 
qui  non  esercita  e  non  consuma  tutta  la  sua  attività;  se, 
invece  >  questa  terra  è  appena  una  palestra  dove  tenta 
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le  prime  prove,  per  apimrcccliiarsi  ad  una  vita  senza  Une 
più  pregevole  e  pÌLi<iuratiya,  la  serìelHi  tjueiitoiuonilu 
spuriiue;  la  uosira  sioria  t  una  faiitiumagtiria;  i  nostri 
sforni,  giocattoli  da  liaiiibirii  ;  ta  nostra  gcionza  tiii'  om- 
,  bra;  i  nostri  afTi'tli  piCi  n^irili  un  Irasviamento  od  una 
deplorevole  illusione.  Tra  tiitt'  i  fllo»oll  del  Ilisorgitueutu 
il  i;anlano,  più  vlie  ogni  altro,  sospettò  la  maggiuru  ìm- 
portami  die  auqui»tcri;Llj«  il  mouJo  e  i'  uutuo  Rti^io, 
se  l'anima  non  avesse  altra  vita,  eccettociiè  questa.  Il 
romponaKzi  uou  mirò  a  tulle  queste  conseguuuze,  ma 
tenue  fermo  a  non  voler  coticuduru  una  vita  otlrcmoii- 
dana ,  rcitlringendo  la  liualitfi  dell'  uomo  nella  sola  virili, 
senza  badare  ad  altro.  Ed  oggidì  che  la  virlii  si  b  con- 
cepila  comi:  più  feconda  Bd  attuosa ,  e  clic  dal  momento 
astratto  e  subLiiettivo  si  fa  diffondere  e  travasare  nel  con- 
sorzio civile;  la  virti),non  solo  etica,  ma  civile  eJ  umaoa, 
6  proposta  come  ancora  ultimo  line  di  iiOKtru  natura. 

li  Michelet  in  un  dialogo  che  intitola:  L' Avvenire 
della  umanilà,  e  la  Immorlalità  dell'  anima ,  raccoglie 
tutti  gli  argomenti  addotti  prò  e  contro  di  questa  diRì- 
cile  ed  importante  controversia;  ed  io  ho  avuto  oppor- 
tunitii  di  notare  che  parecchi  sono  tolti  di  peso  dai 
nostri  fllosod  della  rinascenza,  e  segnatamente  dal  trat- 
tato famoso  del  Pomponazzi.  Tra  le  ventidue  tesi  che 
propone  Teleofane,  ve  n'  ha  alcune  che  corrispondono 
puntualmente  ai  principii  delle  nostre  scuole.  Una  dice, 
p.  es.,  che  il  principio  della  individuazione  è  la  materia; 
sentenza  ch'ebbe  tanta  parte  in  «iuella  controversia, 
specialmente  contro  i  Tomisti,  che  ammesso  quel  prin- 
cipio, con  aperta  contraddizione  ne  impugnavano  poi  la 
conseguenza.  '  Un'  altra  sostiene,  che  con  l' individualità 

*  Otbarhinjif  Kedo  lidi  di(  InJMdixIillI  Im  Tudg  niditerhillan;  diu 
di(  Prlncip  dn-  hdMduatlon  M  dlt  Mattrit,  \a  <nglcliir  dir  Giàula, 
■li  di«  ip  iIIm  Uiucb»  IdrolÌKli*  fatai  àtt  Gil(uii|,  licb,  ir*f*(  Ìm      I 
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perisce  altresì  la  coscienza,  ^  eh'  è  il  cardine  di  tutta  la 
contesa  col  Nifo,  il  quale  fingeva  altri  modi  di  pensare 
per  l'altra  vita.  Nel  corso  del  dialogo.  Fisiocrate  paragona 
1  anima  al  fuoco  ^  ed  il  corpo  al  combustibile  che  lo  ali- 
menta ,  e  dichiara  tanto  impossibile  che  T  anima  soprav- 
viva al  corpo,  quanto  che  il  fuoco  possa  ardere,  con- 
sumato che  si  fosse  il  combustibile.'  Parecchie  altre 
ragioni  si  trovano  nel  dialogo  di  Michelet,  che  sgorgano 
dal  sistema  hegeliano,  ma  quelle,  che  furono  tanto  di- 
battute nella  celebre  discussione  del  secolo  sedicesimo, 
rimangono  sempre  le  pid  salde  e  le  più  calzanti. 

Si  dice  comunemente  che  X  Hegel  non  siasi  mai 
espressamente  aperto  intorno  alla  questione  della  im- 
mortalità. Su  questa  opinione,  tacitamente  ammessa  da 
tutti,  ì  suoi  discepoli  si  son  messi  a  battagliare  tra  loro. 
A  me  sembra  che  Hegel  non  solo  siasi  espresso  chia- 
ramente^ ma  che  abbia  ancora  assegnato  la  causa,  la 
quale  fa  credere  alla  immortalità.  Nella  filosofia  della 
religione,  dopo  avere  mostralo,  come  nel  Cristianesimo 
il  subbietto  riconosca  il  suo  infinito  valore,  aggiunge  che 
la  immortalità  è  una  consegaenza  di  questo  solleva- 
mento dello  spirito;  ed  in  quanto  celesta  infinità  si  con- 
cepisce come  una  vita  opposta  al  corso  transitorio  del 
tempo,  in  tanto  questa  nuova  vilasi  determina  come  un 
avvenire.  L'intuire  che  noi  facciamo  dello  spirilo  nella 
presenza  temporanea  non  appaga  l'infinito  bisogno  d'in- 
tuire Dio,  ossia  lo  spirito  nella  sua  verità;  quindi  nasce 
l'esigenza  di  un'intuizione  nuova,  la  quale,  proporzio- 

Vtncbiadeuhait  dei  Stoffi,  taf  fertchiedena  Weise  verkorpert.  •  Vtber  dU 
Zukunft  der  JUtn8eh$U,  eto.,  Berlin,  ^1865,  p«g.  9. 

*  «  Mit  der  IndÌTÌdualitAt  gebt  anch  dai  Bewuistseia  nnter.  Deno  dai 
Btswoaaticin  i>t  oar  die  Form  der  SubiectivitAt ,  mit  welcber  sicb  dai  lodivi- 
duom  fon  aeìneo  Obiecten  oaterscbeidet  ;  oboe  diesen  Untenchied  tuo  Su- 
l>ieet  aod  Obiect  iat  keìa  BewoisUein  nÒglìcb.  »  Id.,  loc.  cit.,  op.  oit. 

'  Id.)  op.  cit.,  pag.  9. 


tuiidoil  (Il  pl(i  lilla  IrilInlLfi  del  nuovo  coiicctlo,  non  *i 
srrcatl  alla  IIdIiui]ìd«  ilei  prexante,  ma  li  «piuKu  vUlorlu- 
Mmcriio  odrnvvenlrri.  Quo»U>  nuovo  Dtimnl»,  a|{([iui>tti 
ali»  iiii)iazieii»i  uRlIva  dello  itpirilo,  umara  una  (tsdc 
IttvItLi  m'Ha  iiBtuorliiIitJi.  '  (Cant  nvcva  nolalo  nltrtwl 
i\atf»la  tpociit  di  C(irrì)>po[i{l(inza  Iru  le  tacoUii  intoi- 
ttva  <i  la  fucullA  lulellcuiva;  cotT»|>ondcr)y.a ,  la  quali; 
ni  verillca  milla  Hfera  dui  Unito,  dove  l' intiiieione  «ì 
rimona  alla  categoria  ;  ma  che  uon  può  Vivificarsi  nella 
Hfitru  rloil' Itjliiiito,  DOD  Irovaiidoii  una  intuizione  cor- 
riKponditiil»  od  adi^uuta  nll'idoalo  della  ragione.  Lo  «vi- 
rilo. oec'Hido  Kant,  soppftriMCo  in  ci-rts  amsa  ai  i\h\Ui 
ài  quella  renila  iiillnitu,  «  dove  non  arriva  1'  iiiluixiuiu; 
Kucmrra  l'iminaifinai^lono ,  la  iiualu  db  vita  e  peruiria 
aU' AkboIiiIo  come  muglio  può,  apprcxtitido  uu  nulri- 
monto  pur  rlin  nia  a  ipiel  lilirittnn  i(iiipi intanto  ed  InHppn- 

gHl.ili-.Irllo  s|.ir Hiio,  l.i.  t.nli.'i  f,,MU-.ii,-,j  lini  liio^'i 

della  vera  e  concreta  realtà  ;  e  l'Ideale ,  a  parere  di  Kaol, 
le  non  attinge  la  vera  renila,  non  rimane  perii  alTatto  fie- 
rlle  0  nado.  Se  non  che,  egli,  accordando  »i(IalU  altiu- 
sione,  ha  aminoago  lutto  quello  che  si  pol«va  e  il 
doveva,  eMondochè  la  reaUb  innnlla,  o  11  inondo  dello 
spirito,  non  si  misura  eoa  la  slessa  stregua  della  realU 
naturale.  Lo  ipirito  recaadosi  in  atto,  riinane  pur  seii' 
pre  ipirlto,  cioè  idealilii  ;  il  mondo  dell'  islliiito  noD  faò 
trascendere  la  coscienza,  né  la  relazione  di  coicieaui 

■  •  [«  il>«Mr  HMliinmHni)  t>>|t  <l«r  Grand  ,  ìè»  li)  UtuUAMiUtt 
ttt  iMla  )n  <l*r  olirlulHrl.tn  HiDglM  «in*  WilinMa  L«br*  Mini.  Vk  M*. 
i'm  ainialn*  SvliiKlitiKl  hil  dm  an(n<IJIgh(  ittig*  nnllnimuni  :  Mrftr  i* 
Hriki  0*ll<i>  >H  mIb.  niHt  III  «In*  Bcatimnanfi  uni  li*  L*h<i ,  Jm  Ì» 
Z>i(  niiil  VirKHngliflilc^t  nlrll«lil  kl,  H<  indnn  M  iimtr  kmitimba 
•fliln  iS||l(l>li  «ll'IIM  hi,  t«  bntimal  ilah  iImm  n>tf*  a«MlRMMo( 
MfUieb  ili  (ina  Zvkumft.  Vi»  wiMHliyi*  l'iriloHni,  Osti  m  ich»M;Li. 
im  (i>M*  iMDir  WihriMil  *1i  diir  iURnHlrlifM  biwwM  »  <ntrim,  '* 
tir  il  U«iti»tlMln  ila  di*  fnr*l«ll«a4*  la  hImmt  %tiaìAm  fligMiiMt  «m* 
Hkht  Mrìtiip.  a  Urltl«r  Tball,  pag.  S<S,  Idi.  11. 
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coscienza.  L' aver  creduto  Kant  che  questa  realtà  noo 
fosse  la  vera ,  è  appunto  il  suo  errore.  , 

Tornando  ad  Hegel,  egli  riconosce  che  Y  immortalità 
dell'anima  dipende  dal  bisogno  di  trovare  un'intuizione, 
la  quale  risponda  all'  infinità  dello  spirito  subbietfivo. 
Questa  intuizione,  limitata  alla  presenza  temporanea  dello 
spirito,  sarebbe  sprop&rzionata  alla  infinità  del  contenuto, 
quindi  Y  intuizione  piglia  un'  altra  forma ,  e  si  rappre- 
senta la  esistenza  dell'  anima  come  un  avvenire.  Ma,  a 
guardar  ben  addentro  in  questa  nuova  intuizione,  essa 
non  trascende  veramente  il  tempo  né  la  sua  finitudine; 
l'avvenire  essendo  anch'esso  un  tempo  non  meno  che  il 
presente,  del  quale  non  si  era  appagata;  l'intuizione  adun- 
que non  potrà  mai  adeguare  Y  infinità  dell'  idea ,  neppure 
come  intuizione  dell'  avvenire.  Hegel  qui  è  costretto  a 
trovarsi  d'accordo  con  Kant.  Le  intuizioni ,  sottomesse  al 
tempo,  mal  potrebbero  corrispondere  al  concetto  puro  che 
trascende  le  limitazioni  temporanee  e  spaziali.  L'immor- 
talità dell'anima  è  dunque  piuttosto  una  credenza  religio- 
sa, dove  difatti  la  rappresentazione  e  l' intuizione  per 
necessità  circondano  il  concetto,  anziché  un  problema  filo- 
sofico. Etra  le  religioni,  ivi  si  mostra  questa  credenza  spic- 
cata e  indispensabile,  dove  Io  spirito  subbiettivo  è  conce- 
pito come  infinito,  vale  a  dire  nel  Cristianesimo.  Nel 
Buddismo,  sola  delle  religioni  presenti  che  per  diffusioBe 
e  per  purezza  gareggi  con  la  cristiana,  l'infinità  sufo- 
biettiva  non  essendo  riconosciuta,  le  anime  vanno  sog- 
gette all'inesorabile  Nirvana.  Dove  è  da  notare,  come 
dice  il  Burnouf,  che  per  quella  parte  di  Buddisti  che 
ammettono  l'esistenza  di  Dìo,  il  Nirvana  è  l'assorbimento 
della  vita  individuale  in  Dio;  e  per  quelli  che  sono  atei, 
l'assorbimento  ha  luogo  egualmente,  e  le  vite  indivi- 
duali si  credono  spente  nel  nulla.  *  Non  è  dunque  la 

^  «  Je  paia  dèjà  dire  qne  le  Ninrftùa  est  poar  les  théistes  Pabsor^tloa 


eredeoza  in  ;Dio;  laQB^^vliddT^^eorfiario  bini* 
modalità  dell' 80110»,' «come  p«ir.lDi|iiUitifll  tìmm-;  petàA 
M  BnddfMò  lelittlftAntMverlBivMMl^ianfljnana 
fr  dJsGMiMchitt  non  tteiào>ob0iKl  BttMbBpMet.  ,U"U* 
moT^itt'bt  MÌMIP9  libtf  altri  Battete  icl«  la iMidi  o 
1«  0udifi>^nba^.altete«Éli  osDui.paMUie.riiHegBrp 
come  «pMi 'SsAlìsti  checredMi  (tal  jIM'tQinDap^ 
discredere F ioButtsditt.  .i.:       /    '.i  .  -^^i.  i:-  i  ■; 

Rimane  quindi,  a  mio  avviso,  assodato  chela  im- 
morlalilà  sia  un'  inluizione  religiosa ,  alla  quale  in  filo- 
sofia corrisponde  l' infinità  subbietliva  dello  spirito.  Si 
obbietterà  anciie  qui  che  il  rnio  modo  di  vedere  mette 
in  aperta  contraddizione  la  scienza  con  la  fede  universale 
degli  uomini,  o  con  ciò  che  si  suole  dire  senso  comune; 
che  ciò  sia  male,  essendo  obbligo  stretto  delta  specula- 
zione di  tenersi  paga  a  chiarire  gli  adagi  e  le  credenze 
accreditate  Ira  i  pifi .  se  non  vuol  essere  odiata  e  dt 
risa.  A  questa  obbiezione,  che  ho  udito  più  volte  ripe- 
tere sul  serio  anche  da  nomini  dotti  ed  a  me  beuevoli, 
rispondo  che  se  la  loro  difficoltà  reggesse,  gli  astronomi 
dovrebbero  negare  il  moto  della  terra,  perchè  a  ninno 
pare  che  la  terra  si  muova  e  che  il  sole  stia  fermo.  La 
scienza  non  ha  codici ,  e  mollo  meno  cerimoniali. 

La  credenza  nella  immortalità  prevale  negli  animi 
dove  abbonda  il  sentimento.  Due  donne,  merìtamenle 
celebri,  le  quali  hanno  ammirato  e  diffuso  la  Blosolìa 
germanica,  la  baronessa  Stael  e  la  marchesa  Florenzi, 
arrivate  al  problema  della  immortalità,  han  mostrato  che 
il  delicato  seniir  di  donna  non  era  stato  vinto  né  dal 
leggiadro  ingegno  né  dai  forti   studi.  Entrambe,  per 

ibtsrpÉiaa  de  sattt 


dtll  t 

t  :iidmdgg||«  • 

n   Di.u,.lp 

or  [«1 

»thia,  1 

indiiidii 

<ll«  da»  k  ai 

n,  M.»  pon 

iMon 

«tltd 

rema.  . 

fS-i 

8. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO  ED  ULTIMO.  495 

servirmi  di  una  similitudine  della  Staci  medesima,  si 
possono  paragonare  alla  Erminia  cantata  dal  Tasso,  alia 
qaale  sotto  la  maglia  del  guerriero  batteva  il  cuore  di 
donna. 

L'immortalità,  presupponendo  un' altra  vita,  apre 
l'adito  alla  trascendenza  del  divino,  perocché  di  tanto  si 
scema  il  valore  di  questa  vita ,  di  quanto  V  altra  si  ac- 
cresce. Ora,  per  esser  coerenti,  ammessa  una  vita  fu- 
tura ed  indefettibile,  è  forza  conchiudere  che  questa 
nostra  cosi  fugace,  cosi  piena  di  ostacoli  e  di  lotte,  ap- 
petto dell'altra  circondata  di  luce,  di  armonia  e  di  feli- 
cità, deve  parere  polvere  ed  ombra. 

Ha  la  ricerca  della  immortalità  nel  nostro  risorgi- 
mento era  un  corollario  di  un'  altra  gravissima ,  vale  a 
dire  della  intimità  dell'  intelletto  e  del  processo  graduato 
della  nostra  conoscenza.  Per  questo  ultimo  capo  tutti  og- 
gidì concorrono  nello  stesso  parere,  pur  quelli  che  si 
ostinano  a  ripetere  da  più  alta  sorgente  il  lume  intellet- 
tivo. L' accordo  nel  sostenere  V  unità  indivisibile  della 
persona  non  salva  però  da  contraddizione  coloro  i  quali 
fanno  l' intelletto  di  altra  natura  che  le  facoltà  inferiori 
dell'  anima  umana.  Gli  ecclettici  francesi,  benché  solleciti 
di  conservare  la  personalità  umana ,  non  credo  che  ci 
riescano.  Uno  di  loro,  il  Boullier,  si  accorge  che  fa- 
cendo impersonale  la  ragione  si  mette  a  repentaglio  la 
nostra  personalità.  Non  però  si  ritrae,  sostenendo  che  la 
ragione,  essendo  comune  a  tutti,  non  può  appartenere 
a  persona.  '  Ma  in  tal  caso  dove  far  consistere  V  unità 
concreta  della  nostra  esistenza?  Nella  volontà,  rispondono 

'  ■  Ce  doni  il  s'igit  avant  tout,  c'est  àe  démontrer  qae  aotre  doc(riii# 
necompromet  paalVxisfenca  de  la  personnalité  hamaioe.  Or,  en  qaoi  réside 
natre  personnalité?  Evidemment,  ce  n'est  paa  dans  la  raisoo.  La  raiaon  est 
eommooe  I  tnas  les  bonames  y  elle  est  fatale,  elle  s'impose  à  toos  également.  » 
tklaNaturede  taraiion  impenonnette»  parM.  Praneisqne Boullier,  pig.  291. 


Mi,  60ne  se  la  totootft  ipoteiteiiMrtàto  m' nM  Ime 
MgimaTOie;  EnmifiaiidD  il  c«)ioM»  4eHi  irolenlfc  hi 
ArisMae,  «bMame  fstlo  iratUnt  qpiÉ«lo  fosMi  Afliié 
fcioderla  daDa  ragione;  eisendo  èDa  nudedma  la  rqgtaM 
ctfiiiideftiaieomèiiratiea.  -     r.   ^ 

B  Ti»>  d  ò  die  fteMto^  leMriiie 'mfa 
leM  ateotieliè  di  «rtnuiea/e^iiiilt  éimntìbè'muÈà»  pà 
quel  obe  te  noi  d  è  di  ptà  aeitaneiaie  e  ^  iMt  diffae^ 
r«idÉà  deBa  periMa  mamnen  it  iHvt  te  stoa  con 
iaeD^meei  ^h  e  meno  find.  La  ii^ptti^  dilte  tim», 
ai  aeronmte  prppapMtt^ià^wNb^ia^M 
nella  fllosafla  italiaot!  coaMayoMieil,  eelH|ta^  B 
gtiit»  Totadi  evitare  lo  mm^'  delt  iMdeMaitea, 
fompe  imH  diifregaiie0to'<iUI  ftdtau  Be»  «fiofeifiv^ 
#Mrref|Mtoedi  teBipei«i!toeed:^piiegl«irftt 
Heri^i  qMH  jmo  approdaiiriiiegtte  deSe  teofidaiiMi 
ayerreistidìe.  Ciosl  nett'  anima  umana  ^  ne»  eaita  di 
rannicchiare  accumulate  runa  sopra  delle  altre  parecchie 
forme  che  chiama  principii.  e  Del  pari^  egli  dice,  nel- 
T  organismo  vegetativo  apparisce  un  altro  differente 
principio  ed  originale,  che,  parie  sommette  le  materie 
aggregate,  parte  vi  cede  e  vi  si  adatta.  V  organismo  poi 
che  sente  e  appetisce  e  quello  più  alto  che  intende  e 
vuole  pervengono  alla  sintesi  loro  con  V  intervento  di 
due  principii  novissimi  V  anima  senziente  e  V  anima  ra- 
zionale, troppo  dissimili  da  tutte  le  forze  che  operano 
nei  composti  inferiori,  n  ^ 

Ora  tanta  dissomiglianza  del  principio  vegetativo, 
del  sensitivo  e  dell'  intellettivo ,  benché  non  arrivi  aDa 
cruda  scissione  che  gli  averroisti  facevano  di  quest'  ul- 
timo dagli  altri  due,  la  rasenta  assai  dappresso,  e  per 
poco  par  che  r innovelli  queir  errore,  come  Io  chiama 

'  Maniaoi,  Confeu^oii^,  vai.  II,  ptf.  709. 
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V  Alighieri^  <  che  crede.  Che  un'  anima  sopr'  altra  in  noi 
s'accenda.  »  * 

Il  maggior  progresso  che  siasi  fatto  in  filosofia 
a' tempi  nostri,  sta  nel  concepire  io  spirito  come  svi- 
luppo, tanto  neir  individuo  come  nella  specie,  tanto  nei 
fenomeni  della  coscienza  quanto  nelle  produzioni  più 
ricche  della  storia.  Il  nostro  risorgimento  non  seppe 
adergersi  a  concepire  lo  spirilo  nella  storia,  ma  si  affa- 
ticò di  mostrare  V  indissociabile  legame  che  stringe  in- 
sieme le  nostre  facoltà  individuali.  La  vera  filosofia  mo- 
derna è  quella  che  ,  tesoreggiando  quella  intuizione^  la 
eleva  a  sistema:  T  altra  che  ritenta  una  spartizione  ed 
un  dissidio  lungo  tempo  combattuti,  parmi,  se  non 
m' inganno,  che  cammini  a  ritroso.  Onde  io  so  grado  al 
prof.  Bonucci,  il  quale,  benché  fisiologo,  e  perciò  più 
portato  dalla  sua  scienza  a  sequestrare  la  vita  dal  pen- 
siero, con  lodevole  franchezza,  dallo  svolgimento  pro- 
gressivo delle  funzioni  fìsiche  e  argomenta  che  le  azioni 
morali  germogliano  in  seno  della  vita  come  le  altre 
funzioni,  i  ' 

Il  senso  umano  è  pregno  d'intelletto.  Che  se  il  lume 
intellettivo  non  prorompesse  e  non  si  disprigionasse  dal 
senso,  la  continuità  del  nostro  spirito  ne  verrebbe  in- 
terrotta. Né  r  intelletto  potrebbe  comprendere,  o  sia  ra- 
dunare in  sé  tutte  cose ,  se  fosse  da  loro  diviso ,  e  di 
tutt'  altra  natura  cheil  senso  e  la  vita.  Che  l' intelletto 
abbia  ad  avere  maggiore  larghezza  e  capacità  del  senso, 
è  chiaro,  né  vi  cape  dubbio;  ma  che  trascenda  di  tanto 
il  senso  da  non  potervisi  in  nessun  modocongìungere, 
torna  non  solo  inconcepibile,  ma  strano.  Come  farebbe 
ad  aver  cognizione  delle  cose  sentite  se  egli  stesso  non 
rampollasse  dal  senso?— Coloro,  i  quali  scindono  si 

*  Dante ,  Porg.  y  canto  IV. 

*  Bonucoi,  Prinetpii  di  antropologia,  pag.  A7\, 

F.   FlOBBKTINO.  ^"^ 


TUO  a»s8i  impacciati  a  dar  contesa  del  ÉoawMnuVa 
e  aicatniria  raKceenosotllT*.  jnwt,  mi— Manto  die 
-la^QacteD»it>oI'Io,«ei'aM«H  (UaMeovUifiafniafee 
iiteae«,^ti^Hribl>e^Id  BiptatiQBe:>4fl|llÌ  aHiMnaftiil, 

guadagnala  una  corta  chiarezza  ed  uua  cei'La  slabililà, 
si  converte  in  rlllussioiic.  Un  atlo  molte  volte  ripetuto, 
si  lisaa,  ai  determina,  si  specchia  in  se  stesso.  !□  cotesto 
lissarsi  esso  si  irasforaia  e  la  luce  in  toiletti  va,  improv- 
visa, balena  allo  spirito.  11  professor  Bonucci,  riferendo 
un  luogo  di  Aristotile,  in  varie  guise  intiirprelato, 
iicceniia,  senza  fermarvisì.ad  una  esposizione  preziosa. 
Dal  seme  «  o  da  quest'anima  in  potenza,  ci  dice,  Bll'altii 
del  concepimento,  sisvolge  t anima regetnle,  e  trascorso 
qualche  tempo  per  l'esercizio  ili  questa,  nel  corpo  già 
DUlrilo  RÌ  sviluppa  un  nuovo  suo  alto,  cioè  /'anima 
ti-nsiiini  :  linalinefile,  dappoicliÈ  questa  lia  esercitato 
alcuno  azioni,  emerge  l'anima  intellettiva.  *' 

Aristotile  nei  luogo  citato  dal  Bonucci  non  parla 
cos'i  chiaro,  ma  se  si  puà  dubitare  della  fedeltà  del 
commento,  non  si  può  però  disconoscere  l'importanza 
della  osservazione  del  professor  perugino.  Le  tre  anime, 
prima  di  tutto,  sono  tre  atti,  e  l'uno  rampolla  dall'  altro 
mediante  una  certa  ripetizione,  o,  come  dice  il  Bonucci, 
trascorso  qualche  tempo  per  l'esercizio  del  primo.  L'in- 
telletto, 0  meglio  l'atto  intellettivo,  rampolla  dall'aaioa 
sensitiva,  ossìa  dal  sentimento;  tanto  volendo  dire,  nel 
caso  nostro,  animo  senziente  quanto  atto  del  sentire.' 


paio!  DD  petit  indivìila  MCrft  Jm    I 
-..ni  fu'U  y  .it  n«ftUtUi*»    I 

I  MwUUiU,  wtmir*,  m*"'-  I 
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Ma  il  Bonucci  non  si  è  fermato  a  dilucidare  come  ciò 
possa  essere;  e  non  era  suo  proposito. 

A  me,  leggendo  la  dottrina  del  Darwin  su  Y  origine 
delle  specie  per  elezione  naturale,  è  occorso  in  mente 
un  riscontro,  del  resto  assai  agevole.  Come  nella  natura, 
apparsa  appena  una  nuova  modificazione  organica,  o 
una  varietà  che  dir  si  .voglia,  questa  si  fissa  ed,  acqui- 
stala slabilità  e  virtù  di  continuarsi ,  dà  origine  ad  una 
nuova  specie;  cosi  credo  intervenga  nello  sviluppo  del 
nostro  spirito,  dove  le  mutazioni  sono  anche  più  celeri 
e  più  facilmente  trasformabili.  Che  se  attendiamo  alla 
prima  origine  dell'intelletto,  ella  non  è  se  non  ripeti- 
zione, e  quasi  raddoppiamento  e  riflessione  di  un  atto 
sopra  di  sé.  L' atto,  prima  di  ripetersi,  non  è  punto  in- 
tellettivo: è  il  raddoppiarsi,  il  riflettersi  sopra  di  sé,  che 
lo  fa  tale.  L' intelletto  nasce  da  ciò  che  non  ha  intelli- 
genza; e  non  può  essere  altrimenti,  perchè  se  l'atto 
precedente  a  questa  riflessione  feconda  fosse  stato  intel- 
lettivo anch'esso,  sarebbe  già  un  raddoppiamento,  e  si 
dovrebbe  rintracciare  la  sua  origine  più  avanti,  e  per 
non  procedere  all'  infinito,  è  forza  arrestarsi  là  dove 
l'atto  si  trova  ancora  sdoppiato  e  non  riflesso,  vale  a 
dire,  dove  è  ancora  sensitivo  e  non  intelleltivo.  Ora 
questo  alto  autonomo,  donde  si  origina  lo  spirito,  e  che 
pone  se  stesso  come  spirito  ;  è  atto  sensitivo.  Lo  spirito 
nasce  con  il  riflettersi,  e,  prima  di  riflettersi,  è  senso  ;  e 

oa  que  Toas  appelez  da  nom  vagne  et  ioexplìcable  ame?  »  Voltaire,  Diaio' 
fue§  philoiophiqtui.  —  Op.  compi.,  voi.  56,  pag.  235  e  237. 

Nella  Glosofia  coaiemporaDea  non  è  del  (atto  sorpassato  il  mito:  anoora 
«i  dh  vita  e  persona  ad  alcuoe  astrattezze,  come  quelle  annoverate  di  sopra 
dal  Voltaire.  La  fantasia  guasta  la  scienza,  e  se  il  Vico  attribaiva  alla  Logica 
pietica  l'origine  delle  metamorfosi  e  dei  mostri  delle  età  eroiche,  non  cred« 
che  ci  sia  minor  ragione  di  attribuirle  almeno  tre  qaarti  della  filosofia , 
^eochè  fossimo  diMcosti  dai  tempi  degli  eroi.  Alcuni  anzi  si  danno  del  tolto 
ù  preda  ai  simboli.  Lessi  non  ò  molto  che  la  rosa  fosse  una  prova  lampante 
•^ell'  immacolato  concepimento.  0  profondità  di  sillogismo! 


perciò  lo  spiri^,fl9A|B44  mm.mi^  (^ M(¥Ì^^ 

IHrrei0iiwa  (Hm«^fMlfMi>;,»^  è  r#liilQiieiii»si^ 
IleoU);  palella  94^oj|lQer#ifelKr«|  4il0i^^ 

41  prifiift|89pfr|r#  ^ifO»  ^«piritetJMMffl^ 

«li  .Il  iti«^.4t:;iQiwt«i,nAiinoAi^ 

Spencer,  dopo  aver  ditcorgo  ^etle  modifleazfimi  é  eA 

sottostanno  le  specie,  lia  trattato  anche  della  psicologia, 
partendo  dal  principio  che  ogni  facoltà  mentale  dcre 
necessariamente  essere  stala  acquistata  gradatamente.  * 
Io  non  avendo  visto  X  articolo  dello  Spencer,  non  so 
quindi  se  avesse  cosi  allargato  il  suo  principio  da  tener 
nata  in  simil  guisa  la  mentalità  medesima  :  credo  di  si, 
almeno  al  modo  come  una  tale  questione  può  esser 
trattata  da  un  naturalista,  il  quale  nella  mentalità  non 
vede  se  non  una  nuova  varietà  naturale. 

Una  grave  didlcoltà  si  può  muovere  contro  alle 
cose  dette  sul  germogliare  dello  spirilo  dal  tronco  del 
senso,  ed  è,  che  cosi  la  sua  comparsa  nel  mondo  sarebbe 
accidentale.  Le  varietà  darwiniane  sono  difatti  apparse 
imprevedutamenle  e  fuor  di  ogni  legge;  e  se  allo  spi- 

'  Roimfoi,  Teoiofia,  riti,  II,  pog.  229. 

*  Dirwio ,  8ulV  origine  delle  epeeie,  tanto  ftorieo ,  ptg.  Vili.  M^ 
4*nt,  4S04. 
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rito  si  applica  questo  nascimento ,  non  si  vede  perchè 
di  lui  si' predichi  che  sia  fine  ultimo  di  ogni  cosa;  e 
che  anzi  tulle  cose  in  tanto  esistano ,  in  quanto  si  rife- 
riscono a  lui;  perchè  egli  solo  sia  a  sé:  le  altre  cose, 
compreso  il  senso,  siano  ordinate  a  lui. 

L'  obbiezione  è  grave,  e  merita  che  vi  si  risponda, 
lo  non  credo  che  tutt'  i  naturalisti  considerino  la  com- 
parsa delle  varietà  come  puri  casi  fortuiti  e  fuori  di 
ogni  norma  fissa:  se  fosse  cosi,  una  scienza  della  natura 
non  sarebbe  possibile,  ed  il  più  che  se  ne  polesse  ten- 
tare, sarebbe  una  magra  e  minuta  descrizione.  Ha  fosse 
pure  questo,  come  io  non  credo;  riguardo  allo  spirito 
la  cosa  corre  altrimenti,  perchè,  dato  il  senso,  non 
è  già  per  accidente  eh'  ei  si  ripeta  e  si  rifletta:  sol- 
tanto alla  forza  dell'  abito  sarebbe  fatta  più  larga  parte , 
non  avendosi  a  tenere  più  per  ripetizione  meccanica,  ma 
per  miglioramento  progressivo,  che  può  arrecare  novità 
e  perfezione.  Avverto  infine  che  sotto  a  queste  manife- 
stazioni, schiettamente  naturali,  deve  occultarsi  la  legge; 
e  che  neppure  la  contingenza  sarebbe  possibile,  se  di 
essa  non  ci  fosse  un  concetto,  vale  a  dire,  se  ella  non 
entrasse  nel  sistema  della  pensabilità.  La  nota  caratte- 
ristica della  natura  essendo  però  la  contingenza,  le  sue 
manifestazioni  ne  sono  e  ne  debbono  essere  inevitabil- 
mente improntate.  Qui  poi  io  ho  voluto  toccare  del 
modo,  non  della  ragione,  perchè  lo  spirito  si  mani- 
festi nel  mondo  ;  ed  ho  voluto  toccarne  per  mostrare 
come,  ai  di  nostri ,  in  tutte  le  scienze  si  propaghi  e  s' in- 
sinui la  ricerca  della  intimità  del  pensiero  nel  mondo. 
Che  se  questa  ricerca  occupò  tanto  gli  animi  dei  nostri 
filosofl  nel  secolo  decimosesto ,  e  si  tenne,  nulladimeno, 
ristretta  nella  sola  psicologia,  ciò  è  segno  che,  indovinata- 
sene l'importanza,  non  si  seppe  estendere  più  avanti,  non 
essendo  allora  possibile  la  storia  della  natura,  e  m<^U.^ 


PIETRO  POMPON  A  ZZI.  j 

mei  del  mondo  umaDO.  La  parie  mt'glio  discussii  ] 

1^  della  aiusoiia  della  rinascenza  rimane  pur  tuLtaviaIft 
queslione  dell'  anima. 

Discorrendo  ora  le  allre  controrersie  su  la  provvi- 
denza e  su  la  predestinazione,  ben  poco  ci  pare  da  ag- 
giungere, non  essendosi  queste  dottrine  tanto  intrinsecale 
col  conlenulo  filosolìco,  da  trasmettersi  di  età  in  eti,  e 
da  venire  sino  a  noi.  La  storia  È  una  specie  di  cro- 
giuolo che  affina  le  idee,  e  di  molta  scoria  le  >a 
ripulendo.  Tutta  l'eredità  della  scolastica,  in  parte  ac- 
cettala dal  risorgimento  ed  in  parte  rìQutata,  k  stata 
disconosciuta  affatto  dalla  fdosoija  moderna.  Di  predesli- 
nazione  ai  di  nostri  non  disculono  molto  neppure  i  teo- 
logi, non  so  se  più  rinsaviti,  o  più  prudenti.  Roma  nel 
Sillabo  cerca  piuttosto  di  tutelare  il  regno  che  di  prò-  , 
pugnare  dommi.  Dopo  le  dispute  su  la  grazia,  la  pale- 
Etra  teologica  si  chiuse  per  sempre.  Voltaire  non  com- 
batti; i  teologi,  li  derise;  ed  il  suo  riso  maligno  e 
scherzevole  danneggiò  tanto  la  nuova  mitologia,  quanto 
quello  di  Luciano  aveva  nociuto  all'  Olimpo  greco.  Il 
dialogo  di  Voltaire  che  ha  per  titolo:  se  f  uomo  é  nato 
malvagio,  e  figlio  del  diavolo,  tolse  ogni  speranza  chei 
certami  tra  Molinisti e  Giansenisti  potes»ero  rinnovellarsi 
oltralpe.  La  stessa  Germania,  si  proclive  a  riscaldarsi  nelle 
lotte  religiose,  oggi  si  è  intiepidita,  e  provvede  con  più 
alacrità  a  raccogliere  il  frutto  delle  sue  vittorie,  ed  a  ri- 
comporsi a  nazione.  M  per  questo  la  generazione  presente 
deve  saper  poco  grado  al  Risorgimento  ed  alla  Riforma, 
se  tanto  se  ne  intromisero,  perchè  ogni  generazione  ba 
una  missione  speciale  nella  storia,  e  gli  sforzi  di  unanoo 
si  disperdono  né  si  sciupano,  se  procurano  all' altra  age- 
volezza di  procedere  avanti.  Intesa  cosi,  la  storia  non  sari 
parziale,  e  renderà  giustizia  a  tutti,  senza  attribnirea 
noi  soli  ogni  merito,  solo  perchè  abbiamo  avuto  la  forlana 
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di  venire  ultimi.  Non  lasciamo  ai  posteri  Y  esempio  della 
ingratitudine  e  della  parzialità,  se  desideriamo  che 
pur  di  noi  sia  tenuta  giusta  ragione. 

Il  fato  è  un'  intuizione  assai  più  generalmente  dif* 
fusa  che  non  la  predestinazione,  e  contiene  un  con* 
cetto,  che,  sceverato  da  ogni  involucro  fantastico,  si 
riduce  a  due  capi:  alla  necessità  che  lega  Y  uomo  con  la 
natura,  ed  alla  connessione  che  le  sue  libere  azioni  deb* 
bono  avere  nel  movimento  storico.  L' uomo  in  questa 
duplice  relazione  è  sommesso  al  Fato.  L' aver  sortito 
questa  data  temperanza  di  elementi,  e  Y  esser  nato  sotto 
questo  dato  clima ,  e  in  questo  dato  ambiente ,  conferi- 
sce assaissimo  sul  carattere  di  ciascuno.  Ora  cotesto  ca- 
rattere è  fondamento  precipuo  della  individualità  umana; 
ed  il  legame  indissolubile  ed  inevitabile  di  queste  varie 
condizioni  con  la  natura  esteriore  costituisce  il  vero  fato 
naturale,  quello  che  il  Pomponazzi  difese  contro  TAfro- 
diseo.  Ma  questo  Fato  non  toglie  la  libertà  alio  spirito , 
benché  potentemente  lo  modifichi;  lo  spirito  ha  una  sfera 
tutta  sua  propria,  né  si  trova  avvinto  nel  sistema  co- 
smico ,  come  si  troverebbe  una  qualsisiasi  altra  forza. 
Cotesta  signoria ,  sino  ad  un  certo  punto  intraveduta 
dal  Pomponazzi,  fu  da  lui  difesacontro  agli  stoici,  ben* 
che  non  tanto  validamente  quanto  aveva  difeso  l'invitta 
necessità  della  natura.  In  questa  nuova  sfera  lo  spirito 
si  muove  e  vive  con  leggi  sue  proprie  e  determinate: 
non  sono  più  le  cieche  forze  naturali  che  lo  trascinano, 
ma  è  la  forza  cosciente  della  ragione  che  lo  stimola  e  lo 
guida  con  non  minore  eiBcacia.  Lo  spirito  individuo  vive 
nel  sistema  degli  spiriti,  e  si  muove  nella  storia.  E  la  sto- 
ria, coscienza  del  genere  umano,  è  un  fato  anch'essa;  fato 
sconosciuto  agli  antichi,  sconosciuto  ai  nostri  filosofi  del 
risorgimento,  o  riposto  di  là  dal  mondo,  nella  volontà 
di  Dìo.  Vìvere  nella  storia  è  pure  necessità  tanto  invitta 


5M  .^f-'-f  ^WrilOvP0IIF#!IÉ«ll4HfC!-f/,'> 

%A  irreèiplibitev  eoai'èilvi¥eré9^tott«rA«  1^  pèno&a 
umana  1^  éto^tie  Ira  te  Bilwi  e  te  iftoriaiiài  libertà 
Tive  io  mezzo  al  falò  oaiurate  «d  al  foto  alorìco:  tal^ò 
landra pei^tim^dr^ttomo  BAmóuù^iHék Riéorgimènto 
ù:àM»igrm  tìglio  al  pmmOkM  U  fiec^iù  taétìxA? 
oiento id^mea^o MeM  {»%) Yvideosa,  Ur$mmenm  sfigtiv 
rato  Bella  (^nede^ioazmieii  #^  i^ima  cb^  ai  eooeepiate 
8^i)ltiteameBt#;fttape^lafe  maàipsar la  proTYideiaa 
fft:  il  miUi  deHa  iltdBofia  daHa  aloria.  ^ 

(T  Ammeaso/ilBdcessario  eorio4elle  leggi  oalm^i 
eta  tofleasibib  ragioQfiHt^d  goveraia  il  mondo,  il  vara» 
cela  dil^aa«  Le  aeieaae  oalttrati  al  stadiafio  d'indagai^ 
le^irew  eaoae  rdegli  avTenimeali  prod^toais  le  acianze 
apeauMva  ^  tt  n^ia  dèi  fatti  nmaairapiegaaati  .fati* 
dati:  ai  taamatarghi  ad  ai  profatf  aottaolrMo  i  calmici^ 
icfisicti  gliMMr^aKimi/glt.alaltsii,  iéloapi.  Asebe  ^nealo 
vero  balenò  alla  mente  del  Pomponazzi;  più  nitida  però 
la  rimozione  delle  cause  supposte;  fosca  ed  tnsufficiente 
la  natura  delle  vere  cause. 

Quel  tanto  eli' egli  aveva  lasciato ,  non  di  miracoli 
ma  di  portenti,  fu  disperso  dopo  dal  soffio  distruggitore 
della  critica  moderna;  e  prima  ancora  die  si  discovris- 
sero le  cagioni  di  quegli  effetti  che  parca  si  discostassero 
dal  corso  ordinario  della  natura,  si  eran  messi  in  so- 
spetto ed  in  discredito  i  fatti  stessi.  Voltaire  compi, 
per  questo  verso,  l'impresa  del  Pomponazzi ,  allargando 
i  dubbi  del  nostro  filosofo,  e  superandolo  nel  franco 
motteggio  e  nella  sagace  mordacità.  Quali  miracoli  re- 
stano illesi  dai  sarcasmi  lanciati  nelle  ultime  parole  di 
Epitteto  a  suo  figlio  f  Dopo  il  libro  delle  Incantazioni 
nulla  si  è  scritto  di  si  pungente  contro  alla  credulità  del 
Yolgo,  ed  alla  impostura  dei  sacerdoti. 

Cosi  abbiamo  noi  sott' occhio  quel  che  fece  ilRisor- 
gimeoio,  e  que^l  che  semplicemente  tentò;  ed  anche  io 
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quale  impresa  riuscì  meglio,  e  dove  arrenò,  impedito  da 
ostacoli  non  superabili.  Tra  tutte  le  figure  che  in  quel 
secolo  svegliato  e  laborioso  comparvero,  grandeggia 
senza  dubbio  il  Pomponazzi  per  ingegno  e  per  ardimen- 
to; e  r  una  e  l*  altra  delle  sue  doti  vorremmo  vedere 
spesso  rinnovellate  nel  mondo.  Che  se  altri  ha  portato 
giudicio  troppo  severo  di  quell'epoca,  attenda  alla  qua- 
lità dei  tempi,  alla  serva  condizione  degl'ingegni;  indie- 
treggi col  pensiero  di  tre  secoli,  e  poi  giudichi.  A  noi 
paiono  preziose  conquiste  il  rifiuto  delle  cause  sovrana- 
turati,  e  la  riconosciuta  intimità  del  pensiero  nel  mondo; 
nonché  il  modo  franco  e  coraggiosod' istituire  una  critica 
severa  dei  dommi  religiosi.  Da  questo  Iato  la  esposizione 
di  quella  filosofia  non  solo  aiuta  la  cognizione  esatta 
della  nostra  contemporanea,  ma  n'è  T  indispensabile 
preparazione.  E  sovratutto  di  una  cosa  dobbiamo  per- 
suaderci ,  che  senza  la  storia  particolareggiata ,  precisa 
e  seria  delle  singole  scuole  è  impossibile  di  riuscire  pro- 
fondo cultore  della  filosofia;  nella  quale,  meglio  che  in 
ogni  altra  scienza,  si  avvera  questo,  che  la  storia  sia 
ia  sua  feconda  ed  intima  vita. 


Dì  due  manoscritti  di  Pietro  Pomponazzl  che  si  trovano  nella  Bi- 
blioteca nazionale  di  Bologna,  e  nella  Magliabechiana  di  Fi- 
renze. 


Tra  i  manoscritti  di  Ludovico  Bocca  di  ferro,  e  pro- 
prio nel  volume,  dove  ci  è  il  commento  del  libro  di 
Aristotile  De  Memoria  et  reminiscentia ,  è  stalo  ag- 
giunto un  manoscritto,  di  altro  carattere,  che  porla 
questo  tilolo  :  Lectiones  super  libros  Perihermeneias 
Aristotelis  Magistri  Petri  Pomponatii  privatim  anno- 
tatce.  Dal  che  si  vede  che  queste  lezioni  sono  stale 
dettate  dal  Peretlo  privatamente.  Ho  notalo  antecedente- 
mente che  in  quel  secolo  1*  insegnamento  della  logica  era 
non  solo  separato  da  quello  della  filosofìa,  ma  eziandio 
tenuto  da  meno,  e  quelli  che  vi  erano  deputati  si  chia- 
mavano dialettici,  non  già  filosofi.  Il  Pomponazzi,  chia- 
mato a  Bologna,  aveva  avuto  T  insegnamento  della  filo- 
sofia, per  esser  venuto  in  gran  fama  per  le  prove  date 
nelle  Università  di  Padova  e  di  Ferrara;  e  nella  Univer- 
sità bolognese  leggeva  logica  Pamfilo  Monti  ;  onde  le 
lezioni  sul  libro  dell'  Organo  leste  citale  non  furono  det- 
tate pubblicamente. 

Ancora;  queste  lezioni,  copiate  il  febbraio  del  4538 
da  un  Giambattista  Pellegrini,  erano  state  raccolte  da  un 
altro  su  lo  scorcio  del  dicembre  4526.  Allora  il  Pompo- 


■*    *, 


ntktzì  eri  morte:  è  stato  adtinqae  qoaldie  AiiÉBqj^ 
che  le  aveva  radunate  e  messe  in  ordine.  Ma  quando  le 
avesse  dettale  il  ?omffit^^i  M  questo  manoscritto 
non  apparisce^  Però  a  qti^sib  ti^'  dietro  un  altro  che 
«spone  e  commenta  i  secondi  ^Analitici  di  Aristotile,  os- 
«ia  la  dottrina  della  dimostrazione.  Questo  secondo  ma- 
noscritto non  è  detto  che  sia  del  Pomponazzi;  ma  si 
dalla  medesimezza  del  carattere ,  come  .dallo  stile  è 

manoscritto ,  alcfuni  fogli  pi^mà ,  si  legge  la  dat|,||,cm 
quella  questione  fu  finita,  secondo  il  costume  che  teneva 
il  nostro  filosofo.  E$  sic  est  finis  huius  qumstimis  da- 
tus  die  quinta  Januarii  in  vigilia  Epiphaniw  15U, 
mmim  pas^M  msi^è  &mHlmtìf  iVU'^  éknm  mtbim  tono- 
nimsis\%(éénmm94e9imPs.  '  n  f)^.dì\-^atH'u.  h^  t*-- 
Il  PompionMS^  adìuli^evsti  le^iseoioiè  dèBa  ^ia  ti!» 
diesai  a  ^mmentarfflf  Of^óy  foeie  fid  istooza  di  Jp^ 
che  suo  disCepcflo;  e  del  commento  che  fece  avanzano 
qAiesti  due,  dell' Erinenia,  e  dei  secondi  Analitici;  sia 
che  gli  altri  libri  avesse  omesso,  sia  che  i  discepoli  aves- 
sero lasciato  di  raccoglierne  il  commento,  o  di  co- 
piarlo. 

Nella  breve  introduzione  che  premette  all'Ermenla 
si  scorge  che  il  Pomponazzi,  semprechè  gli  si  dava  il 
*  destro ,  non  lasciava  di  ricordare  la  sua  intuizione  pre- 
diletta dell'  uomo  che  tramezza  fra  le  intelligenze  astratte 
e  gli  animali  bruti.  E  la  ripete  qui,  allargandola,  per 
provare  la  necessità  della  logica,  ch'ei  chiama  organo 
dell* intelletto  {organum  intellectus) ;  essendoché  l'inten- 
dere, operazione  più  perfetta  che  l'uomo  abbia,  non  è 
né  senza  fatica,  né  senza  dilBcoltà  che  si  possa  ridurre 
ad  esattezza  ;  e  quindi  proviene  la  necessità  di  un'  arte 
che  lo  regoU  per  non  prendere  abbaglio.  * 

'  R^opio   qoetta  ÌD(rodazioo« ,  credendo  di  far  com  grata  ai  letterii 
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Né  di  questo  manoscritto  dirò  altro,  essendo  stato 
un  episodio  nella  vita  del  Pomponazzi,  né  quella  filosofia^ 
che  si  dice  del  risorgimento,  si  versò  molto  nelle  inve* 
stigazioni  logiche.  Più  importante  al  mio  proposito  rie- 
sce il  manoscritto  della  Magliabechiana,  che  ha  questi^ 
titolo  :  In  nomine  individuw  Trinitatis  incipiunt  quce^ 
stiones  animasticcB  excellentissimi  artium  et  medicine^ 
doctoris  domini  magistri  Retri  Pomponatii  mnntuani  phi- 
losophiam  ordinariam  in  bononiensi  Gimnasio  legentis. 
Intorno  al  quale  voglio  notare  che  io  non  sospettando 
che  a  Firenze  ci  potessero  essere  manoscritti  del  nostro 
filosofo,  né  altri  avendone  mai  fatto  menzione,  non  ne 
feci  puntp  ricerca.  Passato  di  Firenze,  e  dando  un'  oc- 
chiata al  catalogo  dei  manoscritti  filosofici  della  Maglia- 
bechiana,  mi  venne  veduto  il  titolò  di  un  manoscritto 
del  Pomponazzi,  e  quel  che  più  rilevava  per  me,  di  un 
trattato  su  l'Anima.  Benché  il  mio  libro  fosse  già  stam- 
pato, né  potessi  valermene,  lo  chiesi  e  Tebbi,  e  mi  piace 
confessare  che  questa  lettura  non  mi  é  stata  inutile^ 
come  si  parrà  da  quel  che  ne  dirò. 

Il  manoscritto  contiene  parte  di  un  commenta 
dei  libri  dell'  Anima,  di  Aristotile,  ma  delle  settantanove 
questioni  segnate  nell'  indice,  che  vi  é  premesso,  tren- 
totto soltanto  sono  state  discusse ,  le  altre  non  furono 
copiate,  e  quella  eh' è  scritta  ultima  é  rimasta  incom- 

per  non  f8S«re  stata  da  altri  meniìoData.  «  Scire  oportet  primo  ^  qaod  nn». 
qonqne  sobstantìa  bsbet  perfectaa  operstiones:  bomo  aot^m  cnm  sit  tob-^ 
«taniia ,  ideo  habet  perfectam  operationem ,  qo«  eat  intellectio.  Saro  oportft 
secando ,  qaod  substantiarara  aliques  suas  operationes  cognoscnnt ,  aliqnn 
non  eognoscnnt ,  at  plaiifs.  Qoae  cognoscuot  sont  nt  animalia  perfcctiora  r 
pianta  vero  etsi  non  cngnoscant,  ducontar  tamen  ab  int«lligentia  non  erran- 
te. Cognoscentium  qo^bdam  tantam  habent  sensitiyam ,  nt  beati»  :  qoadant 
eogiioscont  per  inteliectam  tantam ,  nt  intelligentis ,  seu  Angeli  et  Deus  : 
qoadam  raro  babeot  ntrnmqae,  nt  bomo,  scilìcet  inteliectam  et  seosam. 
Animalia  imperfecta  sont  medii  gradua ,  excednnt  enim  Tegetabilia  qaia  eo- 
gnoscnnt ,  conveninnt  cnm  ipMS  plantis ,  quia  operantnr  ex  necessitate  nata» 
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fkta.  Tm  queilB  moa  tiritate  ca  a^  ert  mt^  idia  aireU>e 
jfila  inpMMiiiit  «opm  taMii:   M  aiM0  :iA|«0r- 

!l.mammrlm  d^  MagUiatediiiiia  idw 'teiMM 
#  QMi  cartolari  dettati  M  ptoÈ^mw  madasteo^  «he 
ij^amàa^Éttmì^^f^ì^^^  loateri.  Sai  tna  libri 

daH' Aoioiidfcàiiitcrtiia ai làaai^ la  a^foaitioQe far  i» 
f^  in  dna  anni;  ad  prlnia^  ^aalla dai  fir»^ 
Mi  «eoondo^  del  lerao  »  dm  ft*iAlaiida  dalT  lolaHatto  an 
it  fik  tij^Miù  a^  '1  pfb  coiktfafaraaujH  inataoiafitta  di  Fi* 
tanse  aduiipa  d&?eia  eoolanara  U  p^mo  wrm;  M  è 
ìkHb  anonra  iadasrinara  l' aom  ite  fo  dattato»  da  tfasÉl 
fartioalart  die  io  bo  raccolta. 

IlaUa  iittrèdiinoiie  li  libro  d^ta^^ 
4BitiB  fra  GÉroiamO  Blatale  toke  appq^o  a  interrogar  I 
Fomponazzi  su  qaelM  qoMtioaa  dalle  lazìoQi  o^le  flond 
aranti  intonio  al  libro  di  Aristotile  sai  Gido:  il  quale  li- 
bro si  congiungeva  per  solilo  eoo  la  fisica  aristotelica.  Ora 
il  Pomponazzi  in  questo  manoscritto  ricorda  agli  scolari 
di  aver  trattato  più  diffasamente  la  questione  su  l'infor- 
mazione degli  astri  Tanno  avanti;  dimodoché  se  i  dubbi 
del  frate  di  Ragusi  furono  proposti  tra  l'agosto  ed  il  set- 
tembre del  1516,  questo  manoscritto  può  essere  stato 
dettato  il  1517/ 

Un'altra  ragione,  e  questa  desunta  dal  contenuto 
medesimo  del  libro,  m' induce  a  credere  che  il  mano- 
scritto del  Pomponazzi  si  riferisca  a  quel  torno.  Egli, 
difatti,  intorno  alla  estensione  e  alla  divisibilità  dell'anima 

raU.  loUlligeotiff  Untom  semper  tant  io  perfeciiMÌmi  operaUone  tua»  boao 
poo  est  •ppelUodus  homo,  si  dettniatar  tat  perfecdMinia  oporatio,  qui  til 
iofallectio ,  cum  io  hoc  tnperat  btttiat ,  comaoieat  varf  eom  ipaiap  quia  coai 
aaofu  cognotcit.  t  Vedi  il  Ma.  della  DoiveraiU  di  Bologoa. 

'  «  Ot  aono  prffterito  Dotavi  io  probemio  pbpiconun.  •  Poi.  10,  f.— 
Ma.  della  Magliabechiaoa,  CUaae  IX,  oum.  42. 

«  ilfif  diapuUTÌ  loogioa  da  bac  materia,  8,  Phyi,^  S2,  obi  Ariat.  dobi* 
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mutò  di  parere^  come  ho  fatto  avvertire  nel  corso  del 
libro.  Il  1521  tenne,  nel  libro  della  Nutrizione,  che  pur 
deir  anima  intellettiva  si  potesse  affermare  senza  incon- 
veniente la  estensione  e  la  divisibilità.  Prima  non  pen- 
sava cosi,  ed  ammettendo  la  divisibilità  per  le  altre 
anime,  per  Y  intellettiva  faceva  un'  espressa  eccezione. 
Ora  nel  manoscritto  si  trova  quest'ultima  opinione; 
dunque  il  manoscritto  è  di  un'  epoca  anteriore  al  libro 
delia  nutrizione.  ^ 

Dai  frammenti  allegati  il  lettore  medesimo  può  scor^ 
gere  che  si  la  forma  del  dire ,  come  il  nesso  delle  dot- 
trine e  la  ordinata  esposizione  rechino  a  credere  che  il 
manoscritto  di  Firenze  sia  stato  dettato  dal  Pompo- 
nazzi,nongià  raccolto  da  qualche  scolare,  come  parmi 
che  sia  stato  il  manoscritto  di  Bologna.  Altre  ragioni 
ancora  me  ne  persuadono. 

Parla  di  uno  che  sosteneva  che  il  trattare  dell'intel- 
ligenza si  appartiene  alla  filosofia  naturale,  per  esser 
r  intelligenza  parte  dell'  anima ,  e  tosto  soggiunge  di 


ut  de  hoc  io  formis  colestibus ,  et  ibi  maltt  dixì  àt  hac  m«t6ri«.  •  Ms.  cit., 
fol.  55. 

'  nispatatio  Destra  est  otram  qaalibet  aaima  sit  dÌTÌsIbilis  per 
accìdens,  sic  qnod  ipsa  exteosa  ad  extensionem  corporis  diyidatiir  ad 
divisionem ,  et  sermo  noster  est  de  aniaiabiis  edactis  de  poteotia  materis , 
qaia  aoiaia  intelleetÌTa  clamai  est  qaod  osa  est  diTisibilis.  »  Me.  cit^ 
fol.  42,  T. 

«  Tertia  opioio ,  qiiff  mibi  videtar  magia  peripathetiea ,  qvm  teoet, 
qeod  qntelibet  aaima ,  preter  iotellectÌTam,  est  di?isibilis  ,  cnm  sit  coostitota 
in  esse  per  sobstaotiam  eductam  de  gremie  eios:  qua  opinio  magia  Tidetor 
sensata ,  et  ratio  prò  hac  opinione  est  quia  si  sint  forma  edacta  de  poteotia 
materia ,  prima  faeie  denotare  ?identor  qnod  sint  extensa  et  divisibiles.  qoia 
debent  babere  conditiones  materia ,  qaooiam  antem  inbarens  materia  ditgMh 
sitionem  eam  prò  eductione  formanim  «st  qoantitas  ,  ergo  cnm  omne  rece- 
ptom  recipiatar  secundom  conditiones  redpientis ,  ipsa  forma  emnt  difisibi> 
Jes  et  extensa.  »  Ms.  eit.,  fol.  43. 

Credo  che  in  qoest'  ultimo  periodo  invece  di  éitpotUionem  eam  dd>ba 
dire  dispositio  ea. 


BIS  riETRo  poMPOKAzzr. 

ayer  avolo  un  concorrenleclie  propugnava  quella  lesi- 
li! altro  luogo  ricorda  una  difficoltà  mossagli  da  uno  sco- 
iare su  la  maniera  di  dare  la  definizione,  e  se  vi  debba 
entrare  sola  la  forma,  o  anche  la  materia  del  delinilo.' 
Cita  un  luogo  di  Alessandro  di  Afrodisia,  ed  avverte 
di'  ei  non  ha  visto  Alessandro,  e  die  lo  cita  su  l'autorità 
di  Simplicio.'  Finalmente  per  ben  tre  volle  nomina  nn 
suo  concittadino  con  le  iniziali  P.  M, ,  a  proposilo  della 
questione  della  indivisibìlilà  dell'  anima.  *  ti  qual  concit- 
tadino opino  che  possa  essere  quel  Pietro  Manna  cremo- 
nese, di  cui  fa  lodevole  menzione  nell'  Apologia,  come 
di  filosofo  di  forte  ingegno  e  di  giudizio  gravissimo,  e 
che  acquistò  fama  eziandio  in  medicina,  per  essere  siato 
primo  medico  di  Francesco  11  Sforza,  ultimo  duca  di 
Milano.  ' 
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Voglia  p«rb  dite ,  |rtr  Ì«e™»Ì"  Ji  iokÌfmi  ,  che  Frinceicn  Ariiia  n(ll< 
CrtmontliUrala  (lum.  II,  pag.  84]  dandt  il  cilalnga  dai  libri  di  ijurilePI*- 

Irtbbi  ««Fra  iniora  ijuglcha  titola  éi  npilnlo.  Non  ho  dinpa  di  TarlGctn  li 
OSM,  si  impgrli  il  mìa  iatnadiiuvnln. 
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Tutti  cotesti  particolari  mostrano  lo  stile  del  Pom- 
;>onazzi,  uso  a  ricordare  fatti  occorsi  a  lui  medesimo, 
[>  persone  a  lui  legate  per  qualche  vincolo. 

Premesse  tali  cose  su  V  epoca  e  V  autenticità  del 
manoscritto  fiorentino ,  intesa  Y  autenticità  nel  senso 
zhe  sia  stato  dal  Pomponazzi  proprio  dettato,  voglio  ora 
aggiungere  alcunché  sul  fare  del  nostro  filosofo  quando 
esponeva  e  commentava  Aristotile. 

Non  di  rado  s' incontra  in  questo  commento  un 
tal  quale  sgomento  generato  dalle  innumerevoli  chiose , 
e  dalle  contese  interminabili.  0  eh'  egli  ne  intravedesse 
la  vacuità,  o  che  non  volesse  mettersi  in  cimento,  o  che 
l'animo  suo,  di  quei  tempi,  inchinasse  dippiù  a  dubi- 
tare, parecchie  volte  ei  ripete  che  Dio  solo  sa  da  qual 
parte  si  stesse  la  ragione.  Accenna,  è  vero,  quale  opi- 
nione a  lui  sembrasse  più  probabile,  ma  non  ci  tiene 
molto,  e  lascia  libera  agli  scolari  la  scelta.  Cosi  fa  nella 
questione,  se  l'intelletto  intendesse  o  no  il  singolo;  e 
se  lo  intendesse  per  via  diretta  o  in  modo  riflesso.  *  Lo 
stesso  ripete  nell'  altra  ricerca  non  meno  controversa , 
se  la  intellezione  si  diversificasse  dal  simulacro  della 
cosa  intelligibile,  o  fosse  tutt'uno  con  esso.  *  Dove  nota 


'  «  Utraque  harum  partium  potest  teneri,  et  Deus  eie  hoc  scit  yeritatem  : 
ego  autem  nescio;  dico  tamen,  quod  prima  opinio  mihi  magia  placet,  o 
Fol.  53,  V. 

La  prim«  opÌDÌone,  a  cui  più  ai  accosta,  è  questa  :  «  Bestat  ergo  dicere 
qnod  universale  per  speciem  aniversalis  primo  cogaoscitur,  et  singulare  se- 
candario  cognoscitur.  »  Fol.  53,  ▼. 

^  «  Et  uterque  modus  probabilis  est,  verior  autem  quis  sit.  Deus  scit.... 
in  his  rebus,  ut  alias  dixi ,  non  sunt  demoostrationes.  »  Fol.  36. 

E  poco  dopo,  ripetuto  che  Dio  solo  ne  sa  il  netto,  aggiunge  :  «  Dizi 
alias  quod  nusquam  hanc  distinctionem  inveni  apnd  grescos  expositores,  scili- 
cet  Alex.,  Them.,  Simp.,  Phiiop.  j  idest  distinctionem  Inter  rem  iotelligibilem 
et  actum  intelligendi .  Ideo  mihi  videtur  quod  ista  opinio,  quas  tenet,  quod 
Don  distingnantur,  sit  magis  oonformis  grecis  expositoribus.  Utraque  opinio 
habetur.  Sustinendo  ergo  utramque  partem ,  solvendo  av^u\a«r\i\A.  ^Vd'QSkQjci^ 
F.  FioRSìrrino.  '^ 


f 


àt^ìtìimftétà  ìitiuì,  film  iikoM  «pfte^K^  gii  mfoé» 
tori  greci,  cMMr  umaàìm^vfkps  Teàkiia,%ìmif6àt 
è  Pilé^dv  Di  quéste  eesé  èL  erede  cbe  non  ri  diilo  di- 
mmnAmi^é  éimpifclA  dtiiesDo  pòésa  ap^fear  finiim 
i  qaalè'«{diit)»M>ib  i^i  ai^ada^  nidfrio  dielft  seiem 

può  lasciare  agi'  intelletti  flàWiàoti  e  iomraggii^  <     ■ 
Ii0  ^tiiM  dftMto  le  assale  Mlòrofi  sdlà  qaeilioDe 
CiAliÉÉtelilìM  à  4tf d  lÉ^  aHa  guisa, 

^laè  r  ailaur  i&ti^Mtd  iBUèiM  il  c^o  mutua  *  m 
ttéir  et  tt  timUtÈiéifiU  «tltemwte  oella  dottiSua^  àlli 
qMiè  (^iìi  ttOf^rt^^^  arasa  stdri" 

tal^  r  àiMlAta  cette^iki  E  qaeslÉ»  aiiiesGiktQi  è  prage» 
¥<»lè  at^ntor  p^  lo  ^rdatti  cbarfà  le  li^rwdmeEze  àà 
Votùpom&if  prtma  di  àppfgliarst  a  Questa  i^pii^dMi 
Uscito  ddlis 'Scuòla  delTrapoIino^il  quale  teneva  per  AVer- 
roè,  come  abbiamo  visto,  ei  stette  lungamente  perplesso 
prima  di  scostarsene.  Nei  tempo  che  dettava  questo 
commento  egli  aveva  preso  altro  avviamento,  ma  la- 
sciando arbitrio  ai  suoi  scolari  di  perseverare,  se  vo- 
lessero, nella  dottrina  averroistica;  aggiungendo,  a  seller- 
mo  della  sua  incertezza,  che  nelle  scienze  naturali  la 
dimostrazione  non  può ,  e  che  ciascuno  quindi  è  padrone 
di  pensare  a  posta  sua. 

Quei  che  si  desume  dal  manoscritto  di  Firenze  però 
non  è  solo  la  testimonianza  irrefragabile  del  nostro  filo- 


partÌ8,  tantam  dico  qiiod  Dunqaam  inveoi  apud  Greecoa  hanc  distioctÌMiein,  mJ 
tantum  spnd  Latinos.  »  Fol.  56,  Ma.  cit. 

*  tt  Si  qais  tameo  vellet  defeadere  alìam  opinioDetn,  scilioet  qood  an- 
ma  ràtionalis  tantam  det  operationem  et  assistat,  pan  autem  inforÉiet,  potast, 
neque  enim  aunt  demonstrationeg  in  illis  rebus.  In  iata  ènìm  philoaopbii  ni- 
tarali  potest  unuaqaisque  diedre  suo  modo,  quia  non  aunt  dem/mttrttioÉes  ia 
istis,  »  Ms.  cit.,  fol.  54. 
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sofo  medesimo  che  confessa  ingenuamente  il  suo  ten- 
tennare su  questa  materia  ;  ma  quel  che  più  rileva ,  è 
il  documento  della  vera  distinzione  di  quelle  due  scuole 
cosi  precisamente  delineata.  Appoggiati  sopra  altri  docu- 
menti di  quel  secolo^  noi  avevamo  sostenuta  contro  il 
Riiter  ed  il  Renan  non  solo  la  esistenza  degli  Àlessan- 
dristi  e  degli  Averroisli^  ma  indicato  dove  stesse  il  loro 
capitale  divario.  Noi  avevamo  detto  che  la  ricerca,  se 
r  intelletto  fosse  verace  forma  dell'  uomo,  aveva  diviso 
le  opinioni  delle  due  scuole,  le  quali  in  altri  capi  pote- 
vano benissimo  accordarsi  senza  che  per  questo  smet- 
tessero il  loro  precìpuo  e  tenace  proposito.  Il  manoscritto 
che  abbiamo  solt'  occhio  ce  ne  fornisce  una  nuova  e  in- 
contrastabile prova.  Quivi  è  posta  la  differenza  tra  la 
forma  delta  informante  e  Taltra  delta  assistente,  in  modo 
lucidissimo  ;  e  cosi  è  tolta  ogni  ombra  di  dubbietà.  ^ 

Ma  v'  ha  ancora  di  più.  Il  Pomponazzi  ha  piena  co- 
scienza di  un  inconveniente  che  porta  queirintelletlo  ester- 
no^ e  chiamato  in  sussidio  per  assistere  soltanto  la  nostra 
operazione  d'intendere.  Se  fosse  cosi,  ei  nota,  T intel- 
letto sarebbe  un  puro  accidente,  perchè  l'uomo  avrebbe 
compiutezza  e  sussistenza  prima  ch'egli  sopravvenisse." 
Ora  Y  atto  intellettivo  a  lui  non  pare  per  niente  un  acci- 


*  «  Duplex  est  forma.  Una  lecunclum  esse  et  operatiouem,  ut  vegetativa 
et  seosìtiva,  qua  daut  esse  corpori  et  op erati onem.  Alia  est  forma,  qu»  Don 
dat  esse,  sed  operationem  tantum,  aliis  verbis  vocantur  forma  aaittens,  et 
forma  informam;  forma  assistens  est  qne  dat  tantum  operationem,  forma 
ioformans  qua  dat  operationem  et  esse.  »  Ms.  cit.,  fot.  32,  v. 

«  Alias  ego  fui  dubius  et  perplexus  de  hac  difGciiltate.  Nunc  mihì 
magia  placet  oa  pars,  scilicet,  quod  forma  substanlialis  hominis  sit  anima  ra- 
tionalis  et  dans  ipsi  homini  esse  et  operationem,  et  sit  forma  inftfrmans,  non 
tantum  assistens.  »  Ms.  cit.,  fot  ,  33. 

*  «  Intellectui  superveniens  non  est  forma  eius,  quia  non  dat  esse;  quod 
si  sic,  esset  accidens,  quia  omnis  forma  adveniens  enti  in  tela,  est  accidenta- 
Ila,  quia  ille  ectus  est  completns  et  substantialit,  ut  dicvlviT.  *  M%.  c\\.  ^^^V^^"^. 


6Ì6  PIETRO  POMPOl^LZZI. 

deate  :  t'  è  àBzi  un  luogo -assai  uotabile,  dorè  la  impor- 
tanza  del  pensare  si  direbbe  che  gli  fosse  apparsa  molto 
più  chiaramente  die  a  quei  tempi  non  solesse.  Ad  una 
curiosa  domanda,  se  la  sostanza  fosse  più  nobile  di  qual- 
sivoglia accidente,  ei  dà  una  risposta  di  molto  peso; 
dicendo  che  Y  intendere  è  una  generazione  sostanziale 
dell'  iniSlletto,  non  già  un  accidente  :  risposta  che  tra- 
dótta in  linguaggio  moderno  Terrebbe  a  significare  dbe 
h  vera  sostanza,  anche  più  nobile  della  sostanza  reale, 
è  ilconcetto.  Il  Pomponazzi  però  non  si  ferma  in  questa 
risposta,  la  quale  si  può  tenere  perciò  per  una  di  quelle 
rapide  divinazioni  che  balenano  alla  mente,  che  specola, 
talvolta  senza  eh'  ella  se  ne  accorgesse.  ^ 

Singolarissimo  poi  mi  è  parso  il  caso  di  vedere  al- 
legato dal  Pomponazzi,  a  convalidare  la  sentenza  di  san 
Tommaso,  seguita  qui  da  lui,  su  la  questione  testé  riferita, 
quei  decreto  pontificio  che  stabiliva  esser  V  anima  forma 
sostanziale  dell'  uomo  :  né  prevedeva  allora  come  si  sa- 
rebbe rivolto  contro  di  lui  quel  maleaugurato  decreto 
con  cui  Papa  Leone,  appena  salito  sul  trono,  si  propo- 

*  Mi  piace  riferire  la  difficoltà  che  il  Pomponazzi  si  propone,  e  la  ri« 
sposta  che  dà  : 

0  Utrum  substantia  sit  nobilior  quolibet  accidente.  »  ....  Suhstaotia 
per  se  stat,  accìdens  vero  non:  est  autem  nobilius  per  se  stare,  quam  noo 

stare Sed  tuoc  est   dubitatio,  quia  stante  hoc,  sequitur  quod  anima 

vegetativa  sit  nobilior  sensitiva,  et  intellectiva.... ,  quia,  cuius  perfectissima 
operatio  est  perfoctior  perfectissima  operatione  alterius,  illud  est  perfeclius, 
quia  operatio  facit  cognoscere  formam,  et  ex  operationibus  mensuratur  essen« 
tia  rei,  sed  operatio  vegetativce  est  perfectior  perfectissima  operatione  sensi* 
iivGB,  aut  intellectivffi.... ,  quia  operatio  vegetativa  est  producere  substaotiam: 
opus  eoim  vegetativce  est  generare  sibi  simile  in  specie....  Sed  sensitiva  et 
intellectiva  tantum  accidens  producunt,  quia  sentire  ant  velie,  aut  intelligere 
prodttcunt,  quee  sunt  accidentia.  .. 

n  Nego  quod  tantum  accidens  producatur,  quia  si  intelligo  hominem, 

homo  generatur  a  me,  et  est  substantia  generata  ab  intellectu,  non  quidem  io 

esse  reali,  sed  spirituali,  quod  est  nobilins,  licet  non  utiliusj  aimiliter  qaam 

seatìo  igoem,  genero  ignem  in  esse  spirituali  \  et  ita  si  heec  responsio  placet 

robÌBf  teneatÌB  eam.  »  Mt.  eU.)lQ\.^V^'«> 
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Deva  di  sterpare  le  radici  infette  della  filosofia  e  della 
poesia  che  minacciavano  nuovi  e  pericolosi  germogli.  ^ 

*■  «  Ideo  est  deeretinn  pontificale,  quod  bttreticam  censet  qui  credit  qnod 
aDÌma  rationalii  non  sit  forma  labstantialis  homiois  et  corporis  homani.  »  Ma. 
cit.,  fol.  53,  ▼. 

Il  decreto,  a  cai  allude  qui  il  Pomponani,  è  propriamente  quello  che  il 
ConoHio  lateraneae,  presieduto  da  Leone  X,  promulgò  nella  sessione  pubblica 
del  49  dicembre  4513.  È  utile  che  si  abbia  per  disteso  tutta  quanta  quella 
decisione,  che  concerne  le  scuole  filosofiche  di  quel  secolo,  e  di  cui  altra  yolta 
ho  fatto  menzione,  e  ch'ebbe  tanta  parte  nella  Tita  del  nostro  filosofo. 

«  Hoc  sacro  approbante  Concilio,  damnamus  et  reprobamns  omnes  asse- 
rentes,animam  intellectivam  mortalem  esse,  aut  uoicara  in  cunctis  homioibus, 
et  hsec  in  dnbium  yertentes ,  eum  illa  non  tolum  vere  per  te»  et  essenticUi- 
ter  humani  eorporii  forma  existat^  sìcnt  iu  canone  fel.  ree.  Glemeotis  Pa« 
p»  V,  predecessoris  nostri  in  Viennensi  Concilio  edito  continetnr,  vernm  et 
immortalis,  et  procorporum,  quìbus  infunditur,  multitudine  singulariter  mnl- 
tiplicabilis,  et  multiplicata,  et  multiplicanda  sit.  » 
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